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ALLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  PIO  IX 

FELICEMENTE  REGNANTE 


IL  CAV.  SALVATORE  BETTI 


PRESIDENTE      DELLA     POìNTIFICIA      ACCADEXU     DI     ARCBEOLOGtA 


el  giorno  si  fausto  che  ci  ricorda,  Bbitissimo  Padre, 
quello  in  cui  vedemmo  splendervi  la  prima  volta  sul 
capo,  ha  già  diciotto  anni,  la  triplice  corona  pontifi- 
cale, permettete  eh'  io  possa  a'  Vostri  Piedi  umiliare 
qual  tributo  di  venerazione  e  di  gratitudine  il  tomo  XV 
degli  atti  deir  accademia  romana  di  archeologia.  Esso 
è  cosa  principalmente  Vostra  :  perciocché  per  Vostra 
Sovrana  munificenza  l'accademia  fiorisce:  e  Voi  siete, 
Padre  Santo,  l'auspice  augusto  e  generoso  de'  suoi  la- 
vori. Certo  nella  storia  dell'immortalo  Vostro  Pontificato 
una  parte  nobilissima  a  se  chiederà  il  patrocinio  si 
splendido  delle  antichità  e  delle  arti,  onde  Vi  è  bello 
emulare  la  sapienza  e  la  gentilezza  de'  più  famosi  Vo- 


stri  predecessori.  Anzi  miste  alle  insigni  lodi  se  ne 
leveranno  da'  posteri  le  non  minori  maraviglie:  quando 
ognun  sa  come  volgendosi  propizi  i  tempi  alla  Sede 
Apostolica,  abbondarono  già  ai  Pontefici  Re  que*  legit- 
timi averi,  che  le  ree  fazioni  hanno  in  tanta  parte  a 
Voi  oggi  rapili.  Ma  se  rapiti  furono  a  Pio  IX  gli  averi, 
è  a  Lui  restato  Talto  e  regale  animo,  che  fidentissimo 
nella  Provvidenza,  a  tutto  sa  trovare  mirabilmente  com- 
penso si  per  dare  effetto  alla*  santa  Sua  carità  e  sem- 
pre viva  liberalità,  e  si  per  mettere  in  esecuzione  quel- 
le Sue  opere  di  romana  magnificenza. 

De'  tanti  trionfi  delia  Vostra  mente  e   del  Vostro 
cuore,  aggiunti  a'  gloriosissimi  che  menate  per  la  Re- 


ììgione  e  per  la  giustizia,  se  risuona  la  terra,  e  tante 
genti  di  qua  e  di  là  da'  monti  e  da^  mari,  tratte  in 
ammirazione,  sorgono  a  darvi  laude,  piaccia  a  Vostra 
Santità'  gradire  che  altresì  l'accademia  si  faccia  ad 
esaltarvi  e  a  rendervi  grazie:  si  l'accademia  Vostra, 
statavi  sempre  ossequiosa  e  fedele,  che  dal  Datore  di 
ogni  bene  augurandovi  lunghissimi  anni  di  regno  e 
felicissimi,  implora  oggi  per  mezzo  mio  devotamente 
l'Apostolica  Benedizione. 


NOTIZIA 

BELLE  AOCNMll  ORDINARIE  E  STRAORDINARIE 


DELLA 


PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROl^IANA  D'ARCHEOLOGIA 


dall'arno  ndcccli  all'an.^0  mdccclx. 


ANNO  MDCCCLI  IN  MDCCCLII 


I. 


L 


fa  lunga  interruzione  dei  la\?ori  delP Accademia  ebbe  termine 
coir  adunanza  tenuta  nelVaula  dell'archiginnasio  il  giorno  sesto 
di  Marzo  dell'anno  4851. 

Fu  questa  ancora  destinala  ai  comizi  per  f  elezione  degli 
uffici  triennali^  tutti  già  da  tempo  cessali. 

V  eminenlissimo  signor  cardinale  Tommaso  Riario  Sforza  , 
Camerlengo  di  S.  R.  C.  e  protettore  delP Accademia^  dof^em  per 
tale  dignità  sua  e  ^per  quello  che  lo  statuto  accademico  ne  pre- 
scrive recarsi  a  presiedere  la  straordinaria  raunanza.  Impedito 
pero  dair  adempire  a  tale  atto^  per  causa  della  sua  salute  mal- 
ferma  ^  elesse  altro  porporato  a  rappresentarlo.  V Accademia  fu 
lieta  oltremodo  che  una  tale  scelta  fosse  fatta  nella  persona  del^ 
r eminenlissimo  signor  cardinale  Pietro  Marini^  antico  socio  e 
volonteroso  fautore  del  suo  inst liuto. 

Recai?asi  pertanto  (^eccelso  personaggio^  coWusìtata  pompa 
del  maggiore  corteggio^  alla  romana  università^  accolta  dal  se- 
gretario  perpetuo  e  dai  soci  deputati  a  questo  con  ogni  conve- 
niente dimostrazione.  Giunto  nella  sala  assunse  la  presidenza 
de^  comizi^  pronunciando  parole  d'encomio  per  la  pontificia  Ac^ 
cademìa  e  di  somma  stima  ed  effetto  per  coloro  che  ne  forma- 
vano Vornamento  e  la  gloria^  propagando  per  ogni  dove  la  fama 
dei  romani  studi  delle  antichità.  Fattosi  silenzio  ,  dopo  r ap- 
plauso col  quale  vennero  accolte  le  parole  tanto  benevole  deiregrer 


li 

gio  porporato^  disse  il  segretario  perpetuo  dell'ordine  col  quale, 
seguendo  ausato  costume^  si  sarebbe  proceduto  nelle  successile 
^otazioniy  aggiungendo  altresì  quale  fosse  il  metodo  proprio  di 
ciascuna  di  esse. 

Ricordò  dunque:  Che  i  soci  presenti  accederebbero  alla  i>o-^ 
fazione,  secondo  che  chiamati  sarebbero  per  nome.  In  questo  te- 
nersi quelPordine  medesimo  che  deri^am  daW elenco    dei   nomi, 
scritti  da  ognuno^  notando  quello  suo  proprio  nella  tabella  della 
presenza. 

Ogni  scrutinio  ha  la  propria  sua  scheda:  ha  limitato  il  nu'^ 
mero  delle  persone  che  si  possono  segnare. 

Prima,  e  colla  designazione  dun  nome  soltanto^  e  la  nota- 
zione del  presidente. 

Segue  a  questa ^  tenendo  eguale  forma ^  Patirà  pel  tesoriere. 

Ultima  e  l'elezione  dei  censori,  per  la  quale  in  ogni  scheda 
si  notano  sino  a  cinque  nomi. 

Fra  i  censori  eletti  si  trae  a  sorte  il  nome  di  quello^  che 
abbia  a  far  parte  del  consiglio  d'economia. 

Le  schede  si  presentano  chiuse^  deponendole  in  modo  mibile 
ciascuno  dei  notanti  nelle  mani  del  cardinal  presidente.  Il  qua-^ 
le  colP assistenza  del  segretario  perpetuo  confronta  per  primo  esse 
schede  al  numero  degli  accademici  presenti,  e  quando  le  troni 
convenirsi  con  esso,  le  apre  e  pronunzia,  se  non  piacciagli  com^- 
metterne  la  cura  al  segretario,  i  nomi  che  trorn  segnati. 

Due,  0  più  soci,  dal  lodato  eminentissimo  designati  a  que- 
sto, tengono  separato  registro  dei  noti.  L%  pluralità  relatina  sta- 
bilisce ogni  elezione. 

Nel  primo  scrutinio  s^ebbe  eletto  alla  presidenza  il  signor 
principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Nel  secondo  s^ebbe  confermato  tesoriere  il  signor  marchese 
commendatore  Gionanni  Pietro  Campana. 

all'officio  della  censura  si  confermò: 

Il  R.  P.  Gio.  Pietro  Secchi  della  compagnia  di  Gesù. 

buonamente  si  elessero: 

Jt  signor  professore  Francesco  Orioli. 

Il  signor  canaliere  professore  Salnalore  Betti. 

Monsignore  Marino  Marini  e  monsignore  nescono  Gio.  Bat^ 
lista  Rosani  unendo  anuto  parità  di  noti^  secondo  le  norme  tenute 
in  altre  circostanze  eguali,  fu  rimessa  la  decisione  alP  arbitrio 
della  sorte,  che  fanorì  monsignore  Rosani. 


Ili 
Essendo  così  compite  le  elezioni^  si  fece  luogo  a  quello  che 

lo  statuto  prescrive  quanto  al  censore  chiamato  a  far  parte  del 
consiglio  a^  economia.  Posti  i  cinque  nomi  nell'urna^  se  ne  trasse 
quello  jàel  signor  cavalier  professore  Sahatore  Betti. 

Altro  non  rimanendo  a  farsi^  reminentissimo  presidente  sciol- 
se radunanza^  allontanandosi  poi  dalla  sala  accompagnato  dai 
nuoi?i  ufficiali  dell* accademia  con  ogni  dimostrazione  d* onore. 

IL 

Sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
cAi,  s'adunarono  i  soci  nel f  aula  del f  archiginnasio  il  giorno  20 
di  marzo. 

Fece  lettura  il  socio  ordinario  e  tesoriere  signor  commenda- 
tore Giampietro  Campana^  intorno  ad  un  singolarissimo  sepolcro 
da  lui  scoperto  nella  necropoli  dell'antica  Cere.  Questa  illustra^ 
zione  ,  corredata  delle  figure  che  rappresentano  il  monumento, 
si  troi?a  stampala  negli  alti. 

Terminato  il  ragionamento  ,  il  signor  principe  OJescalchf 
tenne  discorso  ai  soct^  esprimendo  al  dotto  consesso  quanta  /os-- 
se  la  sua  riconoscenza  per  essere  stato  di  nuoi?o  e  con  tanto 
consenso  di  voti  chiamato  a  quelP  ufficio  della  presidenza  ^  che 
lo  poneva  a  capo  d'adunanza  tanto  illustre.  Concluse  ^  che  at- 
tenderebbe con  ogni  cura  a  mantenerne  e  ad  accrescerne  /'  utili- 
tà, lo  splendore^  la  gloria. 

Intervennero  gli  eminent issimi  signori  cardinali  Angelo  Maiy 
Giovanni  Serafini^  Pietro  Marini^  Roberto  Roberti ,  soci  d'  onore. 

III. 

//  giorno  terzo  di  aprile  fu  riunita  P  accademia  nelf  aula 
del r  archiginnasio ,  presedendo  il  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  avendo  annunziato  già  nella  prece^ 
dente  adunanza  come  frai  soci  mancati  alV  Accademia  avesse 
pure  perduto  D.  Sbarco  Morelli  ex-^preposto  generale  della  con- 
gregazione somasciiy  n'^ espose  in  qutsla  la  necrologia.  Nella  qua- 
le si  fermò  particolarmente  a  porre  in  luce  q uè'  meriti^  che  gli 
valsero  d  essere  ascritto  al  collegio  de'  trenta^  quando  Gre^o^ 
rio  XVI^conispecìale  suo  provvedimento^  volle  nominare  in  esso  al- 


IV 

cuni^  che  tentoa  capaci  di  contribuire  allo  splendore  e  alla  glo- 
ria della  sua  accademia  delle  antichità. 

Uopo  ciò  lettasi  dal  segretario  medesimo  la  proposizione^ 
alla  quale  si  erano  uniti  piti  soci^  per  rendere  lodi  condegne  al 
socio  ordinario  e  censore  monsignor  Marino  Marini^  che  consa- 
crando alV  accademia  il  frutto  degli  studi  suoi ,  le  a\?eQa  inti- 
tolato il  volume  ,  mandato  alle  stampe  delle  Memorie  storiche 
sa  Gallileo  e  Tinquisizione  ;  i presenti^  acclamando^  nelle  parole 
della  proposizione  stessa^  decretarono  :  Siano  solenni  grazie  rese 
al  socio  nostro  Marino  Marini^  prelato  domestico  di  S.  S. ,  pre- 
fetto de^li  archin  segreti  della  sede  apostolica^  segretario  della 
S.  C.  della  immunità  ecclesiastica^  per  il  isolarne  da  lui  messo 
in  luce  sotto  il  nome  delP  accademia  ,  e  sia  di  questa  ipotonia 
nostra  messa  la  memoria  negli  atti  acciò  ne  duri  continua  la 
ricordanta. 

Tenne  ragionamento  il  socio  ordinario  soprannumero  signor 
cavaliere  Giambattista  De  Rossi.  Detto  delle  raccolte  d^  iscri^ 
zioni  cristiane^  sino  ad  ora  o  tentate  o  compiute ,  s^polse  il  me- 
todo da  lui  seguito  nelP ordinare  quella^  ch'^egli  prepara  alla  slam- 
puy  sottoponendo  airaccademia  il  generale  prospetto  deW  opera 
sua.  A  questo  si  fece  strada  discorrendo  rapidamente  la  storia 
critica  degli  studi  deW  epigrafia  cristiana ,  e  presentandone  per 
la  prima  volta^  come  in  isc orcio  ,  i  lineamenti^  la  dii^ise  in 
qufltiro  grandi  perìodi.  Di  ciascuno  de  quali  indicò  il  carattere 
proprio  ne  ir  indole  e  nello  scopo  degli  studi  in  qué"  diversi  tem- 
pi intrapresi.  Di  tali  varietà  e  di  altri  fatti  spettanti  a  que- 
sta storia  indicò  le  vere  cagioni.  Tali  critici  giudizi  venne  ac- 
compagnando con  nuove  ed  importanti  notizie^  ricercate  in  gran 
parte  dai  codici  vaticani.  Esposte  quindi  te  ragioni  per  le  qua^ 
li  egli  non  istimò  di  dover  continuare  la  stampa  della  raccolta 
lasciata  dal  celebre  Gaetano  3larini  (stampa  già  per  buon  trat- 
to compiuta  e  fatta  pubblica  dal  dottissimo  cardinal  Mai^  che 
tralasciotla  poi  per  Vimperfeziont  del  manoscritto  mariniano  ), 
scese  a  ragionare  delPopera  sua  e  del  modo  che  ha  tenuto  nel 
comporta  e  nell  ordinarla. 

Disse  pertanto  :  aver  egli  stesso  trascritto  dagli  archetipi 
0  dalle  copie  originali  oltre  ad  ottomila  iscrizioni  cristiane  di 
Roma,  dei  primi  sei  secoli  dell  era  nostra.  Delle  quali  quattro 
mila^  e  pììi^  disegnate  sui  monumenti  stessi  ;  tremila  circa  for- 
nii egli  dai  libri  stampati  ;    poche  centinaia  dai  ducento    e  più 
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manoseritti  drogai  età^  ch^è  i^enulo  xt^/geoiib;  circa  seicento  dal- 
la raccolta  del  Marini.  Di  tutte  poi^  con  infinito  tedio  ^  ai?er  no-^ 
tato  e  confrontato  le  {parianti  lezioni  di  quante  copie  ne  esisto- 
no stampate  ,  e  manoscritte.  Questa  raccolta  9olea  esso  ordina^ 
re  così  elle  le  epìgrafi  riflettano  luce  tana  sulPaltra^  e  siano 
Pana  altaltra  con  tale  discernimento  amcinate  ,  che  lo  stodio 
comparatico  di  esse,  e  l'uso  che  P erudizione  sacra  e  profana 
abbiano  a  far  ne  ^  sia^  quanto  per  lui  sì  potrà  ,  reso  agevole  e 
manifesto. 

Fatto  cosi  conoscere  il  disegno  del f  opera  sna^  scese  a  dar- 
ne partitamente  ragione.  Indicò  prima  perchè  si  fosse  solam^-Jite 
ristretto  alle  iscrizioni  di  Roma^  dimostrando  con  cari  argomenti 
sola  metodo  acconcio  alle  raccolte  di    cristiane    iscrizioni  coler 
essere  quello  geografico.  Fece  rilecare  i  vantaggi  che  da  una  di- 
stribuzione si/fatta  sperar  dece  soprattutto  Pecclesiastica  storia^ 
e  come  la  maggior  raccolta  delle  iscrizioni  della    chiesa  madre, 
eh'' è  Roma ^  debba  essere  quasi  nucleo  e  centro^  intorno  al  qua^ 
le  vengano  aggruppandosi  quelle  minori  delle  altre  chiese  d'orien- 
te e  d'occidente.  Dichiaiò  quindi  i  molici  delP  essersi   arrestato 
al  secolo  VI.  Fu  con  dimostrare  stabilito  quasi  questo  termine 
dai  monumenti  medesimi  e    dalla  storia   di  Roma.   Paragonata 
P indole  delle  iscrizioni  dei  primi  sei  secoli  con  quelle    delle  età 
seguenti^    conchiuse  :  colersi  accoppiare  le  epigrafi   romane  dal 
secolo  settimo  al  decimo^  anzi  a  quelle  deW  undecima  e  duode^ 
cimo^    che  alle  altre  del  terzo  e  del  quarto.  Dopo  ciò  fece  pa- 
lese quanto  male  s^offrirebbe  ad  una  siffatta  raccolta  la  distri- 
buzione  alle  classi  gruteriane^    le  quali   riguardano    sempre  il 
soggetto  principale  d'ogni  iscrizione\  pòlche  questo  nelle  cristia^ 
ne  dei  primi  secoli  e\  per  lo  pii^^  di  niuna  importanza^  e  il  loro 
piegio  migliore  è  socente  ristretto  a  qualche  parte  per  sua  na-^ 
tura  accessoria.  Scolto  ampiamente  questo  argomento^  dimostrò 
non  saper  meglio  distribuire  le  sue  iscrizioni^  se  non  partendole 
in  tante  classi  quanti  sono  i   principali  capi  della    erudizione 
sacra  e  profana^  che  possano  in   qualsicoglia  modo   cenir    da 
quelle  illustrali. 

Per  ciò^  disse j  acer  diciso  in  tre'  capi  l'opera  sua.  Delle 
quali  contenere  la  prima  le  iscrizioni  illustranti  i  dogmi,  la 
disciplina  ed  i  riti  sacri  della  chiesa  e  tisi  lana.  La  seconda 
quelle  che  alla  cronologia  appartengono ,  alla  storia  ,  alla  caria 
erudizione  (  alla  geografia  cioè^  alla  filologìa  ,  ai  costumi  ec.  ) 
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La  iena  i  titoli  semplici  sepolcrali^  che  non  ebbero  luogo  nelle 
due  classi  precedenti.  Di  ciascuna  di  queste  parti  indico  quali 
capi  contenga  in  se,  e  accennò  avere ,  sulP  esempio  del  Marini^ 
raccolto  ancora  le  preziose  antiche  iscrizioni  delta  sinagoga  giù-- 
daica.  Tocco  di  volo  il  modo  delle  annotazioni  e  dei  commenti^ 
de^quali  ha  forni/o  la  sua  raccolta. 

Gittato  infine  dalPalto  uno  sguardo  su  tutta  f ampiezza 
dì  questa  mole  epigrafica^  con  brevi  cenni  indicò  aspettarsi  ad 
un  metodo  di  studio  generale  e  sintetico^  il  quale  con  larghe 
vedute  e  criterio  esattissimo  tutta  t abbracci^  il  trarne  fuori  il 
frutto  migliore.  Il  quale  dimostrò  essere  molteplice  e  vario  ;  ma 
dover  soprattutto  fornire  la  prova  più  evidente  di  quella  sublime 
trasformazione  morale^  che  il  cristianesimo  nella  primitiva  sua 
età  operava  maravigliosamente  quì^  nel  cuore  stesso  della  socie- 
tà pagana. 

Intervennero  gli  cminentissimi  signori  cardinali  Serafini  e 
Marini^  soci  d'onore. 

IV, 

Scadano  la  pontificia  accademia  neW  aula  dell*  archiginna- 
5/0,  presieduta  dal  signor  principe  D.  Pietro  O descalchi ^  il  de- 
cimo  giorno  d^  aprile.  Il  socio  ordinario  Rfho  P.  M.  fr.  Già- 
cinto  de  Ferrari y  primo  cattedratico  casanatense^  fece  lettura 
duna  sua  dissertazione  sulla  antica  Trebula  Matusca,  città  della 

Sabina. 

Terminata  la  lettura^  ed  essendo  rimasti  i  soci  nella  saloy 
s  air  invito  statone  fatto  loro  dal  segretario  perpetuo^  si  venne  al" 
la  scelta  dell'  argomento  da  proporsi  al  concorso  del  premio 
accademico  biennale,  in  adempimento  dti  paragrafi  4  e  2  del 
titolo  FUI  dello  statuto. 

V  argomento  prescelto  ,  fra  i  molti  stati  presentati^  fìi  il 
seguente  : 

e  Ordinare  ad  emendare^  completandola  criticamente  ,  la 
<  serie  dei  prefetti  di  Roma^  secondo  gii  scrittori  ed  i  monu^ 
«  menti  nuovamente  scoperti.  » 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Altieri 
presidente  di  Roma  e  Coma  re  a  e  Marini,  soci  d^  onore. 
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ADUNANZA  STRAORDINARIA 
E  CONVITO  ACCADEMICO  PEL  NATALE 

Di  ROMA 

T 

La  relazione  di  tale  adunanza  straordinaria^  trovandosi  già 
pubblicata  alle  stampe  per  cura  dell'  accademia  ,  si  riproduce 
qui  solamente  il  discorso  tenuto  dal  socio  ordinario  e  censore 
signor  camliere  professore  Salvatore  Betti. 

DISCORSO  DI  SALVATORE  BETTI 

Fra  le  glorie  (  real  maestà  (f),  eminentìssimi  principi, 
ODOraodi  signori)  fra  le  glorie,  di  cui  Roma  va  giustamente  al- 
tera^ una  certo  si  è  quella  che  oggi  ci  ha  qui  radunali.  Si, 
gloria  della  patria  nostra  fra  quante  ha  città  sulla  terra  è  il 
celebrarne  che  si  fa  il  natale  come  un'era  grandissima  di  urna* 
nità.  Questo  giorno  a  noi  tutti  lieto  e  sacro  ,  fu  pur.  sacro  e 
lieto  all'antico  mondo  civile  :  e  tal  è  al  moderno.  Ed  in  vero 
città  splendidissime  di  sapienza  già  furono  Atene  e  Alessandria: 
potentissime  d'impero  si  esaltarono  Babilonia,  Ninive,  Persepoli, 
Cartagine  (taccio  delle  più  illustri  dell'età  presente):  ma  non  trovasi 
per  ninna  memoria,  che  sia  mai  stato  popolo,  il  quale  intendes- 
se^ com^epoca  eccelsa  dell'umana  specie  ,  di  festeggiarne  il  di 
natalizio.  E  perchè  ciò  ?  Perchè  la  sapienza  di  Atene  e  di  Ales* 
sandria  non  mostrossi  agli  uomini  che  bellezza  e  sottilità  dello 
spirito,  e  più  sovente  lusso  d'ingegno  e  curiosità;  perchè  la 
possanza  dì  Babilonia,  di  ^ìnive,di  Persepoli,  di  Cartagine  non 
altro  veramente  recò  ammortali  che  il  terrore  delle  armi,  la  su- 
perbia della  conquista,  l'umiliazione  della  servitù.  Ma  quando 
ricordasi  il  giorno  che  fu  posta  Roma,  corre  a' popoli  inconta- 
nente al  pensiero  l'apparire  che  fece  al  mondo  la  madre  vene- 
randa della  religione  e  della  civiltà. 

Lascisi  alla  vanità  di  certi  scrittori  tutto  superficie  e  nien- 
te profondità,  come  li  chiamerebbe  il  Pallavicino,  lascisi  il 
parlar  quasi  a  giuoco  delle  romane  istituzioni ,  ed  il  tacciarle 
talora  d'oppressione  ed  efferatezza.  Mi  è  veramente  grave  il  do- 
ver fra  questi  annoverare  anche  alcuni  italiani^  che  per  certi 

(1)  Il  re  Luigi  I  di  Baviera,  che  sì  trovava  fra  soci 
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nuovi  sogni,  i  quali  nel  loro  gergo  dicono  umanitari^  hanno 
per  grosse  o  ciedie  ie  antiche  menti,  e  boriosamente  affettano 
vergognarsi  della  mddre  e  della  maestra.  Onta  sia  a  costoro  ed 
a  quanti  secondano  le  arroganze  del  secolo  !  Non  io  difenderò 
in  ogni  suo  fatto  un  popolo  imperiosissimo:  nò  dirò,  che  giun- 
to alla  somma  altezza,  e  tutto  scorgendo  intorno  inchinarsi  alle 
sue  vttlonlà,  non  abusasse  talvolta  di  tanto  signoreggiare.  Uo- 
mini erano  anche  i  romani,  benché  grandemente  uomini.  Ma 
Tavere  alcuna  volta  ceduto  a  quella  innata  inclinazione  del- 
l'umana natura,  che  ne  sospinge  a  fare  della  forza  ragione, 
potrà  men  belli  e  magnifici  rendere  i  benefìcii,  che  ricevette  la 
terra  dalla  potestà  de^nostri  maggiori  ? 

Non  sistemi  di  filosofìa  Tun  delTaltro  più  vano,  non  facon- 
de ciance  e  eofìsliche  dìsput azioni  noi  insegnammo  ai  popoli^ 
quando  furono  alla  nostra  obbedienza  ;  ma  quella  sapienza  ci- 
vile,  onde  gli  stati  crescono  in  onore  ed  autorità,  e  fioriscono 
d^ogni  bene.  Dico  quella  civile  sapienza,  che  aveva  già  levato 
in  Pittagora  cosi  alio  Titaliano  inleilelto,  e  messo  sulla  via  del 
miglior  senno  la  Grecia  :  la  quale  non  ebbe  veramente  degna 
filosofia  se  non  quando  Socr.ite  e  Platone,  e  più  fondatamente 
Aristotile,  fecero  si  gran  tesoro  delle  dottrine  pitlagoriche.  La 
cosa  nor>  à  oggi  controversa,  chi  ben  conoscasi  di  antica  filo- 
sofia :  come  non  dovrebbe  più  dubitarsi  che  Pittagora  non  fosse, 
nostro,  dopo  essersi  senza  fallo  trovata  una  Samo  italica  presso 
Locri,  e  falta  ragione  delle  testimonianze  d\4ristotile,  d^Aristos- 
seno,  di  Teopompo,  i  quali  non  alla  Grecia  di  là  dal  mare,  ma 
si  alla  Grecia  magna,  o  alla  Tirenia ,  concedettero  la  gloria  del 
nascimento  del  famosissimo  savio.  Ed  infatti  qui  fu  la  sua 
stanza,  qui  la  sua  famiglia,  qui  la  sua  grandezza  ,  qui  la  sua 
filosofìa,  cui  die  il  nome  d'i/alica  :  qui  con  amor  cittadino  im- 
prese tante  cose  a  operare  pe^governi  della  sua  gente. 

Ma  quella  virile  e  operatrice  sapienza,  dopo  il  tristo  fato 
che  per  la  popolare  tirannide  occorse  a  Pittagora  ed  ai  suoi  se- 
guaci, non  rimase  quasi  più  che  una  luce  nelle  scuole  o  un 
segreto.  Era  perciò  mestieri  che  un  sommo  potere  la  richiamas- 
se a  reggere  la  cosa  pubblica:  la  rendesse  anche  più  pratica, 
spogliata  di  molli  miti  non  più  necessari  :  e  meglio  accomo- 
dandola ai  nuovi  falli  ed  all'umana  generazione  quafè,  la  im* 
ponesse  in  fine  con  forte  volontà  alle  nazioni. 

E  questo  sommo  potere  fu  Roma  :  a  cui  essendo  dalla  prov- 


TÌdensa  concedoto  (per  Qon  ciarlo  più  »  oeMQo  altro)  quell'im- 
pero che  fra  i  grandi  della  terra  fa  il  grandissimo»  tanto  ella 
stese  il  sao  dominio,  quanto  la  prima  vera  fattrice  delIVincivi^ 
limento  de'popoli,  la  giarispradensa  :  opera  tutta  italiana  e  ro* 
mana,  anlla  qoale  ba  beo  poca  ragione,  se  pare  alcuna  tc  n^ha, 
la  Grecia.  Perciocché  io  mi  maraviglio  come  dopo  la  cose  detta 
da  Tullio  nel  primo  deirOra/o/v,  e  quelle  poi  disputate  dottisi 
sima  mente  dal  Vico  e  dal  Niehhur ,  possa  ancor  esservi  ehi 
pretenda  che  noi  cercammo  di  là  dal  mare  la  prndensa  delle 
dodici  tavole  :  di  là  dai  mare,  dove  nà  i  costumi  dei  popoli  si 
riacontravano  punto  co^nostri,  né  quasi  avevasi  alcuna  di  quel* 
le  leggi.  E  ciò  in  qual  tempo  ?  In  quello,  che  poco  da  noi  lon* 
tana,  a  àinÀ  a^sostri  confini,  la  Grecia  italica,  la  grande  Gre* 
da,  fioriva  d'ogni  ragion  di  sapere:  e  calde  erano  ancora  la 
ceneri  di  Piltagora,  e  venerate  le  italiane  legislaaioai  di  Zaleu- 
co,  di  Onomacrito  e  di  Caronda. 

Cadde  il  romano  impero,  e  come  tanti  altri  cader  doveva; 
perchè  nian^altezza  in  terra  è  cosi  suprema,  che  possa  cessare 
quel  fermo  ordinamento  deiP  Autor  delle  cose  ,  it  quale  tanto 
agli  uomini  quanto  ai  regni,  dopo  la  gioventù  e  la  virilità,  dà 
la  vecchiaia  e  la  decrepitezza.  Qual  maraviglia  ?  Ma  si  è  mara* 
viglia,  che  col  minare  di  si  gran  mole  non  perirono  pur  le 
soe  leggi,  coma  avvenne  di  quelle  degli  altri  imperi,  che  q«a«. 
si  tremende  meteore  apparvero  solo  e  passarono.  Né  solo  non 
perirono,  ma  tutte  spiriti  di  vita  ricordano  anche  oggi  aiPuni- 
verso  la  dignità  e  la  mente  di  chi  le  dettava:  e ,  come  se  an- 
cor sUmponessero  dal  Campidoglio,  dominano  quanti  sono  po- 
poli che  si  pregiano  4k  civili. 

Chi  può  dire  infatti  le  cose  che  per  le  romane  leggi  furo- 
no, di  vaghe  ed  incerte  ch^rano ,  fermamente  determinate  ?  E 
sopraUutto  la  ragione  della  libertà  :  la  quale  scevra  in  fine  da 
tutte  le  vanità  speculative  de'greci,  e  tersa  delle  brutture  di  chi 
per  tal  nome,  che  scambiavasi  colla  licenza,  era  inteso  a  scuo- 
tere ogni  freno,  si  rese  amica  del  reggimento  delle  città  e  de- 
gli stati:  come  quella  che  non  fu  né  una  sottilità  vota  di  real- 
tà, né  un  arbitrio  di  fare  assolutamente  ciò  che  vuole  ogniuoi- 
mo:  ma  sì  un  poter  fare  ciò  solo  che  devesi,  ed  uu  non  esse- 
ic  astretto  a  fare  ciò  che  noo  devesi:  o  aia  il  diritto  di  far 
tatto  ciò  che  le  leggi  consentono.  Di  che  quella  sentenza   d^oro 


dì  Cicerone  :  Legum  idcirco  omnes  serpi  Sf^mus  ,  ui  liberi  esse 
pqssimus  (\).     . 

Grande,  solenne  e  vitale  principio  della  conservazione  d^o* 
gni  umano  consorzio:  d^onde  si  derivò  l^ordine  pubblico,  ch^al- 
trò  finalmente  non  è  che  la  legge:  principio  che  rese  più  tem« 
perate  e  quiete  le  repubbliche,  e  più  forti  e  venerande  le  mo* 
narchie.  oicchè  l'esser  libero  in  Roma  al  buon  tempo  non  fu  il 
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ai  vizi,  il  volere  per  suo  l'onorato  fruito  delPaltrui  risparmio  e 
virtù  e  sudore.  Che  qui  ninno  ardi  mai  impunemente,  non  so«* 
lo  recare  in  atto,  ma  propalare  Fenorme  sentenza,  che  il  furto 
non  sia  un^opera  parimente  rea  cosi  verso  il  ricco,  come  verso 
il  povero.  Dissi  impunemente;  perchè  ognun  sa  come  in  que* 
secoli  giustamente  severi  finirono  i  Cassi  Yiscellini  ,j  Gracchi, 
i  Saturnini  e  tali  altri,  che  adulatori  della  plebe  si  operarono 
d^incitarla  (cosa  che  doveva  a^nostri  di  rinnovarsi)  alla  cittadi- 
na fratellanza  in  teorica,  ed  in  pratica  al  latrocinio. 

E  cosi  que^orti,  che  pronti  di  consiglio  e  di  mano  vendi- 
carono con  si  rigido  esempio  le  patrie  iostiluzioni  e  le  sacre  ra- 
gioni  delle  famiglie  »  non  si  fossero  in  fine  lasciati  sopraffare  al 
clamor  sedizioso  di  un'assoluta  sovranità  del  popolo!  Della  forza 
cioè  delle  moltitudini  sconsigliate  e  feroci  sostituita  alPintelli- 
genza  :  forza,  contro  cui  l'uomo  dovette  lungamente  lottare  nel 
costituirsi  che  fece  in  condizione  socievole  :  e  che  fu  quindi  ne- 
cessità il  moderare  per  togliersi  da  uno  stato  di  permanente  ri* 
volta ,  anzi  per  non  più  ridursi  allo  stato  selvaggio.  È  noto  ciò 
che  poscia  avvenne  quando  quesf  orrida  larva,  mostrata  da  fa- 
ziosi tribuni  alle  plebi  sotto  maschera  di  divinità,  e  a  poco  a 
poco  levatasi  a  ragion  pubblica,  invase  la  tutrice  autorità  del 
senato  e  dei  patrizi,  cioè  de' prudenti  della  repubblica.  Tutto 
(verità  dolorosa!)  si  ridusse  allora  nel  foro  a  potenza  tumul- 
tuaria: nulla  fu  a  maggior  pericolo  in  quella  popolare  insolenza, 
che  la  ragione:  ninno  maggiormente  dai  nuovi  liberi  si  fuggi, 
come  o  inutile  o  di  tristo  augurio,  che  Puomo  saggio:  ninno 
(quel  eh' è  atrocissimo)  fu  più  innocente,  se  tal  non  volevasi 
da  coloro,  che  per  le  vie  strepitavano,  minacciavano,  impera- 

(1)  Pro  Cbeotio  e.  53. 


xr 
vano:  perciocché  il  sentimento  della  propria  forza  anche  allora 
die  al  popolo,  come  sempre  accade,  i  desideri  dei  tiranni. 

Come  ricondurre  ad  una  salutare  obbedienza  chi  perdala 
n'avea  Tabitudine?  Come  alle  leg^gi  degli  avi,  chi  vaniagi;iavasi 
dal  violarle?  Quindi  il  reggersi  a  popolo  cessò  per  sempre  ne^ 
rampi  di  Filippi  d^essere  più  possibile:  quindi  la  terrea  verga 
de^ Cesari,  e  la  scimitarra  de^  barbari,  ed  ogni  dura  offesa,  e 
senza  dignità  il  servaggio. 

Roma  parea  perduta,  e  sarebbesi  dello  che  dovesse  insieme 
andarsene  con  essa  ogni  fruito  delle  sue  antiche  doltrine  e  ci- 
vili virtù.  Ma  se  questo  pareva  a^li  uomini,  altro  maturavhsi 
ne^  divini  consigli.  Sarà  disfatto  il  romano  impero:  ma  grande, 
venerando ,  immortate  durerà  il  potere  di  Rama.  Tanta  luce  di 
sapienza  non  perirà.  Sarà  essa  santificata  dalla  divinità  del  van- 
gelo. Là  dove  sfolgoravano  le  aquile  apportatrici  di  guerra,  in- 
naizerassi  il  vessillo  della  croce  apportatore  di  pace:  là  dov^era 
la  monarchia  delPuomo,  sarà  la  monarchia  di  Dio. 

Magnificò  il  sulmonese  con  pagane  parole  Tampiezza  della 
romana  dominazione  quando  cantò,  come  Giove  dalPalto,  nel- 
rinchinare  il  guardo  alla  terra,  niente  trovava  a  dover  proteg- 
gere che  non  tosse  romano: 

Jupiter^  arce  sua  tolum  cum  sptcM  in  orbem^ 
Nil  nisi  romanum^  quod  tueatur^  habet. 

Ma  quanto  mai  distendevasi  a  quell'età  F impero  di  Roma? 
Io  noi  dirò  qui  a  tanti  dotti:  ognun  sapendo  ,  che  in  Europa 
finiva  airistro  ed  al  Reno:  in  Asia  alP  Eufrate:  in  Affrica  si- 
gnoreggiava r  Egitto,  la  Libia,  la  Cirenaica,  la  IVumidia,  la  Mau- 
ritania. Volle  Traiano  spingere  le  nostre  legioni  di  là  dal  Tigri, 
e  far  delPAssiria  una  romana  provincia:  ma  quella  conquista  non 
dorò  più  olire  che  la  vita  del  glorioso  imperatore.  Come  poco 
dorarono  nostre  la  Dacia,  l'Arabia,  e  la  bellicosa  Germania  per 
Druso  e  Tiberio  soggiogate  dal  Reno  all'Elba.  Vastissima  certo 
e  potentissima  signoria,  alla  quale  nelle  cose  civili  e  militari 
non  fa  dato  di  pervenire  a  niun  altro  magnanimo. 

il  nuovo  impero  però,  a  cui  nel  grand^uopo  d'una  seconda 
preclarissima  civiltà,  che  doveva  compiere  e  santificare  la  pri- 
ma, fu  Roma  innalzata  dalla  prov\idenza,  cioè  T impero  catto- 
lico, altri  termini  non  conosce  che  quelli  da  Dìo  posti  alla  terra. 
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Dovunque  ha  nominii  ivi  il  sommo  suo  capo  ha  regni  e  pro- 
vince di  religione,  ha  delegati^  ha  ministri ,  ha  un  popolo  di 
fedeli  che  ogni  giorno  mirabilmente  si  accresce.  Non  vastità  e 
tempeste  di  mari,  non  deserti ^  non  montagne,  non  ardore  al-^ 
cuno  o  gelo  di  clima,  e,  quel  ch^è  più,  non  ire  formidabili  di 
potenti,  valgono  ad  arrestare  i  nuovi  eroi,  che  fattisi  pietosi 
amici  deir  uomo  non  subentrino  con  sublime  animo  alla  fatica  di 
propagare  in  nome  di  Roma  pontificale  il  pensiero  vivente  di 
Dio.  E  da  ogni  parte  per  essi,  non  furori  di  combattenti,  non 
disperazioni  di  oppressi ,  non  sangue  di  vinti  */  non  quanto  si 
vede  nelle  terrene  conquiste,  che  spaventoso  flagello  cuoprono  le 
regioni  di  cadaveri  e  di  mine;  ma  sMnnakano  voti  airAltissi'- 
mo,  parole  di  fede,  di  perdono,  di  giustizia,  d^  uni  versai  dile- 
zione! E  dalla  niun'arte,  o  dalle  arti  sommamente  schife  e  bru- 
tali, intere  torme  selvagge  si  ritraggono  a  quelle  che  meglio  si 
convengono  a  spogliarne  delP immanità  nativa  i  costumi,  ed  a 
mutarli  in  miti  e  domestici:  massimamente  informandole  alla 
più  conforme  a  natura  ed  eccellente,  air  agricoltura! 

Qual  progresso  di  umanità,  o  signori,  è  spirar  quasi 
uti  nuovo  soffio  di  vita  in  tanti  esseri  o  ferini  o  stupidi,  ma 
pur  nostri  fratelli?  Progresso  vero,  a  cui  Pineffabil  Fattore  chia- 
ma per  la  verità  cristiana  la  sua  fattura:  progresso,  che  delle 
cupidità  delfanimo  facendo  dominatrice  la  ragione,  e  la  libertà 
rilevando  dello  spirito  immerso  ne^  sensi,  rende  intimamente 
migliore  Tuomo,  fonda  e  fa  durevole  il  regno  della  virtù,  e  ado- 
pera che  reverende  e  salde  sieno  le  poche  leggìi  che  sole  bastano 
a  guidar  moltitudini  non  corrotte. 

Sicché  Roma,  con  esempio  unico  fra  tutte  le  città  che  fu- 
rono e  sonoi  Roma  quasi  luce  di  Dio  che  dal  Vaticano  si  muo- 
ve a  vivificar  Tuniverso,  s^invoca  santa  ne^  cantici  e  nelle  feste 
fin  della  Groenlandia,  fin  del  Sudan,  fin  della  Polinesia.  Roma 
ad  oltre  dugentoventi  milioni  di  viventi  maestra  della  morale, 
norma  della  coscienza.  Roma  per  le  antiche  e  recenti  leggi  re-* 
stitutrice  alPuomo  della  sua  dignità.  Oh  quante  v^ha  lontane 
contrade  di  là  dalPOceano  e  sotto  i  poli,  nelle  quali  ignorasi  il 
nome  de^  più  potenti  dominatori  che  fra  noi  levano  grido,  e 
foré'anche  de^  loro  stati  l  Ma  in  nessuna  può  esser  oggi  scono- 
sciuto il  nome  di  Roma,  centro  di  si  grande  fraternità  di  sa- 
iate: in  nessuna  quello  del  suo  coronato  gerarca,  vivente  ora- 
colo e  capo  visibile  del  regno  di  Cristo  in  terra.  E  memoranda 
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e  benedetta  sia  sempre  qaella  virtù  di  Gregorio  XY,  che  qui 
fondando  con  pensiero  supremamente  cattolico,  anzi  unico  nei 
fasti  de^  concetti  altìssimi  di  civiltà,  la  congregazione  di  propa- 
ganda, provvide  insieme  a  recare  sommo  sacerdote  fra  tanti 
barbari  ed  idolatri  la  santità  della  fede,  e  ad  avanzare  gran  prin- 
cipe lo  studio  profondo  delle  lingue,  che  si  parlano,  e  più  spes- 
so anche  si  orlano,  fra  i  burroni, e  le  foreste  degli  estremi  termini 
della  terra. 

Tale  essendo  questa  città,  due  volte  imperatrice  e  legisla- 
trice, due  volte  agli  uomini  apportatrice  d^inestimabili  beneficii, 
ben  è  degno  che  oggi,  in  mezzo  a  tanta  letizia  cosi  delPaugusto 
re  che  ha  degnato  farsi  ospite  nostro,  come  de'  porporati  padri 
e  di  tanti  egregi  che  qui  veggo  ed  onoro,  ben  è  degno,  dissi,  che 
al  cielo  s'innalzino  i  più  fervidi  voti  del  cuore  perchè  ella  rin- 
fiorisi d^ogni  prosperità.  Ed  onde  ciò  avvenga  (  essendoché  dar- 
si non  possa  prosperità  sincera,  come  quelTantico  diceva,  se  la 
patria  non  è  gloriosa  )  feliciti  Dio  soprattutto  il  cattolico  im- 
pero^ vera  dignità,  forza  e  grandezza  romana.  E  con  esso  il 
pontefice  e  padre,  che  con  virtù  si  eccelsa  lo  regge,  santo  e 
adorato  signor  nostro  PIO  IX:  il  quale  possa  vedere  compiuto 
dairorto  alfoccaso  il  trionfo  delle  apostoliche  chiavi!  Vedere  ac- 
cogliersi ossequiosi  e  fedeli  tutti  i  suoi  figliuoli  a  pie  del  suo 
trono!  Vedere  finalmente  ninna  gran  terra  nelFuniverso  aggua- 
gliarsi per  concordia  pubblica,  per  copia  di  beni,  per  ogni  mae* 
sia,  airinclita  regina  dei  sette  collii 

Tenendo  ie  veci  del  presidente  il  signor  conte  Giuseppe  Al- 
borghetli^  decano  d*  età  de' soci  ordinari  presenti,  si  riunì  la 
pontificia  accademia  neW  aula  delV  archiginnasio  il  giorno  oUaw 
di  maggio. 

In  tale  adunanza  il  segretario  perpetuo  disse  •  f  elogio  del 
socio  ordinario  cavaliere  Emiliano  Sarti ,  membro  del  collegio 
filologico  e  cattedratico  nella  università  romana^  prima  d'ebraico^ 
e  poi  di  greco  ;  scrittore  greco  nella  biblioteca  del  Faticano. 

Assunto  di  voler  trattare  delle  letterarie  lodi  delt  aceademicoy 
anzi  fra  queste  stesse  più  specialmente  di  quelle  meritate  da  lui 
come  archeologo  i  si  giovò  delle  notizie  utili  a  tale  intento  ,  de- 
sumendole ancora  dai  manoseritti^  che  gli  fu  dato  di  poter  esa- 
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minare.  Si  fece  dunque  dal  mostrare  come  alla  celebrità  grande^ 
nella  quale  Qenne  il  Sartia  non  solamente  in  Roma  (  dove  nacque 
l^  \\  ottobre  delFanno  4795,  e  dove  compì  la  i^ita  il  22  0//0- 
bre  4849)  ;  ma  nel f  Italia  e  fuori  di  essa^  corrispose  layastità 
d^suoi  studia  corrispose  la  vera  sapienza  che  ne  ritrasse.  Perchè 
coltivò  con  assiduità  non  mai  interrotta  f  ingegno ,  statò  dalla 
fanciullezza  e  dair  adolescenza  di  stupore  ai  suoi  stessi  maestri. 
Fra^  quali  F  insigne  filologo  D.  Ignazio  Ve  Rossi  ^  già  del^ 
la  compagnia  di  Gesù ,  gli  fu  largo  d^  ogni  insegnamento  e 
d^  ogni  aiuto  a  progredire  nelle  greche  lettere  e  nelle  ebraiche. 
Attendeva  intanto  alla  filosofia  e  alle  matematiche ,  alla  fitolo* 
già  e  air  antiquaria.  Folle  sapere  il  siriaco  e  P  arabo  ^  il  co- 
pio  ,  r  etiopico ,  il  palmireno.  Lingue  tutte  che  poi  intendeva 
d^  illustrare  colla  stampa  dei  testi  d^  inediti  autori ,  da  lui 
copiati  dai  codici^  e  che  divisava  di  voltare  in  latino ,  e  aveva 
anche  cominciato  in  parte  a  farlo  i  o  vero  col  darne  meglio  or- 
dinati e  corretti  diversi  monumenti  ^  riveduti  sugli  originali  e 
disposti  a  nuovi  confronti. 

Accennate  queste  cose  ,  venne  a  trattare  in  pia  special 
modo  delle  investigazioni  del  Sarti  in  archeologia.  Disse  quanto 
presto  il  dotto  uomo  ne  sentisse  il  pregio  ;  e  in  questa  occasione 
ne  celebrò  r  eccellenza^  ne  additò  la  vastità ^  ne  dimostrò  i  vaur 
faggi  ;  ponendo  in  evidenza  qual  nobile  campo  sia  per  essa  dis- 
chiuso  e  quanto  degno  d^  uomo  romano ,  essendone  in  Roma  i 
maggiori  aiuti.  Qui  le  testimonianze  di  tanti  fatti  :  /  monu* 
menti  di  tante  età  :  /  musei  di  ogni  arte ,  di  ogni  suppelletile 
antica  :  qui  ad  ogni  tratto  fortuiti  ritrovamenti  :  qui  continue 
ricerche  di  scavi,  alimento  e  luce  alla  storia. 

Fra'  pensieri  vagheggiati  dal  Sarti  trovasi  vestigio  di  quello, 
che  fu  già  di  Scipione  maffei  ;  di  riunire  cioè  in  un  sol  corpo 
quante  sono  in  Roma  antiche  iscrizioni  in  pubblico  e  in  privato. 
Grandi  cure  e  fatiche  e  da  credere  che  usasse  per  condurre  un 
tale  lavoro.  Riuscirono  però  indarno  ;  come  indarno  riuscirono 
pure  le  altre^  colle  quali  intendeva  d' illustrare  le  iscrizioni  riu-- 
nìte  in  tanto  numero  nei  musei  pontifici. 

Dopo  d^  avere  ricorda/o  altri  progetti  del  Sarti  per  vantag- 
gio degli  studi  d\ant/chi/ày  venne  a  discorrere  de*  frutti ,  che  si 
potevano  aspettare  dalle  sue  ricerche  intorno  alla  topografia  e 
ai  monumenti  di  Roma ,  se  avesse  potuto  condurre  a  fine  un 
opera^  ottimamente  divisata^  e  che  andava  da   molto    tempo  di- 
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sponendo.  A  dimostrar t^  oltre  a  guanto  ne  augurala  la  pubblica 
fama^  guai  fondamento  avessero  le  dette  speranze ,  si  trattenne 
a  fagliare  del  pregio  del  isolarne  messo  alle  stampe  qui  in  Ro- 
ma nel  f840  dal  Sarti  stesso  in  unione  al  canonico  D.  Giu^ 
seppe  Set  tele  ,  inaiente  archeologo ,  acciò  fosse  supplemento  di 
quanto  nelt  opera  del  Dionisio  sulle  sagre  grotte  della  basilica 
i^aticana  si  poteva  desiderare.  Il  latino  dettato  di  tale  volume 
fu  tutto  del  Sartia  che  ^'  apparisce^  quaP  era^  vero  discernitore 
d^  ogni  pili  riposta  bellezza  di  quella  lingua. 

Da  ultimo^  deplorando  che  la  renitenza  del  Sarti  allo  seri* 
9ere  e  al  pubblicare  le  sue  scoperte^  e  i  consigli  e  f  esempio  di 
taky  che  molto  poteva  sul  suo  animo  per  lunga  e  non  interrotta 
consuetudine  di  vita  e  per  comunanza  di  studi  ^  abbiano  fatto 
perire  con  lui  il  pregio  della  sua  scienza ,  accennò  ancora  un 
fatto^  che  trovò  notato  di  mano  del  Sarti  medesimo^  e  che  disse 
anzi  colle  sue  proprie  parole.  Secondo  tale  ricordo  avrebbe  egli 
brucialo  di  sua  mano  molti  lavori  ^  ridotti  già  a  perfezione^ 
quando^  percossa  la  città  dalP  influenza  del  morbo  asiatico 
nel  A  837^  temè  di  soccombere  a  quel  malore  ^  e  che  altri  fatto 
possessore  delle  sue  carte^  potesse  far  suo  profitto  di  quanto  vi 
avrebbe  trovato.  Precauzione  certamente  funesta ,  da  che  non 
valse  poi  egli  medesimo  ,  per  quanto  ne  affermò  ,  a  ripararne 
il  danno.  Ed  è  forse  per  questo^  che  abolite  le  cose  migliori , 
non  si  trovassero  più.  fra  i  suoi  manoscritti  se  non  solo  cose 
incominciate  appena,  o  preparate  solo  e  non  fatte ,  talché  assai 
poche  potrebbero  essere  mandate  in  luce,  tra  queste  però  e 
un  lavoro  perfettamente  compito^  che  al  Sarti  stesso  si  piaceva 
d  aver  fatto  \  La  illustrazione  del  sepolcro  di  Porseona.  Per^ 
tanto  mentre  raccomandò  ,  che  si  vedesse  con  accurato  esame 
quello  che  dai  manoscritti  e  dalle  schede  fosse  da  mettere  in 
istampa  a  monumento  delle  tante  fatiche  del  Sartia  conchiuse  il 
segretario  il  suo  elogio  proponendo  :  che  l' accademia  volesse 
prender  cura  che  la  illustrazione  del  sepolcro  di  Porsenna  man- 
data fosse  alla  luce^  acciò  si  vedesse  di  quale  accrescimento  po- 
tesse essere  agli  studi  di  antichità ,  e  di  quale  onore  al  socio 
mancato. 

Intervennero  gli  eminent issimi    signori  cardinali   Serafini, 
Manale  Roberti^  soci  d'  onore. 


IV. 

Fu  f  adunanza  deiF  accademia  il  giorno  24  di  maggio  , 
netP  aula  dell'  archiginnasio ,  sotto  la  presidenza  del  signof 
principe  D.  Pietro  Odescalchi.  Il  quale  prima  di  ogni  altra 
cosày  fattosi  a  rappresentare  al  dotto  consesso  quanto  favore 
trovassero  i  classici  studi  nella  maestà  del  re  Federico  Gu^iel^ 
mo  di  Prussia  ,  e  quanto  dovessero  pure  a  Ferdinando  IJ  re 
del  regno  delle  due  Sicilie ,  per  le  scoperte  di  Pompei ,  e  per 
la  protezione  data  alla  dijf/usione  di  ess^  colle  stampe  ;  pro^ 
pose<t  a  nome  pure  di  alquanti  suoi  collegMy  che  ambidue  i  mo- 
narchi  fossero  per  aeclamalione  ascritti  soci  nella .  classe  propria 
dei  sovrani. 

Universale  fu  f  applauso  ^  col  quale  accolta  venne  dai  pre^ 
senti  la  proposizione  del  presidente-^  e  tutti  uniti  acclamarono  soci 
i  due  lodali  principi^  come  altamente  benemeriti  dei  classici  studia 
come  fautori  dell'  incremento  della  scienza  delle  antichità,  laonde 
il  segretario  perpetuo  inscrisse  nelf  albo  gli  augusti  nomi  dei 
due  monarchi^  notando  nei  fasti  delP  accademia  come  felice  e 
memorabile  giorno  quello  nel  quale  ne  avvenne  P  ammissione. 

Annunziò  poi  il  segretario  medesimo  :  essere  mancato  alla 
speciale  classe  de'  soci  òf'  onore  porporati  di  S.  R.  C.  il  cardi-^ 
naie  Giacomo  Monico,  del  titolo  de  SS.  Nereo  ed  Achilleo ^  pa- 
triarca di  Venezia^  dove,  fra  il  compianto  de*  buoni ,  compì  il 
suo  corso  mortale  il  giorno  25  di  aprile.  Era  nato  in  Riese, 
diocesi  di  1  reviso,  il  20  giugno  4778.  Gregorio  XFl  lo  aveva 
innalzato  alla  porpora  romana  nel  concistoro  dei  29  luglio  4  $33. 

//  socio  corrispondente  signor  avvocato  Secondiano  Campa-' 
nari  fece  lettura  di  un  suo  ragionamento  ad  illustrazione  delle 
tavole  perugine f  scoperte  Panno  4822.  //  ragionamento  è  alle 
slampe. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Serafini  e 
\  soci  d*  onore. 

VII. 

Si  trovarono  i  soci  nelP  aula  delP  archiginnasio  per  tenere 
adunanza^  presieduti  dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchét 
il  quinto  giorno  del  mese  di  giugno. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Quanto  è  di  ornamento   e  di 
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splendore  alP  accademia  nostra ,  deve  con  ogni  studio  esser/e 
mantenuto  non  solo  ;  ma  accresciuto  ancora^  sempre  che  fare  si 
possa  ,  mettendo  in  questo  tutta  la  cura. 

V'oi  ben  sapete^  illustri  colleghij  di  guanto  scemato  sia  il 
numero  de^ porporati  di  S.  R.  C.  soci  d^  onore  ;  poi  che  lodate 
ancora  V  affetto^  rammentate  il  favore ,  desiderate  la  presenza 
di  tanti  che  ci  sono  mancati.  A  restaurarci  di  tali  perdite  vi 
propongo^  o  signori^  anche  a  nome  di  molti  colleghi ,  diaccia' 
mare  pei  vacanti  luoghi  tre  cardinali  grandemente  agli  studi 
nostri  propensi  e  di  quelli  apprezzatori  e  conoscitori.  Siano 
dunque  soci  nostri  nella  speciale  classe  de' porporati  della  S.  C.  R.y 
Gabrielle  della  Genga  Sermattei^  Roberto  Roberti^  Raffaele  For^ 
nari,  cardinali  amplissimi  e  decoro  del  sacro  senato. 

I  presentì  secondarono  con  plauso  queste  parole  del  segre- 
tario, che  scrisse  i  nomi  proposti  nelP  albo  accademico. 

Annunziò  quindi ,  il  segretario  medesimo ,  essere  mancato 
ai  vivi  r  ultimo  di  maggio^  di  quell'anno  4854^  il  cavaliere  Lui- 
gi Cardinali  del  collegio  de^  trenta^  appartenuto  alP  accademia^ 
fino  dal  primo  restauramento  di  essa  ,  come  corrispondente  in 
Felktri  sua  patria  ;  dov^  ebbe  il  nascere  ai  6  d  agosto  del  il  Si. 
Aggiunse  quanto  il  socio^  ora  defunto^  le  fosse  stato  di  utilità 
e  di  ornamento  colla  sua  dottrina.  Come  negli  atti  si  veggano 
gli  eruditi  scritti,  che  per  le  adunanze  compose:,  come  piìi  volte 
fosse  eletto  censore  e  fosse  confermato  in  ufficio.  Aggiunse:  a 
lui  succedere  nel  collegio  dei  trenta  il  cavaliere  Giambattista  De 


Lo  stesso  commendatore  Visconti  ^  segretario  perpetuo  ,  fu 
quello  che  fece  poi  la  lettura.  Trattò  AeìV  altare  papale»  ci- 
borio e  tabernacolo  della  basilica  latcranense,  colP  occasione  dei 
ristauri.  che  vi  ha  fatto  eseguire  la  Santità  del  regnante  Pio  IX. 

Mostro  il  Visconti  quanto  vigile  dovrebbe  essere  la  cura  per 
impedire  le  alterazioni^  che  vanno  mano  mano  mutando  i  monw- 
menti ^  dalla  prima  e  propria  lor  forma^  e  con  quanto  maggiore 
severità  sarebbe  da  dover  riguardare  quelli  che  appartengono  alle 
ed  al  culto.  Frai  quali  quanto  principale    luogo  si  ven^ 

i  quello  deli  altare  papale^  ciborio  e  tabernacolo  lateranense^ 
lo  fece  aperto^  narrando  che  insigni  memorie  della  religione^  dei 
paniefici^  dei  cardinali^  siano  in  esso  serbate. 

V^enendo  al  particolare  trattò  ^argomento  in  tre  parti. 

Nella  prima  disse  Parigine  del   monumento.  Fu  questa  la 
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ftlict  invenzione  delle  sacre  teste  dei  due  prìncipi  degli  aposta^ 
li^ /atta  dal  pontefice  Urbano  V,  Determinò  alt  anno  4369,  e 
precisamente  al  gennaio  di  esso^  il  tempo  nel  quale  si  comin^ 
ciò  ad  innalzare  la  mole^  e  he  addusse  la  testimonianza  di  scrit^ 
tore  contemporaneo.  Fece  conoscere  in  Giovanni  di  Stefano  da 
Siena  f architetto  delP opera ^  rimasto  sinora  ignoto^  producendo 
un  breve  di  Urbano  V^  che  ne  dà  la  certezza.  E  poiché  si  tro- 
va aver  quelV artefice  operato  di  scultura  nel  duomo  d'Orvieto^ 
dove  nel  4370  era  come  architetto^  aggiunse  ancora-,  che  gli 
sembrava  creddibile  avesse  egli  potuto  por  mano  alle  sculture 
del  tabernacolo. 

Par  Po  similmente  di  Giovanni  di  Bartolo^  orafo  sanese^  del 
quale  presentò  alcune  non  prima  conosciute  notizie ,  mostrando 
che  alVarte  sua  univa  ancora  certa  cognizione  della  scultura , 
come  di  altri  orafi  di  quel  tempo  si  trova.  Eseguì  dunque  col 
doppio  suo  magistero  le  due  mezze  statue  per  custodia  ed  or-- 
namento  di  tante  reliquie.  Mezze  statue  che  furono  di  solido  e 
puro  oro  nelle  teste:  di  argento^  messo  a  oro  ed  a  smalti^  nel 
rimanente,  /ti  preziosi  metalli  e  al  fino  artifizio  s'aggiungeva 
molta  ricchezza  di  gemme^  somministrate  alPuopo  ,  non  solo 
dalla  pietà  di  Urbano^  che  di  suo  danaro  fece  eseguire  le  son- 
tuosa', opere]  ma  dal  concorso  altresì  dei  sovrani  cattolici:,  Car- 
lo V^  il  saggioy  re  di  Francia^  Giovanna,  regina  di  Francia  e 
di  Tiavarra\  Giovanna^  regina  di  Napoli^  invitati  dal  pontefice  a 
contribuire  alPornamento  di  qut  santi  trofei.  Passando  a  tener 
discorso  delle  pitture^  che  sono  nel  basamento  del  tabernacolo^ 
mostrò  quanto  si  allontanassero  dal  vero  tutti  coloro^  che^  dopo 
il  Mellinij  te  attribuirono  al  Berna  da  Siena.  Del  4360  dipin^ 
geva  esso  in  Arazzo^  mentre  per  tali  opere  avrebbe  dovuto  essere 
in  Roma;  anzi^  stando  alla  testimonianza  del  Vasari^  il  quale 
ne  scrisse  la  vita^  si  deve  credere  che  mai  non  fosse  in  questa 
città.  In  egual  modo  jece  conoscere  come  le  pitture  medesime 
contradicessero  Vasserzione  del  Baglioni  e  del  Titi,  che  le  dis- 
sero fatte  sotto  Urbano  V\  copiali  poi^  come  facilmente  avviene^ 
da  quelli  ch^ ebbero  a  parlarne.  JNè  meno  contraddire  quelle  pitture 
medesime^  disse  il  Visconti^  a  quanto  ne  affermo  /kngelo  Rocca. 
Volle  esso  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci  quelle^  che  guardano 
il  prospetto  della  scala  santa^  assegnando  alP opera  Panno  4492. 
È  però  certissimo^  che  quel  sommo  maestro  non  vide  Roma  pri- 
jna  dell'anno  4  543. 
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Nella  Seconda  parte  furono  enumerate  tutte  le  alterazioni , 
alle  quali  il  monumento  era  andato  soggetto  ,  mostrando  come 
la  avessero  fatto  difforme  dal  primo  disegno.  La  quale  enumera^ 
zione  rese  ei?idente  non  solo  la  convenienza  ,  ma  la  necessità  del 
r istauro  ,  così  nelle  parti  rimosse  come  nelle  altre  aggiunte. 

Nella  parte  terza  si  trattò  deW  opera  del  ristauro  stesso  , 
concludendo  :  Che  se  universale  era  stata^  e  doveva  in  fatto  ef- 
sere  ,  la  riconoscenza  verso  il  pontefice  per  tale  sua  opera\  ben 
maggiore  aveva  questa  a  trovarsi  nel  seno  della  sua  accademia 
if  Archelogia ,  che  pia  e  meglio  ne  sapeva  apprezzare  P  oppor- 
tunità ed  il  vantaggio. 

Parole  che  accolte  furono  con  applauso  e  consesso  da  quan^ 
ti  si  trovarono  ad  ascoltarle. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Serafini  e 
Marini ,  soci  d^  onore.  Monsignor  Francesco  de^  Medici  d'  O/Za- 
jano^  maggiordomo  di  Sua  Santità ,  e  uno  straordinario  nume^ 
ro  di  uditori  della  prelatura  e  del  capitolo  lateranense. 

VUI. 

Presiedendola  il  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi  ,  si 
adunò  la  pontificia  accademia  nelf  aula  dell'  Archiginnasio  il 
giorno  nove  di  luglio. 

Il  socio  ordinario  monsignore  Domenico  Bartolini^  prelato 
domestico  di  Sua  Santità ,  votante  del  supremo  tribunale  della 
Consulta  ,  fece  la  lettura* 

Toltane  occasione  dal  restauro  delP  a  ìlare  lateranense  e  dal 
discorso  tenutone  nella  precedente  riunione  dal  segretario  perpe^ 
tuo  y  trattò  deir  altare  di  legno  a  foggia  d'arca^  rinchiuso  adesso 
in  quello  marmoreo. 

Il  ragionamento  di  monsignor  Bartolini  e  messo  a  stampa. 

Restati  i  soci  nella  sala ,  dopo  terminato  il  discorso  ,  si 
tenne  adunanza  segreta. 

In  questa  furono  per  successivi  squitini  ammessi  : 

Soci  ordinari  soprannumeri  :  Il  P.  Agostino  Theiner  della 
Congregazione  delf  Oratorio  ,  sotto^prefetto  delF  archivio  vati- 
cano. 

Il  Signor  Giuseppe  Spezi  y  professore  di  lingua  greca  nel^ 
r  Università  romana  ; 

Il  R.  P.  Carlo  Vercellone^  assistente  generale  dé^  Barnabiti. 


//  signor  prof.  Paolo  Mazio, 

Il  P.  Antonio  Bresciani  y  della  Compagnia  di  Gesà. 

Il  signor  cavaliere  Vincenzo  Castellini  ^  professore  dS  Un» 
gua  araba  nelV  Università  romana^  scrittore  aelkt  stessa  lingua 
nella  biblioteca  vaticana. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Marini  , 
i ,  Fornari  ,  soci  d' onore. 


IX. 

Compì  r  accademia  il  corso  de*  suoi  letterari  lavori  colP  a- 
dunanza  tenuta  nelP  aula  delP  /archiginnasio  il  giorno  2A  di 
luglio  t  sotto  la  presidenza  del  signor  prìncipe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi. 

Il  socio  ordinario  signor  professore  Francesco  Orioli ,  con» 
sigliere  di  Stato  ,  tenne  il  ragionamento. ,  col  quale  assume  dU- 
lustrare  la  denominazione  e  P  origine  delle  tre  prime  tribù  di 
Roma ,  nominate  da  M.  Varrone  (  de  L.  L,  v.  55.  ).  Ramnes , 
Tatienses ,  o  Taties ,  Laceres.  Questa  memoria  si  legge  stampata. 

Terminata  la  lettura  e  rimasti  i  soci  nelP  aula^  sulP  invito 
avutone  dal  segretario ,  si  fece  luogo  alP  adunanza  segreta. 

In  questa  con  tante  separate  votazioni  furono  ammessi. 

Soci  d^  onore. 

Monsignore  Annibale  Capalti ,  segretario  della  S.  C.  degli 
studi. 

S.  E.  il  signor  conte  Carlo  Spaur ,  Inviato  straordinario  e 
Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  di  Baviera  presso  la 
S.  Sede. 

S.  E.  il  signor  principe  D.  Baldassare  Boncompagni. 
Il  signor  Camillo   Jacobini ,   Ministro  del  Commercio  e  lavon 
pubblici. 

Soci  corrispondenti  : 

Il  signor  cavaliere  G.  G.  ampere  ,  membro  delF  Istituto  di 
Francia  ; 

//  signor  barone  commendatore  Alfredo  de  Beumont ,  con- 
sigliere  di  legazione  ,  Incaricato  if  affari  di  S.  M.  il  re  di  PruS' 
sia  presso  la  Santa  Sede  ; 

Il  R.  signor  canonico  Francesco  Saverio  de  Barn  ,  rettore 
delt  Università  di 
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Monsignor  Giuseppe  Crispi ,  vescovo  di  Lampsaco  ,  prof  et- 
sort  di  httert  greche  netta  R.  Vni^ersità  di  Palermo. 

Intervennero  gli  emineniissimi  signori  cardinali  Gazzoli , 
Marini ,  Boberti ,  soct  d  onore. 

ANNO  1852  IN  1853. 
I. 

Ebbero  nuopo  principio  i  letterari  labori  delF  accademia  col- 
V  adunanza  del  giorno  2  di  decembre  ,  che  si  tenne  netP  aula 
ddt  Archiginnasio  e  venne  presieduta  dal  si^wr  principe  J). 
Pietro  Odescalchi. 

Il  Segretario  perpetuo  disse  : 

Neil*  intervallo  non  lungo^  che  divide  questa  presente  dalful' 
tinta  nostra  riunione^  avvenute  sono  luttuose  mutazioni  nelfalbo 
de*  soci, 

S  t 

E  mancato  in  Vienna  il  principe  Maurizio  Dichtristein , 
imperiale  bibliotecario  ,  che  alla  nobiltà  tanto  riguardevole  della 
sua  /amiglia  imi  f  altra  del  coltivare  le  buone  lettere^  state  da 
lui  favorite  e  protette.  Fu  pertanto  iUustre  anche  irai  dotti,  e 
per  questo  merito,  lo  aveva  f  accademia  eletto  fra  suoi  corri" 
spandenti. 

Appurleneva  alla  classe  medesima  il  conte  Antonio  Appony, 
magnate  d*  Ungheria ,  consigliere  intimo  di  stato  della  Maestà 
Cesarea,  già  ambasciatore  della  corte  imperiale  di  Vienna  in 
Roma ,  e  poi  in  Parigi.  Il  Conte  Appony ,  in  mezzo  alk  sue 
cure  diplomatiche ,  coltivava  con  diletto  gli  ameni  studi.  Datosi 
pure  d  voler  conoscere  quegli  archeologici ,  attese  specialmente 
alla  numismatica.  Così  durante  il  suo  soggiorno  nella  nostra 
città  e  guidato  dai  consigli  del  mio  genitore  Alessandro  ,  che 
fu  gran  lume  di  tanto  nobil  parte  dell*  antiquaria ,  raccolse  una 
cospicua  serie  delle  medaglie  imperiali. 

Compie  il  numero  delle  mancanze,  che  deploriamo  frai  soct 
corrispondenti ,  quella  di  Giovanni  Talbot  Conte  di  Sherewsbu- 
ry  e  di  Water  fori.  V  eccelso  personag^o  era  nato  il  28  marzo 
del  \  794 ,  ed  ha  trovato  il  termine  del  mortale  suo  corso  in  Nw 
poli,  col  giorno  nove  del  novembre  di  questo  anno  4853. 

Le  belle  arti  ebbero  nel  conte  di  Sherewsbury  un  segnalato 
/autore.  Per  tale  suo  buon  genio  Ju  volto  ancora  alf  affetto  del- 


le  cose  antiche  ^  per  tanti  vincoli  alle  arti  congiunte.  Ne  acqui-- 
sto  dunque  pregevoli  monumenti  e  li  propose  alP  illustrazione  dei 
dotti.  Amantissimo  di  Roma ,  anche  per  zelo  di  religione^  godè 
nel  collocare  in  essa  con  preclarissimi  parentadi  le  due  figlie  ^ 
che^  mancando  di  prole  maschile^  erano  tutto  il  suo  affetto^  e  che 
n  mostrarono  qì^o  e  ammirato  P  esempio  delle  paterne  ^irtù... 

Ma  lo  stesso  collegio  dei  trenta  non  è  rimasto  senza  gra^e 
iattura. 

E^  venuto  meno  ad  esso  collegio  quelP  ornamento  che  gli 
derii^am  dal  suo  decano  éP  ammissione  e  d*  età  :  dall'  uomo  che 
durava  ancora  fra  i  pochissimi  stati  testimoni  del  ristauramento 
felice  e  dei  felici  progressi  di  questa  accademia  ,  eh*  e  adesso 
parte  delle  glorie  di  Roma. 

Giuseppe  conte  Alborgetti  ebbe  il  nascere  nella  nostra  città 
il  giorno  7  di  settembre  dell*  anno  ^776.  Fu  suo  padre  Giovan- 
ni A Ibor ghetti  di  famiglia  nobile  proveniente  da  Bergamo.   Sua 
madre^  Maria  Rosa  Conca^  ch'era  figlia ,  sorella  e  nipote  di  pit- 
tori lodati.  Quantunque  non  abondassero  al  padre  i  beni  della 
fortuna  ,  non  mancò  di  porre  ogni  cura  nelP  educazione  del  fi- 
glio ,  solito  essendo  ripetere  :  trovarsi  nella  suppellettile  delfani- 
mo  la  pia  certa  e  la  pia  durevole  ricchezza.    Pertanto  lo  affi- 
dava per  la  cultura   delle   lettere  umane  al  p.   Gagliuffì  delle 
Scuole  pie ,   che   F  ebbe  frai  prediletti  discepoli.  Nel  collegio 
Nazzareno  compì  il  corso  degli  studi  di  filosofia  e  attese  poi 
per  un  anno  a  quelli  di  legge  y  contro  al  voler  suo  ^  cK  è  dire 
con  poco  profitto.  Smessi  dunque  quegli  studia  si  dedicò  tutto 
alle  amene  lettere  e  più  specialmente  alla  poesia^  cK  tra  di  quel 
tempo  desiderio  e  diletto  de^ piìi  nobili  convegni^  alla  quale piìi 
specialmente  si  sentiva  inclinato.  Un  sonetto  era  allora  un  avve- 
nimento del  giorno.    Il  cantare  versi  improvisando  si  aveva  per 
una  delle   piìi  felici  prove  d"  ingegno  in  chi  F  osasse  ,^  per  uno 
dei  piit  graditi  trattenimenti  di  chi  ammesso  fosse  ad  udirlo. 

V  A  Ibor  ghetti  s^  ornò  presto  di  questa  lode ,  accresciuta  iu 
lui  da  un  suo  modo  leggiadro  e  veemente  di  recitare  i  propri 
versi ^  che  sino  agli  ultimi  anni  mantenne^  e  sino  agli  ultimi  an- 
ni y  quando  era  tornato  in  fiore  un  pia  severo  e  più  classico 
modo  di  poetare  ,  gli  mise  grande  plauso  nelle  adunanze. 

Reso  per  questi  ornamenti  dell' animo  palese  a  D.  Baldas- 
sare  Odescalchi ,  duca  di  Ceri ,  che  favoriva  e  coltivava  insieme 
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U  buone  lettere ,  fu  F  Alborgìutti  desiderato  da  lui  in  qualità 
di  segretario  e  di  compagno  di  quegli  studi  ,  de"  quali  lasciò 
anche  per  le  stampe  chiare  testimonianze  in  opere  di  prosa  e  di 
versi.  Venne  poi  collo  stesso  grado  accolto  dal  principe  jy.  Cle^ 
mente  Spada  ,  che  seguì  ancora  viaggiando  esso  per  P  Italia  ; 
donde  se  gli  porse  occasione  di  conoscere  in  buon  numero  quegli 
uomini  che  la  fiorivano  e  d^  essere  conosciuto  da  loro. 

Mutate  le  sorti  di  Roma ,  cV  era  ultimamente  unita  alP  im- 
pero di  Francia  ^  pervenne  a  pubblici  uffici.  Prima  essendo  sta^ 
to  uno  dei  consiglieri  della  prefettura  ,  che  reggeva  allora  la 
città  ,  e  poi  il  segretario  di  essa.  JSel  quale  incarico  fu  pure 
colla  deputazione  inviata  dalla  città  di  Roma  a  Napoleone  I. 
in  Parigi. 

Rislaurato  negli  stati  della  Chiesa  il  governo  papale  ,  la 
duchessa  del  Chiablese  ,  de^  reali  della  casa  di  Savoia  ,  delibe^ 
raiasi  di  voler  vivere  in  Roma  ,  affidò  alf  jilborghetti  f  incari- 
co di  dar  ordine  a^  suoi  averi  in  alcuni  punti  che  r  erano  con* 
traversi.  Ciò  essendo  a  buon  fine  condotto^  gli  valse  dal  re  di 
Sardegna  la  croce  de^  santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ridottosi  dal  Piemonte  in  patria^  fu  ^  dopo  non  molto  (41 
settembre  4  84  6  )  ^  nominato  segretario  generale  della  Legazione 
di  Ravenna.  In  quest^  ufficio  si  mantenne  sino  a  che  Leone  XIl^ 
suceduto  a  Pio  VII  sulla  sedia  apostolica^  avendo^  fra  gli  al^ 
tri  ordinamenti  di  governo ^  nuovamente  istituito  la  presidenza 
della  Coma  rea  ,  lo  richiamò  in  Roma  y  nominandolo  segretario 
di  essa  presidenza.  Presto  però  ebbe  il  destro  di  sottrarsi  a 
quel  carico  ,  rimanendogliene  a  pensione  lo  stipendio.  Visse 
quindi  innanzi  pili  servendo  ai  privati  affari  che  ai  pubblici. 

Assunto  al  irono  pontificio  il  regnante  Pio  IXy  lo  nominò 
fraì  consiglieri  del  Comune  di  Roma  (  K  novembre  i  SAI  )  e  lo 
pose  altresì  frai  deputati  alV  istruzione  pubblica.  In  questo  mez- 
zo ,  come  le  cospicue  città  di  Ravenna  ,  Camerino  e  Sanseverino^ 
scritto  lo  avevamo  frai  loro  patrizi ,  così  era  stato  eletto  mem- 
òro  del  collegio  filologico  delP  Università  romana  ^  e  desiderato 
socio  da  piii  illustri  accademie.  Quella  nostra ,  secondo  a  prin^ 
cipio  dissi ,  lo  aveva  annoverato  frai  soci  ordinari  sin  dalV  an^ 
no  4842.  Qui  lesse  le  sue  considerazioni  a  sostegno  dell  auten* 
licita  del  ritratto  del  magno  Pompeo  netta  celebratissima  statua^ 
ora  della  casa  Spada  ,  contro  a  quanto  n^  era  stato  stampato 
da  Carlo  Fea  ,  promovendo  una  quistione,  che  involse  allora  lei- 


terati  ed  artisti.  Qui  pure  recito  F  elogio  di  Giacomo  Giusti^ 
niani^  Cardinak  di  S.  B.  C,  socio^  e  poi^  per  la  dignità  del 
Camerlengato  alla  quale  pervenne  ,  proiettore  delF  Accademia  : 
elogio  che  si  trova  stampato  negli  atti. 

Quale  estimazione  avesse  saputo  destare  in  seno  delP  acca- 
demia s'ebbe  manifesto  in  pia  incontri.  Perchè  e  fu  più  volte 
eletto  all'ufficio  di  tesoriere  ,  e  negP ultimi  comizi  deputato  ven- 
ne  a  quello  granosissimo  della  censura.  Le  quali  testimonianze 
ricambiava  egli  con  un  grande  ajfetto  alFonore  del  nome  delP 
archeologia  romana.  E  in  questo  ebbe  assai  lieta  la  ventura  e 
assai  conforme  ai  propri  voti  il  successo.  Perche  avendo  Vac^ 
cademia  impetrato  dal  regnante  pontefice  ^ornamento  di  civili 
assise^  toccò  a  lui,  sendo  come  decano  d'età  in  ufficio  di  presi^ 
dente^di  consegnare  nei  nostri  fasti  sì  preclaro  e  si  durevole  se-^ 
gno  della  'sovrana  benignità\  Fra  i  religiosi  conforti  trovò  il 
conte  Alborghetti  il  termine  di  una  vita  piena  di  anni  e  di  lodi 
il  giorno  ventesimoprimo  di  novembre  di  quésto  anno  \%^^. 

A  lui  succede  nel  collegio  dei  trenta  il  R.  P.  Agostino 
Theiner  ,  deli  Oratorio^  primo  d^  soci  ordinari  sopranumeri\  e  a 
compire  il  triennio  della  censura  mimo  e  Rmo  monsignore  Ma- 
rino  Marini^  che  riunì  per  quelP ufficio  i  maggiori  voti  dopo  gli 
eletti  ne^  comizi  del t accademia. 

Dopo  queste  cose  il  medesimo  segretario  perpetuo  y    fece  co^ 
noscere  alla  riunione^  che  i  libri  e  farchivio  delP  accademia  avreb^ 
bero  quindi  innanzi  una  sede^  non  più  incerta  e  mutabile  ^    ma 
stabilita  e  sicura.  Essere  anche  questo  beneficio  dovuto  alta  mu- 
nificenza del  regnante  pontefice  Pio  IX.  Il  quale  aveva   conces^ 
so  alla  sua  accademia  delle  antichità  fuso  di^  un  appartamento 
nella  fabbrica  di  pubblica  spettanza  eretta  già  dalla   S.   M.  di 
Gregorio  XVI  dove  era  la  legnara  della  Ripetta  ;  acciò  farchivio 
possa  starvi  con  ordine  e  i  libri  tornino  utili  alluso  degli  acca- 
demici. Levatisi  i  soci  in  ossequio  del  principe^  secondarono  col 
plauso  le  parole  del  segretario ,  e  vollero  che  questa   dimostra^ 
zione  della  loro  gratitudine  consegnata  fosse  negli  atti  a  peren- 
ne memoria. 

Fece  la  lettura  il  socio  or  dinario  signor  commendatore  Luigi 
Canina.  Trattò  dei  lavori  di  scavo ^  che  si  eseguiscono  per  cura 
de  l  Ministero  del  Comm  ercio  e  Lavori  pubblici  nel  Foro  roma- 
no ^  e  propriamente  in  quel  punto  ^  nel  quale  dagli  scrittori 
de  Ila  topografia  delibanti  ca  città  indicato  venne   il  luogo   della 
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basilica  gì  alia.   Edifizio  che  il  disse  r  ente  stimò  s^ai^esse  a  rico^ 
nascere  nei  ruderi  per  le  indicate  escamzioni  stati  scoperti. 

lnten?enn^  ft^minentissimo  signor  cardinale  Pietro  Marini , 
socio  d^ onore. 

II. 

Fu  la  seconda  adunanza  della  pontificia  accademia  il  gior- 
no i  6  di  decembre.  Sedeva  al  luogo  del  presidente  il  signor  prò-- 
fessore  ca\paliere  Giuseppe  Ve  Matthaeis^  decano  di  età  de'*  soci 
ordinari  presenti. 

Il  Segretaria  perpetuo  disse  :  Sca\?andosi  dal  signor  G.  B. 
Gnidi  nella  tenuta  di  tor  Messe  Paolo  ,  si  sono  trainale  le  mine 
di  antica  cilla.  Una  statua  {girile  in  marmo,  grande  quanto  il 
^ero^  e  altri  frammenti  ,  tratti  dalle  mine  stesse^  danno  speran- 
za di  scoperte  ulteriori. 

Il  medesimo  signor  Guidi  ha  il  merito  d'aver  rim^enuto  la  ne- 
er opali  d'Ardea.  Ne  ha  aperto  i?ari  sepolcri.  S"  e  riconosciuto 
esser  essi  stati  scattati  con  gran  cura  e  grande  artifizio^  tagliandoli 
tutti  nel  tufo  a  molta  profondità.  Il  metodo  somiglia  a  quelli  sì  no^ 
ti  deWEtruria  ;  non  però  in  tutto  somiglia  ad  essi  la  forma. 
Furono  internamente  dipìntiy  e^  do^e  si  trovarono  consers?ati  an- 
cora i  colori  appar\?ero  d'una  tinta  as^ai  iPwa.  Di  grande  mo- 
mento per  la  storia  delCarte  e  il  rinvenimento  fatto  presso  agP 
indicati  sepolcri  di  figure  in  terra  cotta  ,  grandi  alcune  guan- 
lo  la  metà  del  vero.  Sono  esse  duna  scuola  mollo  antica  e  pie- 
na d'espressione  di  una  arte  e  d'Anna  razza  locale.  Si  veggono 
ancora  tali  verligie  di  colore  in  queste  opere  di  plastica  da  non 
lasciare  in  forse  ^  che  tutte  fossero  state  a  principio  dipinte. 

Ma  qui  in  Roma  si  fanno  altresì  lavori  di  sterro.  Non  si 
e^  dopo  r ultimo  discorso^  avuta  cosa  notabile  dei  lavori  del  Fo- 
ro romano.  Ma  in  sulfEsquilino  si  sono  riveduti  nobili  ^avanzi 
di  cospicuo  antico  edifizio.  Gli  scavi  sono  fatti  nella  villa  Cae- 
tani^  ed  è  D.  Filippo  dei  duchi  Caetani  che  li  fa  eseguire.  La 
profondità  che  segnasi  dal  livello  della  fabbrica  e  invero  assai 
grdnde,  giacche  va  oltre  i  nove  metri.  Il  suolo  venne  poi  qui 
eles?ato  ad  arte  mutandone  intieramente  la  prima  e  propria  con- 
dizione. Vedifizio^  d'opera  reticolata  mista  di  laterizio  ,  appar- 
tiene al  primo  secolo  delPimpero.  Serba  in  parte  il  rivestimento 
delle  pareti^  e  sulPintonaco  v'ha  tuttora  alcuna   parte  dipinta. 
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Dae  Jigurine  muliebri  sono  eseguite  con  bontà  di  massima  e  di^ 
sinici  tura  di  tocco. 

La  lettura  fu  del  socio  ordinario  signor  dottore  cai?.  Agosti^ 
no  Cappello.  Ragionando  egli  sulla  scienza  medica  ,  che  fu 
nella  scuola  di  Pitta  gora  ^  espose  il  suo  dimamento^  che  dai  se- 
guaci  di  essa  scuola^  dispersi  fuori  d'Italia^  fosse  quella  scien- 
za fatta  conoscere  nella  Grecia. 

Fatto  fine  al  discorso  ,  essendo  i  soci  restati  nella  sala  , 
uscitine  gli  uditori  y  si  tenne  adunanza  secreta.  Seguendo  le 
solite  norme  della  secreta  i^otazione ,  i'ennero  in  questa  ammes- 
si  come  SOCI  corrispondenti  : 

Nel  Messico  ,  il  signor  D.  Luca  Alaman. 

In  Gand  il  sig.  Giuseppe  Emanuele  Roulez^  che  quin  è 
projessore  d'Archeologia. 

Intervenne  feminentissimo  signor  cardinale  D'Andrea^  socio 
d'onore. 

III. 

Sotto  la  presidenza  del.  signor  Principe  D.Pietro  Odescal- 
chi  si  adunò  la  pontificia  accademia  nell'aula  detf  Anchigina- 
sio  il  giorno  \Z  gennaio  <853. 

U  segretario  perpetuo  presentò  dii^ersi  libri  statigli  manda- 
ti  da  i?ari  per  essere  offerti  alP Accademia. 

Gli  ultimi  i?olumetti  degli  atti  delV  altra  pontificia  acca- 
demia de'  Lincei. 

Spata^  sacerdote  Niccola  ,  Monumenti  storici  della  Sicilia. 
Palermo  1852  \?ol.  4.8.  Inno  delP Autore. 

Fusco  Giuseppe  Maria ,  di  alcune  iscrizioni  di  Pozzuoli  e 
sue  ncinanze.  Napoli.  Gaetano  Inabile  4854.  Fot.  4^   fot.  fig. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  signor  abate  Antonio  Cop- 
pi  ^  esponendo  le  memorie  tusculane  e  colonnesi  dei  Secoli  XL 
e  XII.  queste  memorie  sono  stampate. 

In  te  ritennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Marini  e 
ly Andrea    soci  d'onore. 

IV. 

Si  troncarono  i  soci  della  pontificia    accademia   ntir  Archi*^ 


XXVII 

ginasio  il  decimo  giorno  di  febbraio  per  tenerci  adunanza^  sotto 
la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi.   • 

//  Segretario  perpetuo  presentò  alP  accademia  il  isolarne 
statole  mandato  dal  socio  corrispondente  signor  Gennaro  hiccio^ 
che  ha  per  titolo  : 

«  Repertorio  numismatico  delle  città  antiche  comprese  nelle 
«  Provincie  componenti  fattuale  regno  delle  due  Sicilie  al  di 
cf  gua  del  Faro.  Napoli  Framater  ^tS32  i?ol.    \   4. 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  soprannumero  signor  pro^ 
/essere  Paolo  Muzio  ,  il  quale   assunse  d^illustrare  col  sussidio 
d"  una  carta  inedita  del  tabularlo  farfense^  le  origini   del  domi- 
nio effettivo  della  Chiesa  romana  nelle  terre  umbre  e  sabinesi  , 
che  formavano  il  ducato  spolelano. 

Intervenne  l'eminentissimo  signor  cardinale  Marini^  socio 
d'onore. 

V. 

//  giorno  vigesìmoquarlo  di  febbraio  s^adunò  la  pontificia 
accademia ,  sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor  professo- 
re Francesco  Orioli  consigliere  di  StatOy  decano  di  età  dei  soci 
ordinari  presenti  alla  riunione. 

Fece  lettura  il  socio  ordinario  signor  abate  D.  Pietro  Ma- 
tranga.  Ne  tolse  argomento  dalla  storica  illustrazione  delVan- 
lieo  edificio  fortuitamente  scoperto  in  via  Graziosa^  e  reso  ce- 
lebre dalle  dipinture  sull'  intonaco^  esprimenti  le  avventure  rf' 
Ulisse  ,  trovate  ancora  nel  primitivo  loro  luogo  :  pitture  ,  che 
aveva  già  il  disserente  medesimo  precedentemente  dichiarato. Per- 
tanto dopo  aver  discorso  ciò  che  i  topografi  ebbero  scritto  sul 
luogo  del  portico  di  Livia  senza  che^  secondo  f  opinar  suo^  riu- 
sciti fossero  a  dimostrarlo  in  conveniente  modo\  propose  vari 
motivi  pé"  quali  esso  portico  sarebbe  da  riconoscere  nell'edifizio^ 
del  quale  parlava. 

Compito  il  ragionamento^  suW invito  j aitone  loro  dal  segre- 
tario perpetuo  ,  essendo  i  soci  rimasti  nella  sala  ,  della  quale 
erano  usciti  gli  uditori^  si  tenne  adunanza  segreta.  Dopo  che 
fu  dal  segretario  dato  conto  dello  stato  ^  nel  quale  si  trovava 
la  stampa  dei  volumi  XI  e  XII  degli  atti ,  eh*  era  d^iminente 
pubblicazione. 
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Si  venne  poi  alia  isolazione  sulla  proposizione  per  r  ammis- 
sione di  nuovi    SOCI  ,  e  furono  così  elei  li  : 

Socio  (Tonore^  il  signor  commendalore  Giulio  Bariuzzi. 

Socio  corrispondente^  il  signor  conte  Carlo  de  P Escalopier^ 
bibliotecario  della  biblioteca  delVarsenale  in  Parigi. 

Intervenne  reminentissimo  signor  cardinale  jy  Andrea  so- 
cio d'onore. 

VI. 

Fa  la  sesta  adunanze  delP  accademia  il  giorno  -IO  di  mar- 
zo ,  e  si  tenne  nelfaula  delP  archiginasio  sotto  la  presidenza  del 
signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  narrò  ,  come  nella  mattina  stessa  d' 
un  tale  giorno^  in  unione  del  lodato  sig.  presidente,  era  egli  sta-' 
to  ammesso  alPudienza  di  Sua  Santità^  onde  presentarle  in  no^ 
me  deW accademia  Pund ecimo  e  il  duodecimo  volume  degli  atti. 
Con  ogni  dimostrazione  più  benevola  venne  dal  Santo  Padre  ac- 
colto questo  afto^  e  dopo  umanissimo  colloquio ,  congedava  ì 
deputali  del  suo  istituto  delle  antichità^  dando  incombenza  ai 
medesimi  di  recare  in  seno  di  esso  istituto  la  testimonianza  del 
suo  affètto^  e  insieme  i  rallegramenti  per  le  utili  e  dotte  fati^ 
che^  che  non  cessa  dì  mandare  alla  luce^  accrescendo  id  propria 
lode  e  quella  degli  studi  romani. 

Penetrati  della  piti  viva  riconoscenza^  secondarono  i  pre- 
senti col  plauso  queste  parole  del  segretario.  Il  quale  continuò 
dicendo  :  Avere  i  deputati  delP  accademia  compito  altresì  r  uf-- 
fido  di  porre  i  volumi  slessi  nelle  mani  delP  eminentissimo  si- 
gnor cardinale  segretario  di  Stato  e  deW  eminentissimo  signor 
cardinale  Camerlt^ngo  di  S.  B.  C  ,  che  n'' è  il  protettore^  dall' 
unoy  come  d  air  altro  ^  accolti  con  specialissime  significazioni  di 
stima;  dall'uno ,  come  dalValtro^  incombenzati  di  porgere  all'e- 
rudito consesso  le  congratulazioni  e  i  ringraziamenti. 

Fece  lettura  il  socio  ordinario  signor  professore  Francesco 
Orioli^  consigliere  di  Stato^  svolgendo  questo  tema:  La  pace  di 
Tazio  con  Roma  fu  a  condizione,  che  ì  romani  fossero  soggetti 
ai  sabini,  non  che  godessero  uguaglianza  di  diritti. 
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VII. 
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Si  riunirono  i  soci  nel  Paula  delP  Archiginnasio^  sotto  la 
presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi^  nel  settimo 
giorno  di  aprile.  Fu  per  ascoltare  due  letture^  che  in  tale  adu- 
nanza si  tennero. 

Fece  la  prima  il  socio  ordinario  signor  commendatore  Luigi 
Canina^  narrando  le  ragioni  ed  esponendo  i  modi  tenuti  ne' grandi 
r  istauri  dell' Anfiteatro  Flavio.  In  questa  occasione  rinnoi?ò  al^ 
l'Accademia  f  inibito  di  \?oler  accedere  sul  luogo  per  asserenarli  \ 
siccome  fu  in  effetto  deliberato  che  seguisse. 

Fece  la  seconda  il  segretario  perpetuo.  Trattò  esso  della  ^ita^ 
degli  studi  e  de' fatti  di  Latino  Giovenale  Manetti^  illustre  suo 
predecessore  nelF ufficio  di  Commissario  delle  antichità^  stato  soste^ 
nulo  da  lui  nel  secolo  XVI. 

Intervennero  gli  eminentìssìmi  signori  cardinali  Giomnni  Se^* 
rafini^  Pietro  Marini  e  Roberto  Roberti^  soci  d^  onore. 


ADUNANZA  STRAORDINARIA  PEL  CONVITO  ACCADEMICO 

DEL  NATALE  DI  ROMA 


//  giorno  del  natale  di  Roma,  che  torna  sempre  all'Acca^ 
demia  solenne^  fu  celebrato  seguendo ,  le  usate  norme.  A\?endone 
differito  l^  adunanza  al  giorno  24  di  aprile^  si  tromrono  in  esso 
i  soci  nella  i^illa  Massimo  al  Luterano ,  che  avei^a  cortesemente 
messo  a  festa  e  aperto  a  tale  uopo  S.  E.  il  signor  principe  Màs^ 
sim  o 

Tenne  ragionamento  il  R.  P.  M.  Fr.  Giacinto  Maria  de^  Fer^ 
rari^  de  predicatori^  Commissario  del  S.  O.,  eloquentemente  espo^ 
nendo  gli  eccelsi  destini  di  Roma^  che  desunse  più  specialmente 
dalle  memorie  e  dagli  encomi^  che  se  ne  leggono  nei  libri  sacri. 

Gii  eminentissimi  signori  cardinali  Patrizi,  Altieri^  D'An^^ 
drea,  Roberti  \  i  signori  principi  Corsini,  Massimo,  e  Odescalchi 
presidente,  e  bel  numero  degli  accademici  di  ogni  classe,  si 
assisero  quindi  al  comitOp  che  fu  occasione  a  quelle  espressioni 
di  letiziUy  che  meglio  si  af facevano  alla  cara  ricordanza  d^  un 
tanto  giorno. 
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Dopo  essersi  lungamente  trattenuti  a  godere  delP  amenità  del 
luogo  e  degli  adornamenti  delle  pitture^  che  rappresentano  sulle 
pareti  della  piU  nobile  parte  delt  abitazione  y  memorabili  tratti 
de^ maggiori  poeti  d'Italia^  si  separarono  i  soci  essendo  già  il 
sole  presso  al  tramonto. 

Vili. 


Sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor  professore  cavaliere 
Giuseppe  De  Matthaèis^  decano  d"  età  de"  soci  ordinari  presenti^  si 
tenne  adunanza  netP  aula  delP .archiginnasio  il  giorno  4  giugno. 
Il  segretario  perpetuo  disse  :  Col  più  wVo  rammarico  par-- 
tecipo  air  accademia  la  perdita^  eh'' essa  ha  comune  colle  italiane 
lettere^  per  la  morte  del  socio  corrispondente  marchese  31  assi  mi- 
liano  Angelelli^  presidente  del  collegio  biologico  e  professore  di 
lettere  greche  nelP  università  di  Bologna.  Mancò  il  giorno  3  del 
cessato  mese  di  maggio^  nell'età  sua  di  anni  settantasette.  Fu 
autore  di  opere  lodate  per  dottrina  e  per  eloquenza^  fra  le  quali 
sono  da  ricordare  il  volgarizzamento  di  Sojocle  e  quello  di  Si- 
nesio. 

Seguì  poi  il  segretario  medesimo  narrando^  come  scavandosi 
da  Giovanni  Battista  Guidi  netta  tenuta  di  Roma  Fecchia^  oltre 
al  quinto  miglio  deWAppia  nuova  ^  e  propriamente  r impetto  alle 
rovine  maggiori  della  villa  de'*  Quintilii,  si  fosse  scoperto  un  se- 
polcreto  cristiano^  di  quelli  collocati  nelle  aree  a  ciò  consacrate. 
Fra  i  monumenti j  che  ne  hanno  riveduto  la  luce,  ha  speciale 
pregio  un  grande  sarcofago  in  marmo  ornato  di  bassi  rilievi. 

Quindi  il  segretario  presentò  il  volume,  mandato  altAcca-- 
demia  dal  signor  professore  Giuseppe  Bozzo^  che  ha  per  titolo:  e  Le 
lodi  dei  più  illustri  siciliani  trapassati  nei  primi  45  anni  del 
secolo  XJX.  voi.  4.  Palermo  4  852  ». 

La  lettura  fu  del  socio  d^ onore  signor  D.  Giovanni  dei  duchi 
Torlonia.  Sottopose  egli  air  Accademia  la  prima  parte  delle  sue 
ricerche  sullo  stato  della  nazione  giudaica  e  su  quello  delle  re-- 
lozioni  di  essa  coi  romani  ai  tempi  di  Gesà  Cristo  N.  S.. 

frenulo  il  ragionamento  al  suo  termine  e  rimasti^  s al f  invito 
fattone  loro  dal  segretario,  i  soci  nella  sala,  si  tenne  adunanza 
segreta. 


In  questa^  con  successm  9ot azioni ^y enero  ammessi  \  ^ 

Socio  d^  onore ^  il  signor  principe  J).  Camillo  Alassimo, 

Sodi  corrispondenti: 

In  Napoli,   Il  Rr  P.  Raffaele  Garrucci^.  della   Compagnia 
di  Gesìi. 

In  Palermo.  Il  signor  professore  Giuseppe  Bozzo. 

In  Briin.  lì  M.  IL  P.  D.  Btda  Diidik,  monaco  benedettino. 

Interi^ennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Serafini^ 
Marini^  Roberti,  soci  d'onore. 

IX. 

Neir  aula  delF  archiginnasio  s^  adunò  la  pontificia  Accademia 
il  giorno  46  giugno  sotto  la  presidenza  del  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Il  socio  ordinario  signor  abate  professore  D.  Luigi  Vincenzi 
fece  la  lettura^  cohtinuanjdo  a  swlgtre  un  argomento  già  in  altra 
tornata  da  lui  preso  a  trattare:  quale  cioè  fosse  lo  stato  della 
nazione  giudaica  in  Rema  al  tempo  di  Nerone,  nelV  intendimento 
di  prosare.,  che  per  arte  e  per  istigazione  di  essa  ^  fosse  quelVim-^ 
peratore  eccitato  alla  persecuzione  de'  cristiani. 

Intervennero  gli  eminentissimi  cardinali  D^ Andrea^  Serafini^ 
i\  Roberti^  soci  d*  onore. 

X. 

//  secondo  giorno  del  mese  di  luglio  si  tenne  adunanza  nel- 
t aula  deir  archiginnasio.  La  presiedeva  il  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Mi  e  di  rammarico  ben  grande 
il  partecipare  a  questo  consesso  come  sia  esso  rimasto  privo  di 
un  suo  preclaro  ornamento^  avvenuta  la  morte  del  cardinale  Gia^ 
corno  Luigi  Brignole^  uno  degli  antichi  soci  d^  onore  della  par^ 
ticolare  clflssfi  de' porporati  di  S,  R.  C.^  alla  quale  fu  per  acr- 
clamaziom  ascritto   il  48  novembre  4839. 
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Troppo  angusto  spazio  e  quello  che  si  consente  a  questo 
annunzio^  perche  io  osi  (f  accennare^  non  cK  altro ^   le   religiose 
e  ci\?ilì  i?irtìi  di  tale  uomo,  il  quale   di  preclarissimo  lume  ri^ 
splender  fece  un  lignaggio  celebre  in  Italia,  allora  appunto  che 
non  lui  i?eni\?a  a  mancare.  Ricorderò  solo  P affezione  sua  per  questo 
sostro  istituto^  che  dimostrò  facendosi  assiduo  ad  ogni  adunanza^ 
finche  non  gii  i^enne  impedito  dalla  sopravenienza  degli  incarichi^ 
che  molti  sostenne  in  servizio  della  sedia  apostolica.  Ricorderò 
come  nelP adunanza  solenne^  che  l* accademia  ha^  pel  proprio  sta- 
tuto comune  coir  altra  insigne  e  pontificia  di  san  Luca,  tenne  il 
cardinale  Brignole  erudito  ragionamento^   illustrando   con  nuoi?i 
documenti  il  suo  titolo  di  santa  Cecilia  in  Trasteipere.  Titolo^  che 
da  lui  ritenuto  in  commenda^  quando^  prospetto  già  nella  porpora^ 
passò  alla  sede  sabina^  è  pure  stato  oggetto  delP  ecclesiastica  sua 
munificenza  nelle  ultime  sue  (volontà.  Degno  compimento  e  corona 
della  ^ita  eh eì  visse! 

Giacomo  Luigi  Brignole  era  nato  in  Genova  agli  8  di  mag- 
gio 4797.  Gregorio  XVI  lo  innalzò  alla  porpora  nel  concistoro 
dei  20  gennaio  4834,  Chiuse  qui  in  Roma  il  suo  corso  mortale 
li  23  del  cessato  giugno. 

Il  socio  ordinario  signor  cavalle ''e  Giovanni  Battista  De  Rossi 
tenne  ragionamento  sulla  persona^  sui  viaggi  e  sulla  epigrafica 
suppellettile  raccolta  nelf  Italia^  nella  Grecia^  nel P Egitto  e  in 
varie  altre  contrade  deW Affrica  e  dell'Asia^  dal  celebre  Ciriaco 
(T  Ancona^  ed  espose  le  sue  ricerche  per  riunirne  gli  avanzi^  con 
dar  contezza  altresì  delle  scoperte^  che  gli  avvenne  di  fare  in  tale 
proposito. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Serafini  e 
Marini,  soci  (T  onore. 


XI. 


Presieduta  dal  principe  D.  Pietro  O descalchi  si  riunì  r ac- 
cademia nell'aula  del f archiginnasio  il  giorno  9  di  luglio. 

Il  segretario  perpetuo  fece  conoscere  un  epigramma  latino 
scolpito  su  d'una  pietra  sepolcrale,  pur  allora  ritrovata^  in  un 
colombario  della  vigna  Codini,  fra  la  Latina  e  tAppia\  luogo 
reso  celebre  per  la  scoperta  di  altri  sepolcri  cosiffatti.  Tal  nuovo 
fiore  dell'antologìa  lapidaria  appartiene  air  aureo  secolo   della 
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lingua  latina^  e  ben  colio  siile  s^  accorda  il  confronto  degli  altri 
marmi  e  delle  date  consolari^  che  sono  in  essi. 
Dice  dunque: 


CA1.LISTE  .  MIHI  .  NOMEN  .  £RÀT  .  QVOD  .  FORMA  .  PROBATIT 

ANNVS  .  VT  .  ACCEDAT  .  TER  .  MIHI  .  QVIWTVS  .  ERAT 

GRATA    .    FVI    ,    DOMINO    .    GEMINO    •    DILECTA    .    PARENTI 

SEPTIMA  •  LANG VENTI  .  SVMMAQVE  .  VISA  .  DIES 

CAVSA  .  LATET  .  FATI  .  PARTVM  .  TAMEN  .  ESSE  .  LOQVONTVR 

SED  .  QVAECVMQVE  .  FVIT  .  TAM  .  CITO  •  NON  .  MERVI 


Presentò  poi  lo  stesso  segretario  il  volumetto  mandato  al^ 
f  Accademia  dal  socio  corrispondente  signor  barone  di  Reumont, 
chi"  è  una  lezione  da  lui  detta  nell'accademia  della  crusca^  sulle 
relazioni  della  letteratura  di  Germania  con  quella  d* Italia.  Fi" 
reme  tipografia  Gallileiana  4863.  4/ 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  monsignore  Domenico  Bar* 
lo  lini.  ]Se  prese  argoìfiento  dair  illustrazione  delP  antico  oratorio^ 
cK  ebbero  i  primilii^i  cristiani  nella  regione  de'  marsi^  oggi  basi-^ 
lica  di  san  Candio  prete  e  martire^  presso  Trasacco  alle  sponde 
del  lago  Fucino. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D' Andrea^ 
Serafini^  Marini^  Roberti^  soci  J' onore^ 

XII. 

V  ultima  sessione  deW  anno  accademico  si  tenne  nelP  aula 
dcir  archiginnasio  nel  giorno  \  6  luglio^  sedendo  al  luogo  del 
presidente^  il  signor  projessore  cavaliere  Giuseppe  De  Matthaeis, 
decano  d^  età  dei  soci  ordinari  presenti. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  questa  mattina  medesima  la 
deputazione  della  nostra  e  quella  deW  altra  insigne  pontificia 
Accademia  di  san  Luca^  sono  state  ammesse  alt  udienza  So- 
vrana. Erano  deputati  per  S.  Luca  i  signori  cavaliere  Luigi  Po-' 
letii^  presidente:^  Filippo  Agricola^  vice^presidente\  commendato- 
re Giuseppe  De  Fabris^  ex  presidente^  e  per  P  archeologia  i  Si- 
gnori principe  D.  Pietro  Odescalchi,  presidente*^  cavaliere  Sal- 
vatore Bettiy  censore]  e  il  segretario  perpetuo.  Lo  scopo  di  esse 
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deputazioni  era  quello  di  esprìmere  al  Santo  Padre  la  comune 
gratitudine  dei  cultori  delle  arti  e  di  quelli  delle  antichità  pel 
disgombro^  che  si  face^^ano  eseguire  dalla  Santità  Sua^  liberando 
da  ignobili  edifizi  il  sinistro  lato  della  cella  e  la  dipendente 
area  del  Pantheon  d''^ grippa.  Dei  quali  sentimenti  perche  fosse 
pubblica  la  manifestazione^  e  perenne  la  ricordanza ,  chiedevano 
le  due  accademie  di  poter  collocare  una  iscrizione  ciascuna  ,  e 
chiedevano  che  fosse  sotto  al  portico  e  ai  lati  deif  ingresso  del 
Pantheon^  presso  alle  altre  fatte  quivi  porre  da  Urbano  Vlll^ 
accio  si  legessero  in  quel  monumento  medesimo  j  al  decoro  del 
quale  era  stato  tanto  provvidamente  recato  si  grande  accresci- 
mento. 

Il  Santo  Padre  non  pure  accolse  con  affettuosa  benignità 
la  gratitudine  delie  sue  accademie  ;  ma  le  contentò  ancora  di 
quanto  richiedevano ,  con  tanta  dimostrazione  d' averlo  accetto  , 
che  si  piacque  a  ritenere  la  copia  delle  iscrizioni  progettate  e 
della  forma  del  collocamento  di  esse^  Dopo  lungo  colloquio^  nel 
quale  egregi  divisamenti  erano  manifestati  dati  ottimo  principe 
a  benefizio  delle  arti  e  delle  lettere  ,  rimandava  esso  i  deputati 
coir  apostolica  benedizione. 

Furono  poi  i  deputati  medesimi  dalP  eminentissimo  signor 
Cardinale  AntonelUy  segretario  di  stato  di  Sua  Santità  e  prefel- 
lo  dei  palazzi  apostolici^  il  quale  commendò  con  ogni  più  gen^ 
file  espressione  il  divisamento  che  gli  era  fatto  conoscere.  Stimò 
ancora  la  deputazione  di  dover  essere  dal  signor  Ministro  del 
Commercio  e  Lavori  pubblicìs  commendatore  Camillo  Jacobini  , 
che  era  mezzo  a  recare  ad  atto  i  sovrani  voleri ,  tanto  giusta- 
mente  encomiati*^  e  venne  da  lui  con  gradimento  sommo  veduta^ 
prendendone  occasione  a  manifestare  in  quanto  pregio  avesse  i 
due  istituti  pontifici. 

Fu  la  lettura  dello  stesso  segretario  perpetuo.  Continuando 
egli  ad  esporre  le  sue  ricerche  sulla  vita  e  sugli  studi  di  Latino 
Giovenale  Manetti^  predecessore  suo  nel  Commissariato  delle  an- 
tichità^ che  con  somma  lode  sostenne  volgendo  il  secolo  sestode- 
cimo ^  trattò  specialmente  della  torre  pertonnata  dei  Manetti  ^  e 
delle  memorie  storiche  del  Foro  romano  nel  medio  evo. 

Compiuto  il  ragionamento ,  restarono  i  soci  nelP  aula  per 
radunanza  segreta.  In  essa  il  socio  ordinario  e  tesoriere  signor 
marchese  Campana  diede  buon  conto  dello  stato  della  finanza 
accademica^  secondo  fapprovazione  già  statane  fatta  dallo  spe- 
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cìgU  consiglio  a  ciò  stabilito.  Dopo  questo  si  passò  la  Qotazio^ 
ne  segreta  per  trasferire  il  socio  D.  Giomnni  dei  duchi  Torlo- 
nia^  dalla  classe  degli  onorari^  a  quella  degli  ordinari  sopran- 
numeri^  e  la  proposizione  fu  i^inta  a  pieni  suffragi. 

Inten^ennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Serafini^  Ma-- 
rini^  Roberiiy  soci  d* onore. 

ANNO  4853  LV  4  854. 

■ 

I. 

Ebbero  le  adunanze  delf  accademia  nuovo  principio  colla 
riunione^  tenuta  neir aula  dell'archiginnasio  il  giorno  decimo- 
settimo  di  novembre^  sotto  la  presidenza  del  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

In  conformità  di  quello  che  i?iene  ordinato  dallo  statuto , 
espose  il  segretario  perpetuo  le  mutazioni  avvenute  nelf  albo  dei 

SOCI, 

L'emintntissìmo  signor  cardinale  Brunelli^  per  effetto  del^ 
la  sua  promozione^  e  trasferito  dai  soci  d^onore  ,  alla  speciale 
classe  dei  soci  stessi  porporati  di  S.  R.  C. 

/Illa  classe  de*  corrispondenti  è  mancato  il  dottore  Giovan- 
ni Lab  US.  Principale  e  prediletto  discepolo  di  Stefano  Moncellij 
era  esso  uno  dei  più  illustri  cultori  delP  archeologia.  La  sola 
edizione  delle  opere  tutte  di  Ennio  Quirino  Visconti^  da  lui 
corredate  di  prefazioni  e  di  note  ,  sarebbe  monumento  bastevole 
alla  sua  gloria.  Sono  documento  d^lla  sua  dottrina  le  disserta-- 
zioni  da  lui  stampate:  su  d^  una  antica  epigrafe  scoperta  in 
Egitto  dal  viaggiatore  Belzoni:  intorno  un  antico  marmo  di  C. 
Giulio  Ingenuo:  su  di  alcune  iscrizioni  scoperte  in  Brescia:  i  tre 
volumi^  nei  quali  espose  i  monumenti  del  museo  della  R.  Acca- 
demia di  Mantova:  le  note  aggiunte  agli  scritti  del  Morcelli , 
sulle  tessere  degli  spettacoli  romani ,  sulP  apoteosi  dei  romani 
imperatori  :  la  dichiarazione  del  simulacro  d^  Eone  leontocefalo 
e  serpenticinto^  imagine  del  secolo^  tacendo  di  altre  d' altro  ar-- 
gomento.  Il  Labus  aveva  conseguito^  per  merito  degli  studi  suoi ^ 
la  croce  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  altre  divise  cavalleresche. 
Fu  epigrafista  della  corte  cesarea.  Corrispondente  ^  come  della 
nostra ,  così  delV  istituto  di  Francia  e  delle  piìi  insigni  Acca-- 
deniia  d^  Italia  e  fuori.  Appartenne  air  istituto  del  regno  lom^ 
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bardo^9tntlOy  e  9^  ebbe  ufficio  di  segretario.  Questi  grandi  d^  o- 
noie^  che  tutti  riconoscevano  essere  ben  dovuti  al  suo  merito,  fu- 
rono da  lui  ornati  con  tanta  modestia,  e  la  modestia  s" accom^ 
pugnava  a  tante  religiose  e  civili  vìrtù^  che  non  poteva  quasi  es- 
ser maggiore  il  desiderio  e  il  compianto  da  tale  uomo  lasciato 
quando  il  dì  sette  d'  ottobre  di  questo  anno  ^853,  tocco  d'^apo* 
plesia,  subitamente  uscì  di  vita. 

Ed  è  mancato  alla  classe  medesima  il  conte  Cesare  Saluzzo 
di  Monesiglio.  Uomo  glorioso  alP  Italia j  che  seppe  trovare  agio 
a  coltivare  le  scienze  e  le  amene  lettere  di  mezzo  ai  gravi  uffici 
che  sostenne^  alle  gravi  cure  che  non  gli  mancarono.  Fu  nel  re-- 
gno  di  Sardegna  grande  scudiere^  gran  mastro  delP  artiglieria , 
luogotenente  generale.  Carlo  Alberto  /'  elesse  governatore  dei  reag- 
ii principi.  Stampò,  il  Saluzzo^  il  dizionario  militare  preparato 
dal  Grassi.  Fu  presidente  della  Commissione  nominata  da  re 
Carlo  Alberto  per  P  edizione  delle  antichità  patrie ,  delle  quali 
fu  studioso  e  sapiente  Fu  della  reale  accademia  delle  scienze,  ed 
ebbe  grado  di  segretario  perpetuo  onorario  ne W  altra  delle  Belle 
Arti. 

Ebbe  il  collaro  del  supremo  ordine  delP  Annunziata ,  eh*  è 
l'onoranza  maggiore  che  si  conferisca  dai  re  di  Sardegna. 

Unì  il  Saluzzo  una  vita  piena  d*  anni  e  di  meriti  il  6  ot- 
tobre \  853  nel  suo  castello  di  Monesiglio,  da  lui  largamente  be- 
neficalo colla  fondazione  di  scuole  e  con  altri  utili  ordinamenti. 

Era  pure  corrispondente  delP  accademia  Luca  Alaman^  so- 
lenne politico  ed  isforico^  segretario  di  stato  per  gli  affari  este- 
ri del  Messico.  Scrisse  la  storia  militare  e  civile  di  quel  nuovo 
si  aio,  e  si  preparava  a  illustrarne  le  antichità^  quando  la  mora- 
te gliene  interruppe  il  disegno. 

Continuò  poi  il  segretario-.  Interrompendo  questa  dolorosa 
enumerazione  delle  nostre  perdite^  che  non  e  ancora  compita, 
diro  delle  scoperte  fatte  nella  vigna  Mancini  in  sul  Celio  in  se- 
guito dei  lavori  di  scavo  condotti  dal  signor  Giambattista  Gui- 
di. È  la  vigna  Mancini  vicino  alla  chiesa  di  san  Stefano  Ro- 
tondo. La  nobiltà  delP  edifizio  ritrovato ,  le  ricche  spoglie ,  che 
se  ne  sono  tratte,  sembrano  accordarsi  colla  ubicazione  per  far- 
ci riconoscere  in  queste  mine  quelle  della  casa  di  Vero  ,  nella 
quale  nacque  e  fu  educato  r  imperatore  Marco  Aurelio.  Casa , 
come  questa  è,  non  molto  da  quella  dei  Luterani  lontana,  atta 
situazione  delia  quale  alluse  Marco  Aurelio  medesimo^  quando 
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chiamò  suo  il  monte  Celio  ^  così  scrivendo  al  maestro  Frontone  : 
«  //  graeca  litteratura  tantum  absum^  quantum  a  terra  Graeciae 
mons  meus  Coelius  abest.  » 

Presentò*  quindi  il  segretario  i  libri  fatti  a  lui  tenere  per 
P  accademia. 

Dal  socio  corrispondente  sig.  De  Witti  =  Vu  christianisme 
de  quelque  imperatrice  romaine  a^anl  Costantin.  Paris  ^853.  4.= 

=  Sur  r  imperatrice  Salonine.  Bruxelles  4  852.  8.  = 

Dal  socio  corrispondente  signor  Giulio  Minen?ini^  l'  ultima 
distribuzione  dei  monumenti  inediti,  cK  egli  pubblica  in  Napo- 
li  insieme  coir  altro  socio  corrispondente  P.  Raffaele  Gurrucci 
d.  C.  d.G. 

Dalla  pontificia  accademia  de^  Lincei^  l'ultimo  volumetto  de^ 
suoi  atti. 

Dalla  R.  Società  d'archeologia  del  Belgio^  gli  ultimi  fasci- 
coli  d^  suoi  annali. 

Oltre  a  tali  inn  presentò  altresì  quelli: 

Del  signor  dottore  Francesco  Carrara  j  direttore  del  museo 
d' antichità  di  Spalato:  «  Topografia  e  storia  degli  sca\?i  di  Sa- 
tana. Trieste  4850.  4.  /?^.  » 

Del  signor  dottore  Emanuele  Rodriguez  de  Berla nga:  «  Stu- 
di sopra  i  due  bronzi  troi^ati  in  Malaga  sul  fine  d'ottobre  4  854. 
m  4854.  4.  » 

Fece  la  lettura  in  questa  adunanza  il  socio  ordinario  so- 
prannumero signor  abate  professore  D.  Felice  Profili^  presentan- 
do la  relazione  dei  labori  /alti  eseguire  nelle  catacombe  a  cura 
della  Commissione  d*  archeologia  sacra ^  della  quale  è  segretario. 

Intenpennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali^  Patrizi,  f^i- 
cario  di  S.  S.  e  presidente  della  Commissione  d^ /archeologia  sa-- 
era.  Altieri^  Marini^  soci  d"  onore. 

IL 

ADUNANZA  STRAORDINARIA 
PER  L'ELEZIONE  DEGLI  UFFICI  TRIENNALL 

//  giorno  4  5  decembre  del  4  853  si  trovarono  i  soci  di  tutte 
le  classi  nelPaala  delP Archiginnasio  per  reiezioni  triennali.  Ne 
a^e^a  a  presiedere  la  riunione  il  signor  cardinale  Tommaso  Ria^ 
rio^SJorzay  che  per  la  sua  dignità  di  Camerlengo  di  S.  R.  C.^  è 
protettore  dell'  Accademia]  ma^  essendo  dalla  sua  malferma  sa- 
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Iute  impedito  ,  deputò  in  sua  Qece  il  signor  cardinale  Altieri  , 
presidente  di  Roma  e  Comarca  ,  benemerito  socio  di  onore.  Il 
quale  avendone  graziosamente  accettato  P  incarico  ,  si  recò  in 
pompa  airUniversilà.  Accolto  dal  segretario  perpetuo  e  dai  più 
antichi  soct^  ascese  ì  eminenza  sua  air  aula  deW  adunanza.  J)ove 
con  elequenti  parole  a\?endo  palesato  tutta  la  soddisfazione  che 
aveva  d^ essere  a  presiedere  tanto  illustre  consesso^  si  venne ^  col  so^ 
Ut o  mezzo  delle  schede^  e  mantenendo  tutte  le  usate  prescrizioni^ 
air  esperimento  dei  voti. 

Pei  quali  rimase  confermalo  con  pieni  suffragi  neW  ufficio 
di  presidente  il  sig.  principe  d.  Pietro  Odescalchi. 

In  quello  di  tesoriere  il  sig.  marchese  Campana. 

Similmente  si  confermarono  censori: 

Il  sig.  professore  cavaliere  Betti. 

Monsignore  Marino  Marini. 

Monsignor  vescovo  Rosoni. 

Il  sig.  professore  Orioli. 

Monsignore  Domenico  Bartolini. 

Rimessosi  per  ultimo  alla  coìte  la  nomina  del  censore  ,  che 
avesse  a  far  parte  del  consiglio  d'^economia^  la  sorte  favorì  il  sig. 
professore  cavaliere  Betti. 

Avendo  gli  eletti  accettato  ciascuno^  con  esprimerne  ai  soci 
la  loro  riconoscenza^  parlò  di  nuovo  l^eminentissimo  sig.  cardi- 
nale Altieri  j  e  fu  per  rallegrarsi  colf  accademia  tutta  della  con- 
cordia dimostrata  nelle  votazioni:  concordia  ch^  è  sempre  il  piìi 
sicuro  segno  del  prospero  stato  di  ogni  corpo  morale. 

Così  sciolta  fra  i  plausi  Radunanza  fu  F eminentissimo  Al- 
tieri ringraziato  e  accompagnato  dagli  ufficiali  delV  accademia. 

IIL 

Sotto  la  presidenza  del  sig. principe  D.  Pietro  Odescalchi  si  riu- 
nirono i  soci  ne If  aula  dell  archiginnasio  il  giorno  4  2  gennaio. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

VI.  R.  accademia  di  Vienna  ha  inviato  gli  atti  suoi,  pro- 
ponendo con  tale  preventivo  cortese  atto  il  cambio  coi  nostri. 
Questo  ha  pur  fatto  la  R.  accademia  della  storia  di  Madrid , 
trasmettendo  la  serie  delle  sue  pubblicazioni.  Proporsi  pertanto  y 
che  il  cambio  degli  atti  resti  stabilito  colP  una  e  colf  altra  ac- 
cademia. 
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/  presenti  accolsero  la  proposizione  e  vollero  che  ne  fosse 
menzione  negli  atti. 

Dopo  ciò  aggiunse  il  segretario  medesimo^  che  presentava  il 
volume  ultimo  delle  iscrizioni  greche  raccolte  dal  oh.  sig.  Fe- 
derico Boéck^  mandato  air  accademia  da  quella  R.  delle  scienze 
di  Berlino. 

Si  ascoltò  la  lettura  del  R.  P.  M.  fr.  Giacinto  de^  Ferrari 
dei  predicatori^  commissario  del  S.  O.,  //  </uale  trattò  d'alcuni 
monumenti  scoperti  in  Ninive^  che  fatti  da  lui  trasportare  nella 
sala  ,  furono  con  soddisfazione  veduti  dai  presenti.    Erano  essi 
stati  recati  a  Roma  da  un  missionario. 

IV. 

Si  riunì  l'accademia  nel  f  aula  delP  archi  ginnasio  il  giorno  26 
gennaio  sotto  la  presidenza  del  sig.  principe  JJ.  Pietro  Odescalchi. 

Due  furono  le  letture  di  questa  adunanza  ,  fatte  P  una  e 
r  altra  dal  segretario  perpetuo. 

La  prima  della  dissertazione  mandata  all'accademia  dal  so- 
cio corrispondente  sig.  cavaliere  Raoul-Rochelte^  ch'ebbe  per  argo- 
mento l'illustrazione  d^un  antica  sfatua  della  villa  Albani',  sta- 
tua cK  egli  assunse  di  mostrare  dolersi  riconoscere  come  un  an- 
tica^ e  piti  completa^  ripetizione  del  famoso  simulacro^  conservato 
nel  museo  di  Parigi^  e  denominato  la  tenere  di  Milo. 

La  seconda y  scritta  dal  segretario  medesimo.,  a  dicliiarazione 
di  varie  epigrafi ^  specialmente  di  metrico  dettatone  scoperte  recen- 
temente in  un  colombario  della  vigna  Codini ,  fra  la  via  latina 
e  r  oppia  y  con  accrescimento  del  Parnaso  lapidario  dell  aureo 
secolo  della  lingua  latina. 

Usciti  gli  uditori  dalla  sala  e  rimastivi  solo  i  soci^  si  tenne 
radunanza  segreta. 

In  questa  venne  consegnata  negli  alti  la  deliberazione  dell  e- 
mìnentissimo  signor  cardinale  camerlengo^  protettore  dati  accade- 
mia ,  in  proposito  della  solenne  adunanza  colP  altra  pontificia 
insigne  accademia  delle  belle  arti  di  s.  Luca.  Secondo  lo  statuto 
ne  stabilì  il  protettore  il  giorno^  che  sarebbe  il  decimosesto  del 
venturo  febbraro. 

Si  venne  poi  alla  votazione^  per  la  quale  restò  ammesso  so- 
cio dianoie  l  ili  usi  rissimo  monsignore  Alessandro  dsinari  di  s. 
JUarsano^  arcivescovo  d Efeso. 


Interipenne  femineniissimo  sig.cardinale  Uorini^  socio  d^onore. 

V. 

STRAORDINARIA  E  SOLENNE  ADUNANZA  DELLE  DUE 
PONTIFICIE  ACCADEMIE  DI  S.  LUCA  DI  ARCHEOLOGU. 

Hel  giorno  \  6  di  febraio  ebbe  luogo  V  adunanza  nelV  aula 
massima  dell  archiginnasio  ,  adornata  con  tutta  la  pompa  che 
nchiedeQasi  dalla  circostanza  ,  sempre  lietissima  air  accademia 
romana  delle  antichità^  d^ accogliere  V altra  delle  belle  arti. 

Sedevano  ai  propri  luoghi  gli  ufficiali  e  i  soci  delle  due 
accademie  ,  ai  quali  dopo  che  il  segretario  perpetuo  ebbe  ram- 
mentato in  breiPe  discorso  lo  scopo  e  i  vantaggi  della  riunione  , 
tenne  ragionamento  il  socio  d'^  onore  delP  archeologia  eminentissi- 
mo  sig.  cardinale  Wisman^  arcivescovo  di  Westmìnster.  Trattò 
egli  deir  utilità  che  viene  alle  arti  delP  esser  coltivate  in  roma^ 
per  r unione  che  hanno  cogli  sludi  d antichità;  dimostrando  Vu- 
lite  che  ritraggono  dallo  studio  degli  antichi  monumenti  e  dal 
principio  religioso. 

Un  tale  ragionamento  e  gli  atti  de  IP  adunanza  ,  sono  alle 
stampe^  pubblicati  per  cura  delPaccademia  ^archeologia. 

VI. 

S'ebbe  nel  giorno  9  di  marzo  accademica  rianione  nell'aula 
deir archiginnasio^  presiedendola  il  sig.  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse  :  Ri- 
mangono sempre  vacanti  due  luoghi  fra  i  soci  donare  porporati 
di  S.  R.  C.\  speciale  classe  dell' accademia  y  che  le  accresce  tanto 
splendore  e  le  torna  altresì  di  tanto  vantaggio  cogli  studi  stessi 
e  coir  opera  ,  quanto  lo  attestano  gli  atti  nostri  e  lo  conjerma 
un  recente  e  nobile  esempio.  Laonde  stimo ^  o  signori^  che  acco- 
glierele 
alquanti 
nentissimo 

cardinale  Vincenzo  Santucci^  dei  quali  ben  conscete  la  sapienza 
e  la  virtù,  e  de  quali  mi  è  caro  di  palesarvi  f  alla  estimazione 
la'  ffetto  per  ogni  incremento  e  gloria  del  nostro  istituto. 
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/  presentiy  accolte  con  applauso  universale  queste  parole  del 
segretario^  acclamarono  soci  i  due  eccelsi  personaggi^  così  come 
era  stato  proposto. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  sig.  projes.  Francesco  Orioli y 
consigliere  di  stato,  sottoponendo  alfaccademia  alcune  nuo^e  sue 
considerazioni  sul  seti  iman  zio  e  sulla  primìtiQa  storia  di  Roma. 

Jntrn;ennero  gli  eminenlissimi  signori  cardinali  Altieri,  Stra- 
fini^ Roberti,  soci  d onore. 

/      VII. 

Presieduta  dal  sig.  principe  D.  Pietro  O descalchi  si  riunì 
f accademia  nell'aula  delf  Archiginnasio  il  giorno  30  di  marzo. 

Il  segretario  perpetuo  disse-.    È  mancato  al f  istituto  nostro 
un  socio  d'onore,  che  si  rese  memorabile  per  aver  recato  ad  atto 
varie  imprese  ad  accrescimento  e  chiare2za  degli  studi  nostri.  Il 
commendatore  Camillo  Jacobini,  ministro  del  commercio  e  lavori 
pubblici ,  usò  deir  autorità  del  suo  ufficio  in  modo  da   lasciar 
fama  durevole  anche  fra  i  cultori  delle  antichità ,  che  rammen- 
teranno a  sua  lode  quanto   operò  dando   mano  a  sgombrare   la 
cella  del  Pantheon  a  A  grippa  dalle  case  che  V  occultavano  in  sì 
gran  parte  ;  quanto  eseguì  per  restituire  dalla  privata    usurpa- 
zione alla  pubblica  spettanza  e  all'  universale  utilità  un   nobile 
tratto  della  via  oppia .  Non  accenno  se  non  le  cose  le  più  segna- 
late, che  non  si  appartiene  a  questo  annunzio  di  nostra  perdita 
entrare  in  più  lunghe  parole. 

Era  il  Jacobini  nato  in  Genzano  ai  4  5  agosto  del  \  794  ,  e 
cessò  di  vivere  qui  in  Roma  il  47  di  marzo  di  questo  anno  4854. 

Dopo  ciò  lo  stesso  segretario  perpetuo  recò  alla  notizia  del 
dotto  consesso  la  scoperta  di  un  singolare  monumento ,  fortui^ 
t  a  mente  avvenuta^  eseguendosi  lavori  di  scavo  ,  ad  altro  diretti^ 
al  disotto  deir  ospedale  e  detta  chiesa  di  san  Giovanni  Calibita 
a/risola  Tiberina.  Pervenuto  lo  sterro  a  ben  palmi  romani  25  al 
disotto  deir  attuale  livello  del  suolo  ,  si  rinvenne  una  platea  in 
opera  signina^  tuttavia  colorita  d'un  rosso  languido.  Nel  cemento^ 
proprio  di  queir  opera ,  erano  stati  posti  alquanti  dadi  di  cald- 
ea re  bianca^  e  propriamente  di  quella  pietra  che  viene  diuo minata 
palombino.  Ma  questi  dadi  vennero  in  sul  bel  mezzo  così  messia 
che  servono  a  segnare  diverse  lettere .  dalle  quali  si  raccolgono  : 
:  !  HAR.  DE.  STIPE.,  lOVI.  IVRAUIO  :  ...e  dopo  la  Inter- 
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razione  di  quasi  sei  palmi  ^  che  QÌene  dalle  fondamenta  di  un 
muro  gum  in  pos/erior  tempo  basato  ,  si  (leggono  altre  lettere: 
:  :  :  :  ONIMENTOM,  cioè  Monimentom. 

Questa  iscrizione ^  a  tale  profondità  ed  in  tal  luogo,  merita 
d^ esser  tenuta  in  gran  conto.  I  lavori  sono  adesso  diretti  a  com- 
pire, quanto  fare  si  possa,  questa  scoperta,  della  quale  mi  verrà 
così  nuova  occasione  per  darne  più  intiera  ed  adeguata  contezza. 

Fece  la  lettura  il  reverendissimo  padre  D.  Carlo  Vercellone^ 
procuratore  generale  de*  barnabiti ,  socio  ordinario.  Illustrando 
esso  una  iscrizione  fenicia ,  recentemente  scoperta ,  mostrò  quel 
lume  che  se  ne  potesse  avere  a  dichiarazione  d'alcune  pratiche  del 
sacrificio  mosaico. 

Posto  fine  al  ragionamento,  essendo  dimorati  i  soci  nella  sala 
per  Radunanza  segreta,  furono  in  successive  votazioni  ammessi. 

Socio  d^onore.  Il  sig.  cavaliere  Francesco  Podesti,  cattedra-- 
ti  co  di  pittura  nel r  insigne  pontificia  accademia  di  s.  Luca. 

Socio  corrispondente.  Il  signor  cavaliere  Vittore  Schnetz  , 
membro  del f  Istituto  di  Francia,  direttore  delP  accademia  impe^ 
riale  di  Francia  in  Roma. 

Intervenne  feminentissimo  sig.  cardinale  Robert i^  socio  d'onore. 

Vili. 

SOLENNE  ADUNANZA  E  CO>VITO  ACCADEMICO  PER 

L'ANNIVERSARIO  DELLA  FONDAZIONE  DI  ROMA. 

« 

In  conformità  del  suo  lodevole  costume  ha  faccademia  cele^ 
bruto  anche  in  questo  anno  la  memoria  della  fondazione  di  Roma. 

Se  non  che,  cadendo  il  21  aprile  in  venerdì  ,  fu  la  solenne 
adunanza  differita  sino  alla  seguente  domenica. 

In  tale  giorno  si  trovarono  i  soci  nella  villa  Altieri,  che  il 
sig.  principe  di  Viano,  aveva  cortesemente  fatto  aprire  alpacca-- 
demica  solennità. 

Il  discorso  si  tenne  dal  socio  ordinario  soprannumero  sig. 
D.  Giovanni  dei  duchi  Torlonia.  Il  quale^  con  assunto  conveniente 
alla  circostanza^  si  fece  a  dimostrare  come  la  civiltà  dei  popoli 
deir  antico  mondo  romano,  fosse  per  divino  consiglio  ordinata  a 
rendere  più  agevole  la  diffusione  delf  evangelica  luce.  Laonde 
Roma,  dair universale  signoria  delle  genti,  esser  poi,  come  adem- 
pimento di  un  pia  eccelso  destino  ,  fatta  maestra  di  cristiana 
sapienza  e  sede  del  supremo  Gerarca. 


Venuto^  fra  molti  plausi^  il  termine  di  ragionamento  siffatto 
passarono  i  soci  alla  sala^  tutta  beila  di  fiori  e  di  sontuoso  arredo, 
dove  era  imbandita  la  mensa. 

Sedettero  ad  essa  fra  i  soci  di  tutte  le  classi^  Peminentissimi 
principi  Altieri  e  d^ Andrea^  accademici  d'onore. 

Fu  quindi  assai  lunga  dimora  di  tutti  in  sì  delizioso  luogo ^ 
che  pieni  la  mente  d^alti  e  soa^i  pensieri^  lasciarono  sol  quando  era 
il  giorno^  memorabile  sempre  e  giocondo^  {Ricino  alla  fine. 

IX. 

NelP  aula  della  archiginnasio  si  tenne  riunione  presieduta 
dal  sig.  principe  D.  Pietro  Odescalchi^  il  quarto  giorno  di  maggio. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Abbiamo  perduto  in  Venezia 
il  decano  di  età  de'  soci  corrispondenti  e  insieme  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti  di  quella  classe.  Il  padre  Giambattista  Aucher 
ncario  generale  della  Congì egatione  armena  di  S.  Lazzaro^  nella 
sua  età  di  anni  nomntadue^  recai?a  decoro  uguale  al  passato 
secolo^  che  lo  nde  nascere  e  nel  quale  incominciò  a  fiorire  ;  e  a 
quello  corrente^  ch'ebbe  egregi  frutti  della  sua  maturità.  La  sua 
dotta  Congregazione  troQÒ  in  lui  un  accrescimento  di  celebrità  , 
che  si  di/fonde  altresì  sulle  classiche  lettere.  Perche  ,  tacendo 
ancora  di  altre  open  di  lunga  lena^  a  lui  si  dei?e:  la  pubblica- 
zione sul  testo  armeno  della  cronaca  di  Eusebio  :  quella  degli 
scritti  di  Filone^  perduti  nel  testo  greco  :  la  traduzione  latina 
della  storia  della  santa  guerra,  dagli  armeni  combattuta  contro 
i  persiani,  scritta  da  Eliseo^  \?escof?o  armeno  dal  V  secolo:  a  lui 
t  edizione  dell'  opere  di  Severino ^  i^escoi^o  di  Gabal^  perdute  nelt 
originale  greco^  e  fatte  latine  su  la  classica  versione  armena  del 
secolo  quinto. 

A  questo  cenno  di  laboriosissima  Qita^  solo  ho  da  aggiun- 
gere: che  f  Aucher  di  pietas  di  dottrina  e  di  indefessa  costan- 
za in  ogni  religioso  do\^ere,  apparile  ai  nostri  tempi  come  un 
monaco  antico. 

Presentò  quindi  il  segretario  medesimo  i  libri  stati  a  lui 
trasmessi  per  P  Accademia y  che  furono: 

Dal  signor  marchese  Mortillaro^  quattro  volumi  di  sue  opere 
Palermo  1844.  8." 

Dal  signor  Carmelo  Sciato  Patti^  architetto^  un  suo  qoIu-- 
me  intorno  un^  antico  edifizio  conosciuto  in  Catania  col  nome  di 
tempio  d^ Ercole.  Catania  ^853.  8, 

In  questa  riunione  il  signor  cavaliere   professore  Salvatore 
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Beltiy  socio  ordinario  e  ansord^  recitò  la  prima  parie  d'un  suo 
ragionamenlOy  inteso  a  discutere  qual  fede  si  debba  a  Sallustio^ 
come  storico^  specialmente  in  alcuni  falli  cK  egli  narra  della 
guerra  contro  Giugurla.  Il  ragionamento  è  slampato  negli  atti. 
Intervennero  gli  emìnentissimi  signori  cardinali  Recanati^  e 
Marini,  soc^  d'  onore. 

X. 

7/  deci  moti  avo  giorno  di  maggio  scadano  r  Accademia  nel- 
r  aula  detr  archigìnnasioys  sullo  la  presidenza  del    signor  prin-  t 
cipe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Preclaro  ornamento  ha  perduto 
la  speciale  classe  de'  soci  d'  onore  dell'  /accademia ,  membri  del 
collegio  cardinalizio. 

Il  \^  maggio  di  questo  anno  4854,  fu  t  ultimo  della  nta 
di  Luigi  Lambruschini^  cardinale  sotto-decano^  vescovo  di  Porto 
Santa  Rufina  e  Givilavecchia^  segretario  dei  brevi  ponti/rei^  gran 
priore  in  Roma  delP  ordine  gerosolimitano,  gran  cancelliere  dei 
pontifici  ordini  equestri.  Era  nato  in  Genova  iH6  maggio  i^76. 
jibbracciò  assai  giovane  P  istituto  de''  chierici  regolari  di  S^ 
Paolo^  e  cominciò  poi  in  esso  la  sua  luminosa  carriera^  mentre 
lo  ìliustrai'ano  i  dotti  cardinali  Gerdil  e  Fontana.  Per  merito 
di  lunghi  senigi  prestati  alla  Santa  Sede^  che  furono  recati  al 
colmo  colla  nunziatura  di  Francia^  conseguì  ancor  esso  quella 
ricompensa  suprema^  e  venne  da  Gregorio  XVI  creato  cardinale 
nel  concistoro  dei  30  settembre ^S^i.  Non  è  di  questo  luogo  di 
esporre  conC  egli  fosse  poi  chiamato  da  quel  pontefice  alla  segre- 
teria dello  Stato ^  e  quale  si  dimostrasse^  in  queir  ufficio  gover-- 
riandò  la  somma  dille  cose.  E  qui  piuttosto  da  ricordare  co* 
me  si  mostrasse  sempre  memore  degli  studi ,  che  gli  erano 
sfati  via  e  grado  a  quanto  aveva  cumulalo  in  se  di  grandezza  e 
di  autorità.  Quindi  ebbe  caro  fra  i  tanti  incarichi  anche  l'onore 
di  bibliotecario  della  chiesa  romana^  stato  di  preferenza  attribuito 
a  chi  più,  nel  collegio  dei  cardinali  fosse  per  dottrina  cospicuo. 

L accademia  nostra  non  aspettò  che  il  Lambruschini  innal- 
zato fosse  alla  porpora  per  ascriverlo  fra  soci.  Alla  quale  testi- 
monianza  deir  estimazione  del  romano  istituto  delle  antichità , 
corrispose  egli  dimostrandogli  sempre  parziale  affetto.  Folle  an- 
cora possedere  qualche  antico  monumento^  di  alcuno  di  essi  sono 
a  stampa  e  negli  atti  nostri  le  dichiarazioni. 
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Dopo  wtr  così  fa^^llato  ,  presentò  il  medesimo  segrelario 
perpetuo  i  tibti  mandati  alP Accademia  in  dono. 

Da  S.  M.  il  re  di  Prussia^  la  prima  parte  deW  opera  del 
eh.  signor  Professore  Lepsius  sulf  Egitto^  splendidissimo  libro 
e  degno  delf  eccelso  mecenate  di  tanta  impresa. 

Dair  Istituto  di  corrispondenza  archeologica^  gli  ultimi  vo- 
lumi delle  sue  pubblicazioni  ; 

Dalla  R.  società  degli  antiquari  del  Belgio^  ijascicoli  degli  atti. 

Fu  il  ragionamento  del  socio  ordinario  signor  professore  abate 
Vincenzi^  che  assunse  in  esso  dì  esporre  una  lettera  deW  impe- 
ratore Adriano  a  Sers?iano  console^  in  quella  parte  che  tocca 
della  condizione  de'  cristiani  in  Egitto. 

Poi  che  fu  quel  discorso  (tenuto  al  termine^  rimasero  i  soci 
nella  sala  in  adunanza  segreta. 

In  questa  con  successigli  scrutini  furono  ammessi: 

Soci  d'  onore  : 

//  signor  marchese  Matteo  Antici  Mattei  ; 

//  R.  P.  Antonio  Maria  da  Rignano^  ex^procuratore  gene-- 
rate  dei  minori  osser\?anti. 

Soci  corrispondenti'. 

Il  sig.  cai?aUere  Alessio  Nòel  de  V  etgers^  corrispondente  del- 
l  istituto  di  Francia  \ 

Il  signor  conte  Francesco  Miniscalchi  Erizzo. 

In  tentennerò  gli  eminent  issimi  signori  cardinali  D^  Andrea^ 
Serafini^  Marini^  soci  d'^onore. 

XI. 

Sotto  la  presidenza  del  sig.  principe  D.  Pietro  Odescalchi  si 
tenne  adunanza  nelf  aula  deir  Archiginnasio  il  giorno  otto  di  giugno. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Debbo  partecipare  alf  accademia 
la  mancanza  d' un  socio  corrispondente.  Ha  compiuto  a  Spoleto 
il  suo  corso  mortale  il  ca^alier  Pietro  Fontana.  Uomo  amantis- 
simo delle  buone  lettere^  colla  scrittura  e  colf  esempio  ne  pro- 
mosse i  svantaggi.  Come  corrispondente  della  Commissione  di 
belle  arti.,  contribuì  alla  scoperta  e  alla  conseri^azione  del  ponte 
sanguinario,  monumento  di  storia  e  d^arte.^  che  appartiene  alla 
sua  patria.  Né  solo  attese  a  consen^re  le  antiche  memorie  di 
essa  ;  ma  ne  di/fuse^  quanto  far  poteva  la  notizia.,  colle  sue  il- 
lustrazioni mandate  alle  stampe. 

Fece  la  lettura  di  quttsia  adunanza  il   socio  ordinario   sig. 
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cavaliere  Giambaitis/a  DeRossi^  dichiarando  le  insigni  scoperte 
di  cristiani  monumenti  d"  epigrafia^  di  pittura  e  di  storia^  a9- 
venute  nella  parte  del  cimeterio  di  Callisto^  che  si  è  riconosciu- 
ta come  la  principale  di  esso. 

Intervennero  gli    eminentissimi   signori  cardinali  Patrizi  , 
ly  Andrea  y  Serafini^  Marini^  soci  d^ onore. 

xir. 

ìfel  giorno  \  2  di  giugno  si  riunì  f  accademia^  presieduta  da  l 
signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi^  ne If  aula  delf  Archigin* 
nasio . 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Abbiamo^  o  colleghi^  a  deplo^ 
rare  in  questa  riunione  la  perdita  di  tre  soci. 

Apparteneva  a  quelli  d"^ onore ^  porporati  della  C.  R.^  il  car^ 
dinaie  Raffaele  Pomari^  prefetto  della  sacra  congregazione  de- 
gli studi.  Era  egli  nato  qui  in  Roma  ai  23  di  gennaro  4788  ,  e 
qui  vide  il  termine  de''  suoi  giorni  il  4  5  di  giugno  di  questo  anno 
4854..  S^  elevò  per  meri/o  ,  specialmente  di  lettere^  alP  eccelso 
grado,  al  quale  lo  innalzava  il  regnante  pontefice ,  che  lo  pub- 
blicò  cardinale  nel  concistoro  delti  30  di  settembre  4850  ,  dopo 
che  r  ebbe  creato  nelV altro  de"  24  di  decembre  4  846.  //  Pomari 
passando  dall'  università  alla  diplomazia^  presentò  nella  sua  per- 
sona un  nuoco  esempio  della  facilità  colla  quale  il  sapiente  sa 
governare  le  cose  del  civile  consorzio  e  reggimento  ,  siano  pure 
quelle  più  ardue^  quando  voglia  inchinare  ad  esse  la  mente. 

Era  dei  più  an  tichì  soci  d' onore  il  marchese  Lodovico  Po- 
tenziami che  non  mediocremente  si  dilettava  degli  studi  nostri^ 
e  aveva  con  motta  cura  preparato  alle  stampe  un  suo  lavoro 
suir  antico  stato  della  valle  reatina j  lavoro  che  si  vuole  sperare 
alla  luce.  Alla  quale  se  verrà  messo  ^  sarà  dimostrazione  degli 
assidui  pensieri  dal  de/unto  rivolti  a  non  facili  investigazioni^  e 
come  esso  più  seppe  e  cerche  che  non  e  nel f  opinione  comune  ch'ei 
sapesse  o  volesse  fare. 

Dava  bel  lume  alla  classe  dei  corrispondenti  il  cavaliere 
Desiderato  Raoul-Rochetle^  mancato  in  Parigi  il  giorno  cinque 
di  questo  mese  di  giugno^  essendo  nelPanno  sessantesimoquarto. 
TJomo^  da  paragonarsi  con  pochi^  per  la  cura  indefessa  colla 
quale  attese  a  studiare  e  a  diffondere  i  monumenti  dell'antichità. 
Le  opere  da  lui  fatte  stampare^  o  si  riguardi  alla  dottrina^  o 
si  riguardi  alla  mole^  sembrano  essere  fatica   di  molti.  Anche 
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ne/  suo  letto  di  morte  attese  a  correggere  le  prow  dì  stampa 
d'un  archeologico  scritto. 

Fu  egli  estimatore  grande  della  sapienza  italiana^  e  come 
glie  ne  lascìamno  agio  i  molti  incarichi  che  sosteneva^  Qeni^a  a 
cedere  gli  uomini  e  le  scoperte  nostre.  Fenica  a  far  tesoro  delle 
i?ecchie  e  delle  nuoi^e  opere  gai  mandate  •  alla  luce  ad  illustra'^ 
tione  quasi  d'ogni  argomento  della  sì  inasta  è  sì    Qaria  scienza 
delle  antichità.  Le  due  classi  del  patrio  istituto  ,  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere^  e  delle  belle  arti^  lo  ebbero  socio  di  numero. 
Velia  seconda  fu  ancora    segretario  perpetuo.  Come  la  nostra , 
così  le  maggiori  accademie  d  archeologia  e  d'arti  d'Italia  e  fuori., 
lo  scrissero  corrispondente^  gareggiando  neWonorarlo  e  neWesal^ 
tome  il  Qerb  merito  e  gli  utili  labori.  Venuto  al  sommo  della 
rinomanza^  serbò  animo  temperato^  e,  rimpetto  a  chi   stimasse 
negli  studi  potente  di  Qalor  i'ero^  modesto  ancora^  anzi  rimesso. 
Sugli  ultimi  anni^  che  a  lui   per  pubbliche   e  per  domestiche 
cause  colsero  torbidi  e  dolorosi^  si  pose^  anche   maggiormente  ^ 
a  cercare  solo  nella  dottrina  il  conjorto  della  sua  nla^   e  nella 
religione  la  luce  della  dottrina.    Disingannato   d^  ogni    umana 
speranza^  fra  i  pietosi  conforti  di  nostra  fede^  amandosi  a  se* 
colo  migliore^  proibì  ogni  suo  funebre  encomio^  dichiarando:  ba^ 
sfare  atta  sua   tomba  le  preci  della  chiesa  e  il  desiderio  dell'a- 
micizia. 

La  lettura  fu  dello  stesso  segretario  perpetuo.  Uguale  dan- 
do seguito  a  guanto  in  in  anteriore  adunanza  ai?ei?a  promesso  , 
trattò  delle  scoperte  fatte  nelP  isola  Tiberina,  nel  luogo  doi?e  sor^ 
gono  adesso  P  ospedale  e  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Calibita.  12 i- 
scrizione  trovata  a  tanta  profondità  e  fatta  con  si  poco  usato 
artifizio,  disse  rintracciata  ornai  guanto  si  potei?a  sperare^  e  guan- 
to era  dalla  distuzione  sahata.  La  forma  arcaica  di  caratteri 
venne  posta  sotto  gli  occhi  degli  accademici  col  piìi  accurato 
disegno,  che  dicono  ora  fac-simile.  Vi  si  lesse] 
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//  disserente  dichiarò  tale  epigrafe^  facendo  ancora  cono^ 
scere^  colle  testimonianze  delle  cose  in  sul  luogo  ritrovale^  che 
furono  guivi  depositati  insieme  danari  di  materie  diverse  {avorio^ 
terracotta,  osso  ),  che  si  riferivano  ai  voti  della  ricuperata  sa^ 
luie^  e  così  rappresentavano  appunto  le  parti  del  corpo  umano, 
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che  si  ale  strano  uff  et  te  s  e  che  si  stimò  essere^  per  favore  del 
mune^  guarite.  Frenatagli  occasione  dai  rammentati  oggetti  di 
parlare  delle  favissae,  ne  dichiarò  forigine  e  lo  scopo.  Ricordò 
altresì  in  quali  degli  antichi  tempi  si  fossero  rin\?enute  ,  tanto 
per  memoria  che  se  ne  abbia  presso  gli  scrittori  ^  quanto  per 
la  testimonianza  sua  propria.  Avendo  esso  veduto  le  favissae  del 
tempio  di  Cere^  che  rimandarono  alla  luce  un  numero  tanto  i/j- 
signe  di  danari  di  ogni  maniera^  da  popolarne  i  musei  e  ogni 
privata  raccolta^  accrescendo  tanto  la  dimostrazione  del  far/e  e 
palesando  sempre  più  lo  speciale  tipo  dei  popoli  di  quelle  con* 
frode  come  pure  certe  fogge  di  assettamento  della  chioma  nel- 
le donne,  e  cento  altri  particolari  y  di  quali  non  si  è  fatto  ancora 
tutto  l'uso  che  si  dovrebbe.  Così  ha  veduto  ancora  •quelle^  non 
meno  copiose  x  di  un  tempio  nell'agro  gabino^  che  sparsero  egual- 
mente un  immenso  numero  di  figure  votive^  degne  anch'esse  del- 
la considerazione  deir  archeologo  per  una  speciale  indole  d'arte^ 
e  per  la  rappresentanza  fedele  degli  abitatori  de  luoghi^  donde 
si  derivano  confronti  di  molla  rilevanza  per  la  storia* 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  ly  Andrea  , 
Serafini^  Marini^  soci  d'onore. 

XIII. 

Colla  riunione  dei  49  di  luglio^  che  si. tenne  ne tr aula  del- 
Vjirchiginnasio  salto  la  presidenza  del  signor  principe  J).  Pie- 
tro Odescalchì^  chiuse  la  pontificia  Accademia  il  corso  delle 
sue  adunanze  del  corrente  anno. 

Il  segretario  perpetuo  presentò  i  volumi  slati  a  lui  inviali 
per  l'Accademia. 

Dalla  società  archeologica  del  Belgio,  il  volumetfo  secondo 
dell' undecima  tomo  degli  atti 

Dal  signor  cavaliere  Filippo  de  Jorio^  il  suo  volgarizzamen- 
to d'/tnacreonte.  Napoli  4853.  8. 

Dal  signor  professore  D.  Stefano  Ciccolini^  la  sua  memo- 
ria sugli  agrim:!nsori  presso  i  romani  antichi.  Roma  4854.  8. 

tu  il  ragionamento  del  socio  ordinario,  conservatore  perpe- 
tuo  dell'archivio  e  libri  dell' Accademia^  signor  cavaliere    Luigi 
Grifi,  che  proseguì  la  illustrazione  delle  note  consolari  segnate 
nell'iscrizione  dell'  auriga  Scirlo.  Una  tale  illustrazione  è    alle 
stampe. 
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Intervennero  gli  emineniissimi  signori  cardinali    Recanaii  e 
Marini^  Soci  d'onore. 

ANNO  1864  IN  1865. 

Finito  il  tempo  delle  solita  vacanze,  tornarono  i  soci  alle 
loro  riunioni^  dando  ad  esse  principio  con  quella  del  ì  4  di  de- 
cembre.  In  tal  giorno  si  trovarono  nelFaula  dell'  Archiginnasio , 
sedendo  al  lungo  del  presidente  il  signor  professore  Francesco 
Orioli^  consigliere  di  Stato  ^  decano  d'età  de''  soci  ordiuari  pre- 
senti. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

La  morte  del  cardinale  Angiolo  Mai  ha  spogliato  l*  Acca- 
demia^ come  Roma  e  r  Italia^  d'uno  de^  suoi  ornamenti  maggio- 
ri.  Il  solo  nome  di  tanto  uomo  sarà  imece  di  sommo  elogio^ 
mentre  le  classiche  lettere  si  at^ranno  in  pregio]  mentre  si  ai?ran- 
no  in  pregio  le  istorie  e  i  monumenti  de'*  tempi  trascorsi.  Pili 
non  aggiungo^  fra  f  acerbità  di  tanta  si/entura. 

Non  può  mancare  al  cardinal  Mai^  che  già  fece  con  si  illu- 
stri fatiche  la  sua  fama  sicura^  chi  n  e  racconti  le  lodi  in  seno 
a  questa  Accademia. 

Appartenne  al f istituto  nostro^  ascrittoci  in  qualità  di  so- 
cio d* onore ^  il  conte  Carlo  Spaur^che  lungamente  sostenne  pres- 
so la  Santa  Sede  fincarico  d'Iniziato  straordinario  e  Ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  di  Bamra. 

Ed  ai  soci  Sonore  è  pure  mancato  Francesco  de  Rossi^ 
nato  qui  in  Roma  il  i6  decembre  f797,  del  cavaliere  Giovanni 
Gherardo^  uomo  di  fama  ancor  verde  per  quello  '  che  intese  e 
scrisse  nelle  arti  e  per  le  cose  sue  di  poesia)  stato  dei  trenta  del 
nostro  collegio.  Sortì  indole  ben  disposta  e  la  secondò  collo 
studio.  Seppe  di  latino  e  di  greco.  Il  francese^  l'ungherese ,  il 
tedesco^  lo  spagnuolo^  ebbe  pronti^  quasi  quanto  la  propria  sua 
lingua.  Conobbe  il  disegno  e  di  pittura  operò.  Dimorava  inRo* 
ma  Maria  Luisa  di  Borbone^  già  regina  d^Elruria.  Fece  essali 
De  Rossi  di  sua  corte  ^  e  poco  stante  lo  destino  cavaliere  ,  che 
dicono  di  compagnia^  a  Carlo  Lodovico  suo  figlio.  Passato  esso 
«  nggere  il  ducato  di  Lucca^  quivi  trasse  Francesco  e  P  ebbe 
fra  i  compagni  pia  cariy  sì  della  dimora  sì  de  suoi  Jrequenti 
e  lunghi  viaggi.  Del  4836,  la  sorella  del  duca ^  Luisa  di  Borbo- 
ne, Infante  di  Spagna^  sendo  rimasta  vedova  der  duca  Massimi- 
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Uano  di  Sassonia^  tratta  dalie  belk  quaiità  del  De  Rossi^  eon^ 
trasse  seco  le  nozze  ^  secondo  il  modo  le  nato  da  reali  persone  con 
quelle  che  sono  di  condizione  primta.  Venuto  così  egli  a  grande 
dopi  zia  ^  da\?asi  a  secondare  quel  genio  che  ave^a  per  le  cose  del-- 
Parte  e  per  le  pia  squisite  curiosità  bibliografiche.  Raccolse  me* 
duglie;  Jormò  una  collezione  di  labori  in  avorio  di  scultura  e 
d^ornamento\  jece  un  museo  d'armi  di  difesa  e  d^ offesa.  Ma  la 
sua  prediletta  raccolta  fu  quella  dei  libri.  Ne  mise  insieme 
settemila  isolami,  alcuni  de^  quali  manoscritti,  acquistati  d'ogni 
luogo^  senza  riguardo  alla  spesa.  Si  disponeva  a  collocarli  in 
apposita  sala,  colle  architetture  del  socio  nostro  commendatore 
Clemente  Folchi^  aggiunta  al  palazzo^  che  la  reale  sua  moglie 
possiede  sul  Quirinale*^  ma  non  gli  fu  dato  compirne  f  opera. 
Ritornai?a  in  Roma  da  un  i^iaggio  fatto  in  Sassonia^  quaadà 
manco  ai  mi  in  Venezia  il  30  di  settembre  di  questo  anno  \%^ A. 
Volendo  che  questa  insigne  suppellettile  di  libri  si  conservasse 
unita  e  fosse  memoria  perenne  di  chi  l'aveva  con  tanta  cura  rae* 
coli  a  ^  volle  la  reale  duchessa  di  Sassonia  ,  mostrandosi  anche 
in  questo  sollecita  delP  estinto  consortey  che  passasse  per  suo 
dono  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesti.  I  quali  la  vanno  collo- 
cando nella  loro  casa  projtssa^  dove  la  custodiranno  unita  e 
in  conveniente  loco. 

Dopo  ciò  il  Segretario  stesso  presentò  la  continuazione  del^ 
Papera  del  signor  professore  Lepsius  sulF  Egitto  >  splendido  dono 
del  socio  d'onore^  ch^ è  il  mecenate  ditale  pubblictxzioneyS.M.il 
re  di  Prussia . 

Presentò  gli  ultimi  volumi  del  Bullettino  di  Corrispondenza 
archeologica]  e  così  pure  gli  atti  recentemente  stampati  dalPI.R. 
/accademia  di  Vienna. 

Due  letture  si  ascoltarono  in  questa  riunione.  Fu  la  prima 
del  socio  corrispondente  signor  barone  Alfredo  di  Reumont,  In^^ 
caricato  d^ affari  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  presso  f  I.  R.  Corte 
di  Toscana.  Con  documenti  inediti  tolse  egli  ad  illustrare  il grup^ 
pò  (P  Andrea  del  Verr occhio^  rappresentante  Gesù.  Cristo  e  ì  apo^ 
stalo  s.  Tommaso.  Questo  discorso  è  ora  stampato y 

Fu  la  seconda  del  segretario  perp et uo.Trattò  della  scoperà 
ta  di  un  monumento  cristiano^  avvenuta  negli  scavi^  che  si  fanno 
per  ricerca  d'antichità  da  Giambatista  Guidi^  nella  tenuta  deno-^ 
minata  Coazzo,  presso  la  via  nomentana.  La  distanza  di  questo 
luogOy  cadendo  nel  settimo  miglio  dalla    città^  ove  si  abbia  ra^ 


la 
giòfit  deUa  mutatione  aonnuta  ntUt  mura  di  essa^  ftct  con- 
^ittturan  ni  disstrtnUj  che  f  edificio  incominciato  a  discoprire 
potesse  essere  f  oratorio  dei  santo  pontefice  Alessadro^  posto  nei- 
la  catacomba^  che  ne  accolse  le  spoglie  con  quelle  de"  compagni 
suoi  nel  martirio.  Catacomba  in  questa  via  e  a  questo  settimo 
miglio  ricordala  da  antiche  tesiimoniante^  delle  quali  gioendosi 
in  fra  gli  altri  Marco  Antonio  Boldetti^  ne  fece  menzione  nel  suo 
sempre  utile  libro  de^  sacri  cimiteri.  Concluse  che  il  progredire 
deUe  in9est%gazioni  gli  sarebbe  motivo  a  tenere  nuoi?amente  propo^ 
sita  di  co^f fatto  edìfizio^  e  sarebbe  confermando ^  o  mutando  la 
opinione^  che  oggi  esponeva. 

Intervenne  feminentissimo  signor  cardinale    Wiseman^  socio 
étonore. 

IL 

Vundecimo  giorno  di  Gennaro  del  1855  si  riunì  P Accade- 
mia nel f aula  delP Archiginnasio,  sotto  la  presidenza  del  signor 
principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Presentò  il  segretario  perpetuo^  prima  di  ogni  altra  cosa^ 
una  notizia  ben  grata  al  dotto  consesso  :  quella  della  scoperta 
di  un  grande  marmo  scritto  ,  che  si  è  trottato  nello  scafare  le 
f&ndamenta  del  muro  di  sostegno  alla  strada  lungo  il  lato  del 
Pantheon^  dopo  rutile  opera  di  demolizione  di  una  parte  delle 
case^  che  occulta^Hino  tanto  insigne  edifizio ,  ordinata  dalla  San- 
tità di  N.  S.  Papa  Pio  IX.  Si  ha  in  tale  marmo  descritto  un\ 
CORPVS  TABERNARIORVM,  approvato  dalla  pubblica  autorità, 
quale  esso  era  nelVanno  di  Cristo  366 ,  tenendo  la  prefettura 
di  Roma  Postumio  Lampadio.  Sappiamo  da  questa  epigrafe  co- 
,  me  di  quel  tempo  stassero  i  iabernari  esercitando  lor  traffico 
in  Qatt  spazt  ad  essi  assegnati  ^  e  se  il  marmo  non  ci  venne 
d'afJro  luogo  ,  sappiamo  altresì ,  che  ciò  fosse  in  vicinanza  del 
PcMiheon  ;  e  questo  parmi  credibile.  Questi  spazi  poi^  sembrò 
al  segretario  di  vedere  indicati  in  una  abbreviazione  di  parola, 
che  nelP iscrizione  si  trova  ripetuta  così  :  PED.  BENERL  PED. 
CALBVLI.  PED.  AVRGLIAINI  etc.  ,  spiegando:  Pedatura  Vene- 
rii:  Pedatara  Galbuli  (o  Calvoli):  Pedatara  Aareiiaui.  Segue 
ad  una  tale  indicazione  il  nome  di  coloro  ,  che  in  ciascuna  di 
dette  pedature  potevano  stare  a  dinwra.  Precede  tali  nomi  tal^ 
volta  un^  abbreviai  ara  formata  di  due  H  ,  a  questo  modo  :   H  H. 
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Lo  stesso  segretario ,  dopo  esposti  vari  modi  di  poterla  spiega-^ 
re  ,  preferì  ad  ogni  altro  ,  che  fossero  con  quelle  lettere  desi-- 
gnati  i  fattori  o  garzoni  di  quelli^  che  sono  dopo  V  abbreviatu- 
ra nominati.  Lesse  dunque  :  Pedatura  Caibuli ,  homines  Helio* 
dori.  E  già  è  noto  ,  che  anche  nelP aureo  secolo  della  lingua 
homo  si  usurpò  a  designazione  di  servo  ,  con  locuzione  ,  ch^e 
ma  ancora  nel  nostro  volgare.  Volle  notare  altresì  come  nei 
nomi  di  questi  tabernari  se  ne  leggano  in  buon  numero  di  spe-- 
cialmtnte  cristiani  \  due  volte  essendovi  quello  di  Pietro  ,  una 
quello  di  Paolo  :  poi  Pascasio  y  Innocenzio^  Laurenzio^  Martire^ 
Bonoso^  Agnello^  et  e. 

Dopo  ciò^  il  segretario  perpetuo  disse  : 

Interprete  del  voto  de^  miei  colleghi  propongo  ali  acclama^ 
zìone  dei  presenti  in  qualità  di  socio  d^  onore  S.  E.  R.  mon^ 
signore  Giuseppe  M itesi  Pironi  Ferretti^  Ministro  del  Commercio 
e  lavori  pubblici.  Uomo  ,  che  nelP  istesso  principio  della  sua  am^ 
ministr azione  ha  già  tanto  meritato  degli  studi  nostri^  colle 
utili  cose  compiute  o  promosse  a  vantaggio  dei  monumenti  anti-^ 
chi.  Uomo  che  per  Vaffetto  che  nutre  verso  le  classiche  lettere 
e  per  quello  che  intende  in  esse ,  è  ben  degno  della  testimonian- 
za^ che  invito  a  volergli  rendere^  questo  pontificio  istituto. 

Seguì  a  questa  proposizione  P unanime  applauso  dei  soci,  re^ 
stando  così  P egregio  prelato  ammesso  con  universale  soddisfazione. 

Il  socio  ordinario  Signor  abate  Antonio  Coppi  fece  la  let^ 
tura.  Ne  diedero  argomento  le  ricerche  sulla  storia  e  sulle  me- 
morie della  famiglia  Colonna  volgendo  il  secolo  XIII. 

III. 

S'adunò  la  pontificia  Accademia  nelP  aula  delV  Archigin-- 
nasio  il  giorno  \  5  del  mese  di  Febbraro  ,  presiedendala  il  si- 
gnor principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Ha  r  Adunanza  nostra  perduto 
un  suo  amorevole  fautore  e  insieme  unHllustre  ornamento  netta  per- 
sona del  Cardinale  Giovanni  Serafini^  che  le  appartenne  nella  specia- 
le classe  dei  SOCI  d'onore  porporati  di  S.B.C.  Era  esso  nato  in  Sfa- 
gliano, ferra  della  Sabina^  il  45  Ottobre  4786,  ed  ha  cessato  di 
vivere  qui  in  Roma  il  4 .  di  questo  Febbrajo.  Gregorio  XV Ilo  assun- 
se alla  porpora  il  27  Gennaro  del  -1843  ^  creandolo  Diacono  di 
S.  Maria  in  Cosmedin.  Assiduo  alle  nostre  adunanze  e  testimo* 
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nio  di  nostri  labori ,  ai?e»a  grandissimo  afftUo  alla  gloria  e 
grandetta  dtlV Accademia  ,  in  seno  alla  quale  se  ne  manterran-- 
no  lungamente  la  memoria  ed  il  desiderio. 

Tenne  ragionamento  il  socio  ordinario  reverendissima  P.  M. 
Fr.  Giacinto  De  terrari^  de  predicatori  ^  Commissario  del  S, 
O. ,  illustrando  un  frammento  d^iscritione  cuneiforme,  tromto 
a  Mussai^  proponendo  in  base  della  spiegatone  di  quelle  epigrafi 
la  lingua  ebraica^  ed  esponendo  la  scrittura  di  tale  frammento 
col  sussidio  di  essa. 

Fenato  al  suo  termine  il  discorso  ,  si  tenne  adunanza  se^ 
greto.  Furono  in  questa  ammessi  in  successiiPe  notationi. 

Soci  corrispondenti 

In  Napoli,  llsignor  conte  Carlo  Troya^accademico  Ercolanese. 

In  Perugia.  Il  Signor  conte  conestabile  della  Staffa  ,  pro- 
fessore di  archeologia  e  direttore  del  patrio  museo  archeologico. 

In  Pai?ia.  Il  signor  Andrea  Z  ambe  Ili  y  professore  di  scien- 
te politiche  nelP  unii?ersità  di  Pana  ,  membro  ,  e  già  presiden- 
te^ deir  I.  R.  Istituto  Lombardo. 

IV. 

Sedendo  al  luogo  del  presidente  Usi  gnor  professore  Francesco 
Orioli^  decanod"  età  de  soci  ordinari  presenti^  tenne  l'Accademia 
adunanta  nelP  aula  di?  IP  Archiginnasio  il  primo  giorno  di  morto. 
Il  segretario  perpetuo  disse  :  <c  È  mancato  al  nostro  collegio  un 
antico  ed  illustre  socio  per  la  morte  del  marchese  commendato- 
re Giuseppe  Melchiorre  ,  tenente  in  pensione  della  guardia  no- 
bile pontificia  ,  presidente  antiquaiio  del  museo  Capitolino^  con- 
sigliere nella  Commissione  generale  di  antichità  e  Belle  Arti , 
presso  il  Ministero  del  Commercio  e  Lai?ori  pubblici.  Nato  in  Re- 
canati ai  2  morto  4796,  di  patritia  famiglia  romana  ,  compì 
in  Homa  il  mortale  suo  corso  il  4  4  febbraro  di  questo  anno 
4855.  Datosi  agli  studi  d'archeologìa^  lo  ebbi  compagno  nelle 
investigationi  e  nelle  ricerche  dei  giovanili  miei  anni.  Fummo 
ammessi  nell'Accademia  nel  giorno  medesimo  ,  28  giugno  4822, 
socf  ordinari  soprannumeri.  Entrato  egli  poi  nel  collegio  dei  tren- 
ta^ ebbe  in  progresso  anche  la  censura.  Insieme  con  lui  ordinai 
la  silloge  delle  iscritioni  antiche ,  stampata  nelP  Effemeridi  ro^ 
mane^  rinnoi^ate  dalP  erudito  tipografo  Filippo  De  Romanis  ,  e 
riunita  poi  in  separato  volume.  Insieme  con  lui  ,  e  col  concor- 
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SO  dtgU  altri  soci  nostri  d*Archcoiogia,  Luigi  t  Clemente  Car^ 
dinoti  ^  Ja  intrapresa  la  pubblicazione  delle  Memorie  Romane 
d^ Antichità  e  Belle  Arti.  Sì  nelle  Effemeridi  ^  e  sì  nelle  Memo^ 
rie  si  leggono  las^ori  del  Melchiorre.  Il  quale  ne  mandò  ancora 
taholla  air  Antologia  di  Firenze^  e  ne  pose  nel  Saggiatore^  gior^ 
nate  romano  ;  o  MPwlumi  dell'  Istituto  di  corrispondenza  Ar^ 
cheologica.  Vanno  \  834  «  ideo  la  bella  impresa  di  un^  opera  pe^ 
riodica'  di  belle  artif  sotto  il  titolo  if  Ape  Italiana  ,  mancata 
dopo  il  quinto  volume  in  foglio.  Mantenne  sempre  il  Melchiorri 
la  direzione  di  questa  pubblicazione^  e  tenne  in  essa  la  pia  la^ 
boriosa  parte.  In  queir  anno  medesimo  mandò  alle  stampe  la 
Guida  melodica  di  Roma,  libro  che  non  mancò  di  fasore  pres^ 
so  I  colti  naggiatori^  e  che  lasciava  in  vero  meno  desiderare  de- 
gli altri  di  teli  genere. 

I  più  grandi  lavori  del  nostro  socio  sono  però  rimasti  inediti. 
Avute  alle  mani  due  nuove  tavole  degli  atti  degli  Arvali  ^  le 
espose  con  giusto  commento  ,  vi  unì  i  monumenti  onorare  di  al-" 
cuni  appartamenti  a  quel  collegio,  che  sì  trovarono  dopo  la  slam-- 
pa  dei  volumi  del  Marini^  o  che  erangli  rimasti  ignoti^  e  ne 
formò  un  appendice  alla  tanto  classica  quanto  celebre  opera  di 
quel  sommo  maestro  d'antica  lapidaria.  JSe  sono  già  impressi 
sette  fogli  in  sesto  di  quarto  ,  e  non  ci  manca  se  non  la  fine. 
Comincio  ancora  la  stampa  dei  XV li  libri  della  storia  di  Si- 
gismondo  Conti  di  Foligno ,  segretario  apostolico  e  intimo  fa^ 
miliare  di  Giulio  IL  Fanno  dal  4475  ai  Ah  Mi.  Questo  reputa- 
to lavoro  andava  egli  ornando  di  note  ,  e  vi  aveva  unito  il  bel 
corredo  diottre  a  cinquanta  documenti  inediti.  Ma  la  infermità^ 
nella  quale  cadde  e  dalla  quale  ebbe  tanto  travaglio  ^  venne  a 
impedirgli  la  lode ,  che  di  tale  fatica  avrebbe  senza  meno  rac- 
colto. 

Lascia  pure  inedita  una  illustrazione  del  famoso  editto  del- 
r  imperatore  Diocleziano  «  DE  VENALIVM  RERVM  VENDITIO- 
NE  ^  che  aveva  emendato  e  restituito  coll'aiuto  del  marmo  stra- 
tonicense  e  dtlìacquisestino. 

La  celebrità^  che  aveva  il  Melchiorri  conseguito ,  con  inde-- 
fesso  studio  compensando  quello  che  nella  prima  e  fondamenta- 
le instituzione  sapeva  essergli  mancato^  ebbe  testimonianza  nel- 
r  agregazione  a  pili  illustri  Accademie.  Ricorderò  F  altra  ponti* 
fida  delle  Belle  Arti  di  san  Luca  ;  l  Istituto  di  corrispondenza 
archeologica  ,  la  Società  numismatica  di  Londra. 
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A  noi  sarà  sempre    onora/o  e  sempre  caro   il  suo   nome. 

Gii  succede  fra  i  trenta  il  signor  professore  Giuseppe  Spezi. 

Furono  quindi  presentati  dallo  stesso  segretario  i  isolami 
mandati  a  lui  per  f  Accademia ,  cioè  : 

Da  quella  R.  delle  Scienze  di  Torino^  il  tomo  XIV  della  II 
serie  degli  atti. 

Dal  signor  conte  Giovanni  Gozzadini ,  il  i?olume ,  che  ha 
per  titolo'.  Ha  an  sepolcro  etrusco  scoperto  presso  Bologna.  Ivi, 
Ditfa  Sassi,  4.  figurato. 

La  lettura  fu  del  medesimo  segretario  perpetuo.  Avendo 
egli  in  altra  tornata  fatto  parola  del  casuale  ritrovamento  di 
cristiano  edificio  nella  tenuta  del  Coazzo ,  spettante  alla  sacra 
Congregazione  de  Propaganda  Fide^  e  detto  allora^  che  avrebbe 
forse  a  riconoscersi  in  tale  monumento  F oratorio  di  san t^  Ales- 
sandro] parlò  nuovamente  di  tal  luogo.  Continuati  in  esso  i 
lavoriy  che  sono  diretti  da  Giambattista  Guidi  ^  si  è  acquistato 
certezza^  che  qui  fu  veramente  celebre  chiesa  de  primi  cristiani^ 
e  che  venne  poi  ampliata  ed  ornata  in  seno  alle  catacombe  , 
delle  quali  é  memoria  (  che  si  unisce  allo  slesso  principe  degli 
apostoli  e  fondatore  detta  romana  Sede  san  Pietro  ) ,  sotto  la 
denominazione  :  ad  Nymphas.  La  quale  poi  j  per  la  venerazione 
del  sepolcro  di  Alessandro^  diede  luogo  al l^  altra  :  ad  Alexan^ 
drum.  Toccando  degli  avvenimenti^  che  avevano  reso  sì  memo^ 
rubile  d primi  fedeli  questo  cristiano  centro  della  via  nomentana^ 
rammentava  il  disserente  :  qui  essere  stata  il  predio  di  Severa^ 
che  vi  ricevè  il  grande  ospite  e  la  sua  fede ,  che  per  lui  pene- 
trata dattorno  mite  terre  sabine^  fu  causa^  che  qui  dalla  sua 
mano  avesser  bai t esimo ^  accorrendo  alle  sante  acque',  ad  Nyin- 
phas.  Rammentava  il  martirio  di  Alessandro  pontefice  e  di 
Evenzio  e  Teodulo^  qui  appunto  seguito  ;  qui  a  questo  settimo 
della  via  nomenlana.  Sul  quale  ragionando  disse:  che  quel  sup- 
plizio ju  la  corona  data  in  suW  agone  medesimo  di  generoso 
certame.  Fu  premio^  che  la  pagana  legge  impartì  colla  pena. 
Della  quale  t insolito  luogo ^  come  la  precisa  distanza^  sono  ra* 
giani  a  far  manifesta  la  causa.  Che  se  questa  non  si  voglia  ri- 
conoscere come  speciale  e  propria  del  silo ,  come  credere ,  che 
uomo  romano^  quale  fu  il  papa  Alessandro ,  nato  sul  Campi'-' 
doglio,^  si  menasse  al  martirio  a  tanta  distanza^  e  tanto  fuori 
delPuso  ?  Ma ,  questa  causa  non  è  ella  pronta  e  palese  a  chi 
consideri^  quale  opera  qui  san  Pietro  incominciasse^  quale  Ales- 
sandro potesse  continuarvi  ?  Fu  dunque  colà  percosso^  dove^  se- 
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condo  que^ giudici  e  quegli  editti ,  we^a  esso  contraffatto  alla 
legge.  Ed  ecco  di  quel  primo  awenimento  illuminato  questo  se^ 
condo ^  e  con  questo  secondo  accresciuta  la  dimostrazione  di 
quello  primo..  JSè  de^e  lasciarsi  di  por  mente  pure  a  questo  : 
Che  mentre  ospite  di  S.  Pietro  è  nominata  Severa ^  sollecita  de^ 
gli  onori  del  martire  Alessandro  e  dei  compagni  di  lui  nella 
palma^  è  ricordata  Se^erina.  Continuazione  questa  di  discen- 
denza tutta  secondo  VindoU  antica.  Come  la  generosa  opera  di 
Severa  fondò  la  gloria  di  questo  luogo  ,  così  quella  di  Severina 
ne  stabilì  la  celebrità.  Il  sepolcro  ed  altare  iP  Alessandro  ,  del 
marcire  pontefice  romano^  era  nel  cuore  dei  /edeli  segno  alla  i?e- 
nerazione  e  all'affetto.  S'adunavano  ad  Alexandrum:  concorreva- 
no ad  Alexandrum  :  felici  erano  nella  morte^  se  ad  Alexandrum 
giacessero  in  pace.  Quì^  ad  Alexandrum ,  tendevano  le  pellegri- 
nazioni ;  qui  si  scioglievano  i  voti  ;  qui  se  ne  invocava  Coperà^ 
se  ne  acclamava  il  nome^  sostegno  nella  persecuzione^  gloria  nel 
trionfol 

Così  fattosi  strada  a  parlare  degli  ornamenti  del  luogo j, 
delle  rare  colonne^  dei  nobili  marmi ,  presentò  il  diss^'rente,  f  is- 
crizione di  Delicato  ,  scolpita  sopra  una  delle  crati  marmoree 
delCalfare.  Dalla  quale  dedusse^  che  insieme  fossero  stati  depo- 
sti sotto  l'altare  medesimo  i  corpi  d^Evenzio  e  d"  Alessandro^  da 
che  vi  si  legge: 


ET  ALEXANDRO  DELICATVS  VOTO  POSVIT  ^ 

DEDI 
CAN 
TEC^AE 
PIS 
COP 
VRS 

La  mancanza^  cK  è  nel  princìpio  e  la  congiunzione  liT,  che 
sta  dopo  essa^  non  avendo  sua  ragione^se  non  integrando  Pepi- 
grafe  col  supplemento^  proposto  dal  disserente^  in  questa  forma: 

SS.MARTYRIB.^.EVENTIO  ET  ALEXANDRO  DELICATUS  VOTO  POSUIT?^ 

Alla  quale  si  trova  corrispondere  quanto  e  notato  nelle  ba- 
si di  due  delle  colonne  ddV altare  medesimo.  Giunta  Sabina ,  don- 
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na  chiarissima^  che  segnò  neWuna   il  suo  nome,  adendo  ram- 
mentato  neir  altra  Pornamento  fatto  in  ossequio  de  santi\  SAN- 

CTORVM  ORNAVIT. 

Molte  altre  cose  furono  nel  discorso  Qolle  aW  illustrazione 
del  luogo^  non  solo  in  quanto  appartenesse  alV  antico  santuario 
e  alle  parti  di  esso  ;  ma  ancora  in  riguardo  ai  tempi  succes- 
sine e  specialmente  a  quelli  più  tenebrosi  delVetà  di  mezzo.  Al 
quale  scopo  si  fecero  per  la  prima  inolia  conoscere  alcuni  do- 
cumenti sulla  tenuta  di  Coazzo  e  di  Pietra  Aurea ,  denomina- 
la  di  quella  stagione  Pietra  d^aaro. 

Ciò  che  gli  fu  occasione  a  stabilire  ancora ,  che  la  porta 
nomentana  fosse  stata  detta:  Porta  della  Donna  ;  e  che  mante- 
nesse per  alcun  tratto  di  tempo  siffatto  nome^  quantunque  non 
ne  sia  stato  dato  conto  da  quelli^  che  delle  porte  della  città 
Sdissero  ;  o  trattandone  generalmente ^  o  con  determinato  pro- 
posito. 

Inten^ennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Patrizi^  Al^ 
tieri ,  d'  Andrea^  Vannicelli^  Marini^  Roberti^  e  S.  E.  re^eren-^ 
dissima  monsignor  Milesi^  ministro  del  Commercio  e  L attori 
pubblici^  soci  d^onore.  Straordinaria  fU  la  frequenza  degli  udì- 
torì^  chiamati  dalla  fama  di  tanto  insigne  scoperta. 

V. 

Venne  presieduta  dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
chi  la  tornata  Accademica  del  45  marzo,  e  fu  nelfaula  delPAr* 
chiginnasio  destinata  a  tale  riunione. 

Il  segretario  perpetuo  fece  conoscere  fandamento  dei  lai^ori 
di  seaQOy  clhc  si  proseguono  presso  air  oratorio  di  s.  Alessan- 
dro sulla  f?ia  nomentana. 

Liete  notizie^  egli  disse  ^  reco  al  wstro  consesso  delle  cri-- 
stiane  scoperte  nel  lenimento  di  Pietra  Aurea  ;  A  fianco  del» 
r oratorio  di  s.  Alessandro^  si  è  troi?ato  un  arcosolio^  cK  ebbe 
la  sua  cratey  sulla  quale  si  *ede  scolpita  ancora  la  designazio^ 
ne  d^un  martire^  nella  parte  che  ne  rimane  :  MARTYR.  Il  cu- 
bicolo^  così  mutato  in  cappella^  ha  un  accurato^  panmentos  e  nel 
mezzo  di  esso  la  iscrizione  di  un  sepolcro.  Credo  di  non  allon^ 
tonarmi  dal  f?ero  se  affermo^  che  sia  con  tale  ritrovamento  com- 
pita la  scoperta  de  più  celebri  sepolcri  di  questo  centro  cristia- 
no. Tallo  mi  porta  a  credere  ,  che  sia  questo  cubicolo  gueUo 
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dti  martire  Teodulo^  dtl  quale  saptQamOy  che  stesse  appunto  in 
proptio  suo  luogo  e  separato  e  discosto  dai  compagni  suoi  nei^ 
la  corona  Alessandro  ed  Ei^enzio.  Così  il  suolo  nomentùno^  per 
tanta  stagione  obliato  ^  rifiorisce  piìi    sempre   delle    sacre   sue 

glorie. 

Presentò^  dopo  questo^  il  segretario  medesimo  ^  il  fascicolo 
primo  della  raccolta  periodica:  «  Studi  orientali  e  linguistici 
di  G.  «/.  Ascoli^  membro  delle  società  germaniche  di  Halle  e  di 
Lipsia^  Milano  8^  4  854.  ^ 

Fece  lettura  il  socio  ordinario  monsignor  Domenico  Barto^ 
liniy  illustmndo  te  basilica  di  S.  Niccolo  di  Bari  nella  Puglia. 
Comunicò  in  questa  adunanza  la  prima  parte  del  suo   laooro. 

Essendo  rimasti  i  soci  in  adunanza  segreta  ^  si  tenne  la 
i^otatione^  per  la  quale  si  scrisse  fra  i  soci  corrispondenti  il 
signor  barone  Fincenio  Morti  tiara. 

VI. 

li  giorno  \  ©  Aprile  si  riunì  l  Accademia  nelPaula  delfAr^ 
chiginnasio^  presiedendo  il  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse»  P^u^ 
le  ogni  ragione  che  resti  negli  atti  nostri  la  memoria  di  un  fat- 
to, che  la  storia  segnerà  ne'suoi  fasti.  La  santità  del  regnante 
pontefice  Pio  IX y  si  è  recata  il  42  di  questo  mese  d^  aprile  alla 
cataoomàa  di  t.  Alessandro  ^  ed  ho  io  medésimo  avuta  la  som-- 
ma  i^entum  di  ^enuie  additando  le  wrie  /farti  deW insigne  ktqgt^^ 
ridestandone  le  illustri  memorie^  Mostrò  U  Beatissimo  Padre 
d'apprectare  grandemente  ie  archeologiche  ricerche^  donde  tanta 
luce  si  diffonde  9uilt  sacre  e  sulle  profane  storie  ^  e  commende 
la  cura  di  questa  sua  Accademia  nel  mantenere  lo  splendore  di 
tali  studia  tant%  propriamente  romunis  diffondendone  ancotù  per 
ogni  dove  il  wntaggio.  Questi  sensi  dell'ottimo  Principe  riporto 
io  in  seno  delia  vostra  adunanza.  I  particolari  di  quella  grandi 
soknnitài  i  nómi  e  Ut  dignità  di  quanti  ¥i  si  troQOQono  ^  sonò 
fuori  di  questo  annunzio^  come  sono  al  tutto  inconciliabiU  coHa 
propria  e  necessaria  brevità  di  esso^ 

Segui  nn  ^Ì¥9  applauso  dei  presenti  queste  parole  del  s^ 
grtiariò,  €on  gfandè  dimostrazione  di  riconoscenza  e  d^  affette 
per  i^augasto  fautore  dejfii  ottimi  studi,  pel  magnanimo  ^cm- 
dice  "delie  »A1irhe  memorèe. 


La  leltara  fu  del  socio  ordinario  monsignor  Domenico  Bar- 
tolini^  che  diede  compimento  alla  sua  illustrazione  dtiP  insigne 
e  reale  basilica  di  S.  Niccolò  di  Bari. 

Intervennero  gii  eminentìssimi  signori  cardinali  Marini  e 
Bofondi  soci  d'onore. 

VI. 

ADU.^A^ZA  STIU()RD!NAR[A  K  CONVITO    ACCADEMICO 

PEL  NATALE  DI  ROMA. 

A  celebrare^  secondo  è  costume  ,  la  ricorrenza  fai/sia  e 
felice  della  fondazione  della  citlà^  si  tenne  straordinaria  adu- 
nanza^  in  domenica^  22  aprile ^  differendola  dal  sabato  prece- 
dente. In  tale  giorno  si  trovarono  i  soci  di  tutte  classi  nella 
citta  di  Belrespìro,  sontuosa  delizia  de"  Pamphily^  e  splendido 
ornamento  del  romano  suburbio.  Con  ogni  pia  gentile  dimo^ 
strazione  t  aveoa  aperta  ed  ornata  per  la  memorabile  festa,  il 
signor  principe  D.  Filippo  Andrea  Do  ria  Pamphity ,  al  quale 
deQe  la  ivilla  stessa  notabili  abbellimenti  e  grandioso  r istauro. 

Poiché  spaziando  per  gli  ameni  luoghi  n'*  ebbero  i  soci  go^ 
dato  alcun  tempo  il  diletto ,  si  ridussero  nella  sala  destinata 
all'adunanza ,  per  ascoltanti  il  discorso.  Fu  questo  del  socio 
d^ onore  monsignore  Alessandro  Asinari  di  San  M orzano^  arci- 
i?escoQo  d'Efeso^  primo  Custode  della  biblioteca  oaticana.  JDi- 
scorso  pieno  d^  eloquenza  e  d^  affetto  \  nel  quale  ^  fra  le  altre 
grandi  memorie ,  fu  opportuno  il  ricordo  di  quel  glorioso  e  re- 
cente awenimento^  onde  si  ndero  in  Roma  dalle  più  remote  sedi 
del r  episcopato  del f  orbe  cattolico  i  saeri  pastori  circondare  il 
supremo  gerarca^  mentre  dalla  sua  cattedra  arricchiQn  d' un  al-^ 
tro  dogma  la  nostra  fede.  Donde  entrando  nel  proposito  di  tan^ 
te  insigni  scoperte  di  antichità  cristiane^  commosse  tutti  gli  ascol- 
tanti  recando  il  pensiero  ad  altro  awenimente^  più  recente  a//- 
eora^  {la  caduta  del  saffitto  di  una  delle  sale  della  canonica 
di  seuìta  Agnese  fuori  le  mura^  mentre  staila  in  essa  il  Santo 
Padre  con  molti  eccelsi  personaggi  e  gli  alunni  del  collegio 
Urbano  dét  Propaganda  Fide) ,  nel  quale  così  manifesta  ap-- 
parve  ia  dii^ina  tutela  sui  destini  di  Roma^  serbando  incolume 
eolui^  che  in  se  ne  serba  e  presenta  la  più  preziosa  parte  e 
migliore. 


Compiuto  il  ragionamento,  con  gué^  segni  di  lode  che  meri- 
tava^ passarono  i  soci  al  banchetto. 

Si  assisero  ad  esso  gli  eminentissìmi  signori  cardinali  Al-- 
tieriy  d*  Andrea^  Bo fondi ^  Roberti^  e  con  essi  il  lodato  monsi^ 
gnor  arcii^escoi^'o  d'Efeso  ;  monsignor  Rosani^  vescwo  d"  Eritrea^ 
i  princìpi  Corsini  e  Borghese^  oltre  al  presidente  Odescalchi  ; 
D.  Mario  Massimo^  duca  di  Rignano^  il  marchese  Antici  Mal* 
tei^  e  insieme  con  loro  non  pochi  di  quelli  che  ma  mantengono 
la  gloria  delle  arti  romane  e  delle  romane  lettere. 

Aprì  il  corso  agli  auguri  il  signor  cardinale  Altieri^  in 
affettuosi  e  nobili  detti  acclamando  la  salute  del  sommo  ponte- 
fice. Air  eminentissimo  principe  corrispose  in  nome  delV Acca- 
demia il  segretario  perpetuo.  Poi  si  allegrava  dottamente  la  men-- 
sa  ai  versi  latini  di  monsignor  vescovo  Rosani^  del  projessore 
Paolo  Muzio  ;  alle  poesie  italiane  del  principe  Corsini^  del  conte 
cavaliere  Onoli^  del  reverendissimo  P.  M.  de  terrari.  S^  intese 
ancora  un  canto  in  lingua  epirotica^  scritto  dalPabate  Matran^ 
ga.  Con  sensi  pieni  dell^  affetto  proprio  alla  riunione  parlaro^ 
no  il  principe  Corsini^  il  principe  Borghese^  il  commendatore 
SchnetZy  ai  quali  rispose  con  grata  vicenda  di  gentile  ufficio  il 
segretario  perpetuo. 

Da  sì  celebre  delizia  si  dipartirono  per  ultimo  i  socì^  dopo 
avere  acclamato  al  cortesissimo  signore  del  luogo^  al  quale  do^ 
vevano  di  aver  quivi  solennizzato  il  giorno  del  natale  di  sì  gran^ 
de  patria  e  di  sì  veneranda. 

VIL 

Scadano  P Accademia  nelPaula  delP Archiginnasio  il  giorno 
3  di  maggio  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  J).  Pietro 
Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

Se  mai  mi  fu  grato^  o  colleghi^  il  trattenervi  delle  scoperte 
avvenute  nella  catacomba  di  santo  Alessandro^  ciò  cK  ebbe  luo^ 
go  da  questa  sede  pili  volle  \  oggi  mi  toma  sopra  quanto  dir 
lo  potessi  gratissimo.  Oggi^  che  ho  piena  ancora  la  mente  ed  il 
cuore  di  quanto  si  è  quivi^  non  sono  molte  ore  trascorse^  solen- 
nemente compiuto:  rinnovato^  per  pontificia  concessione^  nell'ora- 
torio  rimesso  in  luce  quel  sacrifizio  incruento^  che  già  da  oltre 
a  dieci  secoli  v\ra  stato  interrotto.  E  rinnovandolo  nella  cele^ 
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brìtà  stessa  della  festa  di  s.  /ilessnndro  e  di  Ei?enzio  e  Teodulo, 
stati  a  lui  nel  martino  compagni  ! 

Si  e  in  questa  circostanza  liberato  intieramente  dalla  terra 
uri  nuo^o  tratto  di  catacomba.  Si  i?ede  in  esso  buon  numero  di 
sepolcri  arcurati  ;  come  n  si  i?eggono  assai  loculi  intatti.  Vi 
e  la  pittura  d*un  mulattiere^  con  questa  iscrizione  fatta  a  pen* 
nello  in  grandi  lettere:  AGASO  SPIRITA S  TVVS  IN  BO- 
NO. In  altro  loculo  si  legge  in  grandi  e  belle  lettere  di  colore 
rosso:  SA  FINI  A  NE  SPIRI  TFS  TFVS  IN  BONO.  È  dipìn^ 
ta  presso  a  tale  epigrafe  una  colomba^  e^  al  di  sotto  di  essa^  un 
fiorito  giardino  (noLpaitiaog)^  che  rende  intiero  II  concetto  di  spe- 
ranza e  di  fede  espresso  nelle  parole.  In  alcuni  dei  sepolcri  ap- 
pariscono all'esterno^  infissi  colla  calce ^  i  Qasi  di  vetro.  Di  que- 
sti uno  è  di  forma  sommamente  elegante.  Il  loculo^  che  /j'  è 
segna tOy  sta  nelP ordine  più  prossimo  al  suolo.  Laonde  è  impero 
singolare  il  vedervi^  oltre  al  ricordato  vaso^  murata  ancora  una 
lucerna  fittile.  Per  verità  non  si  può  dar  ragione  di  questo^  che 
col  riconoscere  esser  qui  quella  lucerna  stata  già  messa^  non 
per  illuminare  il  luogo^  ma  per  onorare  il  martire. 

Fu  la  dissertazione  del  socio  ordinario  signor  commenda- 
tore Luigi  Canina.  Il  quale  ne  tolse  argomento  dalle  scoperte 
Jatle  sul  lato  orientale  del  Pantheon^  coli* occasione  che  si  sono 
quivi  atterrate  le  case  e  si  sono  eseguiti  scavi ^  fino  al f  antica 
profondità  del  suolo.  Parlò  ancora  il  disserente  del  ritrovamene 
to  di  un  grande  tratto  delle  mura  di  Servio^  avvenuto  nella  vi- 
gna^ già  Maccarani^  oggi  de^ padri  della  Compagnia  di  Gesù^ 
suir  Aventino  e  alle  falde  di  esso. 

Compitasi  la  lettura  e  rimasti  i  soci  nella  sala^  si  tenne 
radunanza  secreta. 

In  essa  dal  segretario  perpetuo  venne  ricordato  :  esser  sta* 
io  sin  dal  dieci  luglio  del  4853  pubblicato  il  programma  del 
concorso  biennale  del  premio  accademico.  Fu  questo  promesso 
a  chi  meglio  soddisfacesse  alla  dimanda  di  formare  una  «  Mo- 
nografia sulle  iscrizioni  cristiane  cronologiche^  per  servire  al- 
fa storia  ecclesiastica^  sino  all'  uso  dell'era  volgare  »  .  Aggiun- 
se^ come  nel  termine  stabilito  era  stata  lasciata  in  sue  mani 
una  dissertazione  presentata  al  concorso. 

Dopo  ciò  si  venne  alla  votazione^  restando  per  essa  ammes- 
so socio  d^  onore  il  signor  principe  D.  Filippo  Andrea  Doria 
Pampkily. 
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vili. 


Sofia  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  OdescaU 
chi^  si  riunì  nelPaala  dell'  Archiginnasio  la  pontificia  Accade^ 
mia^  il  giorno  31   di  maggio. 

Il  segretario  perpetuo  presentò^  mandalo  dalP altra  ponti-- 
ficia  Accademia  dei  lincei^  il  primo  k^oI  umetto  degli  atti  del  Pan- 
no VI^  Roma  Tipografìa  delle  Belle  Arti  4855.  4. 

Il  socio  ordinario  e  tesoriere  signor  marchese  Campana  fe^ 
ce  la  lettura^  illustrando  il  ritrovamento  delle  teste  in  ctra^  fat- 
to né^  sepolcri  di  Cuma^  col  porle  a  confronto  di  due  teste  fit^ 
tili,  scoperte  Cuna  in  etrusca  tomba,  l'altra  in  romana  e  tutte 
due  serbate  nella  sua  i accolta.  Intese  dimostrare  la  falsità 
delle  spiegazioni  poste  innoviti  per  render  ragione  della  scoperta 
di  Cuma^  riducendola  al  suo  \?ero  \?alore  con  addurne  il  mollilo 
nel  fiicius  larvaluriK 

Rimasti^  dopo  la  fine  del  discorso^  i  soci  nell'aula^  si  fece 
luogo  aW  adunanza  segreta. 

Fa  fatta  in  essa^  colle  solite  forme  dello  scrutinio,  la  scel- 
ta dei  censori  straordinari^  che  in  unione  del  presidente  e  del 
segretario  perpetuo^  a{?essero  a  riferire  sulla  dissertazione  presen- 
tata al  concorso  del  premio  accademico.  Fatto  lo  spoglio  delle 
schede^  si  trovaroiìù  eletti. 

Il  R.  P.  Giampietro  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù. 

Il  Signor  eawliere  professore  Salvatore  Betti. 

Il  Signor  cavaliere  Giambattista  De  Rossi. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  JX  Andrea 
e  Bofondi,  soci  d^  onore. 

IX. 

Fìi  V ultima  riunione  ddCanno  accademico  quella  dei  ié  la-- 
glia.,  che  si  tenne  nell'aula  dell' Archiginnasio  ^  sedendo  al  luogo 
del  presidente  il  signor  professare  Francesco  Orioli^  consigliere 
di  Stato  ;  decano  J'  età  de!  soci  ordinari  presenti. 

Il  socio  ordinario  signor  cavaliere  Luigi  Grifi  ^  conservatore 
perpetuo  delV archivio  e  libri  delf^  Accademia,  le$se  la  seconda 
parte  della  sua  illustrazione  della  lapide  delf  auriga  Scirto\  tro-^ 
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fiata  presso  la  i?ia  latina^  e  insigne  pel  numero  dei  consolati   in 
essa   notati.    Tale  illastratione  è  alle  stampe. 

Intervennero  gli  emìnentìssimi  signori  cardinali  Bofondi  e 
Santucci^  soci  d^  onore. 

ANNO  1855  in  1856. 

I. 

Net  Intorno  22  di  novembre  si  trovarono  i  soci  nelPauia 
delf  archiginnasio  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pie- 
tro Odes calchi^  onde  riprendere  il  corso  de^  letterari  lavori^  sta- 
to dalli  autunnali  vacante  interrotto. 

Partecipando  te  variazioni  avvenute  nelle  cose  detf accade^ 
mia ,  dopo  Pulì  ima  sua  adunanza^  il  segretario  perpetuo  disse  : 
Due  soct  sono  mancati  al  collegio  nostro  dei  treni ù.  V abate 
D.  Pietro  Mal  rango,  monsignor  Marino  Marini. 

Il  primo  era  nato  in  Pinna  de'  Greci ,  diocesi  di  Monreale^ 
it  Sf  deùembre  del  1807*  Educato  nel  seminario  greco  di  Pa- 
lermo, diede  presto  di  se  g nelle  liete  speranze,  che  poi  si  trova- 
rono ùi^verate.  Passato  in  Hvma  dei  <83T,  fu  perla  lingua  gre*^ 
ea  addetto  al  collegio  Urbano  e  insieme  atta  tipografia  detta 
Congregazione  de  Propaganda  fide.  Venuto  così  a  cognizione  del 
celebre  angiolo  Mai^  ìph'era  di  quel  tempo  prelato  segretario  del- 
/e  "Congregatione  medesima^  comincib  egli  a  valersene  per  cett^ 
frontate  «  per  trascrivere  cedici ,  specmtmente  greci.  S*  ìntr^ 
dusst  così  it  Miitra^nga  nettò  studio  delk  classiche  lettere^  e  poi 
ÌH  quttii  detParcheologia^  che  ne  sonò  il  compimento  ed  il  frutto^ 
Incominci  i  suoi  lav^rì^  facendo  e  ponendo  a  stampili  le  dichior 
ratii>ne  dette  epigrafi  di  nuovo  scoperta  ^  e  più  particolarnèente 
étlté  greche.  L' accademia  nostra  ,  ch^  si  diede  a  frequentare 
assiduamente  come  uditore^  veduti  i  suoi  lavori  e  la  sua  incli^ 
nazione  atte  ricerche  delPantiquaria^  lo  pose  fm  suoi  soci  ordi- 
nari soptannurneriy  di  che  divenne  poi  di  collegio.  Ciò  crebbe  a 
lui  l'animo  per  darsi  maggiormente  alF archeologia  e  gli  fu  mo- 
tivo di  va/i  dotti  lavori.  Fra  questi  tiene  il  primo  luogo^  la  il- 
lusi raiione  delle  antiche  pitture  coi  fatti  d'Ulisse^  scoperte  qui 
in  Roma  in  via  graziosa  ,  e  collocate  adesso  nel  f^ alleano. 
€olVoccasione  delle  quali  trattò  datila  città  di  Lama  e  della  prò- 
pria  Side  di  essn^  che  initst  a  s tabi  tire  dove  sorge  adesso  Ter- 
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radila.  {Romay  tipografia  dtlla  R.C./4.  485S  4.  Jlg.)  Stampò 
altresì  due  tomi  di  aneddoti  {Roma^  Rertinelli  4850^  8.).  In 
questi  publicò  le  cose ,  inedite  ancora  ^  di  pentidue  scrittori  ; 
togliendole  dai  codici  della  Qaticana^  delPangelica  ^  della  barbe- 
rina^  della  vallicelliana  in  Roma^  e  fuori  di  essa^  della  medicea 
e  della  imperiale  di  Vienna.  Mentre  andana  così  dimostrando 
quali  frutti  aspettar  potesse  dal  suo  ingegno  sì  la  biblioteca  del 
Vaticano^  nella  quale  fu  scrittore  greco ^  e  sì  V accademia  nostra^ 
e  quale  lode  la  pai  ria  \  un  subito  malore  oenne  a  rapirgli  la 
i^ita^  il  dì  undecimo  d^ ottobre  di  ques fanno  4855,  non  senza 
danno  de^  buoni  studi. 

Succede  a  lui  fra  i  trenta  soci  ordinari  il  reverendissimo 
padre  D.  Carlo  Ver  celione  de"  barnabiti. 

Marino  Marini^  prelato  domestico  di  Sua  Santità^  canonico 
i^aticano ,  prefetto  degli  archivi  segreti  della  sede  apostolica  y 
membro  del  Collegio  biologico  delF  Università  e  della  Commis^ 
sione  d' /archeologia  sacra  ,  mancato  pur  ieri^  24  novembre  alle 
ore  tre  pomeridiane  ^  trasse  i  natali  in  Santarcangelo  del  4783. 
Suo  padre  fu  Giacinto  Marini  di  famiglia  primaria  del  luo-^ 
gOj  che  Gregorio  XV 1^  onorò  del  titolo  di  conte.  L'aveva  già 
innanzi  levata  a  grande  celebrità  Gaetano  Marini ,  fratello  a 
Giacinto  ,  uno  di  sommi  uomini  y  che  fecero  di  loro  gloria  im^ 
mortale  il  secolo  di  Pio  VI. 

Dato  alla  guida  d*  un  tanto  zio  ,  il  giovane  Marini  fece 
straordinario  profitto  negli  studi  della  storia  e  in  quelli  della 
diplomatica  y  che  ne  sono  il  compimento  ed  il  lume.  Meno  attese 
àirantiquaria ,  se  non  in  quanto  appartiene  alle  cose  del  medio 
evoy  avendo  a  quelle  e  ai  documenti  scritti  tutta  posta  la  sua 
cura.  Quanto  profonde  cognizioni  vi  acquistasse  ;  come  indefesso 
fosse  nelle  ricerche  ;  di  che  zelo  vivesse  acceso  per  mantenere 
la  lode  delle  romane  lettere  ;  di  quale  animo  si  mostrasse  per  la 
difesa  e  la  illustrazione  dei  diritti  della  sede  apostolicuy  è  ma- 
nifesto nei  lavori y  che  venne  pubblicando.  Questi  furono  molti. 
La  diplomatica  pontificia  :  la  disamina  del  processo  di  Galileo: 
quella  del  diploma  di  Lotario  II,  sono  da  nominare  come 
principali. 

Molto  adoperò  ancora  a  prò  della  patria.  Ne  scrisse  e  slam- 
pò  la  storia:  le  difese  alcune  prerogative:  le  procurò  privilegi 
e  onoranze:  sostenne  letteraria  contesa  per  istabilire  in  essa  il 
tragico  avvenimento  di  Francesca  da  Riminoy  perche  avesse  fama 


LYV 

tìich^  da  quel  suc€iSS9%  ah^^  pe^fW^si  del  $o«raM  nostro  epico^ 
intenerisce  e  commuove  ogni  cuore  geatik, 

JQagii  archin^  eommt$si  alla  sud  custodia  ^  trasse  copia  di 
doeumBati  ad  iltuf trarne  te  storie  di  diversi  popoli  ;  queste  eol^ 
legioni 9  col  nome  di  Mariniane%  si  stamparono  in  Inghilterra  ed 
in  Russia^  ,4ltro^^e  iPennero  in  luce  come  corredo  e  chiarezza  di 
altre  opere,  di  servigi  resi  seguirono  splendide  ricompense, 
léaonde  fu  il  Marini  decorato  delle  insegne  equestri  di  Russia^ 
di  Francia^  del  Piemonte  e  di  Napoli. 

Sua  ultima  a  laboriosissima  impresa  fu  quella  di  riunire 
insieme  i  concordali  tutti ,  fatti  dalia  Sede  Jlpostolica^  in  ogni 
tempo  £  con  ogni  popolo.  Cpn  questa  chiuse  la  betta  seris  de^ 
servigi  resi  al  pontificio  governo ,  con  questa  la  «Ha.  Sentendo 
tanto  umilmente  di  se  ^  quanto  veramente  sentiva^  prima  in  pro- 
posito di  tale  suo  lavoro  mi  scrisse  •  <«  Se  lo  stato  di  mia  salu-^ 
te  me  lo  avesse  permesso ,  (ma  è  già  un  anno  che  del  mio  fisico 
non  posso  che  a  s lento  disporr e)\  mi  sarei  renda to  da  My  per 
farle  osservare  il  libro  uUimammte  da  me  composto^  e  sentirne 
il  suo  parere.  »  Poi  me  ne  parlava  ancora  ^  giacendo  nel  suo 
letto  di  morte  !  In  quesC  uomo  la  bontà  delf  ingegno  fu  ugua^ 
gUata  da  quella  dell'animo  retigiosissimo  e  eanto.  V accademia 
nostra  ,  e  voi  tutti^  ebbe  presenti ,  quando  già  più  d'altra  cosa 
del  mondo  non  pensava*  A  me  disse  ;  che  gii  era  conforto.  JE 
disse  allora:  che  in  qu^Mo  consesso  vedeva  ancora  la  speranza^ 
anzi  vedeva  la  certezza^  che  gli  studi  di  Gaetano  Marini  {ed  io 
aggiunger  debbo ^  die  pur  quelli  suoijy  in  Roma  non  verrebbero 
meuol  E  noi  avremo  sempre  nella  mente  queste  parole/  E  noi 
lonomta  e  cara  rimembranza  d^nn  tanto  socio ,  serberemo  mai 
sempre  fra  le  piit  onorate  e  pia  care  dell  Accademia  ! 

Succede  a  lui  nel  collegio  dei  trenta  il  signor  professore 
Paolo  Mazio^ 

Coalinub  pois  it  segretario  medesimo ,  dicendo  : 

Ne  C'essano  con  queste  le  nostre  perdite^ 

Ai  soci  d'onore  e  mancato  ]).  Agostino  principe  Chigi  ^ 
Maresciallo  del  Conclave  ^  Presidente  del  Collegio  filologico 
dell' Vni^rsilày  Ciambellano  e  Consigliere  inlimo  delti.  R.  A.  M. 
deir imperatore  S Austria  ,  cavaliere  gran  croce  delf  ordine  di 
s.  Gregorio  magno ^  e  di  {Quello  austriaco  di  s.  Leopoldo;  mem^ 
bro  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino. 

Era  egli  nato  qui  in  Boma  il  46  maggio  Mii.    Bei  ITOS 
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successe  al  padre  nella  dignità  di  Maresciallo ^  del  Conclave^  che 
è  perpetua  nella  sua  famiglia. 

JFu  il  Chigi  delle  noslre  lettere  volonteroso  cultore  e  felice: 
lo  dimostrano  le  prose  e  le  poesie^  che  se  ne  leggono  a  stampa. 
Ebbe  cura  delle  cose  del f antiquaria.  Molto  si  dilettava  delle 
antiche  monete  pontificie ,  e  ne  ordinò  copiosa  raccolta.  Ennio 
Quirino  Visconti  formò  e  descrisse  per  lui  una  collezione  degli 
impronti  di  antiche  incisioni  in  gemme ,  fatta  a  dimostrazione 
della  storia  e  deWarte.  Egregio  lavoro^  che  il  Chigi  j  con  bella 
cortesia  accordò  alla  mia  domanda ,  sicché  se  ne  potè  fare  la 
stampa  nelle  opere  varie  di  esso  Visconti ,  aggiunte  dal  Labus 
alfedizione  di  Milano  ;  soppressi  però  i  disegni  delle  gemme. 
Quantunque  fosse  stato  mio  desiderio  e  promessa  degli  editori , 
che  non  ebbe  poi  effetto  per  causa  d'economia  ,  che  in  quella 
edizione  non  fosse  il  testo  separato  dalle  tavole ,  senza  le  quali 
non  può  riuscire  utile  se  non  solo  ai  già  molto  dotti  nelPanti^ 
chità  figurata. 

tu  il  principe  Chigi  amico  e  fautore  dei  dotti.  Ebbe  trai 
suoi  familiari  D.  Carlo  Fea^  che  giustamente  si  pregiava  di  no-- 
minare  suo  bibliotecario.  Si  valse  de'*  consigli  di  lui  per  accresce-- 
re  la  preziosa  suppellettile  di  libri^  già  con  tanta  cura  adunata 
dd  suoi  maggiori^  e  da  Alessandro  VII  arricchita  di  tanto  in^ 
signi  rarità.  Il  nobile  carattere  dell'  eccelso  personaggio  ,  il  suo 
mite  costume^  la  generosa  indole^  ne  fecero  considerare  come  acer- 
ba  la  fine^  che  pure  avvenne  nei  maturi  suoi  anni. 

yllle  già  enumerate  perdite  ^  si  deve  aggiungere  quella  di 
Secondiano  Campanari.  £'  esso  mancato  ai  corrispondenti  in  2o- 
se  anello^  dove  aveva  avuto  i  fiatali  nel  4844.  Dal  suo  genitore 
Vincenzo^  dotto  uomo  e  del f  archeologia  grandemente  studioso  , 
ebbe  P esempio  e  P  impulso^  per  cui  giovanissimo  ancora  si  volse 
a  coltivare  gli  studi  delle  antichità.  Primo  e  degno  frutto  ne 
colse  il  premio  del  concorso  della  nostra  accademia  delPanno  4835. 
/immesso  fra  i  socU  fece  lettura  del  suo  egregio  lavoro ,  slam-- 
palo  poi  nel  settimo  volume  degli  atti.  Dopo  quel  tempo  si  venne 
sempre  più  avanzando  nella  via  sì  bene  intrapresa^  e  fatto  socio 
di  numero  ,  fu  de''  piii  laboriosi  ed  assidui ,  eh'  è  dire  dei  più 
utili  e  illustri  del  nostro  collegio.  Ne  sono  e  saranno  sempre 
bella  testimonianza  le  numerose  sue  letture  e  i  volumi  degli  atti. 
Stampò  in  diversi  tempi:  il  catalogo  degli  oggetti  etruschi  pos- 
seduti da  Vincenzo  Fedi  :   la  relazione  degli  scavi  di   Velo  : 
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F  illustrazione  d*  uno  specchio  oulciente.  Promosse  le  ricerche  di 
etruscke  necropoli^  aiutato  in  questo^  prima  daW esperienza  del 
padrey  cV  ebbe  gran  parte  del  consiglio  e  delP opera  nelfescaQazio- 
ni  mlcienlt ,  tanto  giustamente  celebri ,  e  poi  dalla  solerzia  de^ 
suoi  due  j rateili  Carlo  e  Domenico.  Diligentemente  considerando 
guanto  apparteneva  ai  sepolcri  etruschi^  Qi?tm  acquistato  quella 
pratica  deiP  occhio^  eh'  e  pur  essa  tanta  parte  della  scienza  del* 
le  cose  antichi^  e  che,  non  pertanto^  è  di  così  pochi. 

Dopo  atper  dato  mano  alle  pubbliche  cose  come  consultore  di 
finanza  per  la  sua  provincia  e  per  altri  incarichi^  ridottosi  in 
patria  alle  cure  della  j amiglia  ^  riprese  con  alacrità  il  suo  pre^ 
diletto  lavoro  della  storia  di  essa  sua  patria^  opera  di  grandi 
ricerche^  della  quale  non  vide  la  stampa.  La  sua  sempre  gracile 
complessione  si  andava  già  da  qualche  tempo  alterando^  massi- 
me pe  travagli  del f animo ^  che  non  gli  mancarono.  Così  inter^ 
ruppe  immaturamente  il  suo  corso  ^  quando  ancora  molto  poteva 
e  molto  intendeva  di  fare  ancora  a  vantaggio  dei  prediletti  suoi 
studi  e  per  meglio  stabilire  la  sua  fama  fra  gli  avvenire^  presso 
i  quali  basteranno y  senza  meno  ^  le  cose  da  lui  fatte  a  mantenerne 
memoria. 

Il  R.  P.  Giampietro  Secchi  della  Compagnia  di  Gesà^  socio 
ordinario  e  Censore,  fece  la  lettura  sult argomento  seguente:  Poe- 
sia dei  fenici  scoperta  nelle  iscrizioni  de  loro  monumenti  e  tro^ 
vaia  egualissima  nel  ritmo  e  nei  versi  alPantica  poesia  biblica  de- 
gli ebrei. r^ 

Finita  questa  lettura  ed  essendo  i  soci  rimasti  nella  sala 
per  tenervi  secreta  adunanza^  il  segretario  perpetuo  riferì  quale 
stato  fosse  il  giudizio  della  censura  straordinaria  sulla  disser- 
tazione presentata  al  concorso  accademico.  Venne  con  voto  una- 
nime riconosciuto y  che  avesse  ad  attribuirsi  all'autore  della  no-^ 
minala  dissertazione  fonare  del  premio.  Poiché  i  presenti  ebbero 
ascoltato  i  motivi  espressi  nella  relazione ,  e  che  fu  anche  da 
taluno  di  essi  richiesto  alcun  nuovo  particolare^  tutti  consenti^ 
fono  in  quel  giudizio^  che  aveva  la  commissione  di  censura  far-- 
muto.  Dopo  la  quale  sanzione  il  segretario  perpetuo^  avendo 
presentato  alPeminentissimo  signor  cardinale  d  Andrea,  (  che 
insieme  colf  altro  socio  donare  signor  cardinale  Marini  si  tro^ 
oava  air  adunanza)  la  scheda  ancora  chiusa,  aperta  questa  da 
esso  porporato,  vi  si  lesse  il  nome  di  Carlo  Lodovico  Fisconti^ 
romano.  Nome  che  accolto  venne  con  applauso  da  tutti  i  soci. 
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//  26  decembtt  édunnfùnsi  gli  accademici  neitauta  deltat- 
ehiginnasio^  presieduti  dui  signor  prìncipe  D.  Pietro  Ode- 
SealcAf. 

Fu  il  ragionamento  del  iocio  ordinario  signor  abate  pro- 
fessore J).  Luigi  VinceniL  Tr&ttè  egli:  Pelk  religioni  pellegri^ 
ne  e  delle  disposizicni  della  romana  giarisprudenia  che  le  fi* 
guardavano^  comunicando  ali*  accademia  la  prima  parte  di  tale 
suo  lavoro. 

Rimasti  i  soci  mila  sala^  anche  dopo  terminato  il  discorso  ^ 
si  fece  luogo  alla  segreta  adunanza.  In  questa  Jurotto^  con  suC" 
cessive  fiotaxionif  ammessi  soci  corrispondenti. 

ti  signor  cavaliere  Tommaso  Faiiauri. 

Il  signor  cavaliere  Pietro  jilessandro  Paravia. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali^  d  Andrea^ 
Bofondi^  Marini,  soci  Sonore. 

m. 

//  giorno  \  0  gennaro  dei  4  86S^  s'adunò  r Accademia  ,  pre- 
siedendola il  signor  principe  D.  Pietro  Odescaichit  neiVauia  dèi- 
r  Archiginnasio. 

Il  Segretario  perpetuo  disset 

Ai  soci  d'onore  deploriamo  mancato  un  preclaro  ornamento. 
Il  principe  D.  Tommaso  Corsinii  che  tanto  bene  rappresentava 
in  se  la  storica  rilevanza  d'  un  nome  si  celebre  in  tutta  Italia , 
e  si  caro  e  si  grande  in  Roma  ;  lascia  dopo  il  lungo  vivere  ck^ 
egli  ebbe,  un  desiderio,  ciie  tatto  ne  forma  P elogio.  Perche  in 
esso  è  ia  iestimoniama  di  tre  génèracioni,  delle  quali  fu  óoH' 
temporaneo,  nato  il  «3  novembre  4T71,  estinto  il  ^ gennaio \Sh6. 
In  esso  il  ricordo  di  quel  signorile  e  grande  animo,  che  a  Ro^ 
ma  senatore,  ombasciatore  straordinario  a  Torino  ed  a  Napoli, 
fece  lui  empir  le  menti  di  maraviglia,  colla  pompa  di  solenni 
entrate,  colio  splendore  delle  feste ,  colla  profusione  dei  dispendi, 
che  già  pili  non  erano  dei  nostro  tempo,  e  eh'  egli  ultimo  mo" 
Siro  air  Italia  ed  a  Roma.  Quindi  quella  maggioranza,  che  gli 
consentirono  i  <;randi;  e  quindi  quèlfaura  di  popolo,  che  lo  seguì 
sempre  ammirandolo,  e  delia  quale,  fu  vago,  Come  facilmente  av- 
viene ai  magnanimi^  Sono  delia  storia    di    due  secoli  le  fasi 
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Imlo  dherse  della  sua  Hta^  che  fu  molta  ni  pubblici  affari , 
destinatoci  dai  soi^rani^  o  dai  goi^erni  ^  che  si  succedettero  in 
Toscana  ed  in  Roma.  Non  entro  in  campo  si  inasto.  Mi  basta 
qui  rammentare  guanto  ei  seppe  degli  awenimenti  d'  ogni  età^  e 
con  quanta  Jelìcità  di  memoria^  f  eleganza  somma  del  suo  del- 
tatOy  di  prosa  come  di  verso.  Il  fai^or  vero  che  dimostrò  per  le 
buone  lettere  e  pt?  cultori  di  esse.  L'amore  ch'ebbe  alle  arti.  A 
beneHcio  delle  quali  accrebbe  in  Roma  e  in  Firenze  le  domesti-- 
che  insigni  gallerie  e  la  pinacoteca  Corsiniana  delle  incisioni  in 
rame;  come  a  beneficio  degli  studi  aumentò  di  preziosi  libri  a 
stampa  e  di  codici  la  biblioteca  dai  maggiori  suoi  formata  e 
aperta  a  pubblico  pan t aggio  ^  qui  in  Homa,  con  accrescerle  al^ 
iresi  le  rendite. 

Ebbe  l'accademia  nostra  assai  alto  nel  Inanimo.  E  noi  ram- 
menteremo nelle  pia  solenni  occasioni  la  sua  presenza^  come  in 
certe  straordinarie  pompe  degli  antichi  nostri  si  legge  essere  tf«v 
venato\  che  l'esservi  mancate  le  immagini  di  famosi  uomini^  ne 
facesse  piii  vivamente  desiderare  Paspetto^  onorare  la  memoria. 

Dopo  ciò  il  Segretario  medesimo  diede  notizia  di  una  sco^ 
perla  fattasi  sulP  Aventino  ^  dallato  che  domina  il  corso  del  Te- 
vere. F olendo  ridurre  a  miglior  forma  un  terreno  dirupato^  ch^ 
è  del  convento  di  S^  Sobina  si  sonar  trovale  in  buono  stato  di 
conservazione  le  mura  della  città^  corrispondenti  d^  antichità  e 
d'opera  alf  altro  tratto  di  esse,  che  si  vede  sullo  stesso  Aventi- 
no^ nella  vigna  già  Maccarani.  Questa  nuova  parte  del  recinto 
di  Servio  ,  si  presenta  in  perfetta  conformità  colla  narrazione 
degli  scrittori^  ricoperta  cioè  da  posteriori  edifizi^  che  alPinterno 
come  alP  esterno  vi  furono  addossati  e  che  la  resero  occulta.  Le 
camere  così  fabbricate  hanno  in  alcuni  punti  vestigia  di  pittura. 
Fi  si  leggono  ancora^  g^nfj^te  sull'intonaco^  alcune  brevi  iscri- 
zioni: fra  queste  una  invocazione  votiva  a  Bacco.  Dei  di- 
versi frammenti^  tratti  dallo  scavo  ,  è  il  pia  pregevole  quello 
d^una  tavola  arvale^  che  appartiene  agli  atti  del  tempo  di  Com-^ 
modo. 

La  lettura  fu  fatta  dal  socio  ordinario  signor  professore 
abate  D.  Luigi  Vincenzi.  Compì  egli  colla  seconda  parte  il  suo 
ragionamento:  sulle  religioni  pellegrine  e  sulle  disposizioni  della 
giurisprudenza  dei  romani  antichi^  che  le  riguardavano. 

Terminato  il  ragionamento  Ju  tenuta  adunanza  secreta.  In 
essa  penne  per  iscrutinio   ammesso  socio  ordinario  soprannumero 


//  signor  Carlo  Lodovico  Visconli^  autore  della  dissertazione  pre- 
miala. 

Intervenne  f  eminentissimo  signor  Cardinale  Marini^  socio 
d^  onore: 

IV. 

Sotlo  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
chi^  si  riuni  ì* Accademia  ndPaala  dell^  Archiginnasio  il  24  di 
gennaio. 

Il  segretario  perpetuo  Jece  conoscere^  ch^  essendo  pronto  alla 
pubblicazione  il  volume  XIII  degli  atti^  era  stato  questo  pre- 
sentato alla  Santità  del  regnante  Pio  IX  dalla  deputazione  ac- 
cademica, /ormata  dal  principe  presidente  e  da  lui.  Tornare 
ambedue  lietissimi  dalla  udienza  del  sovrano,  annunziarne  F  a- 
nimo  sempre  benevolo  ;  annunziarne  nuovi  favori.  Perchè  avendo 
il  segretario  esposto  alla  Santità  Sua^  guanto  opportuno  sarebbe 
air  Accademia  /'  avere  un  luogo  suo  proprio^  dove  tenere  la  so- 
lenne adunanza  del  natale  di  Roma;  e  detto  pure  di  quanta 
convenienza  tornar  potrebbe  air  effetto  il  sito  delP  orto  palatino  , 
già  Nusiner,  oggi  del  pubblico^  imploro  dal  Beatissimo  Padre 
la  concessione  di  quanta  parte  di  esso  a  quelP  intento  si  ricono- 
scerebbe opportuna.  Colla  usata  sua  magnanimità  accolse  il  Som- 
mo Pontefice  la  preghiera  fattagli^  e  volentierissimo  accordò  la 
donazione  richiesta,  commendandone  ancora  il  pensiero  ed  ap^ 
provandone  P  uso.  Così  il  venerando  e  caro  suo  nome  sarà  nelì 
Accademia  unito  sempre  al  nome  di  quella  Roma,  cKè  il  con- 
stante oggetto  delle  sue  investigazioni,  de  suoi  lavori,  delle  sue 
cure. 

Non  lasciò  quasi  che  fossero  al  termine  queste  parole  del 
segretario  la  viva  riconoscenza  dei  presenti  alP  annunzio  di  tanto 
beneficio,  alla  dimostrazione  di  tanto  favore  ;  ma  proruppe  in 
universale  acclamazione  ed  applauso,  pia  e  più  volte  rinnovato. 

Seguitò  poi  il  medesimo  segretario,  aggiungendo,  come  la 
deputazione  stessa  si  fosse  recata  a  presentare  il  volume  degli 
atti  air  eminentissimo  signor  cardinale  AntonelU ,  segretario  di 
stato  di  Sua  Santità,  e  aW  eminentissimo  signor  cardinale  Ria-- 
rio  Sforza,  Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa  protettore  detP  Accade^ 
mia;  accolta  da  ambedue  gli  eccelsi  personaggi  con  ogni  più 
benevola  dimostrazione. 
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Il  socio  ordinario  soprannumero  signor  Carlo  Lodovico  Vi- 
sconti^ lesse  in  questa  adunanza  una  parie  della  sua  diseriaiio^ 
ne:  sulle  iscrizioni  cristiane  cronologiche  y  che  ha  ottenuto  il 
premio  accademico. 

Intervenne  l*eminentissimo  signor  cardinale  D^ Andrea^  socio 
S  onore. 

V. 

lu  la  tornata  della  pontificia  accademia  il  giorno  Kk  di 
febbrajo.  La  presiedeiPUy  nelPaula  delP  Archi  ginnasio  ^  il  principe 
D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse.  Abbiamo  di  recente  perduto  un 
illustre  corrispondente^  sulla  fine  del  cessato  mese  di  gennaio  è 
mancato  in  Parigi  Emanuele  Francesco  de  Barros  e  Suza^  Vi- 
sconte di  Sanlarem.  Era  egli  nato  in  Lisbona  il  giorno  8  /lo- 
vembre  4790.  Sostenne  i  più  rileganti  incarichi  e  conseguì  le 
onoranze  maggiori  della  monarchia  portoghese.  Ma  non  per  que- 
sto si  separò  dagli  studt,  che  gli  assicurano  di  vi{?ere  per  fama 
nella  posterità.  Se  n^  ebbero  copiosi  J rutti.  Fra  quali  merita^ 
mente  si  loda  r  opera  sulla  geografia  antica^  dettata  da  lui  nello 
scopo  di  stabilire  la  preminenza  delle  scoperte  dei  portoghesi. 
Lavoro  di  lunga  lena^  che  fece  più  accetto  pel  corredo  di  un 
atlante  di  tutti  i  portiolani  conosciuti.  Né  di  pregio  minore  è 
l'  altra^  che  ha  per  titolo:  <c  Quadro  elementare  delle  relazioni 
politiche  e  diplomatiche  del  Portogallo  colle  dii^erss  potenze  del 
mondo^  dal  principio  della  monarchia  portoghese  fino  ai  giorni 
nostri  }>  Nella  quale ,  con  somma  chiarezza  della  storia^  si  tro- 
i^ano  messi  in  tace  oltre  a  quattromila  documenti. 

jfggiunse^  dopo  questo^  il  segretario  medesimo:  Avere  la 
R.  Società  del  Belgio^  mandato  gli  ultimi  volumi  de'  suoi  atti. 
Ciò  ha  pure  aver  fatto  laR.  Accademia  di  Cristiania  in  Norvegia. 

Tenne  ragionamento  il  signor  professore  Paolo  Mazio^  espo^ 
nendo  le  sue:  Nuove  ricerche  intorno  agli  atti  di  Adriano  IV. 
{Nicola  Breakspeare)  »  e  alle  condizioni  amministrative  e  politi- 
che di  Roma  e  degli  stati  della  chiesa^  durante  il  secolo  XII. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  B^  Andrea^ 
Bofondi^  Marini  e  Gaude.  I  tre  primi  soci  d*  onore. 


I 
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5/  riunì  Paeeademia  neifauJa  ddParchiginasio  il  giorno  38 
di  febbraio^  sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor  ca^liere 
professore  Salmtore  Setii^  decano  if  età  d£  soci  ordinari  pre- 
senti. 

Il  segretario  perpetuo  presentò  i  volumi  mandategli  per  of* 
frire  in  questa  adunanza. 

Da  Monsignore  Francesco  Fabi  Montani.  «  Elogio  storico 
di  monsignore  Gabriele  Laureante  Roma  tipografia  Marini  4856. 
8/  » 

Dal  signor  Gioi^anni  Enrico  Schroeder  d^'Upsala:  »  De  mo* 
neta  anglo-saxonica  eiusgue  oariis  typi*.  Upsaliae  ÌSA9.4.  fig.  ». 

Dal  signor  Diego  Bonghi:  «  Lettera  suUe  maiolichi  del  Ca^ 
stelli  Napoli  4856.  A.  » 

fu  la  lettura  del  socio  ordinario  soprannumera  signor 
Carlo  Lodoi^ico  f^iscQnti^  il  quah  compì  con  essa  il  sunto  della 
sua  dissertazione  sulte  iscrizioni  cristiane  cronologiche  ,  che  ha 
ottenuto  il  premio  dglf  ultimo  concorso  accademico.  Questa  die* 
seitazJone  si  troica  a  slampa  nifli  atti-. 

Intervenne  feminentissimo  signor  jsardinale  Piccolomini. 

//  giorno  \  5  di  marzo  s'  adunò  r Accademia  nelP  aula  delt 
Archiginnasio^  sedendo  al  luogo  del  piesidente  il  reverendissimo 
P.  M.  de  Ferrari  de  predicatori^  decano  d'età  dei  soci  ordinari 
presenti. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Alla  speciale  classe  dei  soci 
nostri  flf^  onore  porporati  della  S.  li.  C.  è  mancato  D.  Ambrogio 
Bianchi^  cardinale  del  titolo  de"  santi  Andrea  e  Gregorio  al 
monte  Celio  ^  pie  fello  della  sacra  congregazione  della  disciplina 
regolare^  abate  generale  della  congregazione  benedettina  Camal- 
dolese. Ebbe  i  natali  in  Cremona  il  48  ottobre  4774.  Uomo  di 
esemplare  bontà  e  di  molte  lette/e^  meritò  grado  a  grado  i  più 
rilegati  incarichi  del  dotto  e  preclaro  suo  ordine^  che  poi  Gre-- 
gorio  XVI ,  il  quale  b  /i  ne  conoscete  il  calore  e  la  ^irtU  ,  co- 
ronò colla  porpora  romana.  Creatolo  fSaidinale  mI  concistorio 
dei  6  d* aprile^  con  riservarlo  in  petto  ^  lo  pubblicò  poi  in  quello 
degli  otto  luglio  del  4839. 
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Vaccademia  nostra  lo  acclamaQa  indi  a  non  molto  socio 
onorario  ,  ed  egli  corrispose  a  questa  sua  testimonianza  ,  mo^ 
st  rondo  sempre  guanto  si  pregiasse  d^  appartener  le.  Il  terzo 
giorno  di  questo  mese  di  marzo  fu  r ultimo  di  sua  vita. 

aggiunse  poi  il  segretario  medesimo:  perchè  quella  pie-- 
clarissima  classe  non  sia  minorata  del  suo  numero  ,  facendomi 
pure  interprete  del  i;oto  di  alquanti  miei  colleghi^  propongo  al- 
P acclamazione  dei  presenti  il  signor  cardinale  Giuseppe  Gaude^ 
d^  predicatori ,  dotto  e  fautore  dei  dotti  studi. 

Nelle  parole  del  segretario  acclamarono  i  soci^  ascrii^endo 
r  eminentissimo  personaggio  agli  altri  dell'  albo ,  così  conC  era 
proposto. 

Il  socio  ordinario  monsignore  Domenico  Bario  lini  fece  la 
lettura^  comunicando  al  dotto  consesso  la  prima  parte  del  suo 
lavoro  storico-archeologico  intorno  P  illustre  vergine  e  martire 
santa  Agnese  e  la  basilica  Costantiniana  a  lei  dedicata  sulla 
via  nomentana. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Recanati  e 
Marini  soci  d'onore. 

Vili. 

Sedendo  al  luogo  del  presidente  il  reverendissimo  padre  mae  - 
Siro  di  Ferrari^  de''  predicatori^  si  tenne  adunanza  nelP  aula 
deir archiginnasio  il  decimo  giorno  d'Aprile. 

Il  segretario  perpetuo  fece  relazione  alV  Accademia  degli 
scai?i  dOstia^  che  la  pontificia  munificenza  di  Pio  IX^  aveva 
nuovamente  fatto  intraprendere  ,  dopo  una  interruzione  si  lun- 
ga ^  che  se  n'aera  quasi  oscurata  la  bella  fama.  Aggiunse^  che 
per  l'ufficio  suo  ai  Commissario  delle  antichità  y  e  per  speciale 
sovrana  deputazione^  ne  aveva  egli  stesso  assunto  colla  direzio^ 
ne  la  sopraintendenta.  Disse  del  metodo  che  si  proponeva  nelle 
ricerche ,  e  quanto  avesse  a  promettersene  d*  accrescimento  al-^ 
P  archeologìa.  Non  iscàvarsi ,  come  per  finnanzi  ,  a  ricerca  50-' 
lo  degli  oggetti^  lasciando  in  oblio  0  ricuoprendo  di  nuovo  , 
quando  pur  non  andassero  manomessi ,  i  monumenti  trovati.  Aver- 
si invece  come  principale  P  intento  di  rimettere  in  luce  i  mo^ 
numenti  della  città  ^  presentandone  alle  porte  stesse  di  Roma  il 
nobile  spettacolo.  A  tale  scopo  essere  ordinati  i  lavori.  Primizie 
dei  quali  erano  le  antiche  epigrafi  scoperte  in  bel  numero'^  sicu- 
ro indizio  ,  che  presto  si  avrebbe  la  via  antica  ,    segutfndo    la 
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^uak  si  proponeva  di  aprirsi  P adito  alla  città.  Sembrargli,  in 
fra  gli  altri,  degno  d'essere  apprezzato  dalP accademia  un  cip' 
pò ,  trovatosi  il  giorno  anteriore  a  questo  della  riunione.  Del 
guai  cippo  i  tale  Pepigra/e. 

SILVANO 
SÀNC  •  SAC 
DOROTE 
VS  •  AVG  • 
Uh  • PROC 
MA5SAE 
MARIAN 
SD-D  • 

« 

1  caratteri  delia  scrittura  dei  cippo  appena  è  che  iascino 
pensare  a  tempo ,  che  sia  posteriore  a  quello  degli  Antonini  ; 
cominciato  cioè  di  poco  il  secolo  ferzo.  Ma  la  aenominatione 
di  massa,  frequente  nelP  infima  latinità  ^  non  si  as?em  nel  si- 
gnificato^  che  ha  in  questo  marmo  ,  per  quello  almeno  che  ne 
sappia  ,  se  non  in  due  lapidi  antiche.  Neil*  iscrizione  onoraria 
di  Frenesie  ,  che  fu  base  della  statua  di  Postumio  Giuliano^  e 
sta  adesso  nel  Faticano  ;  e  questa  spetta  aW  anno  385  dell'era 
i?olgare.  Vi  si  nomina  la  Massa  prenestina  ,  colP  occasione  di 
obbligare  il  J ondo  ^  chiamato  Casafalgorit.i^  in  essa  massa  com- 
preso. V altro  è  nel  marmo  del  palazzo  baronale  in  Vicomro 
coUa  menzione  della  Massa  Mandelana  ;  e  si  manifesta  di  tem- 
pò  più  basso  ancora.  Pertanto  il  cippo  ostiense  rende  testimo* 
nianza  del  piìi  antico  uso  di  siffatta  appellazione  ^  che  prima 
in  epigrafi  si  avesse  ^  mentre  ci  dà  certezza  d^  una  possidenza 
imperiale^  che  si  può  credere  su  quello  d* Ostia ^  che  i^eniifa  dai 
Mari:  MASSAE .  MARIANAE. 

JJ  socio  ordinario  monsignore  Domenico  Bartolìni^  compì 
in  questa  adunanza  la  lettura  delle  sue  illustrazioni  istorico^ 
archeologiche  sulla  basilica  della  santa  martire  Agnese  e  dei 
luoghi  adiacenti  sulla  i^ia  nomentana.  Tali  illustrazioni  sono 
adiacenti  sulla  i?ia  nomentana.  Tali  illustrazioni  sono  stampate^ 

Terminato  il  ragionamento  e  rimasti  i  soci  nella  sala  per 
ladununta  secreta^  fa  con  isquit tinto  ammessa  socio  corrispon- 
dente il  signore  A.  Ramirez  ,  presidente  del  museo  d^antichità 
del  Messico^  già  ministro  degli  affari  esteri  in  quella  repubblica. 
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Intervennero  gli  emineniissimi  signori  cardinali  Recanati , 
Bofondiy  Marini^  soci  (Tonore. 

IX- 

ADUNANZA  STRAORDINARIA  E  CONVITO  ACCADEMICO 

PEL  NATALE  DI  ROMA. 

Dai  giorno  2  A  d^ Aprile  fu  differita  V accademica  solennità 
al  giorno  28  ;  e  forse^  si  sarebbe  al  tutto  lasciata  in  guest  an-- 
no^se  la  pubblica  considerazione  non  avesse  potuto  sopra  P affetto 
primato.  Si  ritrovavano  i  soci  gravemente  turbati  per  la  morte 
del  principe  D.  Pietro  Odescatchiy  stato  per  tanti  anni,  e  con 
tanto  consenso  di  lode,  a  capo  dell* Accademia.  Pure  avendo  , 
colla  dilazione  accennata  ,  e  dato  spazio  ali  afflizione^  e  dimo^ 
strato  il  conveniente  ossequio  alla  memoria  d^uom  tale;  pensan^ 
do  ancora  guanto  ebbe  a  cuore^  che  il  giorno  del  natale  di  Ro^ 
ma  mai  non  tornasse  senza  la  solita  onoranza  ;  deliberati  aver 
per  sacro  guel  s  uo  proposito  , .  ^si  trovarono  nella  villa  Torlo- 
nia  alla  porta  Pia^  stata  con  ogni  cortesia  di  modi  aperta  a  ta- 
le riunione  dal  signor  duca  D.  Marino  l'orlonia. 

Doveva  nella  solennità  di  tal  giorno  consegnarsi  al  premiato 
la  medaglia  d^  oro.  Ne  compì  Patto  alla  presenza  di  tutti  i  soci 
di  ogni  classe  presenti  alla  riunione^  P  eminentissimo  signor  car- 
dinale Altieri^  dopo  aver  encomiato  con  benevole  parole  e  stimo- 
lato con  gravi  a  proseguire  il  ben  Intrapreso  sentiero^  il  signor 
Carlo  Lodovico  Visconti.  Il  quale  alP  esimio  personaggio  e  al 
dotto  consesso  rese  brevemente  le  maggiori  azioni  di  grazie. 

Compito  guest o  atto  si  ascoltò  il  ragionamento  del  R.  P. 
Antonio  da  Ri  guano  ^  de^  Minori  osservanti^  socio  ^  onore.  Ride-- 
stando  egli  con  bei  lumi  d^eloguenza  quelle  rimembranze^  che  pia 
e  meglio  alla  causa  delP  accademica  festa  si  convenivano^  si  fece 
a  contemplare  gli  alti  destini  della  prima  e  gloriojsa  Roma:  de- 
stini che  mostrò  più  eccelsi  nella  seconda,  e  come  rinnovata  città, 
fatta  sede  del  successore  di  S.  Pietro  e  maestra  al  mondo  della 
fede  cristiana. 

Ebbe  grande  applauso  il  discorso  ;  e  dopo  che  fu  venuto  al 
suo  termine^  si  passò  alla  splendida  sala,  dove  imbandita  era  la 
mensa.  Si  assisero  a  guella^  circondati  dai  soci  di  ogni  classe^ 
gli  emineniissimi  signori  cardinali^  Alt  ieri,  d'Andrea^  Roberti;  e 
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con  essi  monsignore  Miksi^  Ministro  del  commercio  e  labori  pub- 
blici^  il  principe  Massimo^  il  duca  Torlonioj  il  duca  di  Rignano^ 
il  marchese  cintici  Ma  liei. 

Par  Po  prima  P  eminentissimo  Altieri^  con  felice  eloquenza 
svolgendo  i  concetti  della  gratitudine  e  delP  affetto  delP Accade- 
mia verso  il  regnante  Pio  IX,  tributando  al  medesimo  i  voti  e 
gli  auguri^  che  tutti^  acclamando  ripeterono^  con  dimostrazione, 
che  quasi  non  poteva  essere  maggiore. 

Corrispose  in  nome  delPadunanza  il  segretario  perpetuo^  toc^ 
e  andò  ancora  del  presidente  perduto^  da  che  in  vece  di  esso  par^ 
lava.  Ricordo^  che  commose  i  soct^  i  quali  alla  memoria  del  caro 
estinto  iterarono  le  lodi. 

Si  udirono  poi  le  poesie  del  reverendissimo  P.  M.  de  Ferrari^ 
di  J).  Giovanni  dei  duchi  Tor Ionia ^  e  del  marchese  Commendatore 
Campana.  Ne  mancò  la  vicenda  di  auguri  e  di  convivali  discorsi^ 
parlando  D.  Giovanni  Torlonia^  il  commendatore  Schnetz^  il  se-^ 
gretario  perpetuo. 

Rese  che  furono  le  dovute  grazie  alla  gentilezza  del  signore 
del  luogo ^  ed  ammirato  quanto  egli  ha  saputo  accrescerlo  di 
splendore  e  d^  amenità^  e  come  di  alcuni  avanzi  del  castro  pre^ 
t  or  io,  avesse  pure  rimesso  in  luce  le  testimonianze;  si  separarono 
i  socfy  che  già  il  sole  volgeva  al  tramonto. 

X. 

A  straordinaria  adunanza  si  trovarono  i  soci  il  giorno  8  di 
maggio^  nel  Paula  delP  archiginnasio.  La  presiedeva  il  signor  pro'^ 
fessore  cavaliere  Giuseppe  De  Matthaeis ,  decano  d^età  dei  soci 
ordinari  presenti. 

Il  segretario  perpetuo  espose  in  queste  parole  Paggetto  della 
riunione  : 

Per  quanto  grave  cagione  e  per  quanto  luttuosa  noi  siamo 
oggi  straordinariamente  riuniti ,  o  colleghi ,  non  e  fra  voi  chi 
P  ignori. 

Abbiamo^  colla  morte  del  principe  D.  Pietro  O descalchi  per- 
dato  un  egregio  socio  ;  un  presidente  che  resse  la  nostra  Acca- 
demia con  tale  affetto  e  decoro^  con  tanto  splendore  e  vantaggio 
di  essa^  da  lasciare  fra  noi  un  desiderio  e  un  compianto  lunga^ 
mente  durevoli:  da  dover  servire^  a  quanti  saranno  chiamati  a 
succedergli^  d^  emulazione  e  d'esempio. 
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Le  rare  doti  dell^ animo  suo:  i  pregi  del  suo  ingegnai  le  sue 
preclare  Qirtìi\  saranno  degno  argomento  d^encomio. 

lo  non  entro  adesso  in  questo  proposito^  si  caro  ed  acerbo 
al  cuore  vostro  ed  al  mio.  Quando  avrà  lodatore  al  suo  merito 
conforme,  ne  ascolterete  in  più  solenne  forma  P elogio.  Sarà  al- 
l' accademia  di  soddisfazione^  e  sarà  a  noi  di  conforto  quel  tri* 
buto  di  riconoscenza  e  d'onore^  che  solo  rimane  al  cessar  della 
i?ita  per  dimostrare  la  benemerenza  e  l^  affetto. 

Debbo  presentare  adesso  alla  straordinaria  riunione  quello 
che  la  circostanza  richiede^  quello  che  le  leggi  nostre  prescrivono. 

Richiede  la  circostanza,  che  venga  proveduto  aW ufficio  di 
presidente. 

Prescrivono  le  leggi  quanto  sta  espresso  nel  titolo  IX  di  esse. 

Eccone  le  parole  \  «  Se  alcuno  degli  offici  triennali  vacherà 
entro  il  triennio,  o  per  morte,  o  per  rinuncia,  o  per  altra  causa, 
il  segretario,  rincontrato  il  registro  dello  scrutinio  fatto  nelP  ele- 
zione di  quelV  officiale  mancato,  presenterà  al  cardinale  protettore ^ 
e  presidente  quello,  che  fu  piìi  prossimo  per  numero  di  voti,  il 
quale  succederà  al  posto  vacante,  sino  alla  fine  del  triennio. 

In  caso,  che  si  rinvenisse  più  d'uno  con  pari  voti,  o  che  vi 
fosse  altro  dubbio,  l^  affare  sarà  sottoposto  al  giudizio  dell^Ae- 
cademia  3> . 

Nessuno  dopo  l'eletto  riunì  più  d'un  voto.  L' accademia  nel- 
l'adunanza del  24  novembre  4839,  con  deliberazione,  passata  in 
legge,  stabili  che  un  solo  voto  non  costituiva  la  prossimità  di  voti 
contemplata  dallo  statuto. 

In  tale  stato  di  cose  viene  sottoposto  al  giudizio  vostro,  o 
colleghi,  quale  cosa  si  abbia  a  definire  in  cosiffatto  emergente. 
Non  ignorate,  che  colle  adunanze  del  presente  anno,  si  compie  il 
corso  di  quello  accademico. 

Convocare  i  comizi  per  tutte  le  cariche  sarebbe  un  anticipar- 
ne  il  termine. 

Convocarli  per  la  elezione  del  solo  presidente,  sarebbe  un  se- 
parare sempre  dagli  altri  quel  primario  ufficio. 

Considerate  se  non  fosse  più  opportuno  modo  potesse  tro- 
varsi. Se  per  le  due  adunanze  che  rimangono,  non  sembrasse  a 
voi  conducente,  che  si  deferisse  la  presidenza  al  decano  d'età  dei 
soci  ordinari,  il  quale  compirebbe  poi  anche  il  triennio,  nella  du- 
rata delle  vacanze^ 

Accoltasi  una  tale  proposizione,  si  sottopose  all'esperimento 
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della  i?ot azione.  Si  ebbe  cosi  appronta  da  27  ra//  contro  4,  Inn^ 
tuno  essendo  i  soci  d^ogni  classe  che  si  tro^a^ano  presenti. 

Così  il  signor  professore  cavaliere  Giuseppe  De  Mattkaeis^ 
riconosciuto  decano  d^età  de*  soci  ordinari ^  fu  riconosciuto  ancora 
pro^presidente. 

Si  tenne  quindi  discorso  degli  onori  da  dolersi  rendere  al  pre-^ 
sidente  defonto.  A  IP  unanimità  si  decretai^a  il  funere  solenne  e 
P  elogio. 

Pel  funere  si  destinò y  secondo  che  si  era  già  altre  wlte  fatto  ^ 
la  chiesa  stessa  della  Unii?ersità.  Per  P  elogio  si  elesse  il  socio 
d'onore  monsignore  Stefano  Rossi. 

XL 

S' adunò  t  accademia  nelP  aula  delP  Archiginnasio  il  gior- 
no \^  maggio ,  e  sede  al  luogo  del  presidente  il  signor  cam- 
He  re  professore  Saldatore  Betti  ^  decano  d"  età  d€  soci  ordinari 
presenti. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Adempio  a  luttuoso  ufficio 
annunziando  la  perdita  d^  un  socio  ordinario^  ch'aera  insieme  uno 
de-  più  celebri  e  de^  pia  inde/essi  cultori  degli  studi  nostri.  Il 
P.  Giampietro  Secchi ,  della  compagnia  di  Gesù  »  compì  fra  i 
religiosi  con/orti  il  suo  corso  mortale  la  mattina  del  giorno 
dieci  di  questo  mese  di  maggio^  alle  ore  sette  e  mezzo  antimeri" 
diane,  di  anni  57  e  mesi  nove  d^  età.  Entro  nella  Compagnia  il 
3<  ottobre  del  4846,  e  fece  la  solenne  sua  professione  il  2  feb- 
fraro  4833.  In  Napoli  come  in  Roma  insegnò  per  molti  anni  le 
belle  lettere  e  la  lingua  greca.  Nella  quale  fu  sommamente  dot- 
to^  come  lo  fu  in  altre  lingue  antiche ,  essendosi  grandemente 
tramglialo  per  interpretarle  e  conoscerle.  Datosi  alt  archeologia 
sacra  del  pari  che  a  quella  profana^  oenne  presto  in  fama  di  uno 
de'  più  utili  e  valorosi  cultori  di  quegli  ardui  studi. 

V Accademia  lo  scrisse  fra  i  suoi  soct^  e  lo  elesse  alla  cen^ 
suro;  pochi  altri  corrisposero  con  tanto  zelo  allo  scopo  delle  il^ 
lustrazione  di  ogni  maniera  d^  antichità.  Le  nostra  adunanze  e  i 
nostri  atti^  ne  sono  e  saranno  in  ogni  tempo  cospicuo  monumen- 
to. Fidando  nel  suo  ingegno  e  nella  sua  incredibile  perse\^eranza^ 
si  fece  a  tentare  di  recar  chiarezza  sugli  egiziani  monumenti  e 
sugli  etruschi^  e  se  andò  forse  troppo  oltre ,  fa  maraoiglioso 
sempre  ad  udire^  quando  pure  non  inducesse  la  persuasione  di 
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quello  che  a\?eQa  assunto  di  dimostrare.  4Qei?a  poi  certi  lumi , 
chcy  piìi  severamente  usati  ^  apprestamno  una  oera  chiarezza. 
Era  il  Secchi  nato  in  Reggio  di  Modena  il  46  luglio  4798.  Fu 
desiderato  Socio  da  molte  /accademie ,  fra  queste  f  Istituto  di 
Francia  Pebbe  corrispondente.  Conseguì  altre  letterarie  onoriji^ 
cenze  e  premi.  Oltre  alle  molte  cose ,  che  stampò ,  molte  son  o 
quelle  che  lascia  inedite^  appartenenti  a  sludi  archeologici  e  fi* 
iologici.  Delle  sue  carte  staccate^  nelle  quali  consegnava^  or  que- 
sta^ or  quella  osservazione^  secondo  gli  venivano  Jatte^  sarebbe 
da  tenere  gran  conto.  Assai  pure  scrisse  di  poesia.  Se  n^  era 
sempre  piìi  che  mediocremente  dilettato^  e  ne  aveva  messo  in  iu-- 
ce  alcun  saggio.  Ma  nel  lungo  malore ,  che  gli  venne  dolorosa* 
mente  minando  la  vita^  non  ebbe  quasi  altro  sollievo  che  quello 
dei  versi. 

Essendo  già  succeduto  ne^  trenta  di  numero ,  nel  luogo  del 
principe  Odescalchi  il  signor  commendatore  professore  Vincenzo 
Castellini]  al  P.  Secchi  succede  il  P.  /Antonio  Bresciani  della 
stessa  compagnia  di  Gesti. 

Il  signor  cavaliere  Luigi  Grifi^  socio  ordinario^  conservatore 
perpetuo  deir  archivio  e  libri  dell^  Accademia  ,  fece  la  lettura  , 
continuando  in  questa  adunanza  la  sua  illustrazione  della  lapi- 
de deir  auriga  Scirto^  trattò  pia  specialmente  delle  memorie  di 
Druso^  figlio  di  Tiberio. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  B'  Andrea^ 
Gaude^  Marini^  soci  d' onore. 

XIL 

Fu  compimento  ai  lavori  delf  anno  accademico  ì  adunanza 
tenuta  il  1 2  giugno  nelV  aula  delt  archiginnasio.  Il  signor  pro- 
fessore cavaliere  Betti^  decano  d^età  de'  soci  ordinari  presenti^  vi 
tenne  le  veci  del  presidente. 

Presentò  il  segretario  perpetuo  i  libri  mandati  air  accademia. 

Dal  socio  corrispondente  conte  Giovancarlo  Conestabile: 

«  Illustrazione  del  sepolcro  de'*  Volumnii  del  cavaliere  Giam- 
battista  Vermiglioli^  edizione  seconda^  con  note  aggiunte^  e  XVI 
tavole  in  rame.  Perugia,  Battelli  4865.  Fot.  \.  in  A^  con  atlan- 
te in  fol.     .     .     . 

«  Discorso  sulla  vita  di  Giambattista  Vermiglioli^  parte  pri^ 
ma.  Perugia^  Battelli^  4855,  voi.  A.  in  À.  ^ 
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DalP  altra  pontificia  accademia  d^  Lincei: 

oc  Sessione  IV  e  V  delt  anno  VI.  Roma ,  tipografia  delie 
Belle  arti^  4856.  y> 

Dalla  R.  /accademia  delle  scienze  di  Torino: 

a  Volume  XV  della  serie  seconda  degli  atti.  Torino^  stam- 
peria reale ^  -1855. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  signor  cavaliere  Giam* 
battista  De  Rossi ^  ragionando  sul  sepolcro^  e  F elogio  di  s.  Eu- 
sebio^ papa^  teste  rinvenuti  nel  cimitero  di  Callisto. 

Intenpennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D.  Andrea 
e  Marini^  soci  d^  onore. 

ANNO  1856  IN  1857 

I. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA ^ 
PEI  COMIZI!    DELL'  ACCADEMIA. 

Comocati  per  la  rinnovazione  degli  uffici  triennali^  si  t ro- 
llarono i  soci  di  tutte  le  classi  il  giorno  27  di  novembre  nelt au- 
la delV  archiginnasio. 

Secondo  le  disposizioni  dello  stato  appartiene  alP  eminentis- 
Simo  prolettore  la  presidenza  di  tale  adunanza.  , 

Ma  il  signor  cardinale  Tommaso  Riario^SJorza^  Camerlen- 
go di  S.  R.  C,  essendo  dalla  mal  ferma  salute  impedito  dal- 
r adempiere  un  tale  ufficio ,  fu  sollecito  di  deputare  chi  assu- 
messe in  ciò  le  sue  veci. 

Passatone  pertanto  ufficio  colP  eminentissimo  signor  cardi- 
nale altieri ,  e  assuntone  da  lui  f  incarico  con  quella  cortesia 
eh'*  è  tutta  sua  propria^  e  con  queir  affetto  che  ha  dimostrato 
mai  sempre  verso  P/iccademia\  si  recò  egli  in  forma  solenne  a 
presiedere  P adunanza,  ricevuto  ed  accolto  con  quelle  dimostra- 
zioniy  che  sono  della  circostanza  e  vennero  costantemente  osservate. 

Dopo  le  parole  indirizzate  al  consesso^  con  esprimere  quan- 
to si  pregiasse  rf'  esserne  a  capo  in  così  fatta  occasione^  nominati 
ad  assistere  allo  scrutinio  i  soci  ordinarti  monsignore  Bartolini 
e  cavaliere  professore  Betti  ^  volle  il  lodato  emine ntissimo  pri re- 
cipe che  si  procedesse  alle  votazioni.  Fu  questo  fatto  per  ische- 
de.  Venti  erano  gli  elettori. 


S  ébbt^  con  duci  voti  ^  ta  nomina  di  presidente  H  signor 
marchese  commendatore  Oian^Pietro  Campana. 

Dopo  il  quale  ne  riunì  il  maggior  numero^  U  signor  cava- 
liere professore  Sahatore  Betti. 

Tesoriere  si  elesse^  con  no\pe  voti^  il  signor  commendatore  prò* 
fessore  Castellini. 

Il  signor  professore  Spezi  ebbe  dopo  di  esso  là  prossimità 
dei  0oti. 

Censori  ^i  confermarono: 

Il  signor  professore  cai?aliere  Betti. 

Monsignore  Vomenico  Bartolini. 

Si  elessero: 

Il  reverendissimo  P.  M.  De  Ferrari^  de^  predicatori. 

Il  reverendissimo  P.  Ver  celione^  de' barnabiti. 

Il  signor  cavaliere  De  Rossi. 

Fatto  arbitrio  alla  sorte  del  censore^  che  dovesse  far  parte 
della  Commissione  d  economia ^  fu  tratto  dalP  urna  il  nome  del 
P.  Vercellone. 

Così  essendo  provveduto  alte  elezioni  degli  uffici  detP  acca- 
demia^ lasciò  P  eminentissimo  signor  cardinale  Altieri  la  sala^ 
corteggiato  e  ringraziato  dair  intiero  corpo  accademico. 

IL 

Presiedendo  il  [signor  marchese  commendatore  Gian^^Pietro 
Campana^  si  riunirono  i  soci  nelfaula  delf archiginnasio  il  gior- 
no 4  à  di  decembre. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

Sr  incombe^  per  gli  ordinamenti  del  nostro  statuto^  di  pa- 
lesare le  variazioni  avvenute  nelP  albo  delP accademia.  Hanno  esse 
lieto  principio.  Perchè^  innalzato  alla  porpora  romana  il  socio 
ordinario  monsignore  Gaspare  Grassellini,  e  passato  per  la  sua 
nuova  dignità  alla  speciale  classe  d^  soci  d^  onore  cardinali  di 
S.  R.  C.^  a  lui  succede  fra  i  trenta  di  collegio  il  signor  abate 
professore  D.  Felice  Profili* 

Ma  sono  le  altre  assai  dolorose  così  alfàccademia^  come  agli 
sttiH/,  de^  guati  tiene  il  magistero. 

Mentre  si  restituiva  fra  nói,  visitata  Flnghitterra  e  la  Fran^ 
eia  e  accoltovi  a  grande  Sonore  del  home  italiano,  mancò  ai  vivi^ 
in  ^Firenze  il  commendatore  Luigi  Caniha\  socio  ordinario  e  cen^ 
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san^  professore  accademico  di  S.  Luca^  Consigliere  nella  Com  • 
missione  d'antichilà  e  Belle  Arli.  Uomo  per  oaste  opere  pubbli-- 
cate^  come  architetto  e  come  archeologo^  venuto  a  grande  rino^ 
manza  e  a  grandi  onori.  Da  Sovrani  decorato  di  piU  ordini  eque* 
stri ,  dalle  maggiori  accademie  ascritto  fra  i  corrispondenti  ; 
dairimperiale  istituto  di  Francia  fra  gli  associati  stranieri  del- 
la classe  delle  belle  arti.  La  nostra  lo  pose  fra  suoi  soci  ordinari 
soprannumeri  il  AQ  marzo  4829.  j4i  due  di  gennaio  del  4833 
passò  di  Collegio^  succedendo  ad  Enrico  Keller.  Incominciando 
da  guelPanno  fìi  dei  piìi  operosi  nel  soddisfare  ai  doi^eri  uniti 
al  suo  grado.  Gli  atti  sono  pieni  delle  memorie  e  delle  stampe 
de' suoi  laiPori^  co^ quali  intese  a  dar  luce  alla  topografia  del^ 
r antica  cittày  o  a  presentare  il  confronto  dei  monumenti  d^ar- 
chi t et  tura  d^ogni  età  e  d'ogni  popolo.  ]\on  mi  appartiene  C  en- 
trare nelle  sue  lodi.  Saranno  queste  rese  ad  esso  in  quella  am- 
piezza che  si  dei^e^  e  con  quel  perfetto  giudizio^  onde  verran- 
no maggiori^  dall'illustre  architetto  signor  commendatore  Cle- 
mente Falchi j  socio  ordinario. 

Succede  al  Canina  fra  i  trenta  di  Collegio  il  signor  D. 
Gio^nni  dei  Duchi  Tor Ionia. 

È  pure  mancato  ai  suoi  ordinari  un  uomo  di  grande  fama 
e  delPaccademia  amorevolissimo  :  Francesco  Orioli  ,  professore 
d^ archeologìa  in  questo  archiginnasio^  consigliere  di  stato ^  già 
censore  accademico^  Pochi  altri  ebbero  da  natura  così  sveglia- 
to e  così  facile  f  ingegno  ;  e  pochi  altri^  quanto  POrioli^  lo  vot^ 
sera  a  tanta  varietà  e  a  tanta  ampiezza  di  studi.  La  sua  lun- 
ga ed  operosa  vita  ne  rese  continua  testimonianza ,  che  non  val^ 
sera  a  interrompere  le  aspre  vicissitudini  delf  esilio:  amaro] frutto^ 
clCei  raccolse^  uscito  dal  mite  campo  delle  scienze  e  delle  lette- 
re.,  per  dar  mano  ai  politici  rivolgimenti  I 

Dirà  il  suo  elogio  il  socio  ordinario  signor  D.  Giovanni  dei 
duchi  Torlonia. 

Gli  succede  nel  collegio  da  trenta  il  signor  Carlo  Lodavi^ 
co  Risconti. 

Fra  i  corrispondenti  abbiamo  perduto  il  cavaliere  profes-^ 
sore  Francesco  Del  Furia^  accademico  della  Crusca^  biblioteca- 
rio della  Laurenziana  e  della  Maruccelliana.  Era  esso  nato  in  Pra- 
tovecchio  il  28  decembre  4T77.  Frenato  a  studio  in  Firenze  si 
rese  benevolo  Angelo  Maria  Bandini  ^  bibliotecario  allora  della 
Laurenziana^  dotto  e  laborioso   uomo.   Ammesso  per  opera  sua 
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nel  seminario  di  PisOf  vi  compì  il  corso  di  belle  lettere^  e  neU 
la  pisana  università  attese  allo  stadio  del  greco  e  delle  lii^gue 
semitiche.  Così  istituito  potè  essere  aiuto  al  Bandini  stesso  nel^ 
la  LaurentianUj  con  ufficio  di  vìce-biòliotecario;  e  quando  quel 
valentuomo  venne  a  mancare  nel  4803,  a  lui  succedere.^  avendo 
pure  P incarico  della  Maruccelliana.  Fu  poi  fatto  professore  di  lin^ 
gua  greca  nello  studio  fiorentino  :  ufficio  che  sostenne  oltre  a 
metto  secolo.  In  un  convegno y  ette  allora  si  teneva  nella  Maglia^ 
hecchiana  dai  professori  dello  studio  fiorentino  ^  leggendo  cia- 
scuno su^  qualche  punto  d erudizione ,  espose  il  Dal  Furia  piti 
volte  le  dotte  sue  illustrazioni  sui  poemi  J^ Omero. 

instaurata  da  Napoleone  I.  f  accademia  della  Crusca ,  con 
decreto  dei  23  gennaro  4802,  fu  eletto  accademico  residente. 
Scrisse  poesìe  greche^  molto  lodate.  Da  un  codice^  stato  già  del^ 
f abbazia  fiorentina^  pubblicò  le  favole  esopiane^  quali  erano  prì^ 
ma  di  Pianufie^  accompagnandone  il  testo  di  sua  versione  latina 
e  corredandolo  d'annotazioni^  (  Firenze,  Carli^  4809,  tomi  2  ). 

jet  tre  cose  greche  fece  stampare  in  ÌJpsia^  sotto  questo  ti^ 
tolo:  Appcndix  ad  Draronein    sliMloiiicensem  ,  complecieiis  Tri- 
diae,   Eliac    monaci    ei    Herodiani    traclatus    de    melris  (  typ. 
W eigei  4844  );  ricavandole  dai  codici  manoscritti  ed  ir* editi. 

Varie  sue  lezioni  sono  negli  atti  dell'  accademia  delta  Cru- 
sca^ come  in  quelli  delfaccademia  italiana  di  scienze  lettere  ed 
arli^  pubblicali  in  Isivorno  hel  4  810.  Suoi  scritti  si  te i^gono  an- 
cora nella  collezione  di  opuscoli  scientifici  e  Ut t erario  che  si 
stampava  in  Firenze  dal  4806  al  4  848.  Ftà  quali  memorabile 
quello  colla  data  de^ cinque  febbraio  4840  =  sulla  scoperta  e  su- 
bitanea perdita  di  una  parte  inedita  del  primo  libro ^  dé^ Pasto- 
rati  di  Longo  Sofi%ta\  =  ,  perche  vi  sì  trova  esposto  quanto  av- 
venne per  opera  di  Paolo  Curier.  NeW  Archivio  storico  italiano^ 
e  nella  italiana  edizione  della  storia  della  letteratura  greca  di 
Federico  Schòèl ,  si  veggono  lavori  di  Del  Furia.  Il  quale  la- 
sciò  pure  alcune  sue  fatiche  manoscritte^  come  la  copia  ridotta 
a  buona  lezione  delP antico  romanzo  della  Tavola  llolofida,  trat- 
ta da  un  testo  a  penna  della  Laurenziana ,  e  la  continuazione 
dei  catalogo  del  Biscioni  e  del  Bandini.  - 

Manco  ai  vivi  il  49  ottobre  4856,  lasciando  di  se  memoria 
e  desiderio^  dégno  dette  sue  opere  e  della  sua  vita^ 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  e  conservatore,  perpetuo 
delPàrchivio  e  libri  dell'accademia  signor  cavalier    Luigi  Grifi ^ 


il  ouale  continuando  nelì*  iiiusimzioae  della  lapide  dell'  aurige 
Sciìio^  trattò  del  consolato  di  Decimo  Aierio  Agrippa  e  Caio 
Sulpicwy-  che  segna  Tanno  775  di  Ruma.  È  alle  stampe. 

Intervennero  gli  emiaentissimi  cardinali  Recanali  e  Marini^ 
soci  d* onore. 

IL 

VottaQo  giorno  di  gennaro  si  riunitono  i  soci  nelfau/a  dei- 
f archiginnasio^  solfo  la  presidenza  del  signor  marchese  com^ 
mendatore  Gio:  Pietro  Campana. 

Il  socio  ordinario  signor  commendatore  Clemente  Falchi 
lesse  relogio  del  già  socio  ordinario  commendatore  Luigi  Cani^ 
na.  È  questo  mandato  alle  stampe. 

Si  ebbe  poi  altro  ragionamento  del  segretario  perpetuo.  Il 
quale  trattò  delle  nuoi?e  scoperte  ostiensi  fattesi  nella  via^  che 
va  da  Roma  alla  città.  Si  e  questa  trovata  in  perfetta  conserva^ 
zioney  quanto  al  lastrico  de' poligoni  di  lava  basai tina^  e  quanto 
ai  sepolcri  eretti  già  ai  lati  di  essa.  Il  disserente  si  fermò  spe^ 
cialmente  su  quello  di  Sesto  Carmìnio  Partenopeo,  rinvenuto  a 
sinistra  di  chi  va  per  la  via  medesima.  È  interamente  in  mar- 
mo.  Ritrae  nella  forma  quella  del  monumento  di  C.  Vibio  Ma- 
riano^ che  dicono  Sepoltura  di  Nerone.  Ha  però  il  coperchio^ 
che  in  quello  manca.  Sicché  il  sepolcro  ostiense  serve  a  dare  tn^ 
tero  il  disegno  dell*  altro  romano.  Dichiarò  ancora  l^ epigrafe^ 
che  tuttavia  si  legge  sulla  fronte  del  monumento ,  e  i  vari  ufp.^ 
ci  ed  onoriy  che  in  essa  sono  ricordati^  al  modo  seguente: 

D  M 

SEX;  CARMINIO-  PARThENOPEO 

EQ-  R-  DEC-  COJL-  OST-  QQ-  COLLEG 
FABR-  TIGNVARIOR  OST-  ET 
CARMINIAE-  BRISpIDI-  CONIVG-  EIVS 
SEX-  CARMINIVS-  PLOTINIANVS 

•  FRATRI-  B-  M- 
INFRONT.  PBD-  XII-  INAGR-  PED-  '^ 

•  Intervennero  gli  emiaentissimi  signori 
Marini^  soci  donare. 
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Sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor  camliere  profes- 
sore Salvatore  Betti,,  decano  d*età  disoci  ordinati  presenti,,  s*adu» 
narono  i  soci  nell'aula  delParchiginnasio  il  giorno  22  di  gennaro. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

Col  progredire  dei  lavori  si  hanno  in  Ostia  nuove  e  sempre 
pregevoli  scoperte. 

Presso  ai  monumenti  già  segnalati,,  altri  ne  hanno  riveduto 
la  luce.  Quello  di  Tito  Flavio  Varo  conservava  ancora  gran 
parte  del  primitivo  ornamento  ne"*  fregi  e  nelle  cornici  ^  eseguile 
in  marmo.  Si  è  trovato  alFìnnanzij  com'era  per  ruina  caduto  al  suo- 
lo,, il  basso  rilievo,,  che  decorava  la  fronte  del  sepolcro.  Il  de* 
Junto  è  rappresentato  in  quella  ,-  che  incede  a  cavallo.  Il  suo 
abito,  è  l'abito  proprio  dell'equite  romano.  Come  tale  infatti  e 
designato  dalP iscrizione,,  che  già  sottostava  al  basso  rilievo,,  e 
fu  trovala  con  esso  in  un  grande  quadro  di  marmo.  Eccone  il 
tenore: 

T     .     FLAVIO    .    T  .  F     .    PAL     .    VERO 
EQVITI    .    ROMANO    .    AEDEM.FECIT 
VIBUSSIA    .    L    .    F    .    SABINA. MATER 

QVAB  .  lYBCT  «  SE  .  QYiJIlDOHB .  INEÀ .  AEDE  .  PONI .  BT  .  GN  .  OST  .  HEBMBTE 
HABITVM  .  9VTU  ■»  IfEQVE  .  HEBES  .  HEYS  .  NEQVE .  BEREDIVE  .  UEOB  .  NEQTE 
CTIQYÀM  .  LICETIT  .  IN  .  EÀ  .  AEDE  .  PONERE  .  NEQYE  .  CORPYS  .  MBQYE  OSSA  .  QYOD 

6IQVIS.  ÀUTSaSYS.  Ei.»  FEGSaiT*  InFERET.  ABRARIO.P.  R.SS.  L.M.N.  ITBH.  REI  PYB 

OST.  ifS.  L.tf.N.IS.  AYXEH.QTI.BETyLERIT.AGCIPEEE.  DEBEBIX.SVH.S.S.QYARTAS 

TPOGAEY.  ET  CETERA^  LlB^RTIS.  LlBERTABQ.  MEISt  POST.  EOR 

*  * 

SHC.  IfOUIMEMTY».  SXTERY.  HERB0B*  NONrSEQYITYR*  SET.  NEC.  DOlfAXIONE.  FACERE 

In    ;    F    .    P'.    XXYI    .    I»   .    A    .    P    .    XXXY    . 

Dopo  questo  monumento,,  nello  stesso  lato  sinistro,  avvici- 
nandosi alla  città,  è  stato  rimesso  in  Iute  quello  di  '  Flavia  Ce* 
cilia.  Opera  di  bella  struttura,,  tutta  però  laterizia.  E  non  nei 
muri  soltanto  ;  ma  negli  ornati  ancora:  ne' bassorilievi:  nella  stes- 
sa epigrafe.  Era  Flavia  Cecilia  addetta  alle  religioni  egiziane. 


Lo  dimostrano  i  bassorilievi  posii  ai  due  tali  dell'  iscrizione^ 
messa  già  sulla  facciata  del  sepolcro.  NelPuno  dei  quali  e  rap- 
presentato il  bue  Api  con  sislro  e  offerta  di  frutta^  nelP  altro 
la  nave  e  gli  emblemi  dei  culto  d'Iside. 

Presentò  il  segretario  stesso  i  wlumetli  delle  tornate  delfal- 
tra  pontificia  accademia  delle  scienze,  detta  de' Lincei. 

Fece  lettura  il  socio  ordinario  signor  abate  professore  Lui- 
gi Vincenzi^  aggiungendo  nuove  illustrazioni  alF  argomento  ^  già 
trattato  da  Usi  in  due  precedenti  adunanze  :  Delle  religioni  pel-- 
legrine  e  delle  disposizioni  della  giurisprudenza  dei  romani  an- 
tichi^ che  le  riguardavano. 

Intervennero  gli  eminent issimi  signori  cardinali  D' Andrea^ 
Becanati^  Gaude  e  Marini^  soci  d'onore. 

IV. 

Fu  la  quarta  adunanza  dell'hanno  accfidemico  il  quinto  di 
marzo.  Si  tenne  nella  solila  aula  delf  Archiginnasio^  presieden- 
do il  signor  marchese  commendatore  Gìo\  Pietro  Campana. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

Abbiamo  a  deplorare  la  perdita  d^  un  socio  d^  onore j  che 
mollo  alle  lettere^  e  mollo  era  di  decoro  alla  nostra  Accademia. 

Luigi  Maria  Rezzi  ha  cessalo  di  vivere ,  qui  in  Roma ,  // 
giorno  23  di  gennaio.  Nato  in  Piacenza  del  4  784  ,  entrò  assai 
giovane  nella  Compagnia  di  Gesù  ^  ed  ebbe  in  essa  quella  egre^ 
già  istituzione  ,  che  vi  trovano  coloro  sui  quali  si  fondano  le 
speranze  della  Compagnia  stessa  di  lode  e  di  celebrità.  Corri- 
spose air  espettazione  il  Rezzi  e  venne  chiamato  a  diversi  uffict 
deir  insegnare  e  del  reggere  ;  ma  trovassi  in  tale  congiuntura  , 
ch^  ebbe  con  altri  a  lasciare  quel  religioso  istituto^  passando  a 
formare  parte  del  clero  secolare.  Importa  che  io  aggiunga  che 
non  era  in  questo  suo  fatto  se  non  quistione  di  cose  particolari 
alla  Compagnia.  Laonde  ne  doveva  essere  di  nocumento  alcuno 
alla  sua  nuova  carriera^  ne  lo  fu  in  effetto.  Venne  anzi  chia^ 
malo  a  quegli  onori  e  a  quegli  incarichi ,  che  sono  più.  deside- 
rati da  chi  sia  in  quella  condizione^  nella  quale  egli  si  trovava. 
Fu  dunque  in  diversi  tempi  nominato  Consultore  della  Sacra  Con^ 
gregazionc  de  ir  Indice  ;  bibliotecario  della  barberina  ;  consigliere 
addetto  al  Camerlingato  ;  professore  d^  eloquenza  nelV  Università 
romana:^  prefetto  della  Corsiniana. 


1 


I«XXXTII 

Voti  imo  gusto  nelle  classiche  lettere^  dimostrato  insegnan- 
do^ e  la  pnbblicazione  di  alcune  classiche  scritture  di  sommi 
nostri  maestri^  come  di  alcune  da  lui  stesso  detta/e  {poche  in 
i^ero  nei  numero^  bastepoti  però  a  dar  fede  di  gufilo  M/esse)  fu^ 
rono  giudicate  degne  di  meritargli  d"  essere  fatto  accademico  del-- 
la  Crusca.  La  sua  scienza  nelP  alla  filologia  e  nelle  cose  delle 
belle  arti  lo  fece  annoverare  frai  soci  della  nostra  e  delfaltra  in- 
signe pontificia  Accademia  di  san  Luca. 

Acceso  nel  desiderio  delP  aoantamento  di  buoni  studi ,  al 
quale  apcQa  dato  sì  costante  opera  9Ìi?endo^  intese  di  promo^erlo 
anche  dopo  il  suo  mere.  Volle  dunque  col  suo  testamento^  che 
riconosciuti  di  certa  somma  i  suoi  più  congiunti^  tutta  la  sua 
facoltà  restasse  perpetuamente  addetta  a  i?antaggio  di  i?olonterosi 
giovani  ^  che  ne  avessero  eccitamento  ed  aiuto  a  coltivare  le  lel^ 
tene  umane.  Nobile  esempio  e  degno  impero  d*  essere  pia  spesso 
imitalo  ! 

Dopo  compito  a  questo  ufficio  verso  la  memoria  del  socio 
mancato^  aggiungeva  il  Segretario  perpetuo  medesimo  :  A  pia 
lieto  oggetto  volgo  era  U  discorso.  Propongo^  o  colleghi  {fatto^ 
mi  interprete  del  voto  di  molti  fra  voi)^  alP  acclamazione  vostra 
come  socio  d^onore^  nella  speciale  classe  di  porporati  di  S.  R.  C.^ 
r  eminentissimo  signor  cardinale  Carlo  Augusto  da  Reisachy  che 
air  eccelso  suo  grado  unisce  la  lode  degli  ottimi  studi  e  un  amor 
segnalato  per  farcheologia^  e  molto  sa  in  essa  e  conosce^  special^ 
mente  in  quello  che  ai  monumenti  appartiene  delle  antichità 
cristiane. 

1  presenti  acclamarono  nelle  parole  del  Segretario  perpetuo^ 
il  quale ^  cosi  come  aveva  proposto^  scrisse  il  nome  del  lodato  per-- 
sonaggio^  nella  propria  sua  sede^  fra  quelli  dei  soci  d^ onore. 

Fu  là  lettura  del  reverendissimo  padre  maestro  Giacinto  De- 
Ferrari^  dei  predicatori^  Commissario  del  S.  O. ,  il  quale  espose 
una  iscrizione  in  piombo  ,  che  stimò  incisa  nel  XIV  secolo  ^  e 
svolse  presentandola  come  autentica  dimostrazione  del  vero  capo 
di  .^an  Tommaso  d^ Aquino  ^  fra  le  note  controversie  che  si  agi^ 
tana  in  tale  proposito. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  IV  Andrea^ 
Gaude^  Bofondi^  Marini^  soci  Sonore. 

Terminata  la  lettura  essendo  rimasti  i  soci  per  Padunauta 
segreta^  si  fece  luogo  alle  cose  seguenti  : 

Erano  stati  deputati  i  soci  ordinari  sigaor  cavaliere  profes- 
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sore  Salvatore  Betiij  reverendissimo  padre  Maestro  Giacinto  De- 
Ferrari^  signor  cavaliere  Giovanbattista  De  Rossi j  ad  effetto  che 
in  unione  del  segretario  perpetuo^  designassero  quali  jra  soci 
d*  onore  potessero  essere  trasferiti  a  soprannumeri  dei  trenta  di 
4:ollegio.  Lesse  dunque  esso  segretario  la  propositiime  fatta  dai 
deputati  delP Accademia^  e  fu  di  porre  nella  classe  già   detta  : 

Monsignore  Vincenzo  Tizzani^  arcivescovo  di  Nisibi. 

Monsignore  Stefano  Rossi. 

Il  signor  professore  commendatore  Pietro  Tenerani. 

S.  E.  il  signor  D.  Baldassarre  de^  principi  Boncompagni. 

Approvarono  con  unanime  consènso  i  presenti  quanto  era 
loro  proposto^  e  sanzionarono  col  loro  voto  il  trasferimento  dei 
nominati  soci  d^  onore  alla  classe  di  quelli  ordinari  soprannumeri. 

Compito  un  tale  atto^  si  tenne  segreto  squittinio  per  am* 
mettere  in  qualità  di  socio  ordinario  soprannumero  il  signore  av-- 
vocato  professore  Ilario  Alibrandi^  secondo  la  proposizione  che 
n*  era  stata  fatta  in  conformità  delle  norme  stabilite  a  tale  ef^ 
fello  nelP Accademia.  La  proposizione  fu  vinta  ù  pieni  votiy  e  cosi 
rimase  PAlibramfi  eletto  a  termini  di  essa^  prendendo  luogo  do^ 
pò  i  soci  ordinari  soprannumeri  presi  dagli  onorari  ;  del  qual 
Jatto  si  trovò  così  per  la  seconda  volta  stabilito  P  esempio. 

V.  ^ 

ADUNANZA  STRAORDINARIA 
DEL  NATALE  DI  ROMA. 

Sin  da  quando  rinnovellato  venne  daW  Accademia  il  gentile 
costume  dPàver  per  solenne  il  giorno ,  che  la  memoria  riconduce 
di  quello  nel  quale  venne  fondata  la  città  ^  era  stato  desiderio 
de' soci  ^  che  la  straordinaria  adunanza  si  celebrasse  in  su  quel 
colle  stesso  stato  già  eletto  a  tanto  destino. 

Tornò  dunque  giocondo  a  tutti  Pannunzio^  che  la  riunione 
accademica  sarebbe  in  ques fanno  sulla  famosa  vetta  del  Pala^ 
tino  ;  concessi  alla  romana  Archeologia  gli  orti  famesiani  dalla 
maestà  di  Ferdinando  Ily  re  del  regno  delle  due  Sicilie ,  a  di-- 
most razione  del  pregio  nel  quale  aveva  Fesserie  stato  ascritto  So- 
cio d^  onore. 

Qui  dunque  fra  le  care  rimembranze  dei .  primitivi  tempi  della 
nascente  citiate  fra  gli  alteri  monumenti, dtlla  éua maravlgliosa 
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grandezza^  si  trovarono  in  bel  numero  i  soci  di  tutte  le  clas- 
siy  pieni  la  mente  ed  il  cuore  d'alti  e  soavi  affetti.  E  bme  a  quelli 
si  rendeva  conforme  quanto  air  occhio  s'offeriva  d^  attor  no  \  o  si 
volasse  al  Campidoglio  ed  al  Foro  ;  o  contemplasse  Panjiteatro 
fiavio^  e  gli  archi  trionfali  ed  i  tempi  \  e  poi  alle  tante  stupen- 
de opere  della  nuova  città  si  fermasse^  che  ne  sormontano  o  ne 
coronano  i  collii 

D.  Giovanni  dei  Duchi  Torlonia  tenne  ragionamento.  Conti* 
nuando  nel  concetto  incominciato  a  svolgere  in  altra  unione^  quel- 
la deiranno  4834,  ricordò  quale  e  quanta  stata  fosse  la  parte 
di  Roma  nel  propagare  Fumano  incivilimento.  Presentava  dun* 
que  con  rapido  cenno  quel  molto  che  i  romani  pontefici  opera- 
rono per  diffondere  sino  alle  ultime  genti  il  benefizio  delle  leg- 
gi^ delle  arti^  delle  lettere^  delle  scienze^  non  più  colP  impero  e 
colle  armif  ma  col  senno  e  colta  persuasione^  colla  costanza  e 
colla  fede.  Opera  più  mirabile  ancora  di  quella  prima ,  pili  ai 
miti  costumi  delle  sante  dottrine  accomodata^  che  rinnovarono  il 
mondo  coir  evangelica  luce^  più  efficace  negli  effetti^  più  tra  i 
rivolgimenti  de^  secoli  salda  e  immutabile.  Conchiudeva  per  fine 
in  questa  sentenza  »  La  fede  neW altezza  dei  destini  di  Roma  e 
Fenergia  nelf  operare,  fecero  grandi  i  padri  nostri;  questa  fede 
e  questa  energia  hanno  ad  essere  ancora  la  base  della  prevalen-^ 
za  romana  e  della  romana  grandezza. y^ 

Venuto  così  il  ragionamento  al  suo  termine^  assentendo  con 
plauso  quanti  erano  ad  ascollar  lo  ^  si  lasciò  quella  sala^  nella  quale 
si  era  tenuto^  per  passare  al  luogo  nel  quale  erano  imbandite  le  men- 
se. Moravi  glia  fu  allora  il  vedere  y  che  dove  erano  solo  alberi  e  cam* 
po^  fosse  stata  eretta  con  temporarìa  opera  ^  una  galleria  capace  di 
accogliere  la  numerosa  schiera  de^  soci  convenuti  alV  accademi- 
ca festa.  Sorgeva  la  detta  galleria  su  quella  vetta  del  monte^ 
che  sovrasta  alla  chiesa  dì  santa  Maria  Liberatrice^  dove  delle 
farnesiane  delizie  duravano  ancora  alcune  elci^  che  tulle  si  erano 
inghirlandate  di  fiori.  Nessun  ornamento  mancava  ad  un  luogo^ 
che  per  poche  ore  Jatlo^  aveva  dopo  poche  ore  a  disfarsi.  Le  pa-- 
reti.,  scompartite  in  diverse  foggie^  avevano  sui  drappi  di  seta 
alternativamente  posti  gli  specchi  ed  i  quadri.  Fra  i  quali  uno 
con  grande  vaghezza  di  colore  e  bontà  di  disegno  faceva  pre-^ 
sente  il  ritrovamento  de*  gemelli  esposti  alla  sponda  del  Tevere^ 
e  Faustulo  che  amorosamente  li  accarezza  e  li  dà  in  cura  alla 
moglie  sua  Acca  Laurenzia^  la  quale  col  sorriso    dimostra  af- 
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fetto  di  madre^  e  già  ^uole  raccorseli  in  braccio.  Soggetto  cosi 
atta  circostanza  opportuno^  che  facilmente  si  sarebbe  potuto  cre- 
dere^ che  fosse  stato  fatto  a  bella  posta  per  essa.  Era  però  la 
tela  già  di  molti  anni  antica  e  parve  a  guanti  la  nderoy  come 
si  teneva^  mano  di  valente  scuotaro  delF inimitabile  Antonio  Al^ 
legri. 

Poiché  si  furono  rimasti  alquanto  a  considerare  f ordine  e 
Vadorneiza  del  luogo^  vennero  gli  adunati  alle  tavole.  Si  assise 
al  primo  luogo  l'Emo  signor  cardinale  Altieri^  nuovamente  eletto 
Camerlengo  di  S.R.  C.^  e  per  tale  dignità  fatto  di  socio ^  che 
già  era^  prolettore  dell'accademia.  Sedevano  dopo  di  lui  gli  altri 
eminentissimi  cardinali  D'Andrea^  de  Heisach  e  Roberti;  e  sede^ 
vano  insierne  con  loro  in  bel  numero  illustri  cultori  delle  lettere 
e  delle  artì^  o  nobili  fautori  di  esse;  nati  in  Roma^  o  sotto  altro 
cielo  ^  ma  resi  dalla  celebrità  e  dal l^ affetto  tutti  d^  una  medesi- 
ma patria^  tutti  ad  essa  cari  egualmerite  e  gloriosi. 

V emincntissimo  protettore  aprì  con  gradila  facondia  la  vi^ 
cendevolt  gara  degli  àuguri  e  delle  cortesi  acclamazioni.  Detto 
quanto  altamente  pregiasse  di  trovarsi  come  protettore  in  una 
adunanza^  nella  quale  con  tanta  sua  soddisfazione  era  come  so^ 
ciò  già  intervenuto;  espresse  la  gioia  delf  accademia  riunita  in 
tate  giorno  fra  le  classiche  memorie  del  Palatino,  la  maggiore 
dalle  quali  e  fesse  re  stata  j ondata  sovresso  l'eterna  Roma.  Al 
quale  concetto  unì  i  voti  pel  sommo  pontefice  Pio  IX,  unì  la 
manifestazione  di  giusta  riconoscenza  verso  il  re  Ferdinando  II, 
Fattosi  dagli  astanti  grande  applauso^  corrispose  al  discorso  il 
segretario  de It  Accademia.  Il  quale  nel  nome  di  essa,  rese  gra^ 
zie  al  nuovo  protettore^  sì  delle  cortesi  parole  usate  verso  teru^ 
di  toconsesso^  e  sì  ancora  d'avere  con  tanto  acconcio  modo  espres^ 
so  qvello  eh'  era  pensiero  e  desiderio  di  tutti  i  presenti.  Assen^ 
tirano  questi  con  nuovo  plauso^  acclamando  al  discorso  del  se^ 
grelario  perpetuo. 

Si  udirono  poi,  di  latino  dettato  e  di  volgare,  '  le  poesie  di 
monsignore^  Gianbattistà  Rosani,  di  D.  Giovanni  Torlonia^  delP 
avvocato  Ilario  Alibrandi^  del  reverendissimo  padre  maestro  Gia- 
cinto dé^  Ferrari,  Atte  quali  si  unirono  te  convivali  allocazioni 
del  professore  Paolo  Matto,  del  già  nominato  Torlonia  ,  del 
commendatore  Vittore  Schnetz^  direttore  delf  imperiale  Accade- 
m  ia  di  Francia^  del  segretario  perpetuo. 

Venuto  il  convito  al  suo  termine,  lasciarono  i  soci  le  men-* 


se  e  si  mossero  0erso  le  ruine^  che  durano  ancora^  del  palazzo  . 
d^  Cesari.  E  qui  Ju  un  ridire  delle  pili  altere  memorie  ,  che 
queslOy  a  preferenza  degli  altri  colli  di  Homa^  fecero  nelle  sto- 
rie famoso.  Dalla  Roma  quadrata  e  le  sue  umili  capanne^  agli 
stupendi  edijiit  d^W impero^  quanta  0Ìcenda  di  forza  e  di  gran- 
dezza;  di  conquiste  e  di  gloria  !  Poi  quanto  abbassamento  delle 
romane  zirlili  quanto  crudele  mutazione  di  Fortuna  \  Una  città^ 
che  non  basta  a  un  palazzo]  un  palazzo^  che  si  disfà  e  si  muta 
in  predi  dati  alf  agricoltore  e  alParmento  !  Ruine^  che  formano 
tuguri!  terre  che  ingombrano  e  nascondono  F ultimo  sforzo  e  la 
maggiore  bellezza  delle  arti! 

Fra  i  quali  ragionamenti:^  essendo  omai  tenuto  al  suo  ter- 
mine  il  giorno^  lasciarono  gli  adunati  il  Palatino  ,  appagati  e 
soddisfatti  d^Qere  così  celebrato  nella  propria  sua  sede  il  giorno 
della  fondazione  di  Roma. 

Si  adunò  la  pontificia  accademia  nelFaula  delf  archiginna- 
sio sotto  la  presidenza  del  signor  marchese  Commendatore  Oio. 
Pietro  Campana^  il  26  d'aprile. 

il  segretario  perpetuo  disse:  Gmmsima  perdita  abbiamo  a 
deplorare^  o  colle^hi.  È  mancato  ai  mi  il  cardinale  Tommaso 
Riario Sforza^  primo  diacono  di  santa  Maria  in  fiatata.  Il  quale 
per  la  dignità  sua  di  Camerlengo  della  chiesa  romana ,  ci  era 
dato  protettore^  e  ne  sostenne  per  molti  anni  V ufficio^  con  som^ 
mo  afjetto  alV avanzamento  degli  studi  nostri  e  alla  gloria  del 
nostro  nome.  JJomo^  cV  egli  era  d^ animo  candidissimo  e  di  queir 
antica  bontà^  che  ritraeva  fimagine  d'un  altro  tempo.  Pio  Flly 
che  lo  a\^e\?a^  dopo  i  vari  gradi  della  carriera  prelatizia^  fatto 
maestro  della  sua  camera^  lo  creò  pure  cardinale  e  lo  pubblico 
nel  concistoro  dei  \Q  marzo  4827.  Sostenne  poi  con  grande  ret- 
titudine e  splendore  gl'incarichi  statigli  affidati  dai  successici 
pontefici^  così  in  Roma^  come  nel  reggere  le  legazioni^  finché  fu 
promosso  a  quello  supremo  del  Camerlengato. 

Di  preclarissima  stirpe  era  il  Riario  nato  in  Napoli  il  dì  8 
gennaro  del  4782,  e  compì  qui  in  Roma  il  mortale  suo  corso  il 
A4  marzo  del  4857. 

L'accademia  ne  a\?rà  sempre  onorata  e  cara  la  memoria^ 
che  i?ii?rà  nella  benedizione  e  nella  lode  di  quanti  ne  conobbero 
rindole  signorile  e  la  religiosa  pietà. 
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Ma  di  mezzo  al  dolore  stesso  di  questa  perdita^  abbiamo  da 
trovare  conforto^  considerando  quale  sia  il  successore  a  lui  dato 
in  qutWufficiOy  al  quale  e  congiunta  la  protezione  della  nostra 
accademia. 

E  questo  feminentissimo  signor  cardinale  Lodonco  jillieri^ 
che  già  da  tanto  tempo  vantiamo  fra  soci  d^onore^  e  che  tante 
prove  già  ne  diede  di  benevolo  animo  e  di  volontà  a  noi  somma* 
mente  propensa. 

Acclamiamo  dunque  a  tale  bene  avventurata  elezione.  Ac-^ 
clamiamo^  aWuomo  eminentissimo^  promettendoci  dal  suo  amore 
pei  patri  monumenti^  dal  favor  suo  per  gli  ottimi  studi;  dalla 
sua  sapienza  e  gentilezza^  ogni  utile^  ogni  decoro,  ogni  accresci* 
mento! 

Accolsero  i  presenti  con  ognji  maggiore  dimostrazione  drap^ 
plauso  queste  parole  del  segretario  perpetuo.  Il  quale  poi  conti-- 
nuò  dicendo. 

È  mancato  ai  vivi  in  Torino^  il  giorno  decimottavo  di  que- 
sto mese  di  aprile^  il  nostro  socio  corrispondente  cavalie- 
re Pietro  Alessandro  Paravia^  professore  di  eloquenza  italia- 
na e  di  storia  patria  nelP  università  di  quella  città.  Era  egli  na^ 
to  in  Zara  del  4797.  Meritamente  avuto  nel  numero  d^  più.  in- 
dustriosi cultori  delle  nostre  lettere,  lascia  dopo  di  se  dotti 
lavori^  che  ne  mantenerrano  il  nome  fra  gli  avvenire. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  e  censore  signor  profes^ 
sore  cavaliere  Salvatore  Betti  ragionando  sulla  patria  del  poeta 
comico  Terenzio.  Questo  ragionamento  è  alle  stampe  negli  atti. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D'Andrea  e 
Bo fondi ^  soci  d^ onore. 

VII. 

Presiedendo  il  signor  marchese  commendatore  Gio.  Pietro 
Campana  si  riunì  la  pontificia  accademia  nelP  aula  detf  archi- 
ginnasio il  giorno  30  aprile. 

Il  segretario  perpetuo  presentò: 

Il  volume  degli  atti  dell'  altra  pontificia  accademia  de^  Lin^ 
cei^  che  contiene  quelli  del  marzo  4857. 

1  volumi  offerti  in  dono  alf  accademia  dal  signor  abate  D . 
Domenico  Zanetti^  direttore  del  giornale  romano:  cioè: 

\ .  Il  pontefice  Nicolò  V  ed  il  risorgimento  delle  lettere  , 
delle  arti  e  delle  scienze  in  Italia.  Roma  4855  voi.  4.8. 
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2.  La  biblioteca  Qaticana  daW  orìgine  sino  al  presente.  Ro* 
ma  4857.  i?ol.  4.  in  8. 

Dopo  questo  il  medesimo  segretario  perpetuo  disse: 
Il  giorno  22  di  questo  mese  d^  aprile  ha  compito  qui  in 
Roma  la  i?ita  il  celebre  architetto  incisore  Luigi  Rosìni^  profes- 
sore accademico  di  san  LucUy  nostro  socio  d^ onore,  molto  fu 
egli  benemerito  dei  monumenti  antichi  di  Roma^  e  generalmente 
delle  antiche  memorie^  che  durano  ancora  nelle  ruine  degli  edi-^ 
ficì.  Vennero  queste  rappresentate  da  lui  intagliate  nel  rame 
con  una  incisione  piena  di  fantasia  e  d^ effetto^  sicché  destarono 
anche  nei  lontani^  desiderio  di  vederle  dappresso;  rinno\^ando 
quello  che  già  le  stampe  del  Piranesi  ai?e\?ano  fatto  come  prima 
apparsero  in  luce. 

Il  Rosini  era  nato  in  Ravenna  F  anno  4790.  Le  numerose 
opere^  che  pubblicò  con  un  assiduo  e  costante  studio  e  con  som-- 
ma  fecondità  e  fatica^  gli  assicurano  la  perpetuità  della  memo- 
ria e  la  lode. 

Tenne  ragionamento  il  socio  ordinario  monsignore  Domenico 
Bartolini^  esponendo  il  confronto ^  che  aveva  egli  stesso  fatto ^ 
nel  suo  viaggio  in  Palestina^  fra  la  santa  casa  lauretana  e  le 
accessorie  dipendenze  del  venerato  edìfzio^  che  ancora  rimangono 
nel  luogo  in  JS azzar  et  di  Galilea^  e  ciò  con  lo  intendimento  di 
confermare  sempre  pia  ^autenticità  della  santa  casa. 

Dopo  compiuta  la  lettura^  essendo  i  soci  restati  nella  sala^ 
si  venne  alP  adunanza  secreta.  In  questa  col  mezzo  della  vota-^ 
zione^  restò  ammesso^  a  pieni  suffragi^  in  qualità  di  socio  d^o- 
non  sua  eccellenza  reverendissima  monsignore  Bartolomeo  Pac- 
ca^ maestro  di  camera  di  sua  santità  Papa  Pio  IX. 

Intervennero  i  soci  d^  onore  eminentissimi  signori  cardinali 
D^ Andrea  di  Reisach^  Marini.  Gli  eminentissimi  signori  cardi- 
nati  Barnabò  e  Ugolini^  non  che  sua  eccellenza  il  signor  balio 
Colleredo^  luogotenente  del  gran  magistero  delP  ordine  di  san 
Giovanni  di  Gerusalemme. 

VII. 

//  giorno  \  4  maggio  si  unirono  i  soci  nelP  aula  delP  archir 
ginnasio  sotto  la  presidenza  del  signor  marchese  commendatore 
Gio.  Pietro  Campana. 

Il  socio  ordinario    monsignore    Domenico    Bartoliniy   diede 
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compimento  alP  esposizione^  già  fatta  da  lui  nella  precedente 
tornata^  del  confronto  che  ai?em  ìstituitOy  nel  suo  viaggio  in  Pa- 
lestina, fra  la  santa  casa  lauretana  e  gli  accessori  di  essa  ^  che 
rimangono  ancora  in  Nazzaret  di  Galilea^  con  lo  scopo  di  con- 
fermare sempre  pia  P autenticità  del  venerato  edificio. 

Intervennero  i  soci  d^ onore  eminentissimi  signori  cardinali 
Recanati  e  Marini]  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Barnaba 
e  Ugolini^  non  che  sua  eccellenza  il  signor  balio  Colloredo  luo- 
gotenente del  gran  magistero  delP  ordine  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. 

IX. 

NelP  aula  dell' archiginnasio^  e  sótto  la  presidenza  del  sig. 
marchese  commendatore  Gìo.  Pietro  Campana^  si  tenne  adunanza 
il  sesto  giorno  di  giugno. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Gli  scavi  di  Ostia  hanno  dato 
g nella  utilità^  che  la  scienza  delle  cose  antiche  poteva  aspettar- 
ne. È  reso  certezza  quello  che  prima  si  congetturava    appena  , 
pnzi  quello  che  neppure  si  congetturava.  La  porta  delia    città 
che  si  apriva  dal  lato  di  Roma^  Ignota  sinora  a  guanti  descris^ 
sero  r antica  topografia    d'Ostia^    o   tentarono    di  stabilirla^  è 
adesso  scoperta]  ed  è  scoperta  colP  unione  sua  alle    mura,  con 
gli  edifizt  stati  già  eretti  come  dipendenti    da   essa.  Perchè  si 
vede  air  esterno  la  fabbrica  servita  per   la  custodia  militare  ;  e 
si  vede  corrispondere  a  questa^  dal  lato  opposto^  Patirà  Jabbri- 
ca  dove  stavano  per  avventura  que^  che  tenevano  sopr alni endenza 
alle  merci^  come  si  crederebbe  per  i  pesi  in  marmo,  alcuni  an- 
cora co'  manubri  in  ferro^  che  qui  si  sono  scoperti.  Velia  porta 
si  è  rinvenuta  pure^  comunque  in  assai  poca  parte ^    P iscrizione 
a  grandi  caratteri*^  si  sono  rinvenuti  alcuni  di  J  regi  in  marmo  ^ 
che  P  adornavano.  Dalla  ruina  si  vede  come^  alP  interno  e  alPe-- 
sterno^  fosse  decorata  di  pilastri.  Passata  appena  essa  porta ^  si 
trova  un'  area  ben  grande^  che  tuttavia  conserva  il  suo   lastrico 
in  poligoni  di  lava  basaltina.  A  destra  di  chi  entri   nella  città 
in  fondo  a  tale  area  è  una  fontana   che  versava   P acqua  da  tre 
bocche^  perche   maggiore  fosse  la  facilità  delP  attingerla.   Vi  si 
vede  ancora  alcuno  di  fregi  marmorei,  di   quali  già    ebbe  or^ 
namento. 
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Si  cominciano  a  trovare  le  sculture  :  e  debbo  segnalare 
fra  queste  una  statua  muliebre  panneggiata ,  grande  oltre  il  s^eroy 
eh"  e  di  tale  lavoro  da  aver  solo  pochi  altri  che  lo  pareggino.  Si 
sono  pure  rinvenuti  in  vicinanza  della  porta  i  frammenti  d^  un 
colosso  in  marmo  ^  che  sarebbe  stato  delP  altezza  di  ben  ventidue 
palmi.  Nuova  dimostrazione  del  fasto  e  della  richezza  di  questa 
colonia  romana. 

Tacendo  di  altri  oggetti  ^  ricorderò  solo  un  bassorilievo  ^  ot^ 
timamtnìe  conservato  ^  nel  quale  si  vede  Nettuno  tratto  da  ca- 
valli marini. 

Dopo  CIO  il  Segretario  medesimo  presentò  i  libri  ^  inviati  a 
lui  per  r  accademia  ,  che  furono  i  seguenti  : 

DaW  altra  pontificia  accademia  dei  nuovi  Lincei  il  volume 
degli  atti  di  optile.  Roma  4  857.  4. 

Dal P  Accademia  archeologica  del  Belgio  i  volumetti  de' suoi 
annali.  Bruxelles  4856  e  4  857.  in  8. 

Dal  signor  Domenico  Venturi.  Memorie  del  monumento  del 
Tasso.  Roma  tipografia  del  vero  amico  del  popolo  1857.  in  8. 

//  socio  ordinario  Signor  abate  professore  Felice  Profili  fece 
la  lettura.  In  essa  presentò  la  relazione  dei  lavori  eseguiti  e  del- 
le scoperte  avvenute  per  cura  della  Commissione  d"  archeologia 
sacra  ,  della  quale  è  segretario  ,  dal  novembre  4853,^  tutto  ot^ 
tobre  4856,  nelle  catacombe  romane. 

Compita  la  lettura  si  tenne  V  adunanza  segreta.  Fattasi  in 
essa  la  votazione  per  ascrivere  socio  di  onore  il  signor  abate  Do- 
menico canonico  Zanélli ,  direttore  del  giornale  romano  ^  restò 
ammesso  a  pieni  suffragi. 

Intervenne  t eminentissimo  signor  cardinale  di  Reisach^  socio 
d^  onore. 

X 

Si  riunirono  il  ventisette  giugno  i  soci  presieduti  dal  signor 
marchese  commendatore  Campana,  nel F  aula  delP Archiginnasio. 
'  //  Segretario  perpetuo  disse  :  Con  vera  soddisfazione  delf 
animo  torno  a  parlare  alP  Accademia  della  catacomba  di  sanC 
Alessandro  alla  via  nomentana ,  da  che  posso  manifestarle  nuo- 
ve scoperte  ,  che  sono  state  fatte  in  tanto  celebre  luogo.  Impe- 
rocché attendendosi  a  scavare  le  fondamenta  per  la  nuova  chie- 
sa ,  che  s^  intende  d"  innalzare  sopra  quella  antica  ^  si  sono  rin^ 
venute  tali  cose  da  rendere  piìi  compiuta  e  migliore  la  dimostra- 
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zione  del  proprio  stato  di  tale  catacomba  ,  dando  chiarezza  a 
certi  punti  ,  che  rimanevano  oscuri  ;  mentre  attestano  ancora  sem^ 
pre  più  il  concorso  dé^  fedeli  al  sepolcro  dei  martiri  ,  che  ren^ 
devano  insigne  la  catacomba.  Si  tratta  di  una  scala ^  che  direte 
tamente  metteva  alP  altare  dei  santi  Alessandro  ed  Evenzio.  Si 
tratta  di  un  altro  braccio  cimiteriale ,  che  è  quello  in  fondo  al 
quale  ne  furono  già  deposte  le  spoglie  :  si  tratta  in  fine  di  una 
cripta  ,  che  si  dimostra  di  maggiore  ampiezza  di  quante  ne 
siano  siate   in  tal  luogo  sino  ad  ora  scoperte. 

I  lavori  si  continuano  ,  ed  e  a  credere ,  che  mi  appreste- 
ranno  occasione  di  parlare  ancora  su  questo  sì  grato  argomento 
al  (mostro  dotto  consesso. 

Dopo  questo  presento  il  segretario  medesimo  i  libri  a  lui 
fatti  avere  per  V  Accademia  ,  e  furono. 

Dal  socio  ordinario  signor  professor  Spezi.  Alcune  ricor-^ 
danze  del  professore  Luigi  Maria  Bezzi.  Tipi  del  giornale  Ar-- 
cadico  ^857.  8, 

Dal  signore  abate  D.  Pasquale  Adìnolfi.  Laterano  e  via 
maggiore  ,  saggio  della  topogrqpa  di  Roma  nèlP  età  di  mezzo  , 
dato  sopra  pubblici  e  privati  documenti.  Roma  tipografia  Tibe- 
rina ^857.  8. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  e  censore  reverendissimo 
padre  D.  Carlo  Vercellone ,  procuratore  generale  de*  barnabiti. 
Espose  egli  nel  suo  ragionamento  P  indole  e  P  età,  dei  corretto-^ 
ri  biblici  inediti^  che  s^ hanno  in  tre  codici  vaticani ,  de^  quali 
fece  conoscere  sì  P  importanza  ^  e  sì  P  uso  critico.  Questa  dis- 
seriazione  e  alle  stampe. 

Terminata  la  lettura  si  tenne  adunanza  secreta.  Fu  per 
trattare  della  scelta  del  tema  da  proporre  pel  concorso  bien- 
nale del  premio  accademico.  Dei  vari  argomenti  presentati ,  si 
trovò  prescelto  colP  usato  esperimento  della  votazione^  il  seguente  : 

Della  numismatica  pontificia  nelT  età  anteriore  al  secolo  XII, 
ordinando  la  serie  di  quei  nummi  ,  arricchita  di  tutte  le  re- 
centi scoperte,  ed  esponendo  i  principali  vantaggi,  che  alTisto- 
ria  sacra  e  civile  del  pontificato  romano  derivar  possono  dallo 
studio  dei  medesimi. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D^  Andrea  j 
Bo fondi  e  Marini ,  soct  d^  onore. 
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XI. 

V  ultima  adunanza  delf  anno  accademico  si  tenne  nelP  aula 
deif  Archiginnasio  il  giorno  \  \  di  luglio.  Era  presieduta  dal 
signor  marchese  commendatore  Campana. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Con  grape  rammarico  annun^ 
zio  elf^  Accademia  la  perdita^  che  P  è  soprawenutay  d*  un  socio 
ordinario  soprannumero  :  monsignore  Stefano  Rossi. 

Era  egli  nato  in  Colla  su  quel  di  San  Remo^  riQicra  di  po-^ 
nenie  ,  P  anno  ^  803  ;  e  in  San  Remo  ha  immaturamente  finito 
di  i^tpcre  il  settimo  giorno  di  questo  mese  di  luglio. 

Venne  in  Roma  del  -f826  per  compire  in  questa  Uni^^ersi^ 
tà  gli  studi  dì  teologia  e  d^  ambe  leggi.  Qui  in  Roma  si  con- 
secro  poi  nel  sacerdozio  ;  e  qui  si  fece  conoscere  per  Qolonteroso 
di  pot  mano  alle  pubbliche  cose  ^  e  per  abile  a  farlo.  Laonde 
entrando  ben  presto  nella  carriera  degli  onori  e  dei  negozi^  an- 
dò del  4830  segretario  della  nunziatura  apostolica  in  Firenze  , 
seguendo(?i  il  prelato  Giacomo  Luigi  Brignole  ,  allora  orci^e^ 
scofo  Nazianzieno ,  poi  cardinale  di  S.  C.  Il  quale  ,  eletto  due 
anni  appresso  da  Gregorio  XVI y  commissario  straordinario  a 
reggere  le  quattro  Legazioni  ,  dopo  i  ben  noti  sconvolgimenti 
che  k  turbarono  ,  ebbe  utile  l[  opera  del  Rossi ,  che  Qolle  aver 
seco  ,  come  quegli  che  non  solo  lo  teneva  in  gran  conto  ;  ma 
aveva  posto  in  lui  tutta  la  confidenza  e  tutto  l^  affetto  :  cosa 
riuscitagli  allora  e  poi  di  grande  vantaggio.  Quando  fu  il  Bri* 
gnote  chiamato  in  Roma  tesoriere  generale  della  Camera  Apo- 
stolica y  rimase  il  Rossi  in  Bologna^  per  consegnare  la  provincia 
ad  Ugo  Pietro  Spinola  ,  cardinale  Legato.  Donde  tornato  poi  a 
Firenze^  non  andò  molto^  che  si  fu  restituito  in  Roma  ,  conse^ 
guendo  al  tempo  stesso  assai  largo  premio  de^  servigi  prestati. 
Imperocché  ebbe  la  prelatura  domestica  e  fu  nominato  sostituto 
della  segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni.  Nuovo  ordina^ 
mento j  con  pensiero  di  miglior  governo^  adottato  da  Gregorio  Xf^I^ 
che  ne  chiamò  esecutore  e  capo  il  cardinale  Domenico  Gambe- 
riniy  e  passò  quindi  frai  prelati  della  Consulta.  Ne  uscì  per 
governare  delegato  Civitavecchia  ;  e  da  tale  delegazione  fu  pro- 
mosso air  altra  di  Ancona.  Poi^  richiamato  in  Roma  ,  riprese 
il  luogo  ,  che  prima  aveva  nella  Consulta.  Dal  regnante  Pio  IX. 
messo  nuovamente  ne'  governi  ,  ebbe  V  arduo  incarico  di  reggere 
pro-legito  la  legazione  di  Ravenna.  Fu  quivi  sopraffatto  da  tati 

43 


ICVUI 

difficoltà  9  da  do^er  riparare  in  Roma.  Dove  trovò  difficoltà  quasi 
maggiori  ;  sinché  vinta  la  prima  asprezza ,  e  dato  di  se  buon 
conto  y  fu  graziato  della  dignità  di  canonico  liberiano ,  e  con 
quella  provvista  ebbe  ancora  P  ufficio  di  consultore  di  stato  per 
te  finanze.  Aspro  pero  lo  mordau  sempre  il  pensiero  della  spezza* 
ta  carriera j  quando  più  gli  pareva  éT  averla  spinta  a  quel  ter^ 
mine^  che  già  vede  come  propria  la  maggiore  delle  ricompense. 
Così  incontrò  nel  malore^  che  gli  rote  la  vita^  struggendo  la 
naturale  sua  robustezza. 

Stefano  Rossi  seppe  unir  sempre  ai  pubblici  uffici  la  cura 
delle  lettere,  e  ne  dette  saggio  anche  per  le  stampe^  come  quan- 
do in  Firenze  mandò  in  luce  del  4883»  la  leggenda  della  nati^ 
vita  di  san  Giovanni  Battista  del  Beato  Jacopo  da  Voragine  j 
scrittore  classico  in  lingua.  Ciò  che  fece  seguendo  un  testo  a 
penna  della  Riccardiana^  scrittura  d^  un  messer  Berti  saponaio. 
Dal  qual  volume  levò  pure  nel  seguente  anno  per  darle  alle  stam* 
pe  in  Firenze ,  le  altre  leggende  di  santo  Jacopo  maggiore  e  di 
santo  Stefano  primo  martire.  Pubblicazione  corredata  da  lui  di 
note  critiche ,  dichiarative  e  filologiche ,  come  pure  della  tavola 
delle  voci  e  de"  modi  di  dire  ,  o  nuovi  ^  o  mancanti  d*  esempio 
nel  vocabolario  della  Crusca.  E  veramente  pose  egli  molto  studio 
nelle  cose  di  nostra  lingua  ,  e  attese  altemend  ito  e  schietto  scri^ 
vere  in  essa.  Pei  quali  suoi  meriti ,  e  per  la  cura  cV  ei  prese 
d'intendere  nelle  cose  delt  arte^  Ju  daly  Accademia  nostra  am^ 
messo  ^  prima  socio  d"  onore  ^  e  fu  trasferito  poi  soprannumero  ai- 
collegio  de'  trenta.  Altre  accademie  lo  scrissero  pure  di  lorocon^ 
sor  zio.  Conseguì  ancora  te  insegne  cavalieresche  della  Legione 
d'Onore^  delP  ordine  de*  Santi  Maurizio  e  lazzaro ,  e  di  quello 
di  San  Giuseppe. 

Presentò  poi  lo  stesso  segretario  il  programma  del  concorso 
accademico  ,  stampato  sotto  ta  data  di  quel  medesimo  giorno,  che 
venne  frai  pi  esenti  distribuito^  e  mandato  agli  assenti ,  serbate  le 
solite  forme. 

uopo  questo  esibì  ancora  i  volumi  mandati  alV Accademia. 

Da  quella  R.  di  Beri  ino ,  cioèy  i  due  ultimi  volumi  degli  atti 
suoi,  spettanti  alP  anno  1853  ;  e  i  bullettini  ,  dall'  anno  4852 
alP  anno  4854. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  signor  camliere  Carlo  Lo- 
dovico Visconti  y  esponendo  alcune  sue  considerazioni  sopra  la-r 
pidi  nuovamente  trovate  in  Ostia  ^   e  che  giovar  possono  a  dar 


XCIX 

chiarezza  alla  topografia  di  gueiP  antica  città  ^  anche  in  riguar-- 
do  al  progresso  dei  la^^ri  di  sca^o^  che  pi  sono  eseguili  per  mu^ 
nificenza  del  regnante  Pontefice  Pio  IX. 

Intervennero  gli  eminentìssimi  cardinali  de  Reisach ,  Bofon-^ 
di ,  Marini^  Roberti ,  soci  ff  onon . 

ANINO  1857  IN  185^ 

I. 

Per  dar  nuo\?o  principio  al  corso  delle  loro  tornate^  si  tro9a^ 
rono  i  soci  nelPauta  delP Archiginnasio  il  giorno  ì  9  di  noQembn. 

Presiedeva  il  signor  cavaliere  projessore  Salvatore  Betti^  de^ 
cono  d"  età  de"  soci  ordinari  presenti. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

Ha  t  intera  accademia  con  ogni  più.  solenne ^  pompa  nso  Ve* 
stremo  ufficio  alla  cara  memoria  ed  illustre  del  principe  D.  Pie* 
tro  Odescalchi^  già  suo  benemerito  presidente. 

La  messa  di  regaie  fa  pontificalmente  celebrata  il  giorno  \  5 
luglio^  dal  socio  ordinario  monsignore  Rosaniy  vescovo  d'Eritrea^ 
nella  chiesa  di  questa  Università. 

Fra  la  solennità  di  essa  venne  pronunciato  ^elogio  dettesi^ 
mio  defontOy  e  fa  inteso  con  doppia  commozione.  Giacche  era 
un  morto^  che  ave^a  scritto  le  lodi  di  un  altro  morto.  Un  fatto 
solo  ricordava  agli  uditòri  due  perdite.  Il  discorso^  Ietto  dal  so^ 
ciò  signor  abate  professore  Profili^  era  P  ultimo  lavoro  di  mon^ 
signore  Stefano  Rossi ^  ch\ebòe  tempo  a  compirlo^  non  già  a  pro- 
nunziarlo in  quella  occasione  solenne^  per  la  quale  con  molta 
cura  Pareva  dettato.  Il  lodatore  e  il  lodato  erano  egualmente 
preda  di  morte  ! 

La  frequenza  de^  soci  d"  ogni  classe  fa^  quaPerada  aspetta^ 
re^  dairajjetto^  che  tutti  avevano  per  P  uomo  egregio;  dal  desi^ 
derio  di  se^  che  aveva  lasciato  vivissimo  in  ciascuno. 

Aggiunse  poi  il  segretario  medesimo:  È  mancato  al  collegio 
nostro  de"  trenta  il  decano  d^  ammissione  e  d^  elà^  per  la  morte 
del  cavaliere  professore  Giuseppe  De  MalthaeiSy  avvenuta  qui  in 
Roma  il  giorno  ottavo  di  settembre  di  questo  anno  <857,  Doven- 
do egli  essere  onorato  di  elogio^  che  ha  assunto  di  scrivere  il  so- 
cio ordinario  signor  abate  cavaliere  Antonio  Coppia  non  entrerò 
in  particolare  veruno  sulla  vita  e  sui  menti  delP  uomo  illustre. 
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Secondo  i^  ordine  ddf  ammissione  wrebbe  dùvuio  succidere 
al  De  Maithaeis  iJ  cavaliere  Luigi  Crisostomo  Ferrucci.  Aven^ 
do  però  lasciato  egli  Roma  per  isiabilirsi  in  Toscana^  a  termini 
del  §  IV  del  iJtolo  II  dello  statato^  viene  trasferito  fra  i  soci 
corrispondenti.  Ne  prende  dunque  il  luogo  P  illustrissimo  e  re- 
verendissimo  monsignore  Vincenzo  Tizzoni^  arcii?escoQo  di  D/isibi. 

Passando,  dopo  ciò^  a  dar  notizia  delle  più.  recenti  scoper- 
te d'^antic/iitàj  riferì  y  il  segretario  perpetuo  medesimo  j  le  cose 
seguenti: 

I  lavori^  che  si  fanno  nella  catacomba  di  s.  Alessandro , 
scavando  le  fondamenta  della  chiesa^  che  la  S.  C.  de  Propagan- 
da Fide^  a  sue  spese  e  colle  offerte  de  j edeli,  ha  intrapreso  di 
fare  innalzare^  a  tutela  di  tanto  insigne  luogo  e  per  renderlo 
al  culto\  tali  lavori^  dico,  hanno  recato  nuova  luce^  quanto  ina- 
spettata, sulla  catacomba  medesima  e  sulP  oratorio^  che  le  diede 
celebrità.  Si  è  conosciuto^  che  le  pregiate  spoglie  de'^ santi  Ales- 
sandro^ Evenzio  e  Teodulo^  stettero  in  parte  interna  e  centrale , 
non  in  esterna  e  contermine  air  ingresso  della  catacomba.  Si  è 
conosciuto^  che  prima  ancora  delP  ornamento  e  delP  ampliazione 
del  luogo  delP  oratorio^  acciò  meglio  si  adattasse  alla  frequenza 
dei  fedeli^  ebbe  il  cubiculo^  dopo  la  prima  sua  'forma,  una  pro^ 
frìa  scala\  donde,  si  manifesta^  che  sin  d'allora  se  ne  volle  age^ 
volare  Inaccesso. 

Degli  scavi  ostiensi  segnalerò  solo  alP  attenzione  delP Acca- 
demia due  monumenti  epigrafici,  che  sono  pur  gli  ultimi  tor^ 
nati  in  luce. 

È  il  primo  un  lalercolo^  scritto  a  minuti  caratteri  e  fram- 
mentato nel  principio.  Non  pertanto  ha  pregio  per  alcuni  curio- 
si  particolari j  che  si  riferiscono  alla  partecipazione  net  possesso 
di  un  sepolcro^  e  così  viene  a  dar  conto  delle  parti  di  esso^  e 
lo  fa  nel  modo  seguente: 
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PARTE  DE 
XTERIOK 
VBICVBI 
CVLVSES 

TAEDICV 
LACVOL 

LISETCO 
NDITVO 

ETCOLV\ 
BARIS- 
NIIET- 
IN  FRONT 

ECVBICV 
LIN-XI 

IESOLAKV 
ET  CVBIC 
VLIETVI 
CILIARI 
PARTEM 
UH- 


//  Gonditivo  ricorda  qutlk  parole  della  sessantesima  sesia 
ietterà  di  Seoeca:  Qui  vero  iatitant  et  torpent ,  sic  in  domo 
sant,  quomodo  in  CONDITIVO:  stanno  in  casa  come  in  sepol- 
cro fossero  inutili.  Del  Vigiiiario  trattò  il  nostro  Biondi  nel" 
P adunanza  del  4  marzo  4835,  in  quella  sua  dissertazione  y  che 
si  legge  stampata  nel  tomo  IX  degli  atti^  producendo  il  cow 
franto  d  un'  altrs  lapide  ostiense»  La  cosa  rimane  però  ancora 
ad  essere  chiarita^  e  ne  dà  hice^  oltre  a  questo  latercolo^  un  al- 
tro frammento,  pure  ostiense^  e  pure  trovato  nelle  nostre  esca- 
nazioni,  che  ricorda  il  vigilano  de^  Lenaacalarii  d'Ostia,  i  qua- 
li  eseguJvanfi  ga  loro  proprio  maggio  di  trasporto  ,  denominato 
Trai(£l0s  JUiculU. 

E  P  altro  monumento  di  questo  dettato-. 
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Ricorda  il  monumento^  eh'  è  dire  il  sepolcro^  Yibiano,  t?e- 
nuto  in  possesso  di  Sesto  Coelio  Fortunato  giuniore^  grada  hc- 
red Ilario,  e  la  donazione  cV  ei  ne  fece  a  Elia  Doris ^  e  come  essa 
ne  usasse. 

Questo  marmo  fu  tratto  dalla  mina  del  sepolcro  nbiano 
nello  stesso  giorno ^  ottano  del  mese  di  ottobre^  fausto  e  memora- 
bile per  la  visita  delP  escaQazioni  di  Ostia  fatta  dal  regnante 
Pio  IX.  Il  quale  dopo  a^er  manifestato  nei  pili,  cortesi  modi  al 
Commissario  delle  antichità ,  che  ne  ha  la  direzione ,  tutta  la 
soddisfazione  sovrana  ;  w/fe  pure  compiacersi  d^ accoglierne  Pi- 
stanza^  decretando:  che  quanto  di  antichi  edifizi  si  venisse  libe- 
rando dalla  leira^  tallo  si  rimanesse  scoperto  e  fosse  diligente- 
mente mantenuto  visibile^  agewlandone  a  ciascuno  Inaccesso  e  lo 
studio.  Memorabile  decreto  e  degno  della  sapienza  di  tanto 
principe  ! 

Dopo  che  gli  accademici  ebbero  interrotto  cogli  applausi 
queste  parole  del  segretario  perpetuo^  \?immente  acclamando  il 
nome  del  sommo  pontefice^  conUnuò  esso  dicendo: 

Quanto  rarcheolo^ia  e  le  arti  possano  rapone^oimente  as- 
pettare da  così  prowido  <itto  in  questo  suolo  di  Oslia^  sarà  fa- 
cilmente manifesto  y  solo  che  si  osservi  la  pianta  ^  che  presento 
alP Accademia.  Sono  in  essa  segnati  i  monumenti  ^  che  già  si 
iriderò,  per  effetto  dei  lavori  ordinati  da  Pio  FU  per  ricerca 
di  antichità.  Ma  non  prima  furono  essi  scoperti  ^  che  nuovamente 
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vennero  sepolti^  n^n  senza  avergli  spoglùUi  di  guanto  avevano  di 
meglio.  Perdita  irreparabile^  e  tanto  più  grave  j  guanto  avvenne 
per  danno  ,  non  già  di  barbari  e  di  funesta  vicissitudine  ^  ma 
solo  per  non  aver  pensato  di  lasciare  quella  maniera  di  scavi  ^ 
eh!  era  sino  allora  stata  tenuta  da  tutti  e  per  tutto.  Se  ora  si 
fossero  potute  rannodare  insieme  tante  memorie^  se  quella  cospi^ 
cua  parte  della  città  non  fosse  sfata  ritolta^  si  troverebbe  assai 
più  maraviglioso  f  insieme.  Per  la  coltii?azione  di  quel  suolo  ^ 
che  pur  le  leggi  emanate  a  tutela  delle  antichità  vorrebbero  in^ 
tangibile  e  sacro^  si  avrebbe  ben  poco  di  meno,  in  tanta  ampiezza 
di  latifondo j  ma  si  avrebbe  di  che  appagare  ben  pia  P  erudita 
curiosità  degli  stranieri^  e  di  che  alimentare  vi  è  meglio  le  ri* 
cerche  d^ archeologia. 

Il  socio  ordinario  D.  Giovanni  dei  duchi  Torlonia  fece  le 
lettura^  esponendo  r elogio  del  già  socio  ordinario  e  censore  prò* 
fessore  Francesco  Orioli^  consigliere  di  Stato. 

Intervenne  P eminentissimo  signor  cardinale  Marini^  socio 
d'onore. 

li. 

Straordinariamente  scadano  f /accademia  nel  giorno  3  de^ 
cembre  4857  nel f  aula  deir  Archiginnasio  ^  sotto  la  presidenza 
deir eminentissimo  signor  cardinale  Altieri^  camerlengo  di  S.R.C.^ 
che  n'  è  il  vigilantissimo  protettore. 

Partecipò  egli  ai  soci  una  lettera  statagli  diretta  dal  signor 
marchese  commendatore  Campana ,  colla  quale  volontariamente 
dimetteva  in  seno  delf  accademia  il  suo  ufficio  di  presidente^  e 
con  esso  ancom  la  qualità  di  socio  ordinario.' 

Aggiunse  il  signor  cardinale  protettore  per  quali  rispetti  do- 
oesse^  sen^  altro  ^  accogliersi  una  tale  dimanda\  e  richiesto  il 
segretario  perpetuo  di  dar  luogo  a  quanto  fosse  da  eseguire  in 
cosiffatto  emergente^  produsse  egli  i  registri  delle  elezioni^  mo^ 
strando^  che  la  prossimità  d^  voti  ottenuti  nei  comizi  chiamava 
a  compiere  il  triennio  della  presidenza  il  signor  cavaliere 
professore  Salvatore  Betti.  Ne  assunse  egli  dunque  l^  ufficio  con 
grande  consenso  di  tutti  gli  adunati^  ai  quali  diresse  ajfettuo- 
so  discorso. 

A  render  completo  il  numero  del  collegio  de"  trenta^  entrò 
il  primo  de  soct  ordinari  soprannumerart  signor  commendatore 


Pietro  Tènetuni.  Siccome  poi  età  H  signor  professore  cai^aliert 
Betti  neil*  eseìvizio  delta  censura^  così  pei  compimento  del  trien- 
nio  subentrh^  ad  esso  il  signor  abate  professare  Luigi  P^ineemi^ 
che  gli  fa  prossima  né  voti  delP  elezione. 

In  questa  medesima  adunanza  straordinaria  fu  sottoposta 
air  esame  delP  accademia  la  grande  e  nuova  pianta  delT  antico 
Lazio ,  formata  con  somma  accuratezza  e  con  investigazione  in^ 
defessa^  viaggiando  in  ogni  parte  e  riconoscendo  i  luoghi ,  dal 
signor  architetto  ingegnere  Pietro  Rosa.  Il  quale  desiderò  che 
il  suo  lavoro  sottoposto  fosse  al  giudizio  dei  pontificio  istituto. 
Poiché  fu  considerato  dai  presenti^  che  n^  encomiarono  lo  scopo 
e  ne  riconobbero  il  pregio^  f  eminentissimo  protettore  deputò 
una  straordinaria  commissione  acciò  riferisse  in  proposito^  no^ 
minando  in  essa  monsignore  Bartolìni ,  //  P.  Marchi  d.  C.  d. 
6r.  ,    P  abate  cavaliere  Coppia  il  segretario  perpetuo. 

Dopo  le  quali  cose  fu  Radunanza  disciolta \  essendo  P emi- 
nenza sua  ricondotta  con  ogni  dimostrazione  d^  onore  dagli  vf^ 
pciali  e  dai  soci  delP Accademia. 

II. 

NefP  aula  delP  Archiginnasio  s^  adunarono  i  soci^  preste-- 
dendo  il  signor  cavaliere  professore  Salvatore  Betti ,  nel  setti^ 
mo  giorno  di  gennaio. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Abbiamo  anche  in  questa  riu- 
nione  d  deplorare  nuove  perdile. 

Il  giorno  2  di  decembre  del  teste  cessato   anno   4S57,   ha 
qui  in  Roma  cessato  di  vivere  Filippo  Agricola,  che  v'aera   na- 
to il  \2  aprile  <795.  Trovò  nella  sua  JamigUd  stabilita  la  lode 
della  pittura  da  Luigi  suo  padre^  che  fu  a  lui  maestro  nel  di- 
segno. .  Apprese  poi  a  trattare  i  colori  da  Gaspare   Laudi ^   che 
ne  aveva  allora  la  prima  lode.  Presto  comincio  ad  essere  in  fa- 
ma. La  quale  se  gli  accrebbe  rapidamente^  celebrato  in  versi  da 
Vincenzo  Monti  il  ritratto  che  ave  fa  dipinto  della  figlia  di  lui 
Costanza^  moglie  di  quel  sommo   valentuomo,    che  fu   il   conte 
Giulio  Peri  icari.  E  veramectè  pose  P  Agricola  in   quella   tavola 
P  estremo  delP  arte  sua  ;  sicché  la  ritrasse   che  pareva   viva^    e 
gli  occhi  metlevan  lampi  di  quel  suo  fervido    ingegno,    S^  andò 
poi  egli  avanzando  nella  via  degli  onori  e  nei  gradi  dei  pubblici 
uffici,  L'Accademia    delle  belle  arti   di  San   Luca   lo   nominò 


cv 
professore  accademico^  lo  fece  in  progresso  consigliere  e  primo 
cattedratico  di  pittura^  e  fa  ancora  chiamalo  a  reggerla  nel 
supremo  ufficio  di  presidente.  Nel  4  831  i?enne  eletto  coadiutore 
del  barone  Vincenzo  Camuccini^  Ispettore  generale  delle  pittu^ 
re  pubbliche  :*gli  successe  il  4  5  febbraio  4  843,  T/e  anni  prima 
(  i7  4  aprile  4840  )  ,  eia  slato  fatto  Direttore  detto  stadio  va- 
ticano del  musaico.  Fu  consigliere  nella  Commissione  di  Go- 
verno J'  antichità  e  belle  arti.  Le  Accademie  di  Firenze^  di  Ve- 
nezia^  di  Lisbona.,  lo  nominarono  corrispondente]  la  nostra  lo 
contam  fra  i  suoi  soci  d"  onore.  Ebbe^  in  grado  di  commenda-* 
torcy  le  croci  di  San  Gregorio  magno  e  di  San  Stanislao  :  in 
grado  di  camliere  quelle  della  Legione  d  Onore  e  di  Cristo  di 
Portogallo.  Fatto  negli  ultimi  anni  assai  pia  lento  nelP  opera^ 
re^  mentre  si  trattiene  fra  le  pro^e  e  gli  studia  tolse  a  se  stes-- 
so  la  glona  d'^UQere  un  quadro^  che  sarebbe  stato  perpetuato 
Còl  musaico^  nella  basilica  Qaticana^  del  quale  a^eva  avuto  r  ono- 
revolissima commissione.  E  questo  gli  avvenne  pure  di  altriy 
de  quali  era  stato  richiesto  anche  da  corti  straniere.  Vivrà  non 
pertatnto  in  varie  sue  opere^  e  gli  saranno  di  postuma  gloria  i 
disegni  pel  grande  musaico  della  facciata  della  basilica  ostien- 
se^ ultima  sua  fatica^  che  con  grande  amore  condusse^  per  mu- 
nificenza del  regnante  pontefice. 

Ci  è  altresì  mancato  un  preclaro  socio  corrispondente  nel 
Piemonte j  per  la  morte  del  cavaliere  Giulio  Corderò  di  San  Quin  - 
tino  :  bel  nome  negli  studi  d^  antichità  egiziana  e  in  quelli  del- 
la numismatica  ;  gli  uni  come  gli  altri  illustrati  da  utili  e  lo- 
date sue  opere. 

Fu  la  lettura  del  reverendissimo  padre  maestro  Giacinto  de  ' 
Ferraris  de^  predicatori^  Commissario  generale  del  S.  O.  ,  socio 
ordinario  e  censore^  che  trattò  d"  un  obelisco  di  JVinive  con  iscri- 
zione in  caratteri  cuneiformi. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D'  Andrea^ 
Gaude^  e  Marini^  soci  d*  onore. 

IV 

Si  riunirono  i  soct^  sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere 
professore  Salvatore  Betti ^  net P  aula  delf  Archiginnasio  il  dì2i 

di  gennaro, 
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Presentò  ii  segretario  perpetuo  i  isolami  mandati  a  fui  per 
r  Accademia^  che  furono  i  seguenti  : 

Atti  della  società  ddte  arti  e  delle  sciente  di  Batana  (  in 
lingua  olandese)  Fot.  4  5.   Anni  1850. — 1856. 

Spadaro  Benedetto  y  barone  di  Pas  san  iella  e  Lezioni  ai  miei 
figlia  cenni  archeologici  sopra  i  reperti  fatti  in  C amarina.    Pa^ 
termo  1855.  8. 

Lo  stesso.  Lettera  al  signor  Luigi  Bloìs.  Palermo  4857.  8. 

Tarquini  Cammillo  d.  C.  d.  G.  I  misteri  della  lingua 
etrusca  si'elali  (estratto  dalla  Civiltà  Cattolica  ^ . 

Fu  del  medesimo  segretario  perpetuo  la  lettura.  Espose 
egli  le  ultime  scoperte  fatte  negli  scuqì  d^  Ostia,  da  lui  diretti. 

generalmente  dei  progresso  dei  labori  e  del   Qantaggi 
volgare  le  ì         ' 
adornavano. 

fabbrica  trovata  alV  estremità  opposta  a  quella 
(Iella  citlà^  che  guarda  Roma.  Non  molto  lontano  cioè  dal  luo- 
go ^  stato  già  bagnato  dal  mare.  Per  la  quale  circostanza^  ma 
soprattutto  per  la  vastità  che  le  rovine  sembrano  palesarcy  e  per 
la  ricchezza  de"  marmi^  che  se  ne  son  tratti^  inchinò  a  credere 
che  qui  fossero  le  terme  ostiensi^  sontuosamente  erette  imperan-^ 
do  Antonino  Pio.  Fini^  mostrando  la  sua  fiducia,  che  tale  suo 
divisamenlo  potesse  essere  confermato  dalle  ulteriori  testimonianr 
ze,  che  sperava  conseguire  dal  monumento  medesimo. 

Compitosi  questo  discorso^  rimasero  i  soci  nella  sala  per 
ì  adunanza  secreta. 

In  essa  il  socio  ordinario  e  tesoriere  signor  commendatore 
professor  Vincenzo  Castellini  diede  contezza  dello  stato  del  de-- 
naro  accademico^  presentando  la  tabella  delle  spese  incontrate 
nel  decorso  anno  e  delle  altre  occorrenti  pel  nuovo^  che  furo- 
ambedue  approvate. 

Lesse  poi  il  segretario  perpetuo  la  relazione  intorno  alla 
pianta  del  Lazio  sottoposta  alt /fccademia  dalP  architetto  inge- 
gnere signor  Pietro  Rosa.  Monsignor  Bartotini.  il  P.  Marchi 
d.  C.  d.  G.  ,  //  cavaliere  abate  Coppia  disputati  [insieme  col 
segretario  ad  esaminare  questo  grande  lavoro^  furono  unanimi 
nel  proporre  al f  Accademia  : 

Che  il  lavoro  del  signor  Rosa  tornava  in  utile  ed  accresci- 
mento dcll^  archeologia  : 


Che  avesse  /'  Accademia  a  premiarlo  con  una  medaglia  d  in- 
coraggimento  : 

Che  si  promoQessero  ^  in  nome  delV  Accademia^  le  piU  mli^ 
de  pratiche  presso  la  competente  autorità^  onde  il  benemerito 
autore  di  tanto  commendei?ole  lavoro  possa  a^er  modo^  non  so- 
lo a  pubblicare  la  sua  opera ^  ma  sì  a  continuarla. 

Quanti  si  tro9arono  alt  adunanza  sanzionarono  di  un  con- 
senso e  d*  un  plauso  unanime  le  proporzioni  della  commissione 
straordinaria. 

Interoennero  gli  eminentissimi  cardinali  D^  Andrea^  Gaude 
€  Marini^  soci  d'onore. 

V. 

Sotto  la  presidenza  del  signor  professore  cavaliere  Betti  si 
riunirono  i  soci  nelPaula  dell -Ar chi gmnasio  il  giorno  quattro 
di  febbraio. 

^  Il  segretario  perpetuo  disse:  Dal  progresso  dell^  escavazioni 
ostiensi  sembra  ricevere  conferma  quanto  esposi  nella  precedente 
adunanza.  Il  grande  edijizio ,  che  si  va  liberando  dalla  terra ^ 
presenta  veramente  un  pubblico  car attere ^  e  P  ampiezza^  che  fu 
quasi  propria  delle  terme.  Una  camera^  che  supera  già  gli  ottanta 
palmi  in  lunghezza  e  i  cinquanta  in  larghezza  .^  potrebbe  diffi- 
cilmente essere  attribuita  ad  una  fabbrica^  che  fosse  per  altro 
uso.  Bellissimo  è  il  musaico  a  colori^  che  si  è  cominciato  a  ve- 
dere nel  pavimento  di  questa  sala.  Presto  i  lavori^  che  si  conti- 
nuano con  ogni  alacrità^  porranno  la  cosa  in  piena  luce. 

Nelle  catacombe  di  s.  Alessandro  si  è  fatta  una  scoperta 
d^  assai  grande  momento  :  Si  è  trovata  una  nuova  scala^  che^  di^ 
iHsa  in  due  capi,  mette  ad  un  pozzo  di  acqua  limpida  e  perenne. 
Le  acque  sbalzano  fino  alPorlo  di  esso^  tanto  che  stanno  a  livello 
del  suolo  ;  e  se  non  lo  inondano^  e  perchè  la  ridondanza  del^ 
PcLcqua  ha  il  suo  esito  da  un  traforo  fatto  con  belParfe  nel  tufo. 
La  scala  è  formata  con  materiale  tolto  da  pagani  edifici.  Vi  è 
fra  gli  altri  un  cippo  sepolcrale  messo  come  parte  di  gradino. 
La  giovanetta^  a  memoria  della  quale  era  stato  scolpito^  vi  è 
detta:  AB  •  OMNIBVS  •  AMATISSIMA  •  È  pur  deposta  alla  scala 
la  spoglia  di  un  fanciullo  cristiano  con  questa  lapide  : 
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PROCVLO  ANNO 
RVM  N  mi  HERMES 
FUO  IN  PACE 

Presentò  poi  lo  stesso  segretario,  i  volumi  del  BulUttino 
corrispondenza  archeologica  dal  n."  4  al  n."  4,  deiranno  1856, 
e  gli  annali  dello  stesso  istituto  di  corrispondenza  archeologica 
pubblicati  nel  iS55, 

I  volumi  pubblicati  l\anno  4855  e  4856  dalla  società  Smin- 
thsoniana  di  Washington. 

II  P.  Raffaele  Garrucci  d.  C.  d,  G.,  socio  ordinario,  tenne 
il  ragionamento,  illustrando  con  nuova  esposizione  V iscrizione  fe- 
nicia di  Nora  in  Sardegna. 

VI. 

NelP  aula  delPArchiginnasia^  e  sotto  la  presidenza  del  signor 
professore  cavaliere  Betti  j  s'  adunano  i  soci  il  giorno  25  feb^ 
oraio. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Alla  speciale  classe  de^ soci 

d^  onore ^  che  sono  porporati  di  S.  R.  C.^  è  mancato  uno  dei  pia 

antichi  e  dei  pia  affezionati^  colla  morte  del  cardinale  Lodovico 

Gazzoli^  awenuta  qui  in  Roma  il  42/ebòraro  di  questo  anno  4858. 

Era  egli  nato  in  Terni  di  /amiglia  patrizia  e  cospicua  di  quel 

luogo  il  iS  marzo  4774.  Per  la  via  de^  governi  e  d' altri  rilevanti 

uffici^  compita  la  carriera  prelatizia,  alla  quale  s^era  dedicato, 

Ju  da  Gregorio  XVI  creato  cardinale  nel  concistoro  del  30  set^ 

tembre  4  834,  e  pubblicato  nell'altro  del  2  luglio  4  832,  ponendolo 

nell'ordine  de' diaconi ^  nel  quale  era  divenuto  poi  il  primo.  So^ 

s lenendo  la  cardinalizia  prefettura  d'acque  e  strade^  molto  aveva 

operato  per  la  scoperta  e  per  la  conservazione  d'antichi  monu^ 

menti,  specialmente  in  Tivoli,  dove  s'andava  eseguendo  il  traforo 

del  monte  Catillo  per  la  deviazione  dell' Aniene\  quando  fu  ac-^ 

clamato  socio  in  successione  del  cardinale  Agostino  Rivarola.  Da 

quel  tempo  fu  assiduo  alle  nostre  adunanze  fin  che  non  glie  ne 

venne  impedimento  dalla  salute,  ch'ebbe  negli  ultimi  anni  assai 

cagionevole. 

Ha  pure  compito  il  mortale  suo  corso  qui  in  Roma,  il  giorno 
47  febbraio,  Filippo  Albaecini,  decano  de' nostri  soct  d'onore. 


GIX 


Era  egli  nato  iì\A  febbraio  ^77^  da  Cario ^  valente  scultore. 
Il  quale  era  specialmente  in  fama  d^  egregio  restauratore  di  scuì- 
iure  antiche^  lodato  per  questo  e  ricordato  piU  volte  dalPespo^ 
sitare  del  museo  Pio--Clementino,  nel  quale  si  veggono  saggi  di 
tal  suo  operare j  ben  pia  malagevole  eh*  altri  non  lo  pensi.  Attese 
Filippo  alla  scultura^  seguendo  i  precetti  e  l*  esempio  del  padre 
e  mirando  contìnuo  le  antichità^  che  sempre  in  buon  numero  erano 
nello  studio  di  lui.  Della  qual  cosa  G.  A.  Guattanì^  solito  a 
frequentarlo^  come  altri  eruditi  e  alcuni  artefici  facevano^  lasciò 
questa  testimonianza  :  che  fosse  per  la  collezione  delP  opere  an^ 
tiche,  e  moderne  una  delle  officine  pia  fiorite  di  Roma;  e  che 
unica  potem  anche  dirsi  per  la  quantità  e  qualità  di  marmi 
d*  antiche  latomìe^  così  rustici^  che  messi  in  opera  per  diversi  usi^ 
{Memorie  enciclop.  rom.  voi.  V.  a  c.7%).  In  questo  studio  si 
videro  le  opere  di  Filippo  Albaccini  degnissime  di  tode^  cioè:  la 
statua  d'Achille  moribondo  e  quella  del  Genio  della  bellezza^ 
eh' ei  fece  in  marmo.  Quella  dell' A/ace  e  il  Diomede  colossale. 
A  queste  seguirono  altre  opere^  non  però  numerose. 

Perchè  il  valente  scultore  ritrasse  la  mano  dall'arte^  più 
presto  assai  che  non  si  sarebbe  voluto  ^  togliendosi  fuori  delle 
emulazioni^  che  non  gli  piacque  d^ affrontare^  delle  fatiche^  delle 
quali  non  aveva  bisogno.  S'aveva  però  conciliato  tanta  pubblica 
estimazione^  che  sino  dalPanno  \%h\  fu  eletto  fra  i  professori 
accademici  di  san  Luca^  e  venne  poi  fatto  consigliere  di  quella 
preclara  Accademia^  e  ne  fu  piìi  volte  nominato  censore.  Di 
grande  affetto  amò  sempre  l' Albaccini  le  glorie  di  Roma^  sua 
patria^  e  specialmente  quelle  che  le  derivano  dal  fiorire  delle  belle 
arti.  Nel  generoso  pensiero  di  giovarla  anche  dopo  la  sua  morte^ 
fece  il  suo  testamento.  Col  quale  chiamò  erede  del  molto  suo  avere 
la  già  lodata  Accademia  di  san  Luca^  a  lei  commettendo  di  di- 
stribuirne il  reddito,  accresciuto  dallo  stabilito  moltiplico ,  a 
istituzione,  a  vantaggio^  a  premio  di  giovani  scultori  romani^  o 
nati  in  Italia.  Così  questo  valentuomo  ha  cercato  nella  fama  della 
virtù  e  nella  perpetuità  del  beneficio  la  perennità  del  suo  nome. 
Animo  veramente  romano!  Consiglio  degno  veramente  di  romano 
artefice  !  Guardò  alla  patria,  ebbe  il  cuore  alle  arti.  Meglio  che 
al  durare^  sempre  incerto^  d^  una  famiglia^  s'affidò  al  succedersi 
continuo  degf  ingegni.  Affidò  alla  pubblica  utilità  la  sua  me- 
moria^  e^  adesso  e  nell'  avvenire^  non  ne  rimarrà  ingannato. 


Jhtie  ifUtsU  cose^  il  stgnlario  medesimo^  propose^  che  nel 
luogo  rimaslo  9acanUjra  soci  della  speciale  classe  di  quelli  d'o- 
nore porporati  di  S.  n  C.^  fosse  acclamato  l' emiaenllssimo  si- 
gnor cardinale  /Alessandro  narnabò^  prefetto  della  sacra  eongre^ 
gatione  di  Propaganda  Fide,  il  quale  éP  ogni  tempo  e  nella  stessa 
sua  eccelsa  dignità,  si  è  dimostrato  sempre  fautore  segnalato  degli 
archeologici  studi. 

Così,  come  era  dal  segretario  proposto^  acclamarono  i  soci^ 
mostrando  quanto  avessero  accetto  di  veder  fregiato  Palbo  acca^ 
demico  di  tanto  personaggio. 

Presentò  quindi^  il  segretario  medesimo,  i  volumi  seguenti^ 
da  lui  ricevuti  per  VAccademiai 

Atti  dei  nuovi  Lincei,  volumetti  di  novembre  e  dicembre  4857, 
gennaro  4858. 

Gottadini,  conte  Giovanni  \  Notizia  d^  alcuni  sepolcri  felsinei. 
Bologna  4857,  fol.  fig. 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  conservatore  perpetuo  del^ 
r  archivio  è  libri  deW  Accademia  signor  cavaliere  Luigi  Grifi,  che 
ne  tolse  argomento  da tl^illust razione  del  portico  degli  dei  consenti 
a  pie  del  Campidoglio.  Questa  illustrazione  è  stampata. 

Intervennero  gli  eminenlissimi  signon  cardinali  d^ Andrea  e 
Marini,  soci  d^  onore. 

VII. 

U  undecima  giorno  di  marzo  si  riunirono  i  soci  neW  aula 
delP  Archiginnasio ,  presieduti  dal  signor  cavaliere  professore 
Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Il  grande  edificio,  nel  quale 
pensai  che  si  avessero  a  riconoscere  le  terme  ostiensi,  net  pro^ 
gresso  della  scoperta  si  dimostra  più  sempre  di  magnificenza  e 
di  ampiezza  appropriate  a  quelPuso.  Quello  che  prima  dissi  del 
doversi  considerare  come  fatta  per  esse  terme  la  iscrizione  dedi* 
caia  ad  Antonino  Pio  in  memoria  di  quanto  largì  per  esse,  sia 
pagando  ai  coloni  quanto  aveva  ad  essi  promesso  Adriano,  sia 
accrescendo  gran  somma  di  sua  propria  larghezza,  oltre  il  do^ 
nativo  de' marmi. 


'  fosse  slata  pubblicata  da 


E.  Q.  Visconti  (  Museo  P.  C.  tom.  II.  tav.  XX.  pag.  454.  n.  4. 
e  tom.  VI.  pag.  202.  not.  \.)^  non  era  poi  stata  avvertita  da 


Oli 

alcuno  di  co/oro,  che  anche  nel  più  special  modo  imitarono  delia 
storia  e  dei  monumenti  ^ Ostia,  Perchè^  oltre  alP essersi  trovati 
ia  numero  i  mattoni  impressi  del  nome  deH*oJficina  del  Jigulo  e 
segnati  della  nata  consolare  di  Migrino  e  di  Canterino,  già  da 
me  ricordati  nella  mia  lettura  fatta  in  precedente  adunanza ,  e 
corrispondente  al  primo  anno  dell'  impero  di  quell*  augusto  ;  un 
altro  se  n'è  di  recente,  scoperto,  che  spetta  al  secondo  anno  di 
esso  Antonino,  neljjuale  tenne  egli  stesso  i  fasci  insieme  con  Caio 
Bruzio  Presente.  È  il  bollo,  per  quanto  valgono  le  mie  prime 
ricerche  {giacche  se  n' è  fatto  il  ritrovamento  pur  ieri),  da  sii' 
marsi  inedito  ancora,  ea  eccone  l'iscrizione: 

EXPRDMLVCILLffi  0  DOLFEIND 

TAELCAESIICBRTPR 

COS 

Nella  opposta  estremità  dello  scavo,  sotto  la  crepidine  della 
via,  dopo  l'area  eh' è  prossima  alla  porta  della  città,  si  è  tro- 
vato, nel  luogo  stesso  dove  prima  fu  posto,  un  condotto  in  piombo 
di  gran  mole  e  già  riconosciuto  per  la  lunghezza  di  oltre  a  palmi 
venticinque  :  nuova  dimostrazione,  che  fu  il  sito  libero  da  anteriori 
investigazioni. 

Non  molto  lontano  da  questo  punto,  s*  è  scoperta  in  un  quadro 
di  marmo  la  seguente  iscrizione: 

PRO  •  SALVTE 

M  •  AVR  •  COMMODI 

ANTONIOI  •  AVG  •  P  •  F  • 

5/  accresce  in  essa  la  lapidaria  imperiale  ostiense^  come  se 
ne  accresce  quella  universale  tT  un  raro  monumento.  Da  che  pochi 
non  sanno  come  abolita  fosse  per  pubblico  decrelo  ogni  memoria 
del  tanto  degenere  figlio  di  M.  Aurelio. 

Tenne  ragionamento  il  socio  ordinario  signor  avvocato  Ilario 
Alibrandi^  professore  sostituto  nella  cattedra  di  diritto  civile  e 
naturale  nell'Archiginnasio. 


CHI     • 

Trattò  egli  delP  uso  dei  monumenti  epigrafici  per  P  interpre^- 
t azione  delle  leggi  romane. 

InterQenruro  gli  eminentìssimi  signori  cardinali  Altieri^  Ca^ 
merlengo  di  S.  R.  C,  protettore  dell' /accademia;  Barnaba  e  Ma-^ 
rinij  soci  d'onore. 

VIIL 

Sotto  la  presidenza  del  signor  professore  caoalier  Betti,  s^  a- 
dunò  r  Accademia^  nelP  aula  delP  Archiginnasio  ^  il  giorno  4  5 
aprile. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Continuano  in  Ostia  le  scoperte 
col  progredire  dei  lai^ori.  Dopo  le  cose  da  me  ricordate  neir  ultima 
adunanza  molte  ne  aorei  adesso  ad  aggiungere.  Staio  conlento  ad 
accennare  le  principali.  Terminandosi  di  sgombrare  dalle  terre 
la  stazione  militare  a  guardia  della  porta  della  cìtlà^  in  una  delle 
camere  s^è  ceduta  al  suo  luogo  nel  patimento  una  ta^^ola  lusoria^ 
lai?oro  forse  de  soldati  medesimi  che  ne  usarono.  Si  e  tratto  dal 
luogo  medesimo  un  bassorilievo ,  già  servito  di  fregio ,  nel  quale 
seno  scolpite  due  delle  imprese  di  Ercole:  quando  soffoca  Anteo, 
e  quando  uccide  Busiride^  seppure  quello^  che  della  cla^a  per- 
cuote^ non  e  il  Diomede  tracio. 

Oltre  la  porta  ^  sull'angolo  d^una  casa^  ch^è  di  fronte  ad  una 
area  non  grande^  si  è  rinvenuto  uno  sciotere,  o  orologio  solare. 
È  questo  in  marmo  bianco  ed  è  conservato  perfettamente.  Fu  se- 
gnato in  un  segmento  di  sfera  concavo^  che  riusciva  il  più  ac^ 
concio  modo  a  poter  distinguere^  nella  loro  ineguaglianza  seconde 
le  stagioni^  le  ore  diurne^  le  quali  erano  sempre  numerate  a  do-- 
dici  dagli  antichi.  Aiutavano  a  ciò  i  vart  archi  disposti  nella 
cavità  sferica.  Il  Jacquier  discorse  le  ragioni  matematiche  d^oro^ 
logi  cosiffatti  in  una  lettera,  eh  è  stampata  fra  le  dissertazioni 
delf  Oderico. 

Non  molto  lungi  dalla  ruina  di  tale  edificio  si  è  trovata 
riscrizione  onoraria  posta  sotto  la  statua  di  Caio  Granio  Ma-- 
turo;  ed  è  la  seguente  : 
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i\^  abèiamò  ia  notizia^  th^  eifosu  statv  graitdtamatU  ttsc ritto 
ai  àecurionato^  «^  che  ne  accrescer  J*onon^  e  eh*  posero  a  lui 
questo  monumento  di  riconoscenta  i  corporcAi  delle  nafi  marUtUnt 
t  delit  oBiitnsit  de'^aaU  era  patrono. 

3)i  tatt  personaggio  ostiense  si  era  trovata  gsè  Ja  lapide  se- 
polcrale^  e  fu  colf  occasione  degli  scain  faili  eseguire  dal  car* 
dinaie  Bar/jolommeò  Bocca  di  chiara  memoria*  Questo  marmo , 
frammentato  ia  parte^  si  vede  adesso  con  altre  pregevoli  memo- 
rie ostiensi  nella  vigna  Pacca.  Si  conosce  da  essa  lapide  come 
Cranio  sostmesse  ancora  il  dumvirato  delia  cohuìa^e  che  fosse 
altresì  patrono  detta  tofporaziwèe  dei  dentrofori  e  di  quella  dei 
misuratori  di  grano. 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  signor  prùftssoTe  canoni- 
co  D.  Felice  Profiti*  Espose  egli  tauarraeione  di  tutto  queiio^t 
dot  fiovemhft  4854  alfoilaòre  465T,  «ra  stat9  scoperto  ed  opc' 
rato  nelle  catecombe  a  céra  delia  commissione  d'argbeologia  sa- 
jcra^   della  quék  è  sef^etarù»* 

Finito  il  ragionamtìito  ed  essendo  i  soei  dimorati  nelia  sala^ 
si  /eòe  luògo  all'  aduaanea  sègrela%  In  essa  eolie  solite  norme  si 
feee  la  ifotazione  per  iu  quote  vennero  ammessi  soùt  d'Mion^ 

fi  signor  ^sommeadutore  pm/àssore  ■  Antonio  Sarti* 

Il  signor  cAvatiere  pro/esaore  JSmih'o  W^f. 

Intervennero  gH  eMineatwìtimt  signo,ri  cardinali  Putriti , 
Gaude^De  Boisach^  Baftuahòi  ttanni^  soci  d'onore, 
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IX 


ADUNANZA  STRAORDINARIA  E  CONVITO  ACCADEMICO 
PER  LA  SOLENNITÀ'  DELLA  FONDAZIONE  DI  ROMA 

La  cortesìa  del  signor  duca  D.  Marino  Torlonia^  a\?endo 
nuommente  aperto  alP Accademia  la  deliziosa  villa  presso  la  poita 
Pia;  si  tromrono  in  essa  i  soci  di  tutte  le  classi  per  celebrarvi 
con  istr aordinaria  raunanta  il  giorno  della  fondazione  di  Roma. 

Dopo  avere  per  alcun  tempo  goduto  dell' .  amenità  del  luogo^ 
si  ridussero  gli  accademici  in  quella  sala  in  cui  s'aveva  a  tenere 
il  ragionamento.  Fu  questo  dal  socio  d^ onore  eminentissimo  si- 
gnor cardinale  Gaude,  che  ricordò  in  parole  piene  di  affetto  i 
grandi  encomi  delle  romane  virtù^  con  opportune  considerazioni 
mostrando j  che  quantunque  ammirate  fossero  e  lodate  nel  mon^ 
do^  non  presentarono  però  che  un'^  ombra  di  quelle^  che  avevano 
ad  innalzare  la  Roma  cristiana^  non  più  ai  confini  della  terra^ 
ma  a  quelli  del  cielo.  In  queste  virtù  si  trovò  il  fonte  della 
nuova  e  non  mai  difettibile  grandezza  dtlteterna  ciltày  che  di 
beatifico  splendore  la  veste  e  la  fa  riverita  ed  adorata^  più  che 
non  fìi  prima  onorata  e  temuta. 

Fu  fatto  plauso  alla  bene  ordinata  orazione^  com'essa  venne 
al  suo  termine.  Dopo  il  quale  si  fecero  i  convitati  alle  mense 
splendidamente  imbandite. 

Il  signor  cardinale  de  Reisach^  che  vi  siedeva  coi  colleghi 
suoi  Gaude  e  Roberti^  aprt^  come  digniore^  il  corso  agli  bene 
auspiscati  discorsi^  invitando  i  presenti  ad  acclamare  all^augusto 
nome  di  Pio  IX.  Tutti  un  sì  caro  nome  con  lietissimo  e  lungo 
plauso  acclamprono  coronandolo  di  evviva  festosi. 

Corrispose  a  quel  discorso  il  signor  cavaliere  professore  Betti 
come  presidente^  m  nome  delP Accademia. 

S*  ascoltarono  quindi  le  poesie  del  reverendissimo  padre  mae- 
stro De  Ferrari^  del  signor  professore  /ilibrandi.  In  vicendevoli 
auguri  parlarono  dopo  di  essi  D.  Giovanni  de^  duchi  Torlonia^ 
il  professore  Paolo  Muzio.  E  parlarono  altresì  il  signor  cavaliere 
Arneth  e  il  signor  cavaliere  Ampère ,  membro  delP  Istituto  di 
Francia^  f  uno  e  Paltro  soci  corrispondenti ,  che  si  stimarono 
felici  di  celebrare  il  natale  di  Roma  colla  romana  accademia  , 
tanto  benemerita  in  dichiararne  le  classiche  memorie  ,  tanto  de^ 


gna  éi  maHtenirne  9m  Paffttiù\  in  seiM  alla  quale  si  troQOQano 
allora  molti  ptr  nobiltà  iUuslrì^  e  per  rilevanza  iP  uffici  ^  molti 
der  Jama  di  lettere^  e  per  lode  di  arti  celebrati. 

Così  la  ricorrenza  del  giorno  della  fondazione  della  città  fu 
anche  in  guest'  anno  al  pontificio  istituto  memorabile  e  lieto. 

X- 

Si  riunirono  i  soci  nelPaula  del f  archiginnasio^  il  sesto  gior- 
no di  maggio^  sotto  la  presidenza  del  sig.  professore  cui^aliere 
Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Mi  è  grafo  guanto  mai  fosse 
d'  informare  Paccademia  del  felice  avanzamento  degli  scan  ostien-^ 
sij  ai  guati  si  recava  il  giorno  29  d'aprile  la  santità  del  regnan- 
te  Pio  IX^  ammirando  la  vastità  delle  scoperte  e  dando  la  piìi 
ambita  ricompensa  a  guanto  ^  era  fatto  sin  guiy  colla  sanzione^ 
anzi  pur  colla  soddisfazione  sovrana.  Il  grande  musaico  a  colori 
già  cominciato  a  scoprire  nette  terme^  non  ha  ingannato  le  spe-- 
ranze  di  averlo  conservato  ed  intero.  Ha  bensì  superato  ogni 
concetto  guanto  alla  bellezza  del  disegno^  che  senza  figura  al^ 
cuna  d^  uomini  o  di  deità^  imita  nella  disposizione  d^  riparti 
un  asiatico  tappeto.  Eguale  musaico^  non  vanta  museo  veruno""^ 
tanto  è  il  pregio  dell' art  ifizio^  tanta  la  grandezza^  tanta  la  ra-^ 
rità  dei  marmi  che  intiemmente  lo  compongono.  L'alternarsi  e  il 
digradare  delle  tinte ^  certi  nuovi  punti  di  colore^  sono  d^un 
armonia  e  d'  un  effetto,  che,  non  si  potendo  a  parole  spiegare  y 
potrà  solo  conoscersi  nel  disegno  dipinto ^  che  gui  presento. 

Ciò  del  pia  singolare  dé^  pavimenti  finora  scoperti.  Sono 
gli  altri  ornati  pure  di  musaico  d  elegante  disegno.  Uno  comin- 
ciato solo  a  liberare y  dalle  terre  sembra  pi  esentare  nel  disegno 
un  recinto  di  mura. 

La  piscina  è  perfettamente  sgombrata  dalla  gran  mole  delle 
macerie  e  delle  terre.  Qui  si  è  trovata  presso  alla  nicchia  stessa^ 
entro  la  guale  già  stette^  una  statua  di  donna  panneggiata^  che 
senza  il  capo^  misura  otto  palmi  in  altezza.  È  di  franco  stite^ 
di  conservazione  perfetta^  e  fu  dipinta^  come  lo  dimostrano  assai 
parti  delle  vesti  e  del  manto^  che  serbano  ancora  guelk  la  tinta 
cerulea  e  guesto  d'  una  porpora  accesa. 

Molti  poi  sono  i  rari  marmi^  molti  li  fregi  scolpiti  e  gli  altri 
avanzi  delle  nobili  decorazioni  di  tanto  edìfizio. 


a5c^ 

Fu»  la  httuva  U  seeh  signor  pnojkssortr  &kisefip«  SpBzi 
ddìa  piìow  parte  d^  un  sua  ragiQnàmuUo  SMl^antica  ktter&tura 
greca  e  latina^  eolfipoie  in  occidaUit  né  secoli  di  méizù. 

Sopo  la  fine  di  tale  kUum  ,  essenda  restati  i  soci  nella 
sala  per  r  adunanza  secreta  y  Jurona  con  successe  illazioni 
ammessi  soct  ordinari  soprannumeri. 

Il  P.  M.  Alberto  GuglietmaUiy  de'*  predicatori ^  bibliotecario 
casenatense. 

Il  P.  Camilla  Tarquini  d.  C.  d.  G. 

Inten^ennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  d^ Andrea  e 
Marini  soct  d^onore, 
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Nel  giorno  seste  di  giugno  si  tenne  adunonta^  presieduta 
dai  signor  camliere  professare  Betti^  nel f  aula  del^ Archiginnasio. 

Il  segretarie  perpetuo  presente  i  libri  seguenti,  a  lui  man-' 
dati  per  l^ Accademia. 

helatiane  della  distribuzione  de'  premi  del  grande  concorso 
Clementinù  e  Pellegrini^  fatta  dall'  insigne  e  pontificia  Accade^ 
mia  delle  belk  arti  di  san  Luca  il  ^  deeembre  4857.  Berna 
4  85&  4. 

Atti  della  pontificia  accademia  de'  Lincei  A  8SS. 

Opere  del  socio  corrispondente  monsignore  Giuseppe  Crispi, 
i?tscoQo  di  Lampsaco,  cioè*. 

Opuscoli  di  letteratura  e    d* archeologia.   Palermo  4836.  8. 

Oratioai  e  frammenti  di  Lisia^  siracusano  ,  primo  volgariz- 
zamento. Palermo  4834.  8. 

Explaoatio  lapidis  ìnscripti  figurisque  ìllostrtti.  Panormi 
4»4£.  FoL  fig. 

Fu  la  lettura  del  socio  signor  professore  Giuseppe  Spezia 
il  ^uale  colia  seconda  parte  diede  fine  al  suo  ragionamento  sul- 
la letteratura  greca  e  laiina  colf  libata  in  occidente  né^  secoli  di 
mezzo. 

Rimasti  i  sod  netta  sala,  dopo  che  il  ragionamento  ebbe 
termine^  fu  nelP  adunanza  secreta  ammesso  colle  solite  forme 
socio  d^onore  il  signor  Pietro  Rosa. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Recanafi  e 
Marini^  sod  d' onore. 
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S  adurano  i  soci  neltaula  dtlP Archiginnasio  il  giorno  \  9 
giugno^  sotto  la  presideata  del  signor  catfolien  pnfessare  Betti; 
t  con  questa  adunanza  posero  termine  ai  Iwori  detPaimo  acea^ 
demico. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Partecipo  alP Accademia  un  in- 
signe scoperta^  pur  adesso  oi^i^nuta  nelle  catacombe  di  s.  Ales- 
sandro alla  na  nomentana.  Si  è  troQato  in  essa  il  sepolcro  di 
Adeodato  wsco9o^  che  qui  stesso  si  deve  credere  aver  avuto  sua 
sede.  Fin  dal  dicembre  4854  s^  era  tratta  dai  ruderi  la  metà 
delP  epigrafe  già  posta  a  tale  sepolcro.  Valtra  metà  era  rimasta 
iofissa  ancora  air  antico  suo  luogo.  I  due  pezzi  riuniti  danno 
ora  intiera  P  iscrizione^  che  dice  costi 


+  HIC-  REQVIESQT'  ADEODATVS-  EPIS-  QVI*  YIXIT-  ANN 
FLM  LXilET-  SED-  ANN^  U-  ET  M*  II-  DEP^SVBD  FBJD-KAL^DECEMB 


Sotto  a  questo  titolo^  collocato  nella  parete^  si  trovava  un 
muramento  /T  opera  laterizia  mista  di  quadrelli  di  tufo.  Rive-^ 
stiva  questa  Parca  marmorea  ^  nella  quale  venne  deposto  il  corpo 
pò  di  Adeodato.  Fosse  posteriore  opera  ^  o  contemparanea  cU" 
stodia  e  difesa  delfarca  medesima;  fosse  anche  volontà  di  ce- 
larne così  le  sculture.  Si  conosce  da  esse  che  Puma  fu  a  prìn* 
cipio  destinata  per  contenere  una  donna  ^  la  protome  detto  quale 
è  nel  bel  metza^  come  sono  agli  angoli  i  geni^  soliti  tromrvisi  ^ 
stoBti  con  la  face  rovesciata. 

Questa  epigra/e  e  questo  monumento  accrescono  sempre  pia 
il  pregio  di  un  luogo  y  venuto  già,  tanto  nuritamente^  in  cek^ 
brità  così  grande. 

Il  ragionamento  fu  del  socio  signor  cavaliere  Carlo  léodovico 
Visconti.  Il  quale  dichiarò  alcune  delle  più  singolari  iscrizioni 
che  hanuo  riveduto  la  luce  per  gli  scavi  ostiensi. 

Intervennero  gli  eminent issimi  signori  cardinali  d"  Andrea^ 
Recanati ^  Goude^  M orini ^  soci  d* onore. 
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ANNO  1858  IN  1859 

I. 

Tannarono  i  soci  ai  loro  letterari  lavori  slati  per  le  sta^ 
tutte  vacanze  interrotti^  adunandosi  nelPaula  deW Archiginnasio 
e  sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Salvatore 
Betti ,  //  secondo  giorno  di  decembre. 

Il  segretario  perpetuo,  dando  notizia  alP  Accademia  delle 
cose  ad  essa  spettanti^  avvenute  dopo  la  sua  ultima  riunione  » 
ebbe  a  segnalare  numerose  perdite  e  gravi^  cKerano  a  deplorare 
fra  i  soci  delle  diverse  classi. 

Disse  pertanto  :  In  sul  fiorire  più  bello  degli  anni  e  delle 
speranze  ha  acerbamente  finito  di  vivere  D.  Giovanni  dei  duchi 
Tor Ionia.  Al  quale  se  non  fosse  slato  così  preciso  il  corso  di 
guegli  studi ,  che  aveva  di  gran  cuore  intrapreso^  come  compi- 
mento e  perfezione  di  quanto  già  sapeva^  per  fermo  fallito  non 
avrebbe  a  quel  glorioso  ed  arduo  segno  al  quale  mirava.  Sortì 
egli  il  nascere  qui  in  Roma^  di  famiglia  venuta  a  quella  gran- 
dezzUy  che  tutti  conoscono^  il  22  febbraio  <832.  Ebbe  felice  e 
pronto  P ingegno^  e  con  generoso  pensiero  si  deliberò  a  volerlo 
volgere  alla  lode  delle  più  eccelse  discipline.  Nel  quale  intento 
non  fu  fatica  che  non  incontrasse  ,  non  difficoltà  che  lo  potes  • 
se  impedire.  Quindi  era  già  in  grado  di  espettazioned'^  assai  ri- 
levante^ allorquando  lo  scrisse  l'Accademia  nostra  fra  soci d^ onore , 
e  già  era  quelPespet  lozione  maturata  in  bei  frutti^  quando  lo  post 
nelfespettativa  d'essere  del  collegio  de^  trenta ,  come  poi  avvenne 
facendolo  socio  ordinario  saprannumero.  Ma  le  ben  fondate  spe-> 
ranze  nostre  e  quelle  di  quanti  lo  conobbero  ^furono  crudelmente 
deluse  il  giorno  nono  novembre  di  questo  4ShS^  nel  quale  mancò. 
Pochi  saggi  delle  cose  da  lui  pensate  sono  alla  stampa,  quasi 
cenni  di  quello  che  voleva,  e  poteva  forse^  in  pia  maturi  anni 
produrre. 

Succede  al  Tor  Ionia  nel  collegio  d^  soci  ordinari  D.  Bai 
dassarre  de'  principi  Boncompagni. 

Monsignore  Giovanni  Battista  Sartori-Canova  ,  vescovo 
Mindo ,  era  pei  propri  meriti ,  e  per  la  cara  ricordanza  del 
gran  Canova  (  del  quale  era  fratello  uterino  )  era ,  dico  ,  uno 
dei  soci  corrispondenti^  che  più  fiorivano  nelVaf fello  deir  Acca- 
demia.  Ci  era  esso  un  vivente  ricordo   di   tutto   quello  ,  che  il 
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fraUi  suOf  praso  cui  motto  paiem  i  operò  per  il  fauilo  retiau^ 
ramento  delle  sue  leggi  per  istaòilirla  su  basi  durevoli.  Ne  meno 
si  pregiam  in  lui  Pamatore  delle  antichità  e  la  cura  posta  i» 
ordinare  pregiatilissima  raccolta  d  imperiali  medaglie  romane. 
Nella  quale  pose  ancora  Punico  primo  bronzo  di  Britannico^  che 
trovato  in  Roma  fanno  4773,  venne  allora  acquistato  pel  suo 
medagliere  da  Giovanni  Battista  Visconti ,  mio  avo  e  mio  ante^ 
cessore  nelV ufficio  di  Commissario  delle  Antichità  ,  col  grande 
prezzo  di  scudi  cinquecento.  Del  quale  acquisto  e  del  qual  prez^ 
zo  parlò  PFéCkhel  come  di  cosa  memorabile  (  Doct.  num.  vet. 
voi.  FIj  pag.  254).  Leone  XII,  nel  concistoro  de'  5  luglio  iS29 
fece  monsignore  Sartori  vescovo  di  Mindo^  e  il  24  del  mese  stes^ 
so  gli  assegnò  luogo  fra  vescovi  che  assistono  al  soglio  ponti/i^ 
ciò.  Le  grandi  cose  che  P egregio  prelato  fece  in  Possagno  ,  per 
adempimento  delle  ultime  volontà  di  Canova^  e  per  proprio  suo 
impulso,  ne  manterranno  fra  posteri  il  nome.  Era  egli  nato  in 
Corspano  nel  4775,  ed  è  mancato  ai  vivi  il  48  luglio  4858. 

In  questo  stesso  mese  perdeva  P  Accademia  in  Napoli  altro 
socio  corrispondente,  di  quella  chiarissima  fama^  che  in  Italia 
e  fuori  godeva  meritamente  Carlo  Troya.  Fama  che  raccomuna 
data  alle  sue  opere  d^ erudizione  e  d^ istoria^  non  è  per  venir  meno , 
ma  é  anzi  per  durare  ad  accrescersi. 

Il  Troya  era  nato  il  7  giugno  del  4784,  ed  è  mancato  il  29 
luglio  di  questo  anno. 

Era  de'  soci  nostri  d'onore  il  cavaliere  Giovanni  Azzurri , 
architetto  e  ingegnere^  cattedratico  d'architettura  pratica  delfin^ 
signe  Accademia  delle  belli  arti  di  san  Luca.  Della  quale  avreb- 
be pur  retto  la  presidenza  ,  designato  già  ad  esso  col  grado  di 
vice-presidente^  se  la  morte  non  glene  avesse  invidiato  P  onore. 
Cessò  egli  di  vivere  il  43  ottobre  4858,  ed  era  nato  del  4792. 
Fu  dalP Accademia  nostra  scritto  fra  soci^  non  solo  per  la  chia- 
ra fama  della  quale  godeva;  ma  per  benemerenza  ancom  della 
parte  ch'egli  ebbe  nelle  discoperte  fatte  net  tabularlo^  liberando 
ancora  uno  degli  archi  di  tanto  insigne  monumento  dal  rivesti^ 
mento ,  che  lo  deturpala  e  ascondeva.  Ne  diede  buon  conto  con 
un  tuo  volumetto  a  stampa^  e  in  quelV occasione  espose  tanto  u* 
tilt  divisamenti  per  migliorare  lo  stato  e  Paspetto  di  quel  classi- 
co edifizio]  da  doversi  deplorare  che  dopo  tempo  sì  lungo  siano 
restati  ancora  senza  effetto. 

Compie  il  numero  dele  perdite  delP Accademia    quella  che 
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k  A»  reOóto  iu  morti  M  €onte  Bodoffo  di  Lìitaoiv^  già  dMte- 
s^fmt^rt  d'Austriu  presto  la  Stede  jipù9ioJmu  Uomo  di  Manu 
amtmiisoimo  ^  apprecMton  dtlk  gtandi  memòrie  ^  die  ki  fimno 
essen  anìtù  al  mondo  ,  ti  pregiaOA  d^uppwitaen  ad  uvlAceaài^ 
mia^  ehe  intende  ^  come  a  proprio  scopo^  a  mantener  we  legge- 
rti ramane^  Il  Liito$P^  che  dopo  i  grandi  onori  eonseguiti^  si  era 
ridotto  alla  quitte  della  pila  privata  ^  mcMCÒ  ottuagenario  il  28 
oUobre  f  858.  Era  nah  in  Salisburgo  di  famiglia  Ulastre  per 
nobiltà.  \ 

Sì  ebbe  in  questa  adunanza  doppia  lettura^ 

Fece  la  prima  il  socio  sigmre  abate  cOQaliere  Antonio 
Coppia  presentando  le  notide  biografiche  e  ricordando  i  dii^rsi 
scritti,  sì  editi  e  si  inediti  del  cavaliere  professore  Giuseppe  J}e 
Malthaeis^  stato  dei  trenta  deWAccademia\  nella  fnak  fu  an^ 
che  censore* 

Fa  la  seconda  del  segretario  perpetuo.  Dando  egli  notizia 
delle  scoperte  di  f?arie  antichità ,  recentemente  a^enut^^  presentò 
air  adunanza  due  antichi  busti  in  marmo  ^  tromti  sulf  Aventino 
colPcccasiom  di  iawri  fatti  eseguire  presso  santa  Balbina  da 
monsignor  De  Merode.  In  tali  sculture^  mercè  del  confronto  fa  t^ 
tone  colie  antiche  medaglie^  opinò  che  fossero  da  riconoscere  i 
rittratti  di  Caio  e  di  Lucio  Cesari^  nati  da  M.  Agrippa  e  da 
Giulia  figlia  d'Augusto^  che  gli  adottò  alla  successione  delPim^ 
pero^  alPuno  e  all'altro  impedita  da  morte  immatura. 

Inter\rennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D^ Andrea  e 
Barnaba^  soci  d^  onore. 

IL 

Nel  giorno  4  3  dicembre  s'adunarono  i  soci  nel f  aula  delt 
Archiginnasio ,  presiedendo  il  signor  ca^atiere  projessoie  Saha^ 
tare  Betti. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  ^  net  nome 
dèi  presidente  e  in  quello  suo  proprio^  propose  airacctamazioràe 
dei  presenti  come  socio  d'onore  f  eccelknca  reverendissima  di 
monsignore  Camillo  Amid^  Ministro  del  commercio  e  de^  lavori 
pubblici.  Dal  quale  molto  si  e  già  intrapreso  t  molto  pik  si  può 
aspettarenel Patto  suo  ufficio  a  vantaggio  delie  anticbttà  e  deikartL 

Questa  proposizione  venne  unanimemente  accolta  dai  soci 
presenti. 
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Presentò  quindi  il  segretario  medesimo  i  libri  mandati  a 
lui  per   r  Accademia.   Furono  essi  i  seguenti  : 

Volumetti  IF,  V^  VI  del  settimo  tomo  degli  atti  delP  l. 
R.  Istituto  Lombardo  Veneto. 

Bartolomei  P.  Fr.  Luigi  ^  Memorie  autentiche  sulla  chiesa 
di  san  Paolino  alla  Regola.  Roma  Sahiucci  4858.  4 

Adriani  Giambattista  ,  Memorie  slorico^diplomatìche  degli 
archin  Ferrero-Ponsiglione  e  di  altre  nobili  case  subalpine  dalla 
fine  del  secolo  XII  al  principio  del  XIX.  Torino  tipografia  Ri^ 
botta  4858  ,  4.  fig. 

Fu  la  lettura  del  reverendissimo  padre  maestro  Giacinto 
de' Ferrari  de*  predicatori^  commissario  del  S.  O.  socio  ordinario 
e  censore.  Ne  tolse  egli  argomento  da  urC  iscrizione  cuneiforme 
di  Ninive^  portata  in  dono  alla  santità  di  Pio  IX.  da  alcuni 
missionari  domenicani  del  Mossul ,  e  posta  di  suo  ordine  nel 
museo  vaticano. 

Ili 

Sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Salvatore 
Betti^si  riunirono  i  soci  nell'aula  delPArchìginasio,  il  giorno  43 
gennaro. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Partecipo  alPaccademia  ,  con 
mo  rammarico^  esserle  ancora  mancato  un  socio  di  collegio. 

yigostino  Cappello,  cavaliere  delia  Legion  d^  Onore  ^  membro 
della  Congregazione  Sanitaria  ^  già  medico  consulente  del  Ponte-^ 
fice  Leone  XII^  socio  della  ristaurata  e  della  nuova  Accademia 
de^  Lincei ,  corrispondente  della  reale  Accademia  di  medicina  di 
Parigi  e  di  altre  d^ Italia  e  fuori,  nacque  in  Accumoli,  provincia 
d'Aquila  nel  regno  di  Napoli  il  4  5  novembre  4784.  Suo  padre 
fu  JNiccola  Cappello^  sua  madre  Anelila  Marini.  Attese  in  Ascoli 
agli  studi  di  filosofia  e  medicina ,  e  già  laureato  in  essi^  passò 
in  Roma  per  darsi  tutto  alla  seconda.  Qui  ebbe  maestro  il  Bom^ 
ba  y  dal  quale  imparo  unire  alP  arte  salutare  lo  studio  delle 
classiche  lettere  ,  che  invero  ebbero  sempre  fra  i  medici  utili  ed 
illustri  cultori.  E  tale  divenne  il  Cappello.  Il  quale  condotto 
ifitdico  in  Tivoli^  si  godeva  le  antiche  memorie ^  che  colà  abbon^ 
dono.  Ne  studiò  la  geologia  ,  e  quivi  cominciò  a  gustare  le  an* 
tichità  e  die  mano  alla  storia  del  suo  tuo  jo  natale.  Tornato  in 
Jtoma  ,  già  /ondato  in  riputazione  .i  v^  ebbe  onori  e  straordinarie 
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commissioni ,  sì  da  Gregorio  XVI ,  t  sì  dal  regnante  Pio  IX. 
Così  viaggiò  in  Francia  ,  e  fa  in  Parigi  alcun  tempo  per  rile- 
i^ant issimi  oggetti  della  ràedica  scienza.  Nella  quale  stampò  lai:»ori^ 
che  gli  accrebbero  fama\  ma  sono  fuori  del  presente  nostro  discorso. 
Molti  se  ne  leggono  nel  Giornale  Arcadico  ,  che  f  ebbe  fra  i 
collaboratori  e  poi  fra  compilatori.  Il  giorno  ultimo  del  cessato 
anno  4  858/1/  pure  quello  di  Agostino  Cappello. 

A  lui  succede  nel  collegio  de^  trenta  il  signor  aQQocato  pro^ 
fessore  Ilario  Alibrandi. 

Il  medesimo  segretario  perpetuo  presentò  poi ,  stati  a  lui 
mandati  per  VAccadeìnia^  i  \?olumi  seguenti  : 

Iscrizioni  et rusche  ed  etrusco-latine^  che  si  consentano  nelPl. 
E.  Gallerìa  degli  Uffizi  di  Firenze y  pubblicate  dal  conte  Gian- 
carlo Cones labile    {socio  corrispondente)    Firenze  4858-  i?ol.  2. 

Ranoli  Carlo  ,  Discorso  sulla  dta  e  le  opere  del  marchese 
Luigi  Marini  (  già  socio  ordinaria  dell'Accademia  )  Roma  Alani 
4858.  8. 

Cataldo  Niccola  Maria  ^  Prospetto  della  provincia  Sale nt ina ^ 
Lecce  4857,  S.^g. 

Fu  la  lettura  del  socio  signor  cavaliere  Carlo  Lodovico  Vi-- 
sconti^  che  illustrò  alcuni  monumenti  ostiensi^  conservati  in  un 
predio  suburbano  delP  eccellenza  reverendissima  di  monsignor 
Pacca^  Maestro  di  Camera  di  Sua  Santità. 

Dopo  il  discorso  si  tenne  radunanza  secreta. 

In  questa  fu  con  votazione  ammesso  socio  d'^onore  : 

Monsignor  Francesco  Saverio  -  de  Merode  ,  Cameriere  segreto 
di  Sua  Santità. 

Dopo  di  ciò^  il  segretario  perpetuo  ^  fece  conoscere  come  il  signor 
Giorgio  Bathgeber  avesse  diretto  air  Accademia  un  suo  lavoro  ^ 
dettato  in  lingua  tedesca^  e  stampato  in  Gota^  con  questo  titolo\ 
«  DelP  eolismo  nelle  arti  belle  in  Roma ,  dalla  sua  origine  ,  al 
»  tempo  de^  Tarquini ,  lettera  scritta  all'  Accademia  Romana 
»  d^  Archeologia,  fot.  » 

Fu  dal  presidente  nominata  una  Commissione  per  riferire  in 
proposito  ,  ponendo  in  essa ,  col  segretario  perpetuo  ,  //  signor 
cavaliere  Giovanni  Battista  De  Rossi  e  il  P.  Camillo  Tarquini 
d.  C.  d.  G. 
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IV. 


Presieduta  dal  Signor  cavaliere  professore  Sahatore  Betti 
scadano  r Accademia^  nelPaula  delP Archiginnasio^  il  giorno  27 
gennaro. 

Il  Segretario  perpetuo  disse  : 

Continuandosi  le  ricerche  presso  santa  Balbina  sulP  A\^en- 
tino^  si  sono  trovate  le  cose  seguenti. 

Un  puteale  ornato  di  scolture  dionisiache  ,  di  buon  la^ 
iporo^  frammentato  però ,  e  in  parte  ancora  mancante.  Una  te^ 
sta  d'Esculapio  ed  una  di  già.  Due  ritratti  incogniti  in  mar^ 
mo.  Un  pavimento  di  musaico  ,  a  bianco  e  nero  ,  fatto  con 
elegante  disegno. 

Scavandosi  poi  le  fondamenta  della  casa  al  Governovec-^ 
chioy  sotto  il  numero  civico  47  ,  *V  fortuitamente  scoperta  ,  a 
palmi  23  sotto  il  suolo  attuale  ,  una  figura  in  marmo  di  alto 
rilievo  ,  anzi  come  spiccata  dal  fondo ^  al  quale  però  è  aderen- 
te. Rappresenta  essa  un  barbaro  ,  nella  solita  attitudine  dei 
vinti.  È  alla  intorno  a  palmi  \\.  Lo  stile  largo  e  il  soggetto  , 
si  uniscono  per  assegnare  quesV  opera  ai  tempi  di  Tra; ano.  Es^ 
sendo  già  collocato  a  motta  altezza^  non  si  tolsero  i  segni  rile^ 
vati ,  che  chiamano  punti ,  serviti  di  norma  allo  scultore  ;  sic^ 
che  questi  vi  si  veggono  ancora  y  a  quel  modo  che  si  veggono 
pure  in  altra  statua  di  soggetto  analogo ^  trovata  Panno  4844 
alla  via  de^  Coronari  ^  e  ad  una  profondità  quasi  uguale.  Don-- 
de^  pare  a  me  ,  che  non  sia  lontano  dal  vero  il  credere^  che  co^ 
sì  runa  statua  come  l^altra^  già  servissero  d^  ornamento  al  pubbli- 
co passeggio^  denominato  cFEuropa  ,  che  sappiamo  essersi  lar^ 
gamente  steso  in  questo  lato  del  campo  marzio. 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  soprannumero  P.  Camil- 
lo Tarquini  d.  C.  d.  G.,  che  assunse  di  dichiarare  lo  specchio 
deW Atlante  ^  e  in  occasione  di  esso  ,  V altro  del  Prometeo  libe- 
rato y  e  le  formole  Ril.  A  vii.  Leine  ,  che  si  leggono  in  iscri^ 
zioni  etrusche. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  jy Andrea  e 
Marini^  soci  d^onore. 
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V. 


Si  riunirono  i  soci  neirau/a  delP archiginnasio^  presiedendo 
il  signor  professore  cai?a/iere  Beiti ,  il  giorno  47  di  febbraro. 

Il  segretario  perpetuo  diede  notizia  delle  recenti  scoperte 
di  antichità  con  queste  parole  : 

Nella  continuazione  dei  lavori ,  che  si  fanno  sotto  la  casa 
segnata  dal  numero  46  e  47  in  i?ia  del  Go\?ernoQecchio^  si  sono  tro^ 
f^ati  frammenti  di  una  statua  colossale  in  marmo  ^  e  con  essi 
vari  pezzi  d'altra  figura^  grande  oltre  il  vero^  similmente  di  mar^ 
mo  ;  oltre  alle  quali  cose  si  sono  pur  tratte  dal  fondo  alcune 
parti  d^ architettura.  Cosa  veramente  insolita^  se  si  consideri  in 
che  piccolo  spazio  si  trovassero  insieme  così  le  cose  dette  pur 
ora^  come  la  statua  del  dact^  già  da  me  ricordata. 

Coir  occasione  dei  lavori  fatti  per  la  stazione  provisoria  del- 
la ferrovia  diretta  a  Civitavecchia  ,  alle  falde  del  Monte  Ver^ 
de^  fuori  della  porta  Portese  ,  si  sono  trovati  avanzi  di  antico 
edipzio  ,  e  fra  questi  un  antico  pozzo ,  che  conservava  ancora 
le  acque,  rion  molto  lontano  s' é  tratto  di  terra  un  Sarcofago 
col  suo  coperchio  .  È  ornato  sulla  fronte  d*  un  bassorilievo 
rappresentante  de'  geni  intesi  alla  venaemia.  È  il  bassorilievo 
così  uguale  nella  disposizione  delle  figure  a  anello  d^  altra  ur- 
na sepolcrale^  cKè  nel  museo  laleranense  ^  che  ben  dimostra  la 
provenienza  di  ambedue  da  un  originale^  stato  ad  essi  comune. 
Molto  pia  j  che  neW  una  urna,  come  neir  altra  ^  la  gentilezza 
delV  invenzione  si  discorda  dai  manuale  artifizio  ^  che  non  pas^ 
sa  il  mediocre. 

Dopo  ciò  ,  il  segretario  medesimo  ,  presentava  i  volumi 
seguenti  : 

Tomo  XVII  della  serie  seconda  degli  atti  della  reale  ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino.  Ivi  4858. 

Atti  dell  Accademia  di  Arti  e  Scienze  di  Batavia.  Volu-^ 
metti  6.  Batavia  4858.     . 

Fu  la  lettura  del  socio  P.  Antonio  Bresciani  d.  C.  d.  G. 
Il  quale  trattò  f  argomento  seguente.  Riscontri  dei  popoli  pri-* 
mitivi  del f  Asia  interiore  coi  ritratti  de*  selvaggi  americani  , 
esposti  dal  cavaliere  Pettrich  nel  palazzo  lateranense. 

Finito  il  discorso  si  tenne  adunanza  secreta.  In  essa  con 
successive  votazioni  vennero  ammessi  soci  corrispondenti: 


ex  XV 

In  Milano  :  Il  signor  cavaliere  Cesare  Canta,  ,  membro  e 
segretario  delP  imperiale  e  reale  Istituto  lombardo. 

In  Firenze.  Il  signor  camiiere  Francesco  Bonaini ,  profes- 
sore emerito  deir  Unmrsità  di  Pisa  ,  sopraintendente  genera- 
le degli   archi\^i  del  Granducato  di  Toscana. 

In  Bologna.  Il  signor  conte  Giovanni  Gaizadini. 

Intervennero  gli  eminent issimi  signori  cardinali  de  Reisach 
e  Marini^  soci  d onore. 

VI. 

Sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Betti  , 
si  tenne  adunanza  ^  nelFaula  delV Archiginnasio  ^  il  giorno  24 
di  Febbraio. 

Il  segretario  perpetuo  disse  ;  /  monaci  benedettini^  facen- 
do eseguire  lavori  di  scavo  ^  dopo  V  indicaziont  di  fortuita  sco- 
perta ,  hanno  trovato  nel  territorio  dì  Leprignano  ,  la  necro- 
poli di  Capena.  Dalli  sepolcri  si  sono  tratti  in  buon  numero 
vasi  di  terra  nera ,  alcuni  de'quali  con  iscrizioni  graffite  ;  così 
pure  alquanti  utensili  in  bronzo  ,  e  qualche  balsa maria  in  ve- 
tro colorato  ,  del  singolare  artifizio ,  che  sempre  si  ammira  in 
essi.  Questa  scoperta  è  di  grande  momento  per  la  storia  del 
luogo  e  giova,  a  manifestare  quale  fosse  in  quello  lo  stato  della 
civiltà  e  delle  arti. 

Un  altra  necropali  s'è  trovata  sul  suolo  latino^  e  propria- 
mente su  quello  d'  insigne  città.  Parlo  della  necropoli  di  Pre* 
neste  ,  dalla  quale  vennero  ,  in  fra  gli  altri  oggetti  ,  levate  due 
ciste  in  bronzo  ,  ornate  di  graffiti  e  di  rilievi  di  assai  buon 
modo.  E  se  n'è  tratta  una  collana  di  oro  di  fino  artifizio  e  dì 
conservazione  perfetta^   e  utensili  d^ avorio  con  isculture. 

Nobili  testimonianze  ,  che  la  terra  rimette  in  luce  ,  a  dimo- 
strazione deir  antico  fiorire  dei  prenestini  in  ogni  squisitezza 
di  vivere  opulento  e  civile. 

Il  socio  ordinario  monsignore  D.  Vincenzo  Tizzani^  arcive- 
scovo di  Nisibi^  fece  la  lettura^  esponendo  alcune  riflessioni  cri-- 
tiche  intorno  a  due  lettere  di  san  Clemente^  vescovo  di  Cartagi- 
ne, sul  battesimo  degli  eretici. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  V^ Andrea^ 
Marini^  De'Silvestri,  soci  d*onore. 
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VII. 


A  straordinaria  adunanza  si  trovarono  i  soci  nelPaula  del^ 
r Archiginnasio^  presieduti  dal  signor  cavaliere  professore  Belti^ 
il  giorno  4  5  marzo 

Il  tesoriere  deiraccademìa  signor  professore  commendatore 
Cas  tei  lini  y  presentò  la  relazione  così  delle  spese  fatte  nelP  anno 
decorso ,  come  di  quelle  prevedute  pel  nuovo  ;  relazione  che  ven- 
ne approvata  e  lodata. 

S'ascoltò  poi  la  relazione^  letta  dal  segretario  perpetuo  in 
nome  della  commissione  deputata  alt  esame  del  lavoro  dedicato 
air  Accademia  dal  signor  Giorgio  Bathgeber^  e  stampato  in  lin^ 
gua  tedesca^  svolgendo  alcune  opinioni  sulP  eolismo  nelle  arti 
belle  in  Roma  ^  dalla  sua  origine^  sino  al  tempo  dei  Tarquini. 
La  commissione  ,  commendando  le  ricerche  fatte  dalP  autore  , 
conchiuse  ad  una  onorevole  menzione  deltopera  sua^  da  pubbli-- 
carsi  cogli  atti  accademici.  L adunanza  approvò  ad  unanimità 
questa  proposizione  decretando  al  lodalo  signor  Bathgeber  la 
menzione  onorevole 

Vili. 

Il  giorno  \  4  d^ Aprile  si  riunirono  i  soci  nelFaula  delP Ar- 
chiginnasio^ sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore 
Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Gli  scavi  nuovamente  comin- 
ciati in  Òstia  danno  speranza  della  solita  fecondità.  Prosegui- 
ti nelle  vicinanze  delP  ingresso  della  città  ^  dal  lato  di  Roma  , 
e  in  mezzo  alle  cospicue  mine  delle  terme  ,  hanno  subito  rida- 
to alla  luce^  dalP  uno  e  dalf  altro  luogo  ^  pregevoli  memorie. 
In  una  delle  camere  della  casa  ,  pressa  la  quale  fu  trovato  Po- 
rologìo  solare  ,  s'è  scoperto  conservatissimo  il  pavimento  a  mu- 
saico d^ elegante  disegno^  e  fra  le  macerie  molti  pezzi  dUin  can- 
delabro di  fino  intaglio^  e  un  busto  muliebre  di  proporzione  po^ 
co  minore  del  vero  ;  ritratto  incognito.  Ma  nelle  terme  s^  è  ve- 
duto ,  che  il  grande  musaico  d'una  delle  sale  ,  esprimeva  vera- 
mente il  recinto  d*  una  citta^  rappresentatavi  non  solo  la  strut- 
tura delle  mura  ;  ma  il  sito  ancora  e  la  forma  delle  porte.  Qui 
stesso  giacevano  sul  suolo ^  appunto  come  erano  rimaste    dopo 
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la  prima  caduta^  quattro  colonne  di  carisi  io  ^  marmo  che  dico- 
no  adesso  cipollino.  E  qui  pure  si  sono  troi?ate  le  mura^  a  mol- 
ta alletta  incrostate  ancora  dei  rari  marmi  ^  de'  quali  già  i?en^ 
nero  rivestite. 

Nella  f?illa  già  dei  Corsini^  posta  fuori  della  porla  san  Pan- 
cratio^  che  s^  è  unita  adesso  a  quella  di  Belrespiro  de^  Pam- 
phily  Boria  ,  si  sono  tro^mli  colombari^  d'un  centro  sepolcrale  in 
prossimità  della  via  aurelia.  1  nomi^  che  si  leggono  piti  spesso 
nei  titoli^  trovatìn  infissi  ancora^  ricordanti  serici ,  o  liberti  , 
sono  quelli  delle  famiglie  Elia  ed  Aquilia.  Di  questi  colomba- 
ri uno  ha  con  sensato  il  vestibolo^  retto  da  colonne  ,  ed  è  saltar^ 
chitra\?e  notato  quanto  di  spatio  sia  consecrato  al  sepolcro  nel- 
rinnantiy  e  quanto  al f  indietro  di  esso  nel  campo.  Nell'interno 
la  inolia  €  gentilmente  dipinta  a  scompartimenti ,  entro  ai  qua- 
li sono  figure.  Nel  fondo  è  un  edicola  con  architetture  fat- 
te di  stucco^  ed  ogni  parte  è  colorila.  I  muri^  ne^quali ,  come 
è  di  tali  sepolcri ,  sono  aperti  i  locali  per  contenere  le  olle  , 
consentano  ancora  in  parte  rintonaco  dipinto  di  rosso. 

Il  signor  cavaliere  Giovanni  Battista  Guidi ,  scavando  nella 
^^S^^^  3^à  Bonelli ,  oggi  Mangani^  fuori  della  porta  Portese^  che 
si  estende  in  parte  dove  furono  già  gli  orti  di  Cesare ,  ha  tro- 
vato una  statua  di  Venere.  Opera  degna  d'entrare  in  parago^ 
ne  con  qualunque  altra  deW  arte  antica  ,  che  piti  s  ammiri  e 
si  pregi.  La  conservatone  è  perfetta*,  la  scultura  è  in  marmo 
greco  ;  la  proporzione  simile  al  vero]  come  la  Venere  de'  Medici , 
e  questa  rappresentata  nel  fiorire  pia  puro  della  belletta  ,  co- 
me appena  emersa  dal  mare.  Alla  quale  intentione  si  conforma 
il  delfino  ,  che  se  le  vede  posto  da  lato. 

il  socio  ordinario  signor  professore  Paolo  Matto .  fece  la 
lettura^  trattando  delP origine  e  della  dottrina  de'  Natarei  ^  in 
quanto  setta,  o  eresia  ,  del  cristianesimo  primitivo. 

Dopo  tale  ragionamento  si  tenne  Padunanta  secreta. 
In  essa  furono  ammessi  soci  d^ onore:  per  acclamatione. 
Sua  eccellenta  monsignore  Andrea  Pila^  Ministro  deW In- 
terno. 

Per  iscrutinio\ 

Monsignor  Francesco  Fabi  Montani. 
Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  U^ Andrea , 
De  Reisach^  Barnaba,  Marini^  soci  d onore. 
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IX. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA  SOLENNE 
E  CONVITO  ACCADEMICO  PEL  NATALE  DI  ROMA. 

//  giorno  delle  romane  pallile  cadendo  In  ques fanno  nella 
settimana  santa  ^  e  attendo  però  a  differirsi  la  straordinaria  e 
solenne  adunanza^  colla  quale  r Accademia  ha  in  uso  di  cele^ 
trarlo  ;  si  stabilì  deleggere  per  la  rianione  il  dì  quinto  di  mag^ 
gio.  E  questo  fu  con  pensiero^  ch^ essendo  consecrato  esso  giorno 
a  san  Ploj  s^ onerassero  così  in  uno  due  rimembranze  accettissime 
al  romano  istituto^  in  quell'ordine  che  si  de^e  a  ciascuna. 

Si  trovarono  dunque  i  soci  di  tutte  le  classi  nella  pilla  Mas- 
simo sugli  Orti  Satlustiani^  con  ogni  pi  il  cortese  dimostrazione 
fatta  apprestare  pomposamente  per  la  fausta  circostanza  ^  dal 
benemerito  socio  d^ onore  signor  duca  D.  Mario  Massimo. 

Tenne  il  ragionamento  feminentissimo  signor  cardinale  De^ 
Beisachy  socio  (sonore.  Il  quale  dalla  già  detta  coincidenza  delle 
due  memorie,  che  in  quel  giorno  si  offeriscano ,  tolse  argomento 
ad  istituire  paragone  fra  la  pagana  Roma  e  la  Roma  cristiana  ; 
fra  la  maestà  del  goi?erno  dt^  pontefici  e  V autorità  di  quello  de^ 
Cesari  \  svolgendo  così  gli  alti  e  gloriosi  concetti^  che  ispirar 
poteva  la  circostanza  a  dotto  oratore  e  facondo. 

f"u  grandemente  applaudito  il  discorso  da  quanti  erano  ad 
ascoltarlo. 

Essendosi  poi  da  quella  sala  ,  passati  air  altra  ,  nella 
quale  con  ogni  sontuosità  d'apparato  si  trovavano  imbandite  le 
mense^  si  fecero  i  soci  alt*  intorno  di  quelle.  Sedeva  primo  remi* 
nentissìmo  signor  cardinale  Altieri,  camerlengo  di  S.R.C.,  pro- 
tettore del f  Accademia ,  avendo  presso  il  già  lodato  cardinale 
de  Reisach  e  i  cardinali  d'Andrea  e  Roberti. 

Si  fece  luogo  ,  fra  la  giocondità  del  banchetto ,  a  quegli 
auguri  e  a  qué"  discorsi ,  che  incominciati  dalla  riverenza  t 
dair onore  delP augusto  pontefice^  di  che  affettuòsamente  disse 
l  encomiato  protettore]  vennero  successivamente  ai  vicendevoli  voti 
per  ciascuno  de' presenti^  come  per  T occasione  di  adunanza  lauto 
memorabile  e  tanto  lieta. 

Dopo  essersi  tolti  dalle  mense ,  passarono  i  soci  a  godersi 
la  tanta  amenità  del  luogo.  Ultimamente  movendo  da  esso  furo^ 
no  ad  osservare  le  pregevolissime  scoperte  della  basilica  antica  di 
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san  demente^  che  si  va  trovando  sotto  la  nuova.  Scoperte  che 
furono  da  tutti  commendate  sommamente^  ammirando  quanto  già 
si  vedeva  tolto  dall'oblivione ,  e  mostrando  fiducia ,  che  guanto 
era  a  desiderarsi  non  potrebbe  mancare. 

X. 

Scadano  P Accademia  nell'aula  delP Archiginnasio  il  giorno 
ottavo  di  giugno^  presieduta  dai  signor  cavaliere  professore 
Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse.  È  mancato  alla  speciale  classe 
di  nostri  soci  d^onore^  eletti  fra  i  principi  regnanti  y  Ferdinan- 
do Il  re  del  regno  delle  due  Sicilie.  V Accademia  lo  aveva  ac- 
clamato per  benemerenza  de^  monumenti  dissotterrati  in  Pompei^ 
e  pel  favore  dimostrato  alle  lettere  e  alle  arti. 

Aggiunse  poi  il  Segretario  medesimo  :  Mancato  ai  vivi  il 
IVestore  della  sapienza  europea^  il  barone  Alessandro  d^ Humboldt^ 
ha  l'Accademia  perduto  uno  dei  pia  antichi  e  de^più  insigne- 
mente celebri  de*  suoi  corrispondenti.  L'uomo  egregio  nato  in 
Berlino  il  4  di  settembre  del  ÀTG9^  vi  morì  il  6  dei  maggio  di 
questo  anno  4859.  La  fama  delf Humboldt  raccomandata  alle 
intellettuali  scoperte,  ai  viaggi ^  alle  opere  y  non  è  per  venir  meno^ 
guanto  durerà  il  pregio  dette  scienze  e  delie  lettere. 

Il  socio  ordinario  signor  cavaliere  Carlo  Lodovico  Visconti 
tenne  discorso.,  dichiarando  le  recenti  scoperte  fatte  negli  scavi 
presso  santa  Balbina  sulf  Aventino. 

Intervenne  Peminentissimo  signor  cardinale  Marini  ^  socio 
d^onore. 

XI. 

Si  tenne  il  giorno  4  8  luglio  sotto  la  presidenza  del  signor 
cavaliere  professore  Betti ,  nelPauta  dell  Archiginnasio ,  Padu^ 
nanz^a  con  la  quale  ebbe  compimento  Vanno  accademico. 

Il  Segretario  perpetuo  disse:  Apparteneva  air  Accademia  ^ 
in  qualità  di  socio  d^ onore ,  il  P.  Ó.  Giuseppe  Zupparti  abate 
generale  della  Congregazione  de'*  monaci  benedettino^camaldolesi. 
Ebbe  il  nascere  in  Belluno  il  13  luglio  del  1782,  e  compì  qui 
in  Roma  il  suo  corso  mortale  il  40  di  giugno  4859.  Dotto  nelle 
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sacre  lettere  come  nelle  umane,  versato  nelle  scienze^  ha  lasciata 

desiderio  di  se  nel  preclaro  suo  ordine  e  in  guanti  lo  conobbero. 

Presentò  poi  il  segretario  i  volumi  segueniit  ricevuti  da  lai 
per  l'accademia  : 

j4tli  della  pontificia  Accademia  de*  nuovi  Lincei.  Volumetti 
a  tutto  marzo  4859.  Roma  4850.  4.° 

Fascìcolo  I  del  volume  Vili  degli  atti  dell'Istituto  lombar- 
do di  scienze  lettere  ed  arti.  Milano  4859.  4/ 

Atti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  delf'an- 
no  4858.  4.' 

Undici  volumetti  in  S  del  Bullettino  dell'anno  4857. 

La  lettura  fu  del  socio  ordinario  e  censore  reverendissimo 
padre  d.  Carlo  Vercellone  Procuratore  Generale  de'  barnabiti. 
Illustrò  egli  il  codice  vaticano,  segnato  del  numero  4  SO  9,  para- 
gonandolo  all'edÌ2Ìone  fattane  dal  cardinale  Angelo  Mai,  Questa 
lettura  é  alle  stampe. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  ly Andrea  , 
Marini^  Bo/ondì.,  soct  d'onore, 

1859  IN  1860 

I. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA 
PER  LA  RIINISOVAZIOINE  DEGLI  UFFICI  TRIENNALI 

DELL'ACGADEKIIA. 

Il  giorno  45  decembre  4859  si  riunirono  i  soci  nel! aula 
dell'Archiginnasio,  pe*  comizi  dell'Accademia.  Si  recò  in  pompa 
a  presiedere  al  solenne  atto  Peminentissimo  signor  cardinale  Al- 
tieri, camerlengo  di  S.R.C.,  che  n*  è  il  vigilantissimo  protetto- 
re. Ricevuto  con  ogni  pia  dovuta  dimostrazione  da  guanti  si 
trovavano  alla  raunama,  venne  l'eccelso  personaggio  nella  sala 
della  riunione. 

Seguendo  le  stabilite  norme  e  in  tanti  successivi  scrutini  si 
procede  alle  elezioni. 

Fu  confermato  presidente. 

Il  signor  cavaliere  professore  Salvatore  Betti. 

Fu  confermato  tesoriere. 

Il  signor  commendatore  professore  Vincenzo  Castellini. 
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Furono  con  fermati  censori  \ 

Il  m^erendissimo  padre  maestro  Giacinto  dé^  Ferrari  de' 
predica/ori. 

li  signor  cai?aliere  Giambattista  De  Rossi. 

li  reverendissimo  padre  D.  Carlo  Vercellone  d^  harnabili. 

Monsignor.  Domenico  Bari  oliai. 

S'elesse  censore: 

Monsignore  D.  Vincenzo  Tizzoni  arcivescovo  di  Nisibi. 

Dopo  cioj  secondo  la  disposizione  dello  statuto ,  essendosi 
lasciato  alla  sorte  il  designare  uno  dei  censoria  che  avesse  a  far 
parie  della  commissione  d^economia ,  uscì  delPuma  il  nome  del 
reverendissimo  padre  de  Ferrari. 

Queste  cose  essendo  così  compiute  con  sommo  consenso  de- 
gli  elettori  e  con  accettazione  degli  eletti ,  F  eminentissimo  pro^ 
lettore^  con  parole  piene  di  benevolenza^  si  piacque  d^  esprimere 
air  j4ccademia  la  sua  soddisfazione  ,  nello  sperimentarla  così 
concorde  e  nel  conoscerla  tanto  inlesa  a  promovere  con  nobile 
industria  i  vantaggi  e  la  gloria  degli  studi  d'archeologia. 

Postosi  termine  alla  straordinaria  adunanza^  fu  ("eminenza 
sua  ricondotta  dagli  ufficiali  delP  Accademia  y  e  costeggiata  da 
tulli  i  presenti. 

II. 

Presiedendola  il  signor  professore  cavaliere  Salvatore  Betti 
s^  adunò  V  Accademia  neW  aula  delV  Archiginnasio  il  giorno  \  2 
gennaio  4  860. 

Nel  dar  contezza  delle  mutazioni  avvenute  nelfalbo  de'^socf^ 
mentre  restarono  le  riunioni  interrotte  per  le  vacanze  statutarie^ 
il  segretario  perpetuo  disse: 

Abbiamo  a  deplorare  la  perdita  d'un  illustre  corrispondente^ 
venato  al  termine  de^suoi  giorni  in  Palazzo  Adriano  in  Sicilia , 
ch'era  pur  stato  il  suo  luogo  natale^  la  notte  del  40  di  settem- 
bre di  4859,  monsignor  Giuseppa  Crispi^  vescovo  di  Lampsaco^ 
professore  di  lettere  greche  nella  reale  università  di  Palermo.  Era 
egli  nel  suo  anno  setlantesimosestd.  Fioriva  il  Crispi  nella  lode 
di  dotto  archeologo  e  di  valente  filologo  ^  confermata  dai  volumi 
da  dui  dati  alle  stampe. 

Gravissima  ancora  riesce  alla  stessa  classe  di  soci  /'  essere 
rimasta  priva  d'un  suo  grande  ornamento^  estinto  nel  suo  viag- 
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gìo  in  Grecia^  Cario  Le  Normant.  Mancò  esso  in  Alene  nel  no- 
i?embre  del  -1859.  //  suo  cor  pò  ^  portato  in  Francia^  ebbe  in  Pa- 
rigi i  funerali  nella  chiesa  di  san  Sulpizio  il  6  di  decembre. 
Era  il  Le  Normant  camliere  della  Legion  d^ Onore ^  membro  del- 
r  Istituto^  professore  d^  archeologia  e  d' istoria  del  collegio  di 
Francia.  Pochi  altri  ebbero  tanto  pronto  ingegno  e  tanto  con 
solidi  studi  nudrito ,  quanto  il  Le  Normant.  Quindi  non  9Ì  Ju 
quasi  argoménto  d'archeologia^  che  non  s^addoperasse  di  ss?olgere 
con  alcun  suo  lavoro.  La  numismatica  però  e  P antichità  figura- 
ta ,  ne  II*  una  e  ne  II'  altra  delle  guati  lascia  dopo  se  monumenti 
non  peri/uri^  lo  a\?ranno  sempre  fra  i  piìl  benemeriti  cultori  co^ 
me  fra  i  piìl  illustri^  assicurandogli  fama  fargli  a9i?enire. 

Aggiunse  poi  lo  stesso  segretario:  Ho  ricaduto  ,  per  distri-^ 
buirlo  fra  i  trenta  di  collegio^  Pelagio  di  D.  Giovanni  de'duchi 
Torlonia^  stato  già  egli  stesso  di  tal  numero.  Venne  questo  det- 
tato dal  sig.  professore  Giuseppe  Cugnoni  e  fu  impresso  in  Vel- 
tetri  peUipi  del  Cella  ^859  S.^ 

Presentò  poi  i  i^olumi  seguenti: 

Gruyer  F.  A.  Essai  sur  les  freques  de  Raphael  au  Vati^ 
can.  Paris  Renonard  4  859   8.*" 

Lo  stesso^  altro  volume  stampato  nel  medesimo  anno  dal  d.^ 
tipografo  ad  illustrazione  delle  Loggie^  essendo  il  primo  per  le 
Stanze  Vaticane  dipinte  da  Raffaello. 

Ravioli.  Sul  Foro  romano.  Roma  4  859  8.^  fg. 
Fu  la  lettura  del  medesimo  segretario  perpetuo. 
Assunse  egli  di  restituire  alle  terme  ostiensi^  state  da  lui 
stesso  scoperte  e  illustrate  già  nell'origine  cK ebbero  al  tempo  d An- 
tonino Pio^  l'antico  e  proprio  loro  nome.  A  tale  scopo  rivendicò  ad 
esse  terme  una  iscrizione.,  trovata  sino  dati* anno  4  776  ^  portata  da 
Ostia  in  Roma.,  dove  si  vede  collocata  nel  museo  di  Campidoglio. 
Questa  monumentale  iscrizione  era  stata  scoperta  presso  al 
luogo  delle  terme  nel  quarto  di  Torre  Bovacciana.  Fu  posta  a  memo- 
ria delti  ristauri  ed  accrescimenti  fatti  ad  esse  terme  ^  dagli  impera-^ 
tori  V aleni  e  .^   Graziano.,   e  V aleni  intano  :    ristauri  ed  accresci- 
menti., che  sono  perfettamente  riconoscibili  ancora  fra  i  ruderi 
delPedifizio  rimesso  in  luce.  In  questo  marmo  pertanto  troviamo  il 
nome  delle  terme.,  che  fu  quello  di  Marittime:  nome  al  tutto  conve-- 
niente  al  luogo  nel  quale  sorgevano. 

Come  a  quanti  scrissero  delle  cose  ostiensi  era  rimasta  ignota 
la  bella  testimonianza  della  iscrizione  d'Antonino  Pio^  così  non 
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irebbe  alcuno,  che  recasse  il  confronto  di  questa  ad  accrescere  la 
notizia  di  un  celebre  edìfizio  della  romana  colonia.  Gaetano  Ma- 
rini notò  la  provenienza  deir epigrafe^  quand'aera  ancora  presso  uno 
scarpellinoi  e  questa  indicazione  fu  stampata  nel  isolarne  delle  ma- 
rimane  ,  che  il  cardinal  Mai  pubblicò  dai  isolami  serbati  nella 
biblioteca  del  Faticano. 

Inter\?fnnero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  V Andrea  e 
De  Reisach^   soct  d'^ onore, 

III. 

Si  riunirono  i  soci  neir  aula  deW  Archiginnasio  ,  sotto  la 
presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Betti ^  il  giorno  26  di 
gennaio. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Gli  scavi  d^ Ostia,  cominciati 
appena^  hanno  rimandato^  in  luce  un  piccolo^  ma  singolarissi- 
mo^ simulacro  del  Sole.  È  questo  fatto  in  Lapislazuli  ^  e  rap- 
presenta  il  pianeta^  che  distingue  fore,  con  capo  e  braccia  di 
uomo  ,  e  corpo  di  sparviere.  Non  si  ha  forse  opera  antica  in 
tale  rara  materie  ^  che  sia  di  grandezza  eguale  al  piccolo  idolo 
ostiense. 

Dopo  ciò  ,  il  segretario  stesso  ,  presentando  gli  ultimi  fa- 
scicoli  del r opera  del  sig.  doti.  Lepsius^  sulle  antichità  egiziane^ 
espresse  la  riconoscenza  dell'Accademia  verso  la  maestà  del  re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  IF^  socio  d* onore ^  per  il  compimento 
di  così  splendido  dono.,  che  sarà  durevole  testimonianza  delPalta 
protezione^  accordata  da  tanto  monarca^  alle  arti  e  alle  classi- 
che lettere. 

Presento  poi  il  medesimo  segretario  i  volumi  seguenti. 

Cantu  cavaliere  Cesare  {socio  corrispondente)  Storia  universale. 

Broli  marchese  Giovanni^  Miscellanea  storica  narniense.  Nar- 
ni  4859.  8.' 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  sig.  cavaliere  Carlo  Lodo- 
vico Visconti  ,  il  quale  illustrò  una  iscrizione  votiva  bilingue  , 
greca  e  samaritana^  scoperta  nella  vigna  Man  sani ,  fuori  della 
porta  Portese^  esprimente  un  voto  sciolto  da  due  palmireni  alle 
patrie  loro  divinità  di  Belo  e  Jaribolo.  Questo  discorso  e  stam- 
pato. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Barnabò  e 
Marini^  soct  d'^onore. 
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IV. 

Presieduta  dal  signor  cavaliere  professore  Beili  s'adunò  ^ Ac- 
cademia nel  Paula  delP  Archiginnasio  il  giorno  9  di  febbraio. 

Il  segretario  perpetuar  diede  contezza  delle  scoperte  ostiensi^ 
in  queste  parole:  S^è  ultimamente  troiata  la  statuetta  d'un  pasto* 
lóro,  scolpito  in  basaìte.  La  figura  rappresentata  nelF  edicola  , 
che  il  pastoforo  tiene  genuflesso^  e  quella  d'Iside. 

Il  bello  stile  delParte  nella  leggenda  geroglifica^  che  accom^ 
pagna  sopra  ed  ai  lati  la  immagine  della  di{?inità^  dà  pregio  a 
questo  monumento,  che  ha  la  misura  d'un  terzo  del  Qero. 

S'è  trotto  altresì  un  busto  f eminile  acefalo  ^  ed  hanno  ri- 
ceduto  la  luce  ^arie  iscrizioni. 

Tenne  ragionamento  il  signor  cavaliere  professere  Saldatore 
Bel tiy  presidente:,  trattando  la  quistione:  Se  Giulio  Cesare  e  Au- 
gusto intesero  mai  di  portare  la  Sede  dell'imperio  ad  Ilio. 

La  lettura  abbracciò  solo  la  prima  parte  dun  tale  discorso. 

Inter^pennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Recanati  > 
Barnabòy  Marini,  soci  d^onore. 

V. 

//  giorno  primo  di  marzo  s!adunarono  i  soci  nelP  aula  del^ 
t Archiginnasio^  presiedendo  il  sig.  cavaliere  professore  Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  Partecipo  alP Accademia  una 
grappe  sua  perdita. 

Il  giorno  4  0.  di  febbraio  di  questo  anno  4860.  ha  chiuso  , 
qui  in  Roma  ,  //  suo  corso  mortale  Giuseppe  Marchi  d.  C.  d. 
G.  ,  uno  de  trenta  del  nostro  collegio  ,  uno  de  dodici  dì  quello 
filologico  delV  Università  ,  membro  della  Commissione  d"  ar-- 
cheologìa  sacra ^  direttore  del  museo  Kircheriano\  socio  d"  onore 
deirinsigne  accademia  delle  belle  arti  di  san  Luca^  e  di  più  al- 
tre illustri.  Uomo  da  lodarsi  fra  i  pochi  nella  prestanza  degli 
studi  dar cheologìa\  ma  in  quelli  delle  cristiane  antichità  così  segna- 
lato, da  vendicare  a  se  stesso  il  merito  del  felice^ rifiorire  di  essi. 

Giuseppe  Marchi  era  nato  in  su  quello  d^  Udine  il  2  febbraio 
del  i  7 95.  Fu  tra  i  primi  cK  entrasse  nella  Compagnia  di  Gesìi 
(1845),  seguitone  appena  il  ripristinamejnto.  Ebbe  in  essa  ufficiò  di 
professare  piti  anni  lettere  umane,  in  Terni ^  in  Reggio^  in  Roma. 
Nel  collegio  romano  fu  professore  ancora  di  lingua  greca. 
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Val  4  84  3  si  diede  con  specialissima  cura  alle  antichilà  cri- 
sliane,  penetrando  nudamente  nelle  catacombe  ed  esplorandole 
nuo\?am€nte.  La  più  accurata  in\?estigazione  di  questi  sacri  re- 
cessi'^ gli  scalpi  ordinali  per  la  scoperta  di  piìi  famosi  centri  di 
essì\  la  cura  di  sostruire  i  luoghi;  il  facile  e  sicuro  accesso  tra- 
inato e  mantenuto  ;  ebbero  dal  Marchi  impulso  e  principio.  Le 
sue  spiegazioni^  fatte  di  mezzo  a  queste  memorie  dei  primi  fe- 
deli^ ammano  una  evidenza  e  una  iuce^  che  non  si  potevano  de- 
siderare maggiori.  A  questa  cura  dava  quanto  piìi  tempo  per 
le  altre  sue  incombenze  potesse:  massime  per  favorire  gli  stra- 
nieri^ che  non  avendo  guida  migliore  della  sua,  ne  lo  sollecita- 
vano a  gara. 

Prefetto  del  museo  Kircheriano  ,  dalla  sua  Compagnia  di 
Gesù,  attese  a  riordinarlo,  ad  arricchirlo,  a  propagarne  V  uti- 
lità. Formò  t  unica  collezione  della  moneta  iV  a«s  grave  ,  fe- 
condando quel  principio  di  unione  di  moneta  sì  fatta ,  che  in 
quel  museo  trovò,  postovi  dal  cardinale  Zelada.  Non  pochi  sono 
i  monumenti,  de  quali  V  accrebbe,  e  sono  scelti  tutti  con  magi- 
strale accorgimento. 

Ebbe  grande  facilità  e  frequenti  occasioni  di  dettare  latine 
epigrafi',  giacche  molti  ne  lo  richiedevano  e  si  piaceva  a  soddi- 
sfarne ciascuno. 

Le  opere  stampate  dal  Marchi  sono: 

4.  X'aes  grave  del  museo  Kircheriano^  ordinalo,  descritto, 
illustrato. 

2.  1  monumenti  delP  arti  primitii^e  cristiane.  Prima  parte, 
che  abbraccia  V architettura. 

3.  La  cista  del  museo  Kircheriano. 

4 .  Stipe  tributata  alle  divinità  delle  acque  apollinari ,  sco- 
perta ranno  4852. 

Questi  dotti  lavori  lo  faranno  vivere  fra  gli  avvenire:  a  noi 
la  memoria  del  Marchi,  sarà  cara  sempre  ed  acerba  ! 

Entra  al  suo  luogo  fra  i  trenta  il  padre  Maestro  alherto 
Guglielmotti,  bibliotecario   Casanatense. 

Vette  queste  cose ,  presentò  ,  lo  stesso  segretario  perpetuo  , 
come  degna  di  speciale  attenzione  ,^  la  seguente  iscrizione  cri^ 
stiana,cKera  slata  da  lui  troiata  nello  stesso  giorno,  precedente 
a  quello  della  riunione,  nei  sempre  felici  scavi  di  Ostia. 
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Notevole  è  la  frase  in  fide  Dei.  Ed  è  pure  osservabile  questo 
preposi  to  dei  mediastini,  che  fu  de  familia  monetaria.  Sapevamo 
dalle  medaglie  che  si  batteva  moneta  in  Ostia.  Impariamo  da 
questo  marmo  ^  che  dòsi  fece  in  più'  officine.  Tanto  rara  iscrizio- 
ne cristiana  entra  a  far  parte  di  quelle  del  nuovo  museo  di  cri- 
sitane  epigrafi,  al  Luterano. 

Il  presidente  signor  cavaliere  professore  Betti^  compiè  col- 
la seconda  parte  la  lettura  del  suo  ragionamento ,  esponendo.  - 
Se  Giulio  Cesare  e  augusto  intesero  mai  di  portare  la  sede  del-- 
r  imperio  ad  Ilio.  Questo  ragionamento   è   stampato  negli  atti. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  D^ Andrea  e 
Barnabò^  soci  d'onore. 

VI. 

NelVaula  deir  Archiginnasio  s'adunarono  i  soci  il  22  mario^ 
sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Betti. 

Il  segretario  perpetuo  disse:  Fra  ipiù  singolari  ritrovamenti y 
che  abbiano  sinora  illustrato  le  ricerche  ostiensi^  per  la  scoperta 
de'  monumenti^  è  da  numerare  quello ,  che  sono  oggi  ad  annun- 
ziare air  Accademia.  Congiunto  alle  terme  marittime^  ma  con 
opera ,  che  si  palesa  ad  esse  posteriore ,  si  è  trovato  un  Mitreo. 
Prontamente  liberato  della  terra  in  ogni  sua  parte  ^  si  è  mani- 
festato tanto  completo  degli  accessori^  degli  ornamenti^  delle 
epigrafi^  delle  scult ure^  quanto  appena  si  sarebbe  potuto  credere^ 
non  dico  desiderare. 

Incominciando  dal  pavimento ^   e   questo  in  musaico  e  vi  si 
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legge  a  grandi  lettere  nere^  sul  fondo  bianco^  disposta  pel  lun- 
go^ è  ripetuta  sui  due  lati  di  esso ,   la  iscrizione  seguente  : 

SOLI  ^  INVICI  ^MIT<;^D(JD^L<^  AGRIVS  ^  CALENDIO 

Lungo  i  muri  che  formano  il  mitrèo,  su  due  fianchi,  è  un 
gradino  ai  muro.  Sono  questi  interrotti  da  due  rincassi,  in  cia- 
scuno de*  quali  stava  una  piccola  base  in  marmo  posta  sopra  un 
forame,  che  contenevano  ancora  delle  ossa.  Una  di  queste  basi 
ha  nel  lato  P  iscrizione  seguente  colla  nota  consolare  deiranno  \  62 
dell* era  volgare.  Questa  però ^  quale  ne  fosse  la  cagione^  era  stata 
cancellata  con  pensiero  d'abolirla  : 

POSIT  •  •  •  XVK 
FEBRARIAS 
Q  •  IVNIORVS 

TICO 

L  •  PLAVnO 
AQVILIN 
COS 

Due  altri  forami  si  sono  pure  trovati  nel  pavimento.  L'uno 
presso  air  entrata^  F  altra  innanzi  alPara^  che  si  trovò  ^  solamen- 
te rovesciata^  dal  sito  dove  fu  posta  nello  spelèo.  In  essa  è  que- 
sta epigrafe: 

C    CAELIVS  •  HERMAREOS 
ANTISTES  •  HVIVS  •  LOCI 
•  FECIT 
SVA  PEC 

La  quale  e  colle  stesse  parole  ripetuta  in  ciascuna  di  due 
piccole  basi,  delle  quali  diremo^  e  cKerano  collocate  di  sopra. 

Antìstes  huius  loci,  è  qualifica  letta  già  in  marmo  i^otii^o 
apulo  {Orelli,  n.  2300),  e  un  antistes  addetto  INVICTO  DEO, 
ci  fece  conoscere  il  eh.  nostro  collega  padre  Garrucci  nelle  cose 
d'Isernia  (/j.  5.  \.  T\.).  * 

Sta  quest'ara  alPinnanzi  di  gradini^  rii^estiti  di  marmo ^  e 
già  coperti  dalla  volta  dello  speleo^  imitanti  gli  scabri  massi  della 
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grotta  ;  di  che  danno  prooa  alcuni  petti  così  ad  arte  formati , 
che  sono  levati  fra  le  miserie. 

Qui  si  rinvennero  due  basi^  ciascuna  delle  quali  ha  scolpita 
a  bassorilievo  la  figura  d'uno  de^  ministri  mitriaciy  del  quale  por- 
tava al  disopra  il  simulacro  in  marmo.  Hanno  il  vestimento  già 
noto  ^  e  la  difjerema  del  recare  aitata ,  e  capovolta  la  face. 
Queste  piccole  statue  si  sono  trovate^  e  se  n^  è  pure  trovata  una 
terzuy  la  quale  riposa  sulla  face  già  spenta.  Da  Me  uri  inditi^ 
che  in  prima  scoperta  si  poterono  vedere  sul  marmo ^  si  potè  aver 
certezza^  che  queste  figure  erano  state  dorate. 

Non  ebbe  a  mancare  anche  il  simulacro  di  MitrUy  del  quale 
s  è  t rovaio  il  capo  e  la  mano^  che  stringe  il  coltello. 

Questo  cenno  basterà  a  far  conoscere  quanto  sia  rilevante 
la  scoperta^  che  gli  scavi  ostiensi  presentano  come  nuovo  accre- 
scimento deir archeologia.  Non  è  di  questo  annunzio  fent rare  in 
più  parole:  laonde  passo  molte  altre  osservazioni  tacendole. 

Fu  la  lettura  del  socio  d'onore  monsignor  Francesco  Fabi 
Montani.  Assunse  egli  di  dichiarare  ^epigrafe  del  monumento 
posto  nel  secolo  XII 1  a  Consalvo  ,  vescovo  albanense^  nella  pa- 
triarcale basilica  liberiana. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Barnaba  e 
Marini^  soci  d^ onore. 

7. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA  E  CONVITO  ACCADEMICO 

PER  IL  NATALE  DI  ROMA 

Avendo  il  socio  donare  signor  duca.  Massimo  consentito 
cortesemente  anche  in  questanno  le  delizie  della  sua  villa  sugli 
orti  Sallustiani  per  V accademica  solennità^  quivi  convennero  in 
bel  numero  i  soci  di  tutte  le  classi. 

Tenne  il  ragionamento  il  socio  ordinario  professore  canoni^ 
co  D.  Felice  Profili.  Il  quale  favellò  in  questo  concetto  :  Che 
sin  da  quando  Romolo^  sono  ora  meglio  che  ventisei  secoli^  se^ 
gnò  coli' aratro  le  fondamenta  di  Roma ,  fu  quella  nel  divino 
àonsiglio .  destinata  sede  de'  sovrani  pontefici.  Idea ,  che  svolse 
col  riandare  rapidamente  l'epoche  della  storia  romana.  Dalle 
quali  venuto  a  Costantino  e  a  Carlo  Magno ,  ne  presentò  gli 
esempi  ^   come   gloriosi  e  fecondi. 
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Fatto  plauso  alt  oratore^  sì  ridussero  i  presenti  alle  mense,  che 
trottarono  imbandite  con  ogni  più  splendida  form%.  Vipreser  luogo 
r eminentissimo  signor  cardinale  Altieri^  protettore  ^  e  con  lui  gli 
eminent issimi  Wiseman^D'*  Andrea^  Di  Pietro^  de  Btisach^  Gaude, 
Barnaba.  V^eran  pure  monsignore  arcivescovo  Tizzoni^  monsignore 
Pacca  maestro  di  camera  diS.S.^  il  principe  ed  il  duca  Massimo] 
li  marchese  Aniici^Mattei  senatore  di  Roma.  Illustravano  altre- 
sì il  convito  molti  fra  coloro  ^  che  coir  ingegno  e  colf  opera 
mantengono  in  fiore  la  fama  delle  romane  lettere  e  delle  arti. 

Parlarono  con  affettuosa  eloquenza  tutti  i  cardifiali  pre^ 
senti.  Il  presidente^  il  segretario  perpetuo  ed  altri^  volta  a  vol- 
ta^ o  mossero  parole  eccitando^  o  lo  fecero  corrispondendo  a  que^ 
gentili  concetti^  che  propri  erano  di  tale  giorno  e  di  tale  ria-- 
nione.  Ifi  versi  gli  espressero  il  reverendissimo  padre  maestro 
dé^  Ferrari y  e  il  reverendissimo  padre  Vercellone\  quello  in  vol- 
gare dettato^  questi  in  latino. 

Così  P Accademia  non  lascia  che  passi  inonorata  o  negletta 
la  memoria  d^  un  giorno  a  Roma  sì  grande^  6  si  pensi  de' suoi 
primi  destini^ '0  si  pensi  de'  nuovi. 

Vili. 


Sotto  la  presidenza  del  signor  cavaliere  professore  Betti 
s^ adunarono  i  soci  nell'aula  delP Archiginnasio  ^  il  giorno  deci-- 
mo  di  maggio. 

li  segretario  perpetuo  disse  :  Il  giorno  A  6  del  cessato  apri- 
le e  mancato  ai  vivi  Bartolomeo  Borghesi  y  il  cui  solo  nome  è 
un  elogio  tragrande.  Era  assai  grave  degli  anni.  Ma  quelle  vite 
che  sono  così  operose  alla  scienza^  così  gloriose  alla  patriu^  si 
hanno  sempre  per  corte ,  vengono  sempre  a  termine  ,  che  pare 
acerbo.  Se  in  tanta  pubblica  e  nòstra  sventura  può  avere  alle- 
viamento Fasprezza  del  dolore^  è  nel  pensare  ,  che  il  Borghesi 
vivrà  perenne  nelP utilità  delle  sue  opere  ^  nella  fama  della  sua 
sapienza. 

V  elogio  del  Borghesi  fu  recitato  dal  socio  ordinario  sig.  cava^ 

Giambattista  de  Rossi  all'altra  accademia  nostra  consorella^ 
cioè  di  S.  Luca ,  ed  è  alle  stampe.  Non  entro  per  questo  in 
maggiori  parole. 

Fu  la  lettura  del  socio  ordinario  e  censore  monsignor  Do- 
menico  Bartolini.  Trattò  esso  del  tempio  di  Salomone  in  Geru- 
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salemme  e  descrisse  lo  stato  di  si  famoso  edificio ^  riconosciuto 
da  lui  in  sul  luogo  nel  suo  i^iaggio  di  Terra  santa.  Il  ragio* 
namento  e  alle  stampe. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Wiseman, 
d^ Andrea,  Recanati^  Barnaba^  Bofondi^  soci  d'onore.  Gli  emi- 
nentissimi signori  cardinali  Asquini  e  Mertel.  Furono  pure  al* 
radunanza  sua  eccellenza  il  signor  barone  de  Bach ,  ambascia* 
tare  d^ Austria  presso  la  S.S. ,  e  sua  eccellenza  il  signor  bali 
Colloredo  luogotenente  del  magistero  del  sacro   militare  ordine 


gerosolimitano. 


IX. 


//  30  di  maggio  si  tenne  adunanza  neWaula  deir Archigin- 
nasio ,  che  i^enne  presieduta  dal  signor  cavaliere  professore 
Betti. 

Il  segretario  perpetuò  partecipò  alP Accademia  la  perdita 
di  un  suo  illustre  socio  corrispondente ^  nella  persona  di  Filip- 
po le  Bas^  cavaliere  della  legione  d'onore  p  membro  delt istituto 
di  Francia.  Uomo  dotto  nelle  classiche  lettere  e  assai  valente  ne- 
gli studi  d^ archeologia ,  lascia  dopo  se  lodate  testimonianze  del 
valor  vuo.  Le  iscrizioni  raccolte  da  lui  in  un  laborioso  viaggio 
fatto  in  Marea  sono  e  saranno  d^ogni  tempo  grande  sussidio 
alla  storia  e  nobile  titolo  della  benemerenza  degli  eruditi  verso 
il  le   Bas. 

Quindi  lo  stesso  segretario  presentò  il  volume  che  ha  per 
titolo  ^  ^ 

Lajrardp  scoperte  di  Ninive^  volgarizzato  dal  conte  Ercole 
Malvasia  Tortorelli.  Bologna  ^860  8.*"  Dono  delP  illustre  tra- 
duttore. 

Tenne  ragionamento  il  P.  Camillo  Tarquinia  d.  e.  d.  G.y 
socio  ordinario  soprannumero.  Assunse  egli  ai  spiegare  f  epigrafe 
etrusca  del  lampadario  di  Cortona^  e  con  tale  occasione  della 
lettera  etrusca  \y  e  la  ragione  delle  cifre  numeriche^  che  dagli 
etruschi  passarono  ai  romani. 

Terminata  la  lettura  ,  rimasero  i  soci  per  radunanza  se-^ 
creta. 

In  essa  con  successive  votazioni  furono  ammessi. 

Soci  corrispondenti  in  Francia.    Monsignore  Antonio  Felice 
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Filiberto  Dupanloup^  «escovo  d^Orleans^  uno  dei  quaranta  del- 
V Accademia  Francese. 

Il  camliere  Villemain^  uno  dei  quaranta  e  segretario  perpe- 
tuo delV Accademia  Francese. 

Il  cavaliere  Leone  Réniery  membro  dell*  istituto  di  Francia, 
conservatore  amministratore  della  biblioteca  detta  Sorbona. 

Socio  d*  onore  \ 

Il  signor  conte  cavaliere  Virginio  Fespignani^  professore 
accademico  di  san  Luca  nella  classe  delP architettura. 

Intervenne  Veminentissimo  signor  cardinale  Marini ,  socio 
d^  onore. 

X. 

•  Diede  termine  al  corso  dei  letterari  lavori  dell'anno  acca- 
demico radunanza  del  20  giugno ^  che  ebbe  luogo  nelPaula  del- 
r Archiginnasi jy  e  fu  presieduta  dal  signor  cavaliere  professore 
Betti. 

Il  segretario  perpetuo  presentò ,  mandato  della  reale  acca-- 
demia  della  storia  di  Madrid ^  il  fac  simile  della  tavola  di  bron- 
zoy  scoperta  in  Malaga  neWanno  \  854 ,  fatto  incidere  dal  signor 
Giorgio  Laringe  presso  il  quale  è  il  monumento  stesso  conservalo 
in  Malaga,  secondo  la  lezione  del  signoì  dottore  Rodriguez  de 
Bertangua. 

Fece  la  lettura  il  socio  ordinario  reverendissimo  padre  mae- 
stro Alberto  Guglielmotti^  dt'  predicatori^  bibliotecario  casana- 
tense.  Ne  tolse  egli  Purgamento  dal  dimostrare  :  Come  la  rocca 
if Ostia  è  monumento^  che  risponde  alle  ricerche  archeologiche 
inforno  alP architettura  milìtai-e  in  Italia ,  prima  della  calata  di 
Carlo  FUI. 

IL  SOaO  ORDINAUIO  SEGRETARIO  PERPETUO. 
PIETRO  ERCOLE  COMMEISD.  VISCONTI. 
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EMINENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO  PAINCSFE 

SIGIIOR  CiADUfUUB 

LODOVICO  ALTIERI 

Ti^COVO  DI  ALBAKO 

CAMERLENGO    DELLA    SANTA    ROMANA   CHIESA  | 

AR€lHiE7B   D^LLA   fATMIMUlE   AlClMSfrUA   tAr$Ri«|«llff 

ARGIGANCELLIBRE    DELL^ONIYERSITA*  ROMANA 
PRESIDENTE    DELLA    CONSULTA    DI    STATO    PER    LE    FINANZE 

PROTETTORE      DELl'aCCADEMU 


EMONE^TISSISII  E  REVERENDISSIBll  CAADUV JJUI 


MARIO  MATTEI,  vescovo  d'Ostia  e  Veiletrìt  decano  del  sacro 
collegio,  pro-datario  di  Soa  Santità,  prefetto  delia  reverenda 
fabbrica  di  san  PìelrOf  legato  apostolico  di  VelleUi  e  sua 
provincia,  arciprete  della  patriarcale  basilica  vaticana. 

COSTANTINO  PATRIZI,  vescovo  di  Porto  e  S.  ftafina,  sotto- 
decano dei  sacro  collegio,  vicario  generale  di  Sua  Saotitàr 
prefetto  d^e  sacre  congregazioni  de*  riti  e  della  residenza 
(le*  vescovi,  segretario  della  suprema  congregazione  del  santo 
officio,  arciprete  della  patriarcale  basilica  liberiana ,  gran 
priore  dell*ordine  gerosoH ontano,  presidente  della  commis- 
sione di  archeologìa  sacra. 

GU\OLAMO  D'ANDREA,  vescovo  di  Sabina. 

ANTONIO  TOSTI,  bibliotecario  di  sanU  chiesa. 

GAETANO  BALUFEl,  arcivescovo  vescovo  d'Intola, 

NIGCOLA  WISEMAN,  arcivescovo  di  Wesmin&ler, 

CARLO  LUIGI  MORICHINI,  arcivescovo  vescovo  di  Jesi. 


CAMILLO  DI  PIETRO,  prefetto  del  supremo  tribanale  delia 
segnatura. 

CARLO  DI  REISAGH,  prefetto  d«lla  sacra  congregazione  degli 
studi  e  ponente  di  quella  di  propaganda  fide  per  gli  aJFTari 
di  rito  orientale. 

ALESSANDRO  BARNABO%  prefetto  della  sacra  congregazione  di 
propaganda  fide. 

GIUSEPPE  MILESI  PIRONI  FERRETTI,  legato  della  provincia 
di  Bologna. 

PIETRO  DE  SILVESTRI. 

CARLO  SACCONI,  prefetto  delPeconomia  della  sacra  congrega- 
zione di  propaganda  fide. 

ANTONINO  DE  LUCA,  prefetto  della  sacra  congregazione  del- 
rindice. 

GIUSEPPE  ANDREA  BIZZARRI. 

GIAMBATTISTA  PITRA. 

LUIGI  CUCCHI. 

GIUSEPPE  BOFONDI,  presidente  della  sacra  congregazione  del 
censo . 

GIACOMO  ANTONELLI,  segretario  di  stato  di  Sua  Santità,  pre- 
sidente  del  consiglio  de'  ministrì,  prefetto  de'  sacri  palazzi 
apostolici. 

ROBERTO  ROBERTI,  segretario  de' memoriali  di  Sua  Santità. 
GASPARE  GRASSELLINL 

TEODOLFO  MERTEL,  presidente  del  consiglio  di  stato. 
FRANCESCO  PENTINI. 


GLI 

60a  ORDINARI 

^.  De  Romanis  professore  Antonio,  architetto,  consigliere  deiPin- 
signe  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

2.  Visconti  oommeodatore  Pietro  Ercole,  oommìssario  delle  an- 

ticfaità  ,  presidente  del  collegio  filologico  e  professore  di 
archeologia  nell'università  romana  ,  presidente  onorario 
del  maseo  capitolino,  consigliere  della  commissione  generale 
consultiva  di  antichità  e  belle  arti  e  di  quella  di  archeolo- 
^  sacra,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca.  Segretario  perpetuo  dell' accademia 

3.  Betti  cavaliere  Salvatore,  segretario  perjpetoo  e  cattedratico  di 

storia  e  mitologia  neirìnsigoe  e  poUtitacia  accademia  .di  san 
Luca,  membro  del  collegio  filologico  delPuniversità  romana, 
accademico  delia  crusca.  Presidente  dell'accademia. 

4.  Vescovau  cavaliere  Luigi,  socio  di  onore  delPinsigne  e  pon- 

tificia accademia .  di  san  Luca. 

5.  Coppi  abate  cavaliere  Antonio,  segretario  del  pontificio    isti- 

tuto agrario  e  d^incoraggiamento,  membro  della  commis- 
sione speciale  consultiva  di  agricoltura. 

6.  FoLCHi  commendatore  Clemente^  architetto  particolare  di  Sua 

Santità,  professore  e  consigliere  deirinsìgne  e  pontificia  ac- 
cademia di  «an  Loca,  ispettore  emerito  membro  del  consi- 
glio diarie  de^  lavori  di  acque  e  strade ,  consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti, 
ingegnere  aggregato  al  collegio  filosofico  deiruniversità  ro- 
mana. 
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PoLETTi  commendatore  Luigia  architetto,  presidente  onorario 
perpetuo  e  cattedratico  di  architettura  teorica  nelTinsigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca^  ispettore  membro  del  consi* 
glio  d^artede^  lavori  di  acque  e  strade,  consigliere  della  commis- 
sione generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti,  architetto 
aggregato  al  collegio  filosofico  deiruniversità  romana^  pro- 
fessore onorario  della  reale  accademia  delle  belle  arti  di  Mo- 
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dena,  architetto  direttore  della  riedificazione  della  basilica 
di  san  Paolo,  architetto  di  prima  classe  della  R.  G.  A. 

S.  Grifi  commendatore  Laigif  segretjtrio  generale  del  ministero 
del  commercio,  belle  arti,  indastria  ,  agricoltura  e  lavori 
pubblici,  socio  d'onore  deliinsigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Loca.  Constfvatort  perpetuo  dtlfàrchMo  aùóad etnico. 

9.  TfissiERi  Pietro,  costode  del  medagliere  vaticano. 

i 

\^.  MiNARDt  cavaliere  Tommaso,  pittore,  ispettore  delle  pittare 
di  Roma  e  della  galleria  vaticana,  direttore  dello  studio  del 
musaico,  consigliere  e  cattedratico  emerito  di  pittura  nelPin- 
signe  e  pontificia  accademia  di  saci  Luca,  consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti  e 
di  quella  di  archeologia  sacra. 

M.  Moreschi  cavaliere  Luigi,  segretario  della  commissione  spe- 
ciale deputata  alta  riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo, 
ufficiale  minutante  nel  ministero  delPinterno,  socio  di  ono* 
re  deirinsigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca* 

42.  D£  Ferrari  padre  maestro  Giacinto,  delfordine  de^  predica- 
tori, commissario  generale  dei  sant^offieio^  consultore  delle 
sacre  congregazioni  dell'indice,  de^vescovi  e  regolari,  e  dì 
propaganda,  consultore  aggiunto  della  congregazione  specia-^ 
le  per  la  revisione  de^concìli  provinciali,  membro  del  colle- 
gio teologico  deiruniversiià  romant^.  Censore  dei f accademia. 

ii.  Baatolini  monsignor  Domenico,  prelato  domestico  di  Sua 
Santità,  protonotario  apostolico  partecipante,  segretario  della 
sacra  congregazione  de'  riti  ^  canonico  delP  arcibasilica  pa- 
triarcale [ateranense  ,  consultore  delle  sacre  congregazioni 
delP  indice  ,  delle  indulgenze  e  sacre  reliquie  ,  e  di  propa- 
ganda fide  per  gli  affari  di  rito  orientale  ,  consultore  ag- 
giunto della  congregazione  speciale  per  la  revisione  de^con- 
cili  provinciali  ,  membro  della  commissione  di  archeologia 
sacra,  socio  d^  onore  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca.  Censore  dell'accademia. 
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44.  Borghese  principe  don  Marcantonio,  socio  di  onore  delPin- 
signe  e  pontificia  accademia  di  san  Loca. 

45.  VmcENzi  abate  Luigi,  consaltore  della  sacra  congregazione 
di  propaganda  fide  per  gii  affari  di  rito  orientale,  membro 
del  collegio  filologico  e  professore  di  lingua  ebraica  neir  u* 
niversità  romana. 


46.  Ds  Rossi  cavaliere  Giambattista,  membro  del  collegio  filolo- 
gico del r  università  romana,  scrittore  di  lingua  latina  nella 
biblioteca  vaticana  ,  consigliere  della  commissione  generale 
consultiva  dì  antichità  e  belle  arti  e  di  quella  di  archeolo- 
gia sacra,  socio  d^  onore  delP  insigne  e  pontifìcia  accademia 
di  san  Luca.  Censore  deWaccademia. 

4  7.  Theinee  padre  don  Agostino,  della  congregazione  dell'ora- 
torio, prefetto  delF  archivio  vaticano ,  membro  del  collegio 
teologico  dell'università  romana,  consultore  delle  sacre  con- 
gregazioni delPinquisizione,  dell'indice,  e  di  propaganda  fide 
per  gli  affari  di  rito  orientale. 

48.  Spezi  cavaliere  Giuseppe^  membro  del  collegio  filologico  e 
professore  di  lingua  greca  nelFuniversità  romana ,  scrittore 
dplla  lingua  medesima  nella  biblioteca  vaticana. 

49.  Vercellone  padre  don  Carlo,  procuratore  penerale  de^chie- 
rici  regolari  di  san  Paolo,  consultore  delle  sacre  congrega- 
zioni dell'indice  e  di  propaganda  fide  per  gli  affari  di  rito 
orientale,  membro  del  collegio  filologico  deJP  università  ro- 
mana. Censore  del t accademia. 

20.  Mazio  professore  Paolo,  segretario  del  controllo  generale. 

24 .  Profili  canonico  Felice,  segretario  della  commissione  di  ar- 
«    cheologia  sacra  ,  rettore  del  seminario  romano  ,  consultore 
della  sacra  congregazione  delle  indulgenze  e  sacre  reliquie^ 
professore  emerito  di  archeologia. 

22.  Visconti  cavaliere  Carlo  Lodovico  ,  commissario  coadiutore 
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delle  antichità  romane  «  segretario  dell'  insigne  e  pontificia 
congregazione  artistica  de'virtaosi  al  Panteon. 

23»  TizsaVti  moosigoor  Vìncenu) ,  de  ^canonici  regolari  del  San- 
tissimo Salvatore,  arcivescovo  di  Nisibi,  canonico  della  pa* 
triarcale  arcibasilica  lateranense^  cappellano  maggiore  delle 
milizie  pontificie,  esaminatore  de^  vescovi ,  consultore  della 
sacra  congregazione  delPindice,  professore  di  storia  ecclesia- 
stica nelTuniversità  romana^  membro  delia  commissione  ^i 
archeologia  sacra»  Censore  delP accademia. 

24.  T£N£RANi  commendatore  Pietro,  scultore,  direttor  generale 
de*  musei  e  delle  gallerie  pontificie  ^  presidente  del  museo 
capitolino,  vice  «presidente  e  cattedratico  di  scultura  uelFin* 
stgne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca,  consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti. 

25*  BoNGOBfPiLGNi  don  Baldassare,  de'principi  di  Piombino^  mem- 
bro del  collegio  filologico  dell'università  romana,  socio  dV 
nore  delPinsigoe  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

26%  Alibrandi  avvocato  Ilario,  professore  di  diritto  civile  e  na 
turale  nel  funi  versi  tà  romana.  Tesoriere 


27.  Guglielmotti  padre  maestro  Alberto,  de^predicatori,  teologo 
casanatense  ,  membro  del  collegio  filosofico  delF  università 
romana. 

28.  Tarquiri  padre  Camillo,  della  compagnia  di  Gesù,  consul- 
tore delle  sacre  congregazioni  dell'  inquisizione  e  di  propa- 
ganda, professore  di  diritto  canonico  nel  collegio  romano. 

29.  Garrucci  padre  Raffaele^  della  compagnia  di  Gesù. 

30»  Nardi  monsignor  Francesco,  prelato  domestico  di  Sua  San* 
titày  uditore  della  sacra  rota,  consultore  delle  sacre  congre- 
gazioni deirindice  e  di  propaganda  fide  per  gli  affari  di  rito 
orientale,  socio  d^ onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 
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4 .  BoiAVAKA  monsignor  CariOt  prelato  domestico  di  Saa  Santità , 
protonotario  apostolico,  canonico  della  patriarcale  arcibasi- 
lica  lateranense  ,  segretario  della  sacra  congregazione  della 
visita  apostolica. 

2.  Fasi  Montaki  monsignor  Francesco,  prelato  domestico  di  Sua 

Santità  ,  protonotario  apostolico ,  canonico  delia  patriarcale 
basilica  liberiana ,  consultore  delle  saere  congreganoni  dell' 
indice  e  di  propaganda  fide. 
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3.  An«eldii  padre  Antonio,  della  compagnia  di  Gesù,  consul- 

tore della  sacra  congregazione  dèlPindice,  professore  di  elo- 
quenza sacra  nel  collegio  romano. 

4.  MoOTANABi  dott.  Giuseppe,  procuratore  di  collegio> 

5.  TANGiOBcn  padre  Fnancesco ,  delia  compagaia  di  Gesd  ,  cu- 

stode del  museo  kircheriano,  membro  4ella  commissione  di 
archeologia  sacra. 

6.  ScoGNAMifiuo  ab.  Arcangelo. 

sMi  mum 


4,  ToRLOviA  prìncipe  don  Alessandro,  sòcio  di  onore  del  l'insi- 
gne e^  pontificia  ai^demia  di  san  Luca. 

2.  Gnoli  conte  cavaliere  Tommaso ,  decano  del  collegio  degli 

arvocati  concistoriali. 

3.  Massimo  duca  don  Mario,  socio  d'onore  dell'insigne  e  ponti- 

ficia ;aocademia  dì  san  Loca. 

4«  CiirìUìci  momìgnor  Annibale,  poeisto  doflusstias  dà  iScia  £an« 


CLVI 

tità  ,  protonotario  apostolico  ,  segretario  della  sacra  congre- 
gazione di  propaganda  fide,  consultore  di  quelle  delinqui- 
sizione,  delle  sacre  indulgenze  e  reliquie,  degli  affari  eccle-- 
siastici  straordinari,  esaminatore  deVescovi,  professore  eme- 
rito onorario  di  testo  canonico  neiruniversità  romana,  pre- 
fetto degli  studi  del  seminario  romano. 

5.  BoNTADOSi  avvocato  Annibale. 

6.  Barluzzi  commendatore  Giulio,  sostituto  della  segreteria  de' 

brevi ,  membro  del  collegio  filologico  delP  università,  uffi- 
ciale minutante  della  segreterìa  di  stato. 

7.  Màssimo   principe    don   Camillo  ,   cameriere  segreto  di  Sua 

Santità,  soprintendente  direttore  generale  delle  poste  ponti- 
ficie. 

8.  AsiNARi  monsignor  Alessandro,  de^ marchesi  di  Sanmarzano  , 

arcivescovo  di  Efeso ,  primo  prefetto  della  biblioteca  vati- 
cana, consultore  delle  sacre  congregazioni  deVescovi  e  rego- 
lari e  deirindice^  socio  d^onore  deirinsigne  e  pontifìcia  ac- 
demia  di  san  Luca. 

9.  PoDESTi  cavaliere  Francesco,  pittore,  presidente  e  cattedratico 

di  pittura  nella  insigne  e  pontificia  accademia  di  s.  Luca  , 
consigliere  della  commissione  generale  consultiva  di  antichità 
e  belle  arti. 

^0.  Da  Rignano  padre  Antonio  Maria  (  Fanìa)^  ex-procuratore 
generale  de'minori  osservanti,  consultore  delle  sacre  congre- 
gazioni del r  inquisizione  e  delF  indice,  esaminatore  deWe- 
scovi ,  consultore  aggiunto  della  congregazione  speciale  per 
la  revisione  de^concili  provinciali. 

\  \ .  Antici-Mattei  marchese  commendatore  Matteo,  camerier  se- 
greto di  Sua  Santità,  senatore  di  Roma. 

42.  Doria-Panphili*Landi  principe  don  Filippo^Andrea. 

'l  3.  Castani  don  Michelangelo  «  doca  di  Serinoneta ,  colonnello. 


CLVH 

direttore  e  comandante  emerito  del  corpo  de^  vigili ,  socio 
d^onore  dell'insigne  e  pontifìcia  accademia  di  san  Luca. 
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A  A.  Pacca  monsignor  Bartolomeo^  protonotario  apostolico,  mae- 
stro di  camera  di  Sua  Santità. 

4  5.  Zanblu  canonico  Domenico. 

4  6.  Sarti  commendatore  Antonio  ,  architetto  ,  ex— presidente  e 
cattedratico  di  architettura  elementare  e  di  ornato  nelPinsigue 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

47.  WoLFP  cavaliere  Emilio,  scultore,  professore  delP  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca  e  della  reale  accademia  delle 
belle  arti  di  Berlino. 

48.  Rosa  Pietro, .  conservatore  del  palazzo  deM]esari. 

49.  Amici  monsignor  Camillo,  prelato  domestico  di  Sua  Santità, 
ministro  senza  portafoglio,  consultore  della  sacra  congrega- 
zione de^  vescovi  e  regolari ,  membro  della  commissione  di 
archeologia  sacra,  socio  d'onore  delPinsigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Loca. 

20.  De  Merode  monsignor  Fraucesco  Saverio,  prelato  domesti- 
co, protonotario  apostolico ,  camerier  segreto  e  coppiere  di 

Sua  Santità,  pro-ministro  delle  armi. 

* 

24 .  Pila  monsignor  Andrea,  prelato  domestico  di  Sua  Santità , 
protonotario  apostolico,  ministro  delPinterno,  socio  di  onore 
deirinsigue  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

22.  Vbspignani  conle  commendatore  Virginio,  architetto,  pro- 
fessore e  consigliere  deiP  insigne  e  pontifìcia  accademia  di 
san  Loca,  consigliere  della  commissione  generale  consultiva 
di  antichità  e  belle  arti. 

23.  GiccoLiHi  abate  Stefano  ,  professore  di  storia  nel  collegio 
de^cadetti. 


CLYIII 

24.  Corsini  prìncipe  doa  Andrea  ,  socio  d^  onore  deir  iasione  e 
pontifìcia  accademia  di  san  Luca. 

sm  mmtmmamàA mn  fmmm 


BOLOGNA. 

4 .  Rocchi  cavaliere  Fran^co,  professore  di  archeologia  nell'ani- 
viTsità,  vice-presidente  della  deputasione  sopra  gli  stadi  di 
storia  patria. 

• 

2.  GozzADtni  conte  Gommendatore   Giovanni,   presidente  della 

deputazione  suddetta. 

:feiuko 

3,  De  MiNtcìs  avvocato  cavaliere  Gaetano. 


mCBRATA 


comunale. 


Mblioteca 


KABm 


5.  Broli  marchese  Giovanni. 


PERUGIA 


6.  CoNESTABiLE  pellà'Staffa  coutc  Cavaliere  Gian-Carlo,  carne- 
TÌer  segreto  di  Sua  Santità,  profeseore  «li  arcbetriogia  «e  cn 
stode  del  gabineMo  archeol(^co  «lei Punì vcoesiftà. 


SANSEVERUrO 


7.  SniTAiaa  Coiajo  «onte  cavaliere  Severiiio,  cameisene  d*oJiore 
di  Sua  Santità. 
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NELLITIUA  E  FUORI 


AUSTRIA 

8.  Di  Problbsch-Ostbn   barone  Antonio»  consigliere   inlimo   at- 

tuale di  stato,  teoente  maresciallo,  internansio  alla  corte  di 
Costantinopoli,  membro  delPimperiale  e  reale  accademia  delle 
scienze  di  Vienna. 

9.  DuDiK  padre  don  Beda»  monaco  benedettino    cassinense. 

40.  Oi  Bach  barone  Alessandro,  apibasciatore  di  S.  M.  I.  pres- 
so la  Santa  Sede. 

RUSSIA 


U.  Dalgoruki  principe  Demetrio. 

42.  GuEDEONOFF  Cavaliere  Stefano,  socio  ordinario  deirimperiale 
società  archeologica  di  Pietrobargo. 

ANNOVER 

43.  RupERTi  professore  Francesco,  correttore  del  reale  liceo  di 
Ad  no  ver. 

BELGIO 

44.  Ite  WiiTE  cavaliere  Giovanni,  membro  della  reale  accade- 
mia belgica  delle  scienze  lettere  ed  arti. 

45.  De  Ram  monsignor  commendatore  Francesco  Saverio*  pro- 
tonotario  apostolico,  rettore  del  Pani  versità  di  Lovanio,  con> 
saltore  della  sacra  congregazione  delPindice,  membro  della 
reale  accademia  del  Belgio. 

46.  RouLU  cavaliere  Giuseppe  Emanuele  Filieno,  professore  di 
archeologia  e  rettore  dell^università  di  Gand,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze  e  delle  lettere  di  Brusselles. 
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47.  De  Kercilove  Varent  visconte  Giuseppe  Romano  Laìgi, 
presidente  dell^accademia  archeologica  del  Belgio. 

FRANGIA 

48.  Bard  cavaliere  Giuseppe,  de  la  G>te  d'Or,  ispettore  de^  mo- 
numenti pubblici  nella  regione  di  Lione,  membro  della  com- 
missione superiore  istorica  e  deiraccademia  degli  antiquari 
di  Francia. 

4  9.  GuizoT  cavaliere  Francesco  Pietro,  membro  delPistituto. 

20.  De  l'Escalopier  conte  Carlo,  conservatore  onorario  della 
biblioteca  dell'arsenale  in  Parigi. 

24  Manavit  Agostino,  membro  delPaccademia  archeologica  di 
Tolosa. 

22.  ScHNETz  cavaliere  Vittore,  pittore,  membro  dell'istituto,  di* 
rettore  dell'imperiale  accademia  di  Francia  in  Roma,  pro- 
fessore accademico  di  merito  di  san  Luca. 

23.  NoEL  des  Vergers  Adolfo,  corrispondente  delPistituto. 

24  DuPANLOUP  monsignor  Antonio  Felice  Filiberto,  vescovo  d'Or- 
leans>  uno  dei  quaranta  dell'accademia  francese. 

25.  ViLLEMAiN  cavaliere  Abele.  Francesco,  segretario  perpetuo  ed 
uno  dei  quaranta  dell'accademia  francese. 

26.  Renier  cavaliere  Leone,  membro  dell'istituto,  bibliotecario 
delia  Sorbona. 

GRECIA 

27.  Ross  cavaliere  Lodovico,  professore  di  storia  e  filologia  neU 
Tuniversità  di  Atene,  direttore  degli  scavi  di  antichità  nella 
Grecia. 
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28.  Harfqrd  Giovanni^  architetto,  socio  di  onore  dell'iosigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Loca. 

29.  BUR6HBSS  Riccardo. 

30.  Wauler  cavaliere  Patrizio,  membro  dell'accademia  degli  an* 
tiqoari  di  Edimburgo,  professore  di  storia  neiruniversità 
di  Scozia. 

34.  DoNOVAif  abate  Geremia,  già  professore  di  eloquenza  e  di 
lingua  greca  nel  real  collegio  nazionale  d'Irlanda. 

VENEZIA 

a 
« 

3?.  PiRONA  abate  Giacomo,  direttore  e  professore  di  filologia  la- 
tina e  greca  e  di  storia  nell'imperiale  e  reale  liceo  di 
Udine. 

33.  Sebregondi  conte  Gìoseppe,  consigliere  intimo  attuale  di 
stato,  socio  di  onore  delrinsigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

34.  MiNiscALCHi  Erizzo  conte  Francesco. 

PORTOGALLO 

35 .  Dk  Almeida  Portugal  don  Antonio,  marchese  di  Lauradio, 
socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

'M 

36.  Oliveira  b  Dauh  don  Giovanni  Carlo,    deca  di    Saldagna, 

maresciallo  degli  eserciti    portogheà,   consigliere  di    stato, 
ambasciatore  di  S.  M.  Fedelissima  appresso  la  Santa   Sede. 

* 

PRUSSU 

37.  BooLH  cavaliere  Augusto,  consigliere  intimo  di  stato  di  sua 
maestà,  professore   di   letteratura   greca   nel  Poni  eersi  tà  di 
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Berlino,  segretario  perpetuo  della  reale  accademia  delle 
scienze. 

38.  Gerhard  cavaliere  Odoardo,  archeologo  del  regio  museo  e 

membro  ordinario  della  reale  accademia  delie  scienze  di 
Berlino. 

39.  Welker  cavaliere  Lodovico,  professore  e  bibliotecario  del- 

l'università di  Bonna. 

40.  D£  Heumont  barone  commendatore  Alfredo,  consigliere  in* 
timo  di  legasionci  membro  della  reale  accademia  delle  scien- 
ze di  Berlino,  socio  d'onore  dell'insigne  e  pontificia  roma* 
na  di  san  Loca,  accademico  corrispondente  della  crusca. 

STATI  SARDI 

41  Petron  abate  cav.  gran-croce  Amedeo,  professore  emerito  di 

lingue  orientali  nel  funi  versità  di  Torino ,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze  e  della  regia  deputazioni  sopra 
gii  studi  di  storia  patria,  accademico  della  crusca. 

42  MALVESTm  P.  Maurizio,  da  Brescia ,  minore  osservante. 

43  Cappellari  della  Colomba  bali  e  commendatore   Giovanni , 

gran  priore  dell'ordine  gerosolimitano,  socio  d*  onore  nelP 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san 


44^Sccopis  DI  Salerano  conte  Federico,  ministro  di  stato,  sena- 
tore, primo  presidente  di  corte  di  appello  in  ritiro,  presidente 
della  reale  accademia  delle  scienze,  e  della  regia  deputazio- 
ne sopra  gli  studi  di  storia  patria. 

45  Pallavicino  monsignore  Alerame,  arcivescovo  di  Pirgi. 

46  Vallauri  cavaliere  Tommaso,  professore  di  eloquenza   latina 

neiruniversità  di  Torino ,  membro  della  regia  deputazione 
,  sopra  gli  studi  di  storia  patria. 
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47  Càmh  cavaliere  Cesare,  membro  dei  reale  istitato  di  Milano, 
socio  d^onore  deirinsigne  e  potificia  accademia  di  saiiLaca. 


DUB  SICILIE 


48  Quaranta  commendatore  Bernardo,  segretario  perpetuo  della 

reale  accademia  ercolanese,  già' professore  di  archeologia  è  di 
letteratnra  greca  neiraniversità  di  Napoli,  interprete  de' pa- 
piri ercolanesi,  socio  d'onore  deirinsigne  e  pontificia  acca- 
demia di  s.  Loca. 

49  Franchini  Enrico. 

50  Riccio  cavaliere  Gennaro. 

54  Santangelo  cavaliere  Michele,  accademico  ercolanese. 

52  MiNER!<^NO  cavaliere  Giulio,  ispettore  del  museo  di  Napoli  , 

prof,  di  archeologia  in  quella  università,  segretario  dell'ac^ 
cademfa  pontaniana,  accademico  ercolanese. 

53  Bozzo  Giuseppe,  socio  attivo  della  reale  accademia  delle  scien- 

ze e  lettere ,  e  professore  di  letteratura  italiana  neiruniver- 
sita  di  Palermo. 

« 

54  MoRTiuLARo  Vincenzo,  marchese  di  Villarena,  socio  attivo 

della  reale  accademia  delle  scienze  e  lettere  di  Palermo. 

/ 

55  SpADARO  Benedetto,  barone  di  Passaoitello. 

TOSCANA 

56  Ferrucci  cavaliere  Luigi  Grisostomo,  bibliotecario  della  me- 

diceo.lanrenziana. 

57  BoNAiNi  commendatore  Francesoo,  professore  emerito  delPo- 

oiversità  di  Pisa ,  soprintendente  generale  degli  archivi  del 
granducato,  vice>presideQte  della  regia  deputazione  sopra  gli 
6tudi  di  storia  patria. 
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BREMA 


58  Henzen  dottor  Guglielmo^  segretario  delPìstitato 
pondenza  archeologica  in  Roma. 


conris- 


MES8IC0 

59  Ramirez  cavaliere  Giuseppe  Ferdinando,  segretario  di    stato 

ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  T  imperatore,  conser- 
vatore del  museo  nazionale  di  Messico. 

MODENA 

60  Cavedoni  monsignor  cavaliere  Celestino,  cameriere  segreto  di 

Sua  Santità  ,  presidente  della  regia  deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria,  professore  di  lettere  ebraiche  e  d'er- 
meneutica sacra  nelFoniversità,  direttore  del  gabinetto  delle 
medaglie,  bibliotecario  della  estense  ,  membro  della  reale 
accademia  delle  scienze. 

61  Galvani  conte  commendatore  Giovanni,  accademico  della  cru- 

sca, membro  della  reale  accademia  delle  scienze. 


PARMA 


62  Lopez  commendatore  Michele,  direttore  del  real  museo  di 
antichità,  vice -presidente  della  reale  accademia  delie  belle 
arti. 
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AGCADUnO  DlPliri  WN  U  U8TAIiAIIfl« 


SOVRANI 

Pio  vii  sommo  pontefice. 
Lbonb  XII  sommo  pontefice. 
Pio  Vili  sommo  pontefice. 
GaBCM>Rio  XVI  sommo  pontefice. 
Gablo  Alberto  re  di  Sardegna. 
GaisrnANO  VIII  re  di  Danimarca. 
Feioìinàndo  II  re  del  regno  delle  Dae-Sicilie. 
FsDERico  Guglielmo  IV  re  di  Prussia. 

CARDINALI  DELLA  S.  R.  CHIESA 

Alberghini  Giuseppe. 

Arezzo  Tommaso. 

Bèrnetti  Tommaso. 

Bianchi  Ambrosio. 

Brignole  Giacomo  Lnigi. 

firnnelli  Giovanni. 

Cadolini  Ignazio  Giovanni. 

Caprano  Pietro. 

Castracane  degli  Antelminelli  Castruccio. 

Consalvi  Ercole. 

Dugnani  Antonio. 

Fontana  Francesco. 

Pomari  Raffaele. 

Galleffi  Pier-Fraoceko,  protettore, 

Gaade  Francesco. 

Gazzoli  Lodovico. 

Della  Genga  Sermatlei  Gabriele. 

Giustiniani  Giacomo,  protettore. 

Gizzi  Pasquale. 

De  Gregorio  Emanuele. 

Grimaldi  Niccola. 

Lambruschini  Luigi. 


CLXVI 

Lante  Alessandro. 

Litta  Lorenzo. 

Macchi  Viacenzo. 

Mai  Angelo. 

Marini  Pietro. 

Massimo  Francesco  Saverio. 

Mezzofanti  Giuseppe. 

Micara  Lodovico. 

Monico  Giacomo. 

Naro  Benedetto. 

Orioli  Anton-Francesco. 

Ostini  Pietro. 

Pacca  Bartolomeo,  protettore. 

Polidori  Paolo. 

Recanaiì  Giusto. 

Riario  Sforza  Tommaso,  protettore, 

Rivarola  Agostino. 

De  Rohan-Chabot  Lodovico  Francesco  Augusto, 

Rusconi  Antonio. 

Sala  Giuseppe  Antonio. 

Santucci  Vincenzo. 

Serafini  Giovanni. 

Soglia  Giovanni. 

Della  Somaglia  Giulio  Maria, 

Spina  Giuseppe. 

Weld  Tommaso. 

Zacchia  Giuseppe. 

Zurla  Placido. 

soci  ORDINARI,   ONORARI,  ^  CORRISPONDEIITI. 

Agricola  prof,  commeud.  Filippo. 

Airenti  monsig.  Giuseppe,  arciv.  di  Genova. 

Akerblad  Giovanni  David, 

Alaman  Luca. 

Albacini  prof.  Filippo. 

Alborghetti  conte  Giuseppe. 

Aldini  prof.  Pier-Vittorio. 

Amali  ab  Girolamo. 

Ampère  cav.  Gio.  Giacomo. 
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Andres  padre  Giovauni. 

Angelelli  marchese  prof.  Massimiliano. 

Angelini  padre  Francesco. 

Antinori  marchese  prof.  Giaseppe. 

Appony  conte  Antonio. 

Arditi  Marchese  Michele. 

Arnet  prof.  cav.  Giaseppe. 

Assemani  prof.  Antonio. 

Aucher  padre  ab.  Giambattista. 

Avellino  prof,  commend.  Francesco  Maria. 

Azsorrì  prof.  cav.  Giovanni. 

Baggs  monsig.  Carlo,  vescovo  di  Pella. 

Balbo  conte  Prospero. 

De  Barros  e  Soaza  Emanuele,  visconte  di  Santarem. 

De  Bast  ab.  Martino  Giovanni. 

Battaglini  conte  ab.  Angelo. 

fiecher  cav.  Gottlieb. 

Belleoghi  monsig.  D.  Albertino,  arciv.  di  Nicosia. 

Bel  Ioni  avv.  prof.  Anselmo* 

Benigni  Fortunato. 

Beno  mare! tese  Francesco  Maria. 

Bianchi  cav.  Pietro. 

Bianchi  prof.  Girolamo. 

Biondi  marchese  Luigi,  presidente. 

Blacas  d'Aulps  duca  Pietro  Luigi. 

Bobroosky  ab.  Michele. 

Boetiiger  cav.  Carlo  Augusto. 

Bonclerid  monsig.  Antonio. 

Boni  cav.  Ooofirio. 

Bontadosi  monsig.  Girolao. 

Borghese  Aldobrandini  principe  don  Francesco. 

Borghesi  cav.  Bartolomeo. 

Bossi  cav.  Giaseppe. 

Bossi  conte  Luigi. 

Boucheron  prof.  cav.  Carlo. 

Braschi  Onesti  duca  don  Luigi. 

Bresciani  padre  Antonio. 

Brocchi  prof.  Giambattista. 

Brunati  ab.  prof.  Giuseppe. 

Braschi  Niccola. 


CLXVUI 

Campanari  avv.  Secondiano. 

Campanari  Vincenzo. 

Camporese  prof.  Giuseppe. 

Camuccìni  barone  prof.  Vincenzo. 

Canina  prof,  commend.  Luigi. 

Canova  marchese  Antonio,  presidente. 

Capecelatro  monsig.  Giuseppe^  arciv.  di  Taranto. 

Cappellari  della  Colomba  commend.  Bartolomeo. 

Cappello  cav.  Agostino. 

Cardinali  Clemente. 

Cardinali  car.  Luigi. 

Castellini  prof,  commend.  Vincenzo. 

Castiglìoni  conte  Carlo  Ottavio. 

Cavalli*  d^Olivola  conte  Giuseppe. 

Cecconi  avv.  Luigi. 

De  Chateaubriand   visconte  Francesco  Augusto. 

Chigi  principe  don  Agostino. 

Ciampi  ab.  cav.  Sebastiano. 

Cicconi  padre  Tito. 

Cicognara  conte  Leopoldo. 

Clarac  conte  Federico. 

Cockerell   prof.  Carlo  Roberto. 

Corboli    Bussi  nionsig.   Giovanni. 

Corderò  di   S.  Quintino  cav  Giulio. 

Correa  de  Serra  cav.  Giuseppe  Francesco. 

Corsini  principe  don  Tommaso. 

Crispi  monsig.  Giuseppe,   vescovo  di  Lampsaco. 

Dacier  cav.  BÌbuo  Giuseppe. 

De  Dalberg  monsig.  Carlo  Teodoro,  vescovo  di  Costanza. 

Darù  cav.  Marziale. 

Daunou  cav.  Pietro  Qaudio  Francesco.    . 

Delfico  marchese  Melchiori^e. 

Denon  barone  Domenico  Vivente. 

Dietrichstein  conte  Maurizio. 

Dodwel  cav.  Eduardo. 

Doria  Prosselendi  Stelio. 

Dorow  Guglielmo. 

Dragoni  monsig.  Antonio. 

Dupan  Giovanni. 

Durando  cav.  Jacopo. 


CLXIX 

Egerton  Francesco  Enrico. 

England  monsìg.  Giovanni,  vescovo  di  Chariestovvn» 
D^Este  prof.  cav.  Antonio. 
De  Fabrìs  prof,  commend.  Giuseppe. 
Favre  Bertrand  GaglieluM). 
Fea  ab.  avv.  Carlo. 

Feron  de  la  Ferronays  conte  Augusto  Pietro  Maria. 
Ferrante  marchese  Francesoo. 
Ferri  dì  s.  Constant  conte  Giovanni. 
Finelli  prof.  cav.  Carlo. 
Fin  ucci  ab.  prof.  Francesco 
Fontana  cav.  Pietro. 
De  Forbin  conte  Augusto. 
De  Fortia  d'Urban  marchese  Agricola  Giuseppe. 
Poster  Giovanni. 
Francesconi  ab.  prof.  Daniele. 
Frondini  Francesco  Antonio. 
Del  Furia  prof.  cav.  Francesco. 
Furlanetto  ab.  prof.  Giuseppe. 
Gage  Giovanni. 

Galeani  Napione  conte  Gianfrancesco. 
Gatti  padre  Serafino. 
Gazzera  ab.*  cav.  Costanzo. 
Geli  cav.  Guglielmo. 
De  Gerando  barone  prof.  Giuseppe  Maria. 
Gorchakoff  principe  Andrea. 
Gore  d\4gafalva 
Gregory  cav.  Gaspare. 
Grognet  Giorgio. 
Guadagni  ab.  avv.  Francesco. 
Gualtieri  marchese  Enrico. 

Guattani  prof.  Giuseppe  Antonio^  segretario  perpetuo. 
Guerrieri  monsig.  Gianfrancesco,  arciv.  di  Atene. 
Hamilton  cav.  Guglielmo. 
Hans  marchese  Giacomo  Giuseppe. 
Hawks  le  Grice  cav.  Guglielmo. 
Hermann  cav.  Goffredo. 
Hirt  cav.  Luigi. 

De  Humboldt  barone  Alessandro. 
De  Humboldt  barone  Carlo  Guglielmo. 
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CLXX 

Jabaiot  padre  Ferdinando. 

Jacobini  commend.  Camillo. 

Inghirarai  cav.  Francesco. 

De  Jorio  ab.  cav.  Andrea. 

Isnardi  Felice. 

Ilalinski  cav.  Andrea. 

De  Keller  Enrico. 

Klenze  prof.  cav.  Leone. 

Kopitar  Bartolomeo. 

Labouderie  ab. 

Labus  cav.  Giovanni. 

De  Lama  Pietro. 

Lamberti  cav.  Luigi. 

Landi  prof.  cav.  Gaspare. 

Laureani  monsig.  Gabriele. 

Laorenti  conte  ab.  Benedetto. 

Lazzarini  monsig.  Francesco. 

Le-Bas  cav.  Filippo. 

Lelli  ab.  Giuseppe. 

Lenormant  cav.  Carlo. 

Lethierre  cav.   Guglielmo. 

Leironne  commend.  Antonio  Giovanni. 

Linck  Giacomo. 

Lo  Faso  Domenico,  duca  di  Serradifaico. 

Di  Lutzow  conte  Rodolfo. 

Macedonio  marchese  Niccola. 

Magalotti  Pietro  Antonio. 

Manzi  Guglielmo. 

Marchi  padre  Giuseppe. 

Marini  monsig.  Gaetano. 

Marini  cav.  Luigi. 

Marini  monsig*  Marino. 

Marquez  padre  Pietro. 

Martorelli  monsig;.  Luigi. 

Mastricola  ab.  Niccola. 

Mastroiìni  ab.  Marco. 

Matranga  ab.   Pietro. 

De  Mattheis  prof.  cav.  Giuseppe. 

Mauri  monsig.  Carlo. 

Mazoys  cav.  Francesco. 


Mecenate  avv. .  Raffaele. 

MelchioiTÌ  marchese  Giuseppe. 

Mellerio  conte  Giacomo. 

Meneghelli  ab.  prof.  Gian-Pietro. 

Meyer,  di  Weimar. 

Micali  cav.  Giuseppe. 

MìUin  prof.  cav.  Albino  Luigi. 

MiUingen  cav.  Giacomo. 

Miollis  conte  Alessandro  Sestio,  presidente  onorare, 

MìoDoet  cav.  Teodoro. 

Missirìni  ab.  Melchiorre. 

Molza  monsig.  Andrea. 

Monaldi  cav.  Tullio. 

Montebreton  de  Norvins  Marquèt  cavaliere. 

De  montmorency  Lavai  principe  Anna  Adriano  Pietro. 

Monza  padre  ab. .don  Ippolito. 

Morcelli  ab.  Stefano  Antonio. 

Morelli  padre  don  Marco. 

Mustoxidi  commend.   Andrea. 

Nardi  ab.  Luigi. 

Nemer,  mineralogo. 

Nibby  prof.  Antonio. 

Nicolai  monsig  Niccola  Maria,  presidente. 

Niebuhr  cav.  Bertoldo  Giorgio. 

Nobile  prof.  cav.  Pietro. 

Odescalchì  principe  don  Pietro,  presidente. 

Olivieri  padre  Benedetto  ]!KIaurizio. 

Orìgo  marchese  Giuseppe. 

Orioli  prof.  Francesco. 

Orsi  monsig.  Bartolomeo. 

Orsini  Baldassare. 

Orti  Manara  conte  Giovanni  Girolamo. 

Panchooke  cav.  Carlo  Luigi  Fleuri. 

Paravia  prot.  cav.  Pier  Alessandro. 

Paris  cav.  Pietro. 

De  Pastoret  marchese  Claudio  Emanuele. 

Perticari  conte  Giulio. 

Perazzi  monsig.  Agostino. 

Peter  Francesco. 

Petrucci  Antonio. 


CLXXI 


CLXXII 

Petrucci  padre  Giuseppe. 

Piale  Stefano. 

Pìzzamano  Gerasimo. 

Pia  padre  Gioacchino. 

Polidori  ab.  Luigi. 

Ponce  Zenone. 

Potenziani  marchese  Lodovico. 

Pratz  padre  Benedetto. 

Puccini  cav.  Tommaso. 

Puentas  cav.  Damaso. 

Pungileoni  padre  Luigi. 

Quatremere  de  Quincy  cav.  Antonio  Grisostomo. 

Raoul-Rochette  cav.   Desiderato. 

Ratti   Piccola. 

Re  prof.   Lorenzo. 

Rezzi  ab.  prof.  Luigi. 

Rosani  monsig.  Giambattista,  vescovo  di  Eritrea. 

Roseli  ini  prof.  cav.  Ippolito. 

Rosìni  monsig.  Carlo  Maria,  vescovo  di  Pozzuoli. 

Rossi  ab.  cav.  Francesco. 

Rossi  monsig.  Gian-Camillo^  vescovo  de^  Marsi. 

Rossi  monsig.   Stefano. 

De-Rossi  commend.  Gian-Francesco. 

De-Rossi  cav.  Gian  Gherardo. 

De-Rossi  ab.  prof.  Ignazio. 

Rossini  prof.  Luigi. 

Rorida  ab.  prof.  Carlo. 

De  Ruggero  Luigi. 

Rusca  Giuseppe. 

Salvi  prof,  commend.  Gaspare. 

Saluzzo  di  Monesiglio  cav.  Cesare. 

Santucci  monsig.  Loreto. 

Sarti   prof.  cav.  Emiliano. 

Sartori  Canova  monsig.  Giambattista,  vfócovo  di  Alindo. 

Scaccia  prof.  cav.  Girolamo. 

Scaramucci  padre  Raffaele. 

Schiassi  ab.  prof.  Filippo. 

Scotti  monsig.  Angelo  Antonio,  arciv.  di  Tessalonica. 

Secchi  padre  Gian-Pietro. 

Sestini  cav.  Domenico. 


Settele  ab.  prof.  Gìaseppe. 

Sickler  Federico  Carlo  Luigi. 

Dei  Signore  padre  ab.  don  Paolo. 

Silvestre  de  Sacy  barone  Antonio  Isacco. 

Simonde  de  Sismondi  cav.  Gio.  Carlq  Leonardo. 

Sola  prof,  comcnend.  Antonio. 

Solari  padre  Gìaseppe. 

Spada  cav.  Antonio. 

Di  Spaur  conte  Carlo. 

Steimbuchel.prof.  cav.  Antonio. 

Stancovich  ab.  Pietro. 

Stern  prof.  cav.  Raffaele. 

Stroccni  prof.  cav.  Dionisio. 

Talbot  lord  Giovanni,  conte  di  Shrewsbury. 

Tambroni  cav.  Giuseppe. 

Testa  monsig.  Domenico. 

Thiersch  prof,  commend.  Federico. 

Thon  prof.  cav.  Costantino. 

Thorvaldsen  prof,  commend.  Alberto. 

De  Thournon  conte  Camillo. 

Tognetti  prof.  Francesco. 

Tomassini  Filippo. 

Tommagìan  padre  ab.   don  Elia. 

Torlonia'don  Giovanni  (dei  duchi) 

Troya  Carlo. 

Valadier  prof.  cav.  Gìaseppe. 

Van  de  Vivere  barone  Egidio  Carlo  Giuseppe. 

De  Vecchis  Luigi. 

Venuti  cav.  Domenico. 

Vermiglìoli  prof.  cav.  Giambattista. 

Uggeri  prof.  ab.  Angelo. 

Viani  Giorgio. 

Vici  prof.  cav.  Andrea. 

Viola  Sante. 

Visconti  Alessandro. 

Visconti  cav.  Ennio  Quirino. 

Visconti  Filippo  Aurelio. 

Vivenzio  cav.  Pietro. 

Viviani  Giovanni. 

Ungarelli  padre  don  Luigi. 


CLXXIII 
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CLXXVI 

GoNTUcci  padre  Gontuccio.  ^ 

Corsini  padre  Odoardo. 

Galeotti  padre  Niccolò. 

« 
Gentili  ab.  Ottaviano. 

Chigi  Montori  Fabrizi  marchese  Giovanni. 

Giacomelli  monsignor  Michelangelo,  arciv.  dì  Calcedonia. 

Giorgi  monsignor  Domenico. 

Guasco  conte  canonico  Giambattista. 

LocATELLi  marchése  Gio.  Pietro. 

Lombardi  ab.  Domenico. 

De  Lugo  padre  Antonio. 

Morbi  ab.  Michele. 

Pacciaudi  padre  don  Paolo  Maria. 

Recchi  ab.  Luca. 

* 

Ricci  ab.  Giovanni  Amedeo. 
Valesio  ab.  Francesco. 
Venuti  Rìdolfino. 


Volpi  padre  Rocco  Maria. 
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i^piacemi  di  dovere  rìcandui  re  il  mio  ragionare  sopra  cose  già 
da  me  discorse  nella  parte  prima  della  Dissertazione  deir  Auriga 
Scirlo  impressa  e  divulj^ata  nel  Volarne  XIII  degli  Atti  di  que* 
sta  nostra  Pontificia  Accademia  ,  e  volentieri  avrei  scansato  e 
deetinato  le  dispute,  se  il  farlo  non  desse  argomento  a  credere 
che  per  buone  e  valide  sgabbiano  da  tenere  certe  opinioni ,  dalle 
quali  ,  secondo  io  stimo,  non  solo  dubbiezze >  ma  errori  insor* 
gerebbero  sopra'  alcnno  dei  consoli  dei  tempi  di  Augusto  e  di 
Tiberio,  sulle  famiglie  e  sul  consolato  loro  medesimo. 

Non  reputai  potere  essere  un   nome  solo  quelli  di  G.  Silio 
e  A.  Cecina  Largo  5;critli  in  due  righe  sul  frammento  di  Anzio ^ 
perchè  sendo  in  questo   annoverati  i  consoli  surrogati  ,  ossiano 
due  ossia  pur  uno  ,  nella  linea  ,  che  segue  T altra  ove  sono  sculti 
i  nomi  degli  ordinari  con  istarvi  alquanto  più  indentro ,  e  col- 
locato appunto  A.  Cecina  Liargo  sotto  L.  Munazio  Fianco  e  C  Si* 
lio  notissimi  consoli   delT  anno   766  alla  guisa  degli  altri  suf- 
fetli  ,  per  tale  io   V  ebbi ,   fidandomi   sommamente  delle  tavole 
capitoUne  ,   di  varii   marmi  e  scrittori   classici   e  di   fasti  ^   dai 
quali  ci  si  reca  Silio  senza   altro   seguito.   ÌAì  avvidi   però    con 
maraviglia  come  ben  altramente  ne  pensassero  i  Ch.  Cav.  Borghesi 
e  Dott.  Henzen  in  certo  libretto   stampato  da  F.  A.  Brockhaus 
in  Lipsia  e  intitolato.  «  Iscrizioni  Consolari  »  e  comeanu  venisse 
rifiutato  il  mio  avviso  nel  corpo  delP  operetta  e  nello  strascico 
di  una  lettera.  Dirò  inoltre  delP  essermi  sembrato  lo  stesso  fram- 
mento di  Anzio  bene  a^datto  a  dinotare  sempre   più   l'errore^ 


avverlito  prima  dai-  Pighìo^  Anrial.  Tom.  II,  pag.  544^  dei  ca- 
taiogo  dei  consoli  innanzi  ai  iibro  5&  di  Dione  ^  dove  è  scritto 
r.  2thog.  r.  ve.  Kaoctvoc?  AAProi.  Ma  poiché  più  da  vaghezza  di  no- 
vità che  da  ragione  incitati  si  muovono  ora  quei  ,  che  presa-» 
mono  di  dare  ai  consolo  deii^  anno  766  i  nomi  di  C.  Siiio  A.  Ce- 
cina Largo  ,  è  mia  intenzione  di  addurre  primieramente  le  cause, 
che  a  cosi  credere  gli  inducono  ,  per  poterli  poi  combattere  in 
guisa  che  la  storia  ,  i  monumenti  e  ìa  cronologia  riguardanti 
siffatta  quistione  racquistino  la  chiarezza  e  la  verità  ,  con  cui 
ci  sono  pervenuti. 

Tolgono  pertanto  la  mancanza  del  titolo  di  suffetto  innanzi 
al  nome  di  A.  Cecina  Largo  nel  frammento  di  Anzio  onde  ar- 
gomentare che  noi  sia  ,  né  riuscendo  a  spiegare  per  altro  modo 
la  menzione  di  lai  personaggio  in  un  fasto  consolare  ,  s^  appi- 
gliano al  partito  di  cacciamelo  affatto  ,  trasferendone  il  preno-. 
me  ,  nome  e  cognome  in  C.  Silio  ,  e  formandone  un  solo  indi- 
viduo. Poi  sovvenutisi  del  cancellamento  ,  che  sotto  al  nome  di 
esso  Sìlio  apparisce  nelle  Tavole  Capitoline  ,  non  dubitano  di 
non  lasciare  altrui  per  credenza  che  quivi  altri  de'  nomi  siioi 
fossero  scritti  ,  e  vi  vorrebbero  discernere  quelli  di  Cecina  Largo. 
£  cosi  invece  di  indagare  se  vada  piuttosto  errato  V  indice  di 
Dione ,  o  se  vi  siano  prove  ne^  modi  stessi  adoperati  nel  sigoi- 
ficaro  i  consoli  da  chi  gli  incis^e  sul  marmo  Anziate  ,  col  fine  di 
giudicare  più  ponderatamente  ^e  in  realtà  vi  scabbia  da  inten- 
dere una  surrogazione  agli  ordinari  delT  anno  766,  vanno  im- 
maginando alcuna  concordia  in  entrambi,  e  f allegano  in  testi- 
monio favorevole  all'assunto  loro.  Né  si  stanno  in  forse  nello 
spiegare  da  quale  orìgine  ciò  procedesse  ,  mentre  hanno  presta 
un^  adozione  o  una  eredità  ,  e  conchiudono  coi  citare  la  lapide 
di  Cecilio  Optato  ,  dalla  quale  sperano  sia  per  essere  dimostrato 
che  queir  anno  fosse  retto  tutto  intero  da  Consoli  ordinari. 

Laonde  cominciando  dalla  prima  obbiezione  ,  dirò  che  il 
frammento  anche  in  altri  surrogati  ,  quali  sonoXentulo  e  Bleso 
dell^anno  763  tralascia  di  indicare  avanti  ai  nomi  il  distintivo 
di  sudetti  ,  bastandogli  di  così  dinotarli  con  iscriverli  alquanto 
più  altMndentro  degli  ordinari.  Né  in  questo  particolare  biso-. 
guano  maggiori  dichiarazioni ,  perciocché  viene  ammesso  dallo 
stesso  oppositore  Sig.  Dott.  Henzen  nella  prefata  sua  opericeiuola 
pag.  7.  Solo  aggiungerò  rhe  osservando  attentamente  il  marmo 
è  manifesto  che  debba  intervenire  altrettanto  nei  due  surrogati 


deir  anno  762i  imperocché  compiuto  che  sia  il  nome  di  l^op- 
paeus  ,  di  cui  per  essere  quivi  spezzala  la  tavola  ,  mancano  le 
prime  quattro  lettere  ^  e  premessovi  pure  il  Q.  iniziale  del  suo 
prenome  Quintus  ,  non  resta  per  fermo  altro  spazio  da  collocarvi 
la  nota  di  suffetti,  della  qual  cosa  si  può  trarre  contezza  migliore 
dalla  mia  tavola  III  del  citato  volume  XIII  degli  atti  ,  che  dalla 
maniera  ,  colla  quale  la  epigrafe  viene  stampata  sia  nella  ope- 
ricciuola ,  sia  nel  terzo  volume  delle  Iscrizioni  scelte  in  prose- 
guimento della  raccolta  delT  Orelli  IN.^  6442,  ove  non  è  stata 
usata  veruna  diligenza  nel  porre  il  nome  del  surrogato  Q.:  Pop- 
peo,  giacché  sull'orlo  del  mozzo  marmo  non  istà  indentro ,  ma 
in  fuori  deir  infranto  cognome  di  Camerino.  Ma  al  mio  carico 
facendo  di  mestieri  di  un  solo  esempio  di  Suffetti  annoverati 
senza  nota  ,  onde  argomentare  che  il  medesimo  sia  occorso  di 
A.  Cecina  Largo  ,  e  in  ciò  essendomi  -^  come  ho  detto  ,  cortesi 
di  facile  assenso  gli  stessi  avversari ,  non  vò  affaticarmi  in  dar 
loro  più  chiara  informazione  del  secondo  nel  piccini  pezzo  super- 
stite dei  fasti  di  Anzio. 

Rispetto  poi  al  collocamento  suo  A.  Cecina  tiene  lo  stesso 
luogo  nelP  interno  del  margine  degli  ordinarii ,  che  viene  con- 
cesso a  Lentulo  e  Bleso  e  in  generale  ai  surrogati  si  in  questo , 
come  nei  marmi  Capitolini  ,  Colociano  e  Nolano.  Né  il  fram- 
mento  di  Anzio  é  il  primo  ad  offerirne  surrogati  cosi  privi  di 
titolo  ^  perchè  ce  ne  indicano  P  uso  anche  le  tavole   capitoline. 

Nel  brano  impresso  dal  Qivuiwo  pag.  295  e  dal  Sanclemente 
de  Vulg.  Aer.  Emend.  pag.  ^ò  e  X  N.  24  apparisce  subito  nella 
linea  susseguente  al  nome  di  C.  Giulio  Cesare  col  suo  quinto 
consolato  ,  V  aitro  nome  del  suffetto  P.  Cornelio ,  messo  un  poco 
più  indentro  ,  ma  senza  indizio  di  surrogazione  ,  il  quale  poi 
si  scorge  nel  marmo  Colociano  prima  dello  stesso  Publio.  Mi 
verrà  risposto  per  avventura  che  le  tavole  Capitoline  avendo  in 
consuetudine  di  addurre  la  causa  o  il  tempo  della  surrogazione , 
non  vi  pongano  altro  segno  ,  cui  replicherò  che  P.  Cornelio  nel- 
V  occupare  la  linea  immediata  sotto  il  console  ordinario  ,  nella 
quale  sogliono  essere  dichiarati  i  casi  del  cambiamento  ^  forni- 
sce ,  con  altre  ragioni ,  che  sono  per  esporre  \  argomento  da  de- 
durne che  della  causa ,  che  fu  la  uccisione  di  Cesare  ,  non  vi 
sia  fatto  ricordo.  Imperocché  se  negli  anni  573,  e  599,  ci  si 
presenta  nella  riga  medesima  del  nome  la  memoria  della  morte 
di  Calpurnio  e  di  Postumio  avvenuta   durante  la  magistratura 
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loi'Q  1  e  la  successa  sostituzione  ^  ancora  che  tutto  ciò  venga  ap- 
pena accennato  dalie  sole  iniziali ,  la  scrittura  è  strettissima  in 
tutta  la  riga ,  la  quale  sta  sulla  sinistra  ,  ove  lo  spazio  è  meno 
limitato  di  quello  non  lo  sia   sulla  destra  9   ia  cui   i  nomi  dei 
consoli  non  sogliono  oltrepassare  la  lunghezza  assegnata  delie  li- 
nee. J£i  se  nelTanno  589  Q.  Cassio  è  detto  essere  morto  nel  suo 
consolato  ,  e  nell'  anno  674    vien  rammentata   la   uccisione  dèi 
console  C.  Mario  nella  riga  del  nome  ^  oltre  allo  scritto  serrato 
nel  primo  ,  e  al  cognome  ,  di  che  è  privo  V  altro ,  in  ninno  di 
loro  evvi  menzione  della  surrogazione.    Non  cosi  poi  interviene 
di  C.  Giulio  Cesare.  Qui  per  contrario  egli  è  posto  in  sulla  de* 
stra  e  le  lettere  sono  ben  separate  in  particolare   dalle   note  ge« 
nealogicbe  al  cognome.  E  quantunque  io  abbia   ravvisato  sul 
marmo  originale  che  le  stampe  del   Pigbio  »   del   Grutero  e  del 
Sanclemente  non  siano  esattissime  ,  perchè  il  numero  del  V  con* 
solato  ,  che  è  scemato  della   metà   a  cagione  delio  spezzamento 
della   pietra ,  non    giungerebbe  a  riempire    tutta  la  riga  ^    pure 
quel  pochissimo  che   ne  rimarrebbe  se  non   fosse  mozza ,  non 
basterebbe  a  capire  la  notizia  della  uccisione  del  Dittatore  e  del- 
l'essergli  stato  sostituito  quel   Publio,   come  è  reso  manifesto 
dal  termine  posto  alle  righe  dai  nomi   superiori  y    e  dalT  avere 
avuto  dal  canto  opposto  il  nome  dì  M.  Antonio  ^  a  sìmiglianza 
dei  fasto  del  Colocci.  Inoltre  per   lasciare  gli  altri  esempi ,  leg- 
gendo nel  708,  che  fu  l'anno  avanti  della  morte    di  Cesare,   e 
nel  7tO  che  fu  quello  appresso,    non    abbreviate   ma  allungate 
in  due  righe  le  parole,  onde  esprìmere  che  Q.  Fabio  e  C.  Vibio 
uscissero  di  vita  e  in  loro  vece  succedessero   C.  Caninio  ed  Ot- 
taviano ,  reputerei  che  siffatta  maniera  venisse   anteposta  in  si- 
gnificare quel  medesimo  che  in  quel  mezzo  era  avvenuto  al  Dit- 
tatore e  a  P.Cornelio.  Delia  data  non  parlo  ,  giacché   qui  non 
entra.  Laonile  il  Sanclemente  loc.  cit.  pag.  37  nel  disputare  del 
quinto  rinnovellauiento  della  Dittatura  di  Cesare  ,  allega   la  su- 
bita aggiunzione  dejla  linea,  o\e  stassi  il  surrogato  a  quella  so- 
vrapposta del  magistrato  suo  annuale ,   per   dinotare  che  capir 
non  vi  possa  altro  scritto.  Le  quali  cose  ponderate  ,   mi  mara- 
viglio deir  oblio  ,  in  che  è  caduto  ,  quando  alla  pag.  75,  men- 
tre racconcia  i  fasti ,  segue  i^  arbitrio  del  Panvinio  e  del  Pighio, 
e  contro  la  fede  del  marmo  e  la  stessa  avvertenza  sua  caccia  fra 
le  due  righe  una  terza  e  vi  registra  la  morte  di  Cesare.  Ma  que- 
sto oblio  e  questo  arbitrio  appunto   servono  di  prova  in  dimq- 


strare  che  uè  dal  Pighìo  ,  né  dal  Paiivinio  ,  uè  dal  Sanclemente 
si  stimasse  potersi  comprendere  altra  lettera  nella  linea  del  no- 
me di  Cesare  ,  perchè  nel  resiituire  i  fasti  volendo  dare  ad  in- 
tendere* come  ei  fosso  morto  ,  si  sarebbero  ingegnati  di  intro- 
durlo nella  linea  medesima  ,  e  non  lo  avrebbero  posto  in  una 
di  sotto  non  comportata  dal  marmo  originale  ,  anche  secondo  la 
slampa  del  Grutero  e  del  Sanclemente  ,  nel  quale  a  Cesare  senza 
ìnfrapporre  spazio  o  altro,  seguita  immediatamente  e  in  ordine 
r  altra  riga  con  ivi  P.  Cornelio.  Il  che  dee  essere  stato  bene  in- 
leso dall'  Almeloveeo  nel  recare  semplicemente  il  consolato  e  il 
Buffetto  di  Cesare. 

Avendo  discorso  del  fasto  di  Anzio  e  dei  Capitolini  per  quello 
ci  svelano  la  usanza  di  recare  talvolta  i  surrogati  col  mero  col- 
locarne il  nome  più  indentro  della  riga  degli  ordinari ,  la  qual 
cosa  avvenendo  per  ponto  di  A.  Cecina  Largo  ^  stimiamo  in 
questa  parte  non  esservi  ragione  da  impugnare  la  persona  e  di- 
gnità sua  )  mi  duole  dovermi  intrattenere  ancora  per  poco  in 
queste  materialità  delT  esame  dei  marmi  al  fine  di  risponde*- 
re  air  altro  avviso  degli  avversarli  ,  the  in  quella  specie  di 
leggiero  incavo  ,  apportato  da  cancellate  parole  nelle  tavole  ca- 
pitoline nella  linea  sot^o  il  consolalo  di  C>  Silio  e  Munazio  Fian- 
co ,  vogliono  fossero  sculti  i  nomi  di  Cecina  Largo  riferibili  an- 
che essi  a  C.  Siilo,  f  quali  nomi  per  loro  esti inazioni  doveano 
riempire  esattamente ,  come  dicono  ,  la  lacuna  cagionata  dalla 
rasura  ,  e  dei  quali  mercè  di  diligenti  investigazioni  hanno  ri- 
conosciuto le  vestigia  di  più  d^  una  delle  lettere  e  in  ispecie  de) 
C.  e  delTE.  Non  mi  sembra  di  prender  briga  a  cagione  di  or- 
me ,  che  più  ho  guardato  nella  scritta  cassata  ,  meno  mi  è  riu- 
scito dì  ritrovare  ,  ma  non  vò  ristarmi  dalT  avvertire  che  le 
statevi  parole  e  per  conseguenza  P  impronta  rimasta  del  cancel- 
lamento loro  ,  corra  lungo  tutta  la  riga  fino  al  cognome  di  Plan^ 
cos  incisovi  in  fine.  Talché  se  ha  la  estenzione  medesima  di  al- 
trettanto della  linea  superiore  ,  ove  sono  contenute  ventisei  tra 
lettere  e  punti  ,  e  in  tal  guisa  vien  disegnata  eziandio  dal  Ch» 
Sig.  Doti.  Henzen,  dubito  forte  deir affermare  degli  oppositori  che 
i  due  nomi  di  Caecina  Largus  ,  e  qui  non  so  perchè  non  vo- 
gliano riporre  l'iniziale  del  suo  prenome  s  la  riempiano  esatta- 
mente ,  mentre  questi  due  nomi  di  sole  tredici  lettere  non  an- 
drebbero più  in  là  della  metà  del  tratto  scarpellaio. 

Ma  prima  di  favellare  partitamente  di  C.  Silio  e  di  A.  Ce- 


ciua  9  menando  ancora  per  buono  quel  pensamento  ,  che  ne  for- 
ma un  personaggio^  solo  ,  o  per  adattarmi  al  parlare  degli  av-* 
versarli  che  i  nomi  di  A.  Cecina  Largo  siano  riferibili  a  C.  Si- 
ilo ,  mi  sia  lecito  di  interrogarli  da  qual  causa  mai  derivi  che 
nel  marmo  capitolino  siensi  serbati  interi  il  prenome  >  il  nome 
e  le  note  genealogiche  di  G.  Siilo  ,  e  siensi  poi  cassati  quelli 
appunto  di  Cecina  Largo  ^  che  gli  vogliono  attribuire*  La  quale 
quistione  essendo  forse  antiveduta  dalT  Henzen,  cerca  alla  pag.  40 
del  lodato  libretto  di  evitarla  con  narrare,  che  =  fu  figlio  di  C.  Si- 
»  lio  il  console  designato  per  Tanno  800  adultero  di  Messalina , 
»  nella  condanna  del  quale  fu  abolita  mediante  un  Senatuscon- 
j>  sulto  puranche  V  effìgie  del  padre  posta  nel  vestibolo  della  sua 
)>  casa  =  .  E  credendo  che  dal  farne  menzione  =  s^  abbia  una 
)i  qualche  conferma  di  quanto  egli  espose  riguardo  ai  nomi  abrasi 
»  al  di  sotto  di  quello  di  C.  Silio  =  prosegue  ,  sempre  con  sue 
)>  medesime  parole  ==  giacché  se  il  Senato  decretò  T  abolizione 

V  dell'  effigie  di  Silio  ,  non  è  egli  assai  probabile  che  ugualmente 
)>  fosse  ordinata  V  abrasione  de^  suoi  nomi  nei  fasti ,  eseguita  poi 

V  in  modo  incompleto  da  chi  ne  venne  incaricato  ?  =  Avverti- 
remo in  prima  che  in  tale  discorso  vi  è  un  errore  e  due  sup- 
posizioni contrarie  alla  storia,  ai  tempi  e  ai  monumenti.  L^er* 
rore  si  è  che  T immagine  di  C.  Silio  non  venne  bandita  quando 
il  figlio  suo  dalle  illecite  e  matte  nozze  di  Messalina  passò  al 
supplizio^  ma  nel  777^  ossia  ventiquattro  anni  innanzi,  allorché 
lo  stesso  Cajo  sfuggi  la  condanna  con  darsi  la  morte.  E  di  ciò 
ne  attesta  Tacito  AnnaL  Xly  35  oltimamenie  dilucidato  dal  Li- 
psio  ,  scrivendo  che  nelT  801  fu  incolpalo  il  figlio  deir  avere 
rinnalzato  nel  vestibolo  della  casa  rabbattuta  immagine  del  pa- 
dre. Ho  notato  Terrore  non  ad  altro  intento  che  a  rendere  più 
chiaro  ciò  che  ora  sto  per  dire.  Ed  invero  fra  le  accuse  portate 
neirsoi  contro  T  adultero  Silio  non  facendosi  altra  querela^  aU 
r  infuori  di  quella  dell'  avere  riposto  net  vestibolo  la  immagine 
paterna  scacciatane  da  ventiquattro  anni  con  decreto,  del  Se- 
nato ,  né  Tacito  accennando  ad  altro  in  questo  luogo,  e  scrivendo 
solo  nel  lib.  If^y  49  che  uscito  Silio,  volontariamente  di  vita  , 
sUncrudeli  nei  beni  di  lui  ,  dai  quali  tolta  poi  la  quarta  parte  , 
data  dalla  legge  agli  accusatori ,  ne  fu  concesso  il  resto  ai  figli, 
deesi  reputare  supposila  e  non  provata  la  giunta  delF  ordinato 
cancellamento  de^nomi  suoi  dai  fasti. 

Infatti  sul  racconto  di  Tacito  e  in  particolare  sulle  parole 
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»  nec  dubie  repelundarum  criminibus  haerebant,  sed  cuncta  qiiae- 
V  stione  inaiestatjs  exercila  i>  il  Lipsìo  e  V  Ernesto  nelle  note  a 
Tacito  e  il  Ch:  Zumpt  nei  Gomenti  Epigrafici  F^ol.  IL  pag.  4  45, 
s^  argomentano  che  il  giudizio  fosse  dì  maestà  e  che  la  pena  s^in- 
flìgesse  mediante  la  legge  Giulia.  La  cui  sanzione  esposta  dal  Si^ 
gonio  nel  Lio  II.  de  Judiciis,  era  la  confìsca  dell'avere  a  chi 
fosse  morto  nel  procedere  delia  causa.  E  perchè  il  Sanalo  in  co- 
teste  età  avea  molta  parte  nei  giudizi,  come  veggìamo  essere 
avvenuto  in  questo,  ove  prevalse  il  consiglio  di  Asinio  Gallo  e 
<li  IVI.  Lepido,  cosi  non  facendovisi  motto  di  perdita  dì  onori, 
non  credo  che  star  possa  la  moderna  congettura,  che  ne  la  vuole 
includere,  mentre  il  ripeto,  Tacito  negli  addotti  libri  IV,  e  XI 
nel  favellare  della  sentenza  del  Senato,  dice  apertamente  che  col- 
pisse la  quarta  parie  delle  sostanze  e  la  immagine  custodita  nel 
vestibolo  della  casa. 

Se  qui  seguissi  ^opinione  del  Ch.  Sìg.  Dott.  Henzen  dettata 
senza  frapporre  dubbiezza  veruna,  nel  Bollettino  di  Cor.  Àrch.4848, 
pag.  75,  e  nelle  Iscrizioni  scelte^  ossia  nel  Voi.  Ili  della  Colle- 
zione Orelliana  IN.''  5344,  che  il  Console  Varrone  Murèna,  non 
i;ià  suffelto  come  egli  il  dichiara  erroneamente  contro  la  fede 
de^  marmi  capitolini  e  le  dimostrazioni  del  Pighio  e  del  Sancle- 
niente  de  Vulg.  Aer.  Em.  pag.  44,  49,  ma  sì  bene  ordinario 
delTanno  734,  sia  quel  medesimo,  che  fu  accusato  di  maestà  e 
venne  condannato  e  ucciso  qual  reo  di  congiura  contro  Augu- 
sto insieme  con  Fannìo  Cepione,  replicherei  in  prova  maggiore 
del  mio  ragionare  che  il  noofle  suo  sarebbe  rimaslo  illeso  sulle 
tavole  capitoline,  apparendo  ciò  manifesto  nel  Panvinio,  nel  Pi- 
ghio e  nel  Sanclemente,  ioc.  cit.  pag.  14,  X^  23  e  sulTepigrafe 
dedicatagli  dai  Cirenei  e  trovata  in  Gensano.  iVla  questa  opinio- 
ne, ignorandolo  il  lodato  Scrittore,  era  messa  in  forse  dal  Pan- 
vinio de  Cos.  A.  734,  e  impugnala  dal  Reinesio  EpisL  LI  pag.  485 
e  sopra  ogni  altro  contradetta  dallo  Zumpi  nel  Volume  li  dei 
Comenti  Epigrafici  pag.  77,  il  quale  mettendo  in  disamina  quan- 
to di  tal  cospirazione  hanno  raccontato  Strabone  pag.  670,  Ta- 
cito Annal.  /,  40,  Svetonio  Oct.  49,  Tib.  8,  Vellejo  //,  94,  2 
e  Dione  LIV^  3,  slima  il  Varrone  Murena  condannato  ben  di- 
verso da  colui,  che  fu  console*  !Non  è  questo  il  tempo  di  trat- 
tare siffatta  quistione,  quantunque  nel  oulleltino  e  nelle  Iscri- 
zioni scelte  sLisi  scritto  che  accusato  il  consoie  nel  23  prima  di 
G.  C.  fu  morto   nello  stesso  suo   consolato,  mentre  il  Ruperto 
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nella  prefata  lettera  reputa  che  la  trama  fosse  ordita  due  anni 
dopo  il  consolalo  di  Murena,  che  morì  durante  la  magistratura, 
e  Io  Zumpt,  che  sombra  non  avere  avuto  contezza  del  dubbiof 
del  Panvìnio  e  del  parere  del  Reinesìo,  assegna  alla  condanna  e 
alla  morte  di  Murena  Tanno  22  avanti  G.  C.  ossia  il  732  dì 
Roma.  * 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  proseguiremo  riflettendo 
che  se  dopo  ventiquattro  anni  Taccusatore  del  figlio  si  grava 
delTeffìgie  restituita  a  quelle  de^suoi  antenati,  come  avrebbe  ta- 
ciuto del  nome  rimasto  sui  fasti  allorché  dovesse  esseme  stato 
raso  ?  Come  immaginare  una  sentenza  del  senato  eseguita  a  metà 
e  negligentemente  nelP  impero  del  rigido  Tiberio  e  continuata 
cosi  anche  sotto  Claudio?  Tiberio,  Sejano  e  il  console  di  quel* 
Tanno  777  Yisellio  Varrone  odiavano  C.  Silio>  e  se  il  bramava* 
no  condannato,  può  stare  che  il  soffrissero  non  rimosso  dai  fasti 
consolari  di  Roma  dopo  il  decreto  del  Senato,  se  in  questo  fosse 
stato  compreso  il  bando  del  nome  dalle  tavole  pubbliche^  e  può 
stare  che  con  ischerno  del  senato  rimanesse  il  nome  suo  compre- 
nomi  del  padre  e  delTavo,  e  solo  se  ne  togliesse  la  porzione  che 
gli  stava  appiccata  per  adozione  o  per  eredità?  Se  G.  Silio  ebbe 
nemici  potenti,  non  furono  da  meno  quelli  del  figlio  suo,  e  sì 
gli  uni  che  gli  altri  in  due  tempi,  in  due  giudizi  capitali  avreb* 
bero  comportato  che  la  memoria  àua .  apparisse  abolita  in  modo 
incompleto  dalla  negligenza  di  chi  ne  venne  incaricato,  come 
suppone  il  Sig»  Dott.  Henzen?  Dunque  la  seconda  supposizione 
non  ha  valore  per  le  cose  dette,  e  perchè  non  può  ammettersi 
fallo  o  negligenza  nelTesecuzione  di  una  pena  grave  ridestata  nella 
inemoria  in  un  secondo  giudizio.  Dunque  tacendosi  in  questo 
degli  onori  di  C.  Silio  ricordati  sulle  tavole  pubbliche,  mentre 
gli  era  attribuito  a  colpa  il  solo  ricollocamento  del  simulacro 
nella  casa  privata,  è  prova  mag^ore  che  il  senatoconsulto, 
di  cui  abbiamo  discorso,  non  oltrepassasse  i  termini  narrali  da 
Tacito.  Non  cosi  leggiamo  di  Antonio,  il  cui  nome  fu  levato  via 
dai  fasti  e  poi  rimessovi,  imperocché  essendo  dichiarato  nemico 
di  Roma,  il  decreto  del  Senato  tramandatoci  da  Cicerone  Phi- 
lipp. XIII,  12,  comanda  apertamente  che  fosse  distrutta  la  me- 
moria del  suo  consolato  »  cujus  totus  consulatus  est  ex  omn 
i>  monumentorum  memoria  revulsus  i>  Laonde  Dione  /io.  54,  49, 
racconta  che  de' suoi  ornamenti,  ossia  de^saoi  onori,  come  dice 
«apertamente  Plutarco  in  Cicer.  cap.  49,  parte  ne  venisse  abbai- 


tota  e  parte  scancellala.  Anzi  Plutarco  dislìngue  bene  essere  stata 
ad  Antonio  costituita  la  pena  del  guasto  delle  statue  e  delFan* 
nuUamento  degli  onori.  Non  cosi  ne  conta  Tacito  di  IMsone, 
Annal.  Ili  47,  nella  cui  sentenza  pronunziata  pel  primo  da  Au- 
relio Gotta  si  specifica  la  condanna  del  »  nomen  Pisonis  raden- 
dum  fastis  »  •  non  cosi  avvenne  di  Sejano,  giacché  abolita  me- 
desimamente la  memoria  di  lui,  non  solo  fu  scacciata  dai  fasti, 
secondo  avvertono  pure  il  Noris  Epist.  GonsuL  il  Sanclemente 
he.  cit.  pàg.  83,  e  rOnelli  N.  4033  nelFesporre  il  marmo  No- 
lano, ma  fu  messo  fuori  perfino  dalle  monete,  come  ci  insegna* 
no  PAvercampo  nel  Tesoro  del  Morelli  Fam.  Rom.  Tom.  /, 
pag.  8  e  TEckhel  D.  N.  Vet.  Voi.  VI,  pag.  4  96.  Il  che  quanto 
è  acconcio  a  rendere  ragione  del  cassato  nome  di  Antonio  e  di 
Sejano  nei  fasti,  altrettanto  dimostra  che  ciò  non  avvenisse  di 
Silio,  perciocché  bordine  del  Senato  il  castiga  nella  quarta  parte 
delle  sostanze  e  nella  effìgie,  e  non  mai  nelle  onoranze.  Gosic- 
chè  se  i  nostri  oppositori  avessero  posto  mente  al  Lipsio,  nel 
discorso  sul  lib.  VI  degli  Annali  di  Tacilo  leti.  Ay  e  ravvi* 
sali  con  lui  due  modi  separati  praticati  dagli  antichi  in  coprire 
di  ignominia  i  colpevoli^  il  nome  divelto  dai  monumenti,  e  ie 
immagini  abbattute,  avrebbero  rilevato  che  il  Lipsio  medesimo 
vuol  sostenere  colai  diversità  di  castigo,  anche  coir  esempio  di 
Silio^  che  soggiacque  al  solo  secondo  modo. 

E  che  cosa  diremo  di  una  nuova  supposizione  di  essi,  av- 
versarli loc.  cit.  pag.  IO,  colla  quale  pretendono  di  persuaderci 
che  il  rimanere  intatto  il  nome  di  Silio  sul  fasto  di  Anzio,  pro- 
ceda dalPessere  questo  un  documento  municipale,  ove  facilmente 
venisse  dispregiato  il  decreto?  Diremo  due  sole  cose.  L^  una 
che  ci  sembri  andare  assai  erralo  colui,  il  quale  crede  che 
il  puro  novero  dei  consoli  tracciato  per  dinotare  unicamente  la 
successione  loro  avvenuta  in  Roma,  ed  ove  non  entrino  fra  un 
anno  e  Tal  irò  i  magistrati  municipali,  nel  qual  caso  i  consoli 
vi  sono  recali  non  come  in  fasto  proprio,  ma  a  fine  di  segnare 
gli  anni  delle  conseguite  cariche  di  quelli,  si  debba  appellare 
documento  municipale,  talché  il  frammento  di  Anzio  essendo 
schiettamente  consolare,  non  può  non  islimarsi  se  non  documento 
Romano,  quantunque  serbato  in  una  colonia.  L^altra«  che  sia 
tratto  più  di  leggiero  discorso  che  di  ponderalo  giudizio,  T  im- 
maginare un  decreto  del  Senato  trascurato  ini  una  colonia  pros- 
sima a  Rema  e  frequentala  da' principali  cittadini  Romani;  un 
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decreto,  sotto  cai  ccbvasì  Podio  di  Tiberio  contro  Silio  e  Sosia 
su«i  moglie >  attesa  Tamicizia  di  entrambi  con  Germanico  ed  Agrip- 
pina, avuto  in  non  cale  in  città  inchinevole  a  cassar  nomi  ne' suoi 
alti,  come  traiamo  dal  calendario,  ose  si  vuole  fasto  di  iin  col- 
legio di  liberti  di  Anzio,  nel  quale  Tavvedimento  del  Ch.  Dòti. 
Henzen  Inscr.  Select.  Tom.  Ili  iV.  6445,  a  preferenza  del  Rian* 
chini,  del  Volpi^  e  del  Muratori  Inscr.  pag.  303,  3  e  Tab.  C, 
ha  scorto  cinque  cancellature  non  fatte  a  caso.  Laonde  senza 
ripetere  il  già  detto  della  nimicizia  di  Sejano  e  del  Console  Vi- 
*  seilio  Varrone  contro  SiJio,  che  sarebbonsi  commossi  della  inos* 
servanza  del  decreto  anche  in  Anzio,  dovreoio  essere  convinti 
che  quando  il  nome  di  Silio  si  mantenne  intoro  fra  i  consoli 
romani  recati  sulle  tavole  di  Anzio,  il  fu  similmente  in  Roma, 
e  che  colio  scarpellare  del  marmo  capitolino  andasse  nelPobbli- 
vione  chi  sa  quale  scritto,  che  la  scienza  scevra  di  inganni  non 
può  ancora  farci  palese.  E  da  ciò  e  spezialmente  dalle  conside- 
razioni, che  abbiamo  fatto  sulla  narrazione  di  Tacito  in  riì^uardo 
della  sentenza  contro  Silio;  e  di  Cicerone,  Plutarco^  Dione  e  Ta- 
cilo rispetto  a  quelle  contro  Antonio,  Pisone  e  Sejano,  ne  di- 
scende la  prova  che  né  manco  la  prima  supposizióne  degli 
avversarii  abbia  da  tenersi  per  buona. 

Ma  a  noi  è  paruto  che  l'avere  supposto  Silio  condannato  ne- 
^li  onori  eziandio  e  la  punizione  eseguita  a  metà  nelle  tavole 
di  Roma,  e  noia  curala,  punto  nel  tasto  di  Anzio  fosse  pensiero 
opposto  alla  storia»  ai  tempi,  ai  monumenti.  Che  si  conlradica 
alla  storia,  ne  sembra  di  averlo  dilucidato^  e  cosi  confidiamo 
sia  intervenuto  de' tempii  in  quanto  s^attiene  alla  indole  di  Ti- 
berio>  che  nei  giudizi  di  maestà  rispondeva  si  adempisse  ciò 
che  ordinava  la  legge^  e  il  voleva  adempito  atrocissimamente. 
Per  la  qual  cosa  basterebbe  questa  sola  riflessione  a  scoprire  la 
falsità  della  supposta  trascu raggine,  ^i  ci  si  appalesa  altra  dif- 
ficoltà de'  tempi  nei  nomi,  che  s'avrebbe  Silio,  secondo  Topinione 
de' nostri  contradittori,  imperocché  s'appellerebbe C  Silius  A.Cae- 
cina  Largus,  con  due  prenomi^  uno  di  Cajo  e  uno  di  Aulo.  E 
innanzi  tutto,  se  A.  Cecina  avesse  adottato  C.  Silio,  il  costume 
mantenutosi  ancora  nell^età  di  Augusto,  quando  Tadozione  do- 
vrebbe essere  successa,  si  era  che  l'adottato  lasciati  i  nomi  suoi^ 
eccetto  il  gentilizio,  cambiato  pure,  sebbene  non  sempre,  nel 
fìne^  toglieva  il  prenome,  il  nome  e  il  cognome  del  padre  suo 
adottivo,  cosicché  sarebbe  stato  nomato  A.  Calcina   Largus  Si- 
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lianus.  Perciò  rechiamo  qui  la  legge  deir  adozione  ripetuta  da 
Dione  Hist.  lib.  46,  avvertendo  che  ne  discorre  non  come  or- 
dinamento passato,  ma  presente  i(>.  Sic  enìm  ihstitutum  est  ut 
qui  adoptatur^  ab  adoptante  appellationem  accipiat:  nomen  ta- 
itien  eorum  quae  prìus  gessit  aliquod,  aliter  paulo  format um 
servet  »  .  E  fra  i  molti  esempi  addotti  dal  Sigonio  e  dal  Pan- 
vinio,  de  nominibus  romanorum,  e  dallo  Spanhemio  de  praesf . 
et  US.  num.  Tom.  II  pag.  77,  ne  sceglieremo  due,  che  meglio 
sì  confanno  colPetà  di  Siiio,  e  sono  Tuno  di  Augusto,  il  quale 
di  C.  Ottavio,  fu-  detto  C.  Giulio  Cesare  Ottaviano  poiché  venne 
adottato  da  C.  Giulio  Cesare,  e  Paltro  del  fratello  di  esso  Silio^ 
cui  nelPadozione  cangiossi  il  nome  in  A.  Licinio  Nerva  Siliano. 
Eppure  ascoltiamo  il  Borghesi,  che  nella  lettera  alPHenzen  ci 
dice  3»  Del  resto  la  grave  difficoltà,  che  io  trovava  da  prima  per 
»  credere  che  C.  Silio  potesse  essere  stato  adottato  da  A.  Cecina, 
3»  nasceva  dal  prenome  di  Aulo,  perchè  se  questo  era  il  preno- 
»  me  dell'adottante,  doveva  essere  anche  quello  delTadottato,  il 
>  quale  invece  chiamossi  comunemente  Cajo.  Nel  che  ragionava 
n  secondo  lo  stile  dei  tempi  repubblicani.  Ma  ai  giorni  di  Tir 
»  berio  era  insieme  cominciato  il  nuovo  costume  di  assumere 
y^  bensì  i  nomi  adottivi,  ma  di  conservare  eziandio  tutti  i  pro- 
^  priin  del  che  abbiamo  l'esempio  contemporaneo  di  L.  Livio 
>>  Servio  Sulpicio  Galba  poscia  imperatore,  adottato  da  giovane 
»  dalla  matrigna,  senza  parlare  degli  altri  posteriori  addotti  da! 
»  Marini  Arv.  pag.  234.  » 

Non  vorremmo  qui  opporre  al  Borghesi  un  altro  nuovo  co* 
stume  esposto  da  lui  nel  Tomo  XXII  degli  Annali  di  Corr.  Ar- 
cheol.  4850  pag.  362,  che  dopo  Siila  avesse  molta  voga  fra  gli 
adottati  il  conservare  senza  mutazione  alcuna  il  nome  proprio, 
che  egli  pretende  essére  il  più  conosciuto,  recandone  varii  esem- 
pi avvenuti  propriamente  negli  anni  di  Silio,  la  quale  afferma- 
zione limitata  ad  un  nome  soltanto,  stando  in  coniradizione  con 
tutti  i  nomi  proprii,  che  si  vorrebbero  conservati  in  Silio^  sa- 
rebbe sufficiente  a  farne  accorti  del  fallire  del  supposto.  Però 
scorrendo  il  sopracitato  ragionamento  ne  discopriamo  il  prin- 
cipio conforme  alla  prefata  legge  delPadozione.  Poscia  entrando 
ben  presto  in  asseverare  mólte  cose  rimaste  dubbie  in  altri  scrit- 
tori, e  da  queste  o  varie  o  generiche  di  troppo  presumendo  trar- 
re speciale  e  individuai  conseguenza,  slimiamo  doversi  conside- 
rare che  concesso  pure  che  ai  giorni  di  Tiberio  fosse  cominciato 
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il  nuovo  costume  dì  assumere  i  nomi  adottivi  e  conservare  ezian- 
dio tutti  i  proprii^  non  se  ne  può  conchiudere  che  Tusanza,  che 
allora  venivasi  introducendo,  fosse  stata  attesa  più  da  Silio  che 
dal  fratel  suo  appellato  À.  Licino  Nerva  Siliano^  P\^.^^  ^^'^^ 
che  da  A.  Terenzio  Yarrone  Murena,  dalla  gente  Licinia  passato 
per  adozione  nella  Terenzia,  il  quale  come  abbiamo  discorso  fu 
console  ordinario  nelPanno  734,  più  da  Silio  che  da  Q.  Cecilio 
Metello  eretico  Silano  console  del  760*^  che  dai  dilani  entrato  per 
adozione  nella  casa  dei  Grelici,  ne  prese  i  nomi  ;  o  da  Nerone 
Claudio  Cesare,  che  dall'essere  chiamato  L.  Domizio  Enobarbo, 
fuiongli  imposti  i  nomi  della  famiglia  di  Claudio  padre  suo  adot- 
tivo, e  ci  sono  note  per  mezzo  di  Tacito  Annal.  XIl^  44,  e  di 
Svetonio  Ner.  Gap.  7,  le  querele  di  lui  e  di  Agrippina^  perchè 
Britannico  il  continuasse  a  salutare  col  casato  di  Enobarbo  in 
dispetto  deiradozione. 

Abbiamo  citati  esempi  di  personaggi  illustri  da  Augusto  fino 
a  Nerone,  nelP intendimento  di  indicare  che  aUempi  di  Tiberio 
non  era  poi  venuto  nei  nomi  degli  adottati  uso  differente  dal- 
Fantica  istituzione  menzionata  da  Dione.  E  fino  ad  ora  su  questo 
ordinamento  ci  sono  pervenuti  cinque  soli  modi,  con  cui  man« 
da  vasi  ad  effetto  il  cambiamento  dei  nomi. 

Primo,  e  questo  è  il  più  comune,  nomandosi  con  tutti  i  no- 
mi deir  adottante  e  serbando  per  ultimo  il  proprio  gentilizio 
terminato  alla  guisa  di  un  derivativo^  come  abbiamo  osservato 
già  in  Ottaviano,  e  come  accadde  in  P.  Cornelio  Scipione  Emi- 
liano, in  L.  Manlio  Acidino  Fulviano,  in  Mam.  Emilio  Lepido 
Liviano  ed  altri.  2.''  Nel  portare  tutti  i  nomi  del  nuòvo  padre^ 
aggiungendo  appo  il  nome  di  lui  se  mancasse  di  cognome,  ov- 
vero dopo  di  questo,  unicamente  il  cognome  proprio  senza  va- 
riarne la  terminazione,  come  vien  veduto  in  Gn.  Aufid io  Oreste, 
in  M.  Pupio  Pisone>  in  Q.  Cecilio  Metello  Pio  Scipione^  in  Q. 
Servilio  Cepione  Bruto  ed  altri.  S.""  Allorché  V  adottato  toglieva 
solamente  il  prenome  e  il  nome  dell'adottante  ,  cui  univa  in 
fine  il  suo  gentilizio  in  forma  di  derivativo,  il  che  successe  in 
Tito  Pomponio  Attico,  il  quale  da  poi  che  venne  nelPadozione 
delio  Zio  Q.  Cecilio,  appellossi  Q.  Cecilio  Pomponiano  Attico.  4.'' 
Allorché  Padottdto  s^  aveva  i  nomi  interi  del  padre  adottivo,  con 
aggiungere  al  cognome  di  questo  il  cognome  suo  mutato  infine, 
siccome  venne  fatto  da  M.  Claudio  Marcello ,  che  nel  divenire 
figlio  di  P.  Cornelio  Lentulo,  fu  detto  P.  Cornelio  Lentulo  Mar-* 
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Cellino.  5/  Finalmente,  e  que&to  cominciò  ad  intromettersi  più 
di  sovente  scor&a  che  fu  V  età  di  Augusto ,  il  figlio  adottivo  ri* 
cevendo  i  nomi  tutti  delP  adottante  «  apponeva  al  nuovo  genti-^ 
lizio  il  suo  proprio ,  e  ce  ne  porge  V  esémpio  G.  Gecilio  ,  il 
quale  stante  F  adozione  »  che  fece  di  lui  il  suo  Zio  C  Plinio  Se- 
condo scrittore  della  storia  naturale ,  fu  nomato  G.  Plinio  Geci- 
lio Secondo.  Nelle  note  alla  sua  vita  ,  che  suol  precedere  i  libri 
delle  lettere»  vien  fatto  ricordo  di  una  opinione  dello  Scaligero^ 
che  il  chiama  Geciliano,  secondo  il  costume  antico,  ma  il  Vos- 
sio  lib.  L  de  Analogia  Cap.  7.  afferma  che  si  debba  dire  Gecilio, 
e  che  la  mutazione  a^  tempi  dei  Plinii  anda*sse  in  disuso. 

Per  qual  modo  adunque  il  Borghesi  intende  di  ammaestrar* 
ci  delF  adozione  del  Gonsole  dell'  anno  766 ,  che  supponendosi 
indicata  sui  fasti  un  anno  innanzi  la  morte  di  Augusto,  dee  di 
necessità  essere  compresa  nelP  età  di  questo  principe  ,  allorché 
la  maniera,  colla  quale  si  vorrebbe  significata  non  si  conviene, 
né  colla  prima  epoca  dell'impero,  n"^  colla  seguente  ?  Dagli  esem*- 
pi  qui  discorsi  é  indubitato  che  fino  a  Tito  ,  e  stimiamo  sce- 
gliere questo  termine  per  quello  dei  Plinii  ,  V  adottato  deposti 
il  prenome  e  il  nome  tenuti  mentre  non  era  uscito  della  fami- 
glia sua,  prendesse  poi  quelli  del  padre  adottivo,  e  ciò  é  con- 
forme a  quanto  ne  scrisse  Dione  da  noi  allegato  di  sopra. 

Ma  in  G.  Silio  il  prenome  e  il  nome  lungi  dalP  essere  del- 
r  adottante,  sono  i  medesimi  della -sua  stirpe;  e  al  luogo  ove 
dovrebbe  seguitare  il  gentilizio  di  Silio  ,  o  allungato  in  Siliano 
al  pari  di  quello  del  (ratei  suo,  o  lasciato  anche  non  tocco  a 
simiglianza  dì  Gecilio  in  G.  Plinio  ,  ci  s^  appresenta  il  prenome, 
il  nome  e  il  cognome  di  A.  Gecina  Largo ,  alla  qual  cosa  sono 
opposti  gli  esempi  non  dico  sotto  Augusto,  al  qual  tempo  di 
ragione  dovremmo  star  saldi ,  perché  sarebbe  stato  quello  del- 
l'adozione ,  ma  sotto  r  imperor  de^  successori  suoi  fino  a  Tito. 
Rispetto  poi  ad  Augusto  riflettendo  alle  parole  profferite  da  Ap- 
piano CiV.  in 9  44  »  Est  enim  mos  romanis  assumere  nomen 
»  patris  adoptivi  ,  at  Octavius  non  tam  nomen  Gaesaris  assum- 
»  sit ,  quara  suum  patrisque  nomen  piane  mutavit^  ut  prò  Octa- 
'  vio  Octavii  filio,  nunc  Gaesar  Gaesaris  filius  nuncupari  vo- 
'  luerit ,  et  hoc  nomine  constanter  ab  ilio  tempore  usus  sit  » 
e  sono  pure  ripetute  presso  a  poco  da  Dione  lib.  45,  ^  46,  da 
Vellejo  //.  60  ,  e  da  Svetonio  Jai.  Caes.  83 ,  crederemmo  che 
in  onta  delia  romana  costumanza,   avesse  tollerato  il  nome  di 
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un  adottato  scritto  sogli  atti  pubblici  in  guisa  da  confondere 
l'ordine  dei  fasti  ,  e  violare  quello  del  decreto  del  pretore,  o 
della  legge  curiata,  con  cui  ,  attestandolo  Appiano  Cii?.  Ili  ^ 
44  ,  94  ,  A.  Gellio  F,  49,  Manuzio  de  leg.  rom.  cap.  44,  Si- 
gonio  de  Judiciis ,  /,  42,  si  convalidavano  le  adozioni  ? 

Ma  dair  argomentare  ,  che  abbiamo  fatto,  sebbene  resti  in- 
fermata la  dottrina  del  Borghesi  che  ai  giorni  di  Tiberìo  fosse 
cominciato  il  nuovo  costume  di  assumere  i  nomi  adottivi  e  con- 
servare eziandio  tutti  i  proprii,  imperocché  abbiamo  investigato 
che  tutti  i  proprii  o  non  erano  mantenuti ,  o  non  lo  erano  nel- 
la medesima  forma,  o  almeno  il  prenome  era  al  tutto  tralasciato, 
pure  ci  si  dà  agio  di  proseguire  interrogando  i  sostenitori  di 
questa  sentenza  ,  se  intendano  che  i  nomi  del  padre  adottivo 
andassero  innanzi  ovvero  dopo  i  proprii.  Nel  primo  supposto 
cadrebbe  di  per  se  P  immaginata  adozione  di  Silio  ,  giacché  i 
nomi  della  sua  nascita  stanr^o  avanti  agii  altri  ;  nel  secondo  , 
oltre  alle  testimonianze  citate  fin  ora  ed  altre  ,  che  potremmo 
allegare,  che  vi  sono  oppostissime,  vogliamo  rammentare  il 
brano  di  iscrizione  pubblicata  dal  Fea ,  Fram.  di  fast.  IS/  40  , 
ove  il  Borghesi  nel  Tomo  XXI  ,  pag.  52  degli  Annali  delPIstit. 
racconciando  il  mozzo  nome  di  Q.  Cecilio  Cretico  ,  reputa  do- 
vervisi  aggiungere  Paltro  suo  cognome  dì  Silano  datogli  da  Ta- 
rilo, assicurando  che  si  tratti  di  un  adottato,  e  che  si  sappia 
che  questi  per  inveterata  coFnsuetudine  «'issumevano  Finterà  no- 
menclatura degli  adottanti.  Ora  se  Q.  Cecilio  Cretico  Silano  fu 
console  nel  760  e  gli  fu  collega  A.  Licinio  Nerva  Siliano  fratello 
di  C.  Silio  ,  che  fu  console  sei  anni  dopo  ,  se  ambedue  i  col* 
leghi  tengono  l'usanza  di  quelP  epoca  nel  cambiar  nome,  se  il 
Borghesi  non  dubita  di  porre ,  nel  raffazzonare  la  epigrafe  ,  il 
rasato  di  famiglia  appresso  ai  nomi  dell'  adozione  ,  se  qui  non 
parla  punto  di  conservazione  di  'tutti  i  nomi  proprii,  se  qui  né 
entrano,  nò  si  richieggono  due  prenomi  ,  se  qui  non  cade  in 
mente  ad  alcuno  di  recare  in  mezzo  nuovi  costumi,  perchè  mai 
accumulare  tanta  materia  in  Silio  per  cosa  dello  stesso  argomen- 
to e  dello  stessissimo  tempo?  Materia  in  parte  non  vera,  in 
parte  appena  modificata  circa  gli  ultimi  giorni  di  Vespasia- 
no ,  poiché  in  subbietto  creduto  difficile  anche  dal  Grevio 
nel  In  prefazione  al  Voi.  II  del  tesoro  delle  antichità  romane^ 
conviene  andare  con  cautela  e  sopratulto  non  confondere  le  età, 
il  che  mi  pare  essere  adoperato  diligentemente   dal   Vossio  loc. 
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cit.  là  dove  ci  informa  che  ai  tempo  dei  due  Ptiiiii  si  declinasse 
dal  leggiero  cambiamento  del  nome.  Dunque  il  nuovo  costume 
cominciò  a  divulgarsi  in  questi  giorni  ,  e  non  in  quelli  di  Ti- 
berio 9  e  gli  eseoipi  anche  più  deiP  autoricà  del  Vossio,  ce  ne 
hanno  accertato.  E  quale  fu  il  nuovo  costume  ?  INon  fu  già  di 
serbare  eziandio  tutti  i  nomi  proprii ,  secóndo  abbiamo  udito 
dal  Borghesi ,  ma  di  lasciare  intatto  il  nome  delTadollalo  ,  e  di 
collocarlo  appo  il  gentilizio  del  padre  adottivo ,  nella  qual  cosa 
ci  serve  di  guida  il  fare  dì  Plinio.  Ma  oltre  che  non  potrebbe 
règgere  il  paragone  fra  i  modi  osservati  nel  nomare  gli  adottati 
vivendo  Augusto ,  e  ciò  che  avvenne  più  tardi,  che  alla  perfi- 
ne era  una  uguale  costumanza  a  quella  del  giorno  lustrico  dei 
(ìgliooli  naturali,  per  la  imposizione  de^  nomi  proprii  della  fa- 
miglia ,  nei  quali  succedeva  V  adottato  ,  udiamo  prima  il  Bor- 
ghesi, che  in  prova  della  sua  proposizione  che  gli  adottivi  con- 
servassero eziandio  tutti  i  nomi  proprii ,  ci  reca  Pesempio  con- 
temporaneo ,  siccome  egli  dice  ,  di  L.  Livio  Servio  Solpicio 
Galba  poscia  imperadore,  adottato  da  giovane  dalla  matrigna;  e 
poniamo  cura  in  esaminare  la  sentenza  dell'  Henzen  ,  che  non 
, potendo  non  iscorgere  due  prenomi  nell'accozzamento  di  C.  Si- 
lio e  di  A.  Cecina  Largo  ^  ci  insegna  che  non  apporti  difficoltà 
veruna  il  duplice  prenome,  di  cui  sono  frequenti  gli  esempi  ai 
tempi  dell*  impero*  Rispondiamo  al  primo  che  accettiamo  di 
buon  grado  V  esempio  nel  modo  dinotato ,  perchè  andando  an- 
teposti il  prenome  e  il  nome  ricevuti  rielP adozione  dalla  matri- 
gna Livia  Ocellina  ,  e  che  sono  L.  Livio  ,  a<;li  «iltri  proprii 
dell'adottato,  che  sono  Servio  Sulpicio  Galba,  ci  si  porge  invece 
un  attestato  in  nostro  favore  ,  attissimo  a  persuadere  che  qua- 
lora G.  Silio  fosse  passato  per  adozione  in  figlio  di  A.  Cecina,  i 
nomi  suoi  dovrebbero  apparire  scritti  diversamente  dalP  ordine 
attuale,  e  ove  stassi  avanti  agli  allri  C.  Silio,  appellazione  pro- 
pria delPadottato^  avrebbe  da  leggersi  A.  Cecina  ,  che  sarebbero 
il  prenome  e  il  nome  imposti  nell'adozione.  Eppure  sebbene 
questa  sola  ragione  basti  a  vincere  il  contrario  supposto,  non  è 
men  valida  P  altra  apprestataci  da  Svetonio  nel  seguente  rac- 
conto nel  Cap.  4  delia  vita  di  Galba  »  Adoptatus  a  noverca  sua  , 
»  Li  vii  nomen  et  OceIJae  cognomen  assumpsit ,  mutato  praeno- 
1»  mine;  nam  et  Luoium  raox  prò  Servio  usqae  ad  tempus  im- 
>»  perii  Qsurpavit.  >>  E  ponendo  da  canto  che  questo  testo  s'ap- 
pressi al  riostro  parere  cne  nelPdtdos^ione  sua  venisse  cambiato  da 
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Galba  prenome  nome  e  coguome  ,  il  senso  Ui  Svetonio  si  è 
che  usasse  di  poi  il  prenome  di  Lucio  ìd  luogo  di  Servio  fino 
al  tempo  delPimpero;  duiiqu«  stando  alla  espressione  dello  scrit* 
tore  latino,  ii  prenome  non  fu  doppio,  ma  dall'adozione  all'irn-. 
pero  fu  r  ano ,  e  poscia  tornò  ad  èssere  V  altro.  £  se  non  erro 
•  questa  medesima  interpretazione  è  stala  data  al  testo ,  di  che 
favelliamo  ,  anche  dal  Borghesi  óel  Voi.  XX  degli  Annali  del- 
V  Istituto  pag.  234 ,  Qve  si  esprime  che  è  ben  vero  che  Galba 
sorti  dalla  nascita  il  prenome  di  Servio ,  ma  è  noto  altresì  che 
al  tempo  del  consolato  u$ava  quello  di  Lucio.  Di  più  non  è  il 
Boighesi ,  che  nella  Dissertazione  suir  ultima  parte  della  serie 
dei  censori  romani  inclusa  oel  Volume  VII  degli  atti  di  questa 
nostra  Accademia  di  Archeologia  pag.  204,  ci  raccomanda  che 
egli  sia  da  ricordarsi  della  pratica  tutta  particolare  dei  Sulpici 
di  avere  due  prenomi,  quello  cioè  di  Servio  comune  a  tutta  la 
gente,  e  T altro  distintivo  della  persona?  Cosicché  se  pure  nel 
Sulpioio  Galba  stato  poi  imperadore  ci  si  offerissero  due  preno- 
mi ,  non  ci  farebbe  mai  conchiudere  che  la  pratica  tutta  parti> 
colare  dei  Sulpici  si  dividesse  coi  Silii.  Torna  poi  vano  il  di- 
sputare di  colui  ,  che  il  Borghesi  loc.  cit.  pag.  208 ,  vuole  in- 
titolato Publio  Servio  Galba  preside  delP  Asia  dal  708  al  709  , 
mentre  concesso  pure  che  fosse  quello  atteso  in  Roma  nel  709; 
che  si  fé  di  parte  avversa  a  Cesare  pel  negatogli  consolato  ,  e 
congiurogli  contro  insieme  con  Bruto  e  Cassio;  che  comandò  la 
legione  Marzia  nella  battaglia  di  Modena  ,  e  fu  a  Roma  amba- 
sciatore di  D.  Bruto  al  Senato  ,  si  nomerebbe  da  Cicerone  ad 
Viv.  lib.  VI  ep.  \%,  lib.  X  ep.  30  e  Ito.  XI  ep,  \%  semplice- 
mente Galba,  e  qui  si  consulti  la  nota  del  Manuùo,  da  Sveto- 
nio Galb.  e.  3,  nipote  di  Ser.  Galba,  e  Ser.  Galba  da  Valerio 
Massimo  lib.  FI,  e.  2,  §.  U,  da  Irzio  de  Beli,  GalL  lib.  8, 
da  Cdcerone  Philipp.  XIII y  cap,  45,  e  da  Appiano  de  beli. 
cÌ9.  II  c.  443  ,  in  guisa  tale  che  non  appajono  in  lui  ben  pro- 
vati i  due  prenomi.  E  riguardando  alle  monete  della  gente  Sul- 
Sicia ,  se  stare  si  debba  all^avviso  del  Ch.  Cavedonl  riferìtodal 
iccio  Fam.  Rom-  pag.  247  che  il  danaro  con  ivi  impresso  Ser. 


pensamento 
Cavedóni   non  s!  accorda  col  giudisto  del'  VaUlant  Nnm.  Fain. 
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Ronou  Tom.  11.  pag.AH  e  deirAvercampo  Tfaes.  Mar.  Fan.  Rom. 
Tom.  I  pag.  406.  Medesimamente  proseguendo  in  simile  indagine 
delle  medaglie,  nei  Solpici  Galba  non  si  riscontrano  mai  due 
pienomL  S^ avvengono  però  nei  Salpici  Ritfi,  neUe  cui  monete 
ev.vi  notato  L.  Servius  Rnfus.  Non  v' è  chi  ignoti  le  pondera*- 
zsioni  deirOr^nOy  del  Vaillant,  dell' Àvercampo  e  sopratotto 
dello  Spanhctnio  de  Praest.  et  us.  num.  Tom.  Il  pag.  27  su 
questo  doppio  prenome  di  Lucio  e  di  Servio  e  sulPaltro  di  M. 
Servio  net  fratello  di  P.  Salpido ,  che  viene  rammentato  da 
GomcHò  Nipote  nella  vita  di  Attico  Cap.  2.  Talché  evvì  opinione 
che  il  prenome  di  Servio  consueto  nella  gente  Sulpìcia*  dì  ma* 
AÌera  da  palesarne  senz'altro  gli  individui ,  trapassasse  nei  me- 
desimi in  nome  proprio  di  famiglia.  Sul  qaal  parere  non  vo 
intermettere  una  riflessione  dello  Spanhèmio  ^  che  appunto  dal- 
Tessere  T appellazione  di  Servio  nei  Salpici  piuttosto  nome  di 
lamiglìa  che  prenome,  non  sia  da  dednrsene  la  costumanza  dei 
due  prenomi  neir  epoca  della  repubblica  ,  il  che  per  poco  co- 
fcindò  a  venir  inori  neUempi  degli  Antonini. 

In  verità  non  mancano  testimonianze  di  Cicerone,  il  quale 
scrivendo  a  Servio  Solpicio^  in  nove  lettere  del  libro  XIU  delle 
faouiiari ,  pone  fuor  dell'  usato  cogli  altri ,  ìi  mero  prenome  di 
Servio  disteso  per  intero  nella  soprascritta ^  o  favellando  di  lui 
ad  Attico  lib.  X.  ep.  9  10 ,  o  nelPorazione  prò  Murena  non  lo 
distingue  per  altro  nrodo;  di  Vellejo  II  ^  K^^  che  ad  onta  del 
dubbio  dei  cementatori ,  narra  essere  stati  morti  dagli  Ascolani 
Servio  e  Fontejo;  di  Tacito  Hisl.  II  ^  48^  che  nel  rapportare 
l^  parlare  di  Ottone  a  Cocoefaao^  soggiunge  pore  »  post  lulios 
>  Claudios ,  Servios,  se  primonì  in  ìarailiam  novam  imperium 
».  intolbse  »  Onde  è  facile  il  ritrarre  che  iJ  solo  prenome  di 
Servio  non  sarebbe  andata  frammisto*  coi  nomi  di  altre  illustri 
prosapie  romane  9  a  meoo  che  non  sMntendesse  sioitile  al  nome 
della  genie  Salpicia^  il  che  viea  coaleroik'iio  da  Phitarea  nella 
vita  di  (iatka  con  dinotarlo  della  easa  o  delia  gente  dei  Servi. 
Egli  è  inoltre  tanto  veridica  la  da  noi  allegata  narrazione  di 
Svetonio  che  si  concorda^coi  monumenbi  pervenuti  fino  a  nostri 
teóspi..  Imperocdìè  per  tacere  della  osservazione  del  Ruperlo  nella 
EpistolSa  LX  al  Beinesio.  pàg.  5S4  che  T  Imperatore  Galba  non 
^asi  mai  appellato  col  due  prenomi  ad  una  volta,  ma  prima 
con.  Servio,  quindi  con  Lucio  fino  al  conseguwiento  deirìmpero, 
ci  sonò  airuopo  le  medaglie,  io  neseuna  delle  quali  ^Rincontrano 
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i  due  prenomi  congiunti  insieme ,  Moni.  Thes.  Tom.  II  et 
Thes.  Fam.  Rom.  Tom.  I  pag.  406.  E  quantunque  le  iscrizioni 
<li  Galba  iraperadore  siano  assai  rare  ,  non  di  meno  nel  frani 
mento  della  tavola  XX  degli  Arvali  ^  Marini  pag.  453;  negli 
attestati  di  onesta  missione  pubblicati  dal  Marini  Aiv.  Tom.  li 
pag.  44»  ,  450  ,  451  ^  dal  Cardinali  Dipi.  Imo.  Ta^.  II  e  III 
pag.  38,  e  dairOrelli  iV.  737;  nella  epigrafe  deirOretl.  N.  738, 
sebbene  non  sembri  sincera  al  Maffei  Mus.  Ver.  pag.  97^  409y 
e  nelle  altre  iscrizioni  impressedi  nuovo  dal POrelti  N.  4888,  4034, 
e  2605,  che  malgrado  sia  pubblicata  correttamente  dal  Grntero 
pag.  334,  7,  dal  Gori  Etr.  II  pag.  478  e  da  altri,  la  reputa 
sospetta  senza  addume  ragione  alcuna  ,  non  sono  mai  dati  a 
Galba  i  due  prenomi  ;  anzi  nelle  epìgrafi  al  pari  delle  meda-^ 
glie^  salvo  qualche  eccezione,  che  sono  per  dilucidare,  usa  sem- 
pre quello  di  Servio.  Eppure  nel  decreto  di  Ti.  Giulio  Ales- 
Sandro  Prefetto  delP  Egitto  pubblicato  dal  Letronne,  Recherches 
sur  r  Egypte  p.  467,  Journal  des  Sa vants  4822  p.  674,  è  scritto 
KoDxloo  ki^too  li^cfzw  iwXnvoGo  Toik^a  Avraxpàxopog^  e  nelle  due  meda«^ 
glie  divulgate  dal  Morelli  Thes.  Tom.  Il  pag.  446  iV.  54  e  56 
evvi   una    leggenda  greca   somigliante  a  questa ,   ossia  AvtdxoocTop 

Awjìuog  AL^tog  lauiknnuoK  Tcù^oc  Kanrop  lifiarcég^  Imperator  Lttcius  Livius 

Sulpicius  Galba  Caesar  Àugostus.  Su  di  che  si  può  consultare 
altresì  lo  Spanhemio  loc.  cit.  Tom.  II  pag.  28^  TEckhél  Syl* 
loge  I.  pag.  68,  il  Mionnet  Tom.  FI  pag.  74,  il  Cardinali  he. 
Cit.  Qui  però  credo  si  debba  avvertire  primieramente  alla  man- 
canza del  prenome  Servio,  talché  se  vi  sta  invece  quello  di  Lucio 
col  nome  di  Livio«  sono  desse  le  appellazioni  tolte  ncIP adozionCy 
non  uscite  dalla  mente  di  uomini  lontani  sul  principiare  del 
breve  impero  di  Galba,  spezialmente  nelP  Egitto  dinotato  da  Ta» 

cito. a  quei  giorni  »  provinciam  aditu   difficilem  insciam 

legum»  ignaram  magistratuum.  E  cosi  oltre  al  non  esservi  se* 
guati  i  due  prenomi^  Tobiezionet  che  a  primo  aspetto  tenderebbe 
a  scemare  V  autorità  di  Svelonio,  giova  anzi  ad  avvalorarla  giu- 
sta altra  sentenza  del  Borghesi,  che  citando  il  passo  dello  scrìt* 
tore  della  vita  di  Galba  da  noi  addotto  di  sopra,  contìnua  nel 
Tom.  XX  degli  Annali  dell' Istituto  di  G>rr.  Arch.  pag.  234, 
in  dire  che  questa  denominazione  di  Lucio,  gli  era  talmente 
radicata  che  anche  dopo  T  impero  non  gli  cessò  del  tetto.  Dun- 
que il  Borghesi  è  qui  di  consentiménto  concorde  con  noi^  che 
gli  sia  occorsa  alcuna  fiata  la  continuazione  de'  nomi  adottivi 
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anche  dopo  averli  smessi  ;  dunque  un  raro  abbaglio  di  pochi 
estranei  non  altera  il  testo  di  Svetonio,  che  conta  il  iatto  di 
Galba  ;  donqoe,  a  senso  pore  del  Borghesi,  né  Galba  adoperò, 
né  mai  gli  furono  dati  ambedue  i  prenomi  insiememente.  È  il 
tornare  che  fece  a  prischi  nomi  di  sua  gente  da  che  fu  innal- 
zato air  impero,  apportò  a  giudizio  di  alcuni  di  consimili  er- 
rori anche  air  inverso ,  giacché  nel  primo  consolalo^  cui  egli 
ascese  nel  786  con  L.  Siila ,  quando  era  privato,  si  in  Tacito 
Annal.  Fh  45,  e  sì  in  Dione  lib.  58,  e  nei  fasti  Nolani 
Grut.  pag.  4087,  Ordii  n.  4033,  è  detto  Servio,  laddove  sa- 
rebbesi  dovuto  appellare  Lucio,  per  modo  tale  che  il  Muratori 
Inscr.  pag.  303,  4,  dubita  non  sia  stato  mutalo  in  Servio  il 
prenome  dato  a  Galba  in  cotesti  fasti  dì  Nola.  Alla  quale  opi- 
nione contrasta  T  avviso  del  Sanclemente  loc.  cìt.  pag.  83,  che 
i  fasti  di  Nola  fossero  wdinati  cessato  già  il  vivere  di  lui,  tanto 
che  si  debba  fare  di  loro  quello  stesso  giudizio  reso  dalP  Erne- 
sto nel  comentare  il  prenome  scritto  dallo  storico,  allorché  in* 
dina  maggiormente  nella  sentenza  che  vi  abbia  seguito  quella 
appellazione  pia  ovvia  nel  parlare  e  nei  libri  delP  età  sua.  E 
V  Ernesto  d^  accordo  col  Gronovio  in  questa  nota  a  Tacito  loc. 
eli.  rigettano  siffattamente  la  supposizione  dei  due  prenomi  ad 
una  volta  nei  Sulpici,  o  in  qualsivoglia  romano  delP  epoca  di 
(ìalba,  che  quesl^  ultimo  paragona  una  tale  credenza  a  un  delirio* 
Della  tessera  del  Fabretti  (nscr.  I,  492  con  ivi  L.  SVLL. 
L.  SVLP.  ho  discorso  nella  Dissertazione  sulla  Iscrizione  dell'Au- 
riga Scirto  inclusa  nel  Voi.  XIV  degli  alti  di  questa  nostra  Ac* 
demia,  ove  nel  combattere  alcuni  pensamenti  del  Borghesi  sul 
frammento  dei  fasti  di  Lucerà,  e  in  particolare  rispetto  a  C.  Sul- 
picio  console  con  D.  Aterio ,  ho  cercato  di  accrescere  le  prove, 
per  le  quali  dal  Marini  Arv.  Tom.  11^  pag.  814  e  dal  Cardi* 
nati  Dipi.  Imp.  n.  493  viene  la  tessera  restituita  air  anno  749, 
e  cosi  levata  dal  786,  in  cui  fu  console  per  la  prima  volta  il 
Galba  ,  che  successe  a  Nerone*  Inoltre  dato  pure  che  valesse 
r  averla  assegnata  il  Noris  all'  anno  786,  ossia  al  primo  conso* 
lato  di  Galba,  non  ne  ricaveremmo  più  di'  quanto  ci  racconta 
Svetonio  che  egli  allora  si  chiamasse  Lucio,  e  non  mai  che  si 
nomasse  nel  medesimo  tempo  con  due  prenomi.  E  dicasi  lo 
stesso  delle  due  iscrizioni  del  Grutero  pag.  434,  n»  2  e  3^  per- 
chè qualora  non  cadessero  in  sospetto  di  falsità,  come  è  panilo 
al  Reiìiesio  Epist.  LI  pag.  487,  ma .  fossero  sincere  e  riguardasi 
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sero  il  Galba>  di  cai  ragioniamo)  confwme  ne  pensano  il  Rei« 
maro  Not.  L  ai  libm  64  di  Dione^  e  V  Cckhel  Sylloge  1  pmg.  48, 
ci  discoprirebbero  i  soK  nomi  dell^  adozione  >  che  tenne  fino  at-» 
l' impero. 

Hicercale  le  medaglie  e  le  iscrizioni  tornerebbe  senza  effetto 
ogni  altra  investigazione  degli  seriltori ,  i  qoali  a)  pad  de^  mo- 
numenti non  compartono  a  Galba  tatti  i  nomi  nel  modo  pro- 
posto a  guisa  di  esempio  dal  Bwghesi ,  per  la  qoat  oosa  swat-' 
brandone  avere  detto  abbastanza  in  confutazione  della  sopraemin- 
ciata  dottrina  sui  nomi  adottivi,  passiamo  a  rispondere  alP^ok- 
maestramento  del  Ch.  Sig.  Dott.  Henzen  che  non  apporti  àìU 
ficoltà  veruna  il  duplice  prenome ,  di  cui  sono  frequenti  gli 
esempi  a'  tempi  deir  imperò,  ove  si  comprende  V  altra  proposi-* 
zione  del  Borghesi  di  quelli  addotti  dal  Marini  Afv.  pag.  234* 

Il  favellare  di  questa  sorta  non  mostra  che  si  voglia  pro-i 
cedere  per  argomenti»  perchè  trattandosi  di  avvemmento  sufi-> 
cesso  prima  detF  anno  76è,  non  gli  si  può  opporre  Fetà  delF  im- 
pero in  fuodo  indeterminato^  perchè  T  invocare  esempi  frequenti 
è  troppo  vaga  esplosione,  e  almeno  qualcuno  ne  andava  enu*^ 
meratOy  tanto  maggiormente  perchè  a  fronte  di  qnello  di  Galba 
da  noi  ributtato,  vi  sta  V  altro  di  quegli  anni  medesimi  di  G» 
Calpurnio  Pisone  Lictniaoto  figlio  di  HA.  Crasso  e  di  Scribonia 
adottato  da  C  Calpurnio  Pisone,  i  cui  nomi  adottivi,  e  il  cui 
gentiliziQ  si  convengono  alle  fogge  esposte  da  noi,  e  non  mai  alle 
altrui.  Perciò  non  sovvenendoci  di  altri  notabili  esempi  dclP  im- 
pero, meno  quei  pochi  menzionati  dal  Marini ,  e  quM  uno  dei 
quali  ci  si  offre  da  E.  Q.  Visconti  nei  monumenti  Gabini,  uno 
dal  Millin  Vo^rage  dans  le  midi  de  la  France  Tom.  IF  pag.  248» 
il  terzo  dal  Bonesio  Iscr.  pag.  463,  il  quarto  dall' Arneth  DipiL 
Mil,  Ta^.  File  FUI  pag.  33^ey.  e  dair  Henzen  Insct.  n.  542&^ 
e  J'uUimo  dairOrelli  n.  S22  e  dal  Labus  Dissert.  poig.  35, 
di  questi  andremo  ragionando  brevemente  per  sapere  ciò 
che  siano  ,  e  a  quale  età  si'  spettino  ,  premettendo  che  il  Si* 
gonio  loc,  cit.  €ap^  8  et  ammonisca  dello  smarrimento  ddP  an- 
tica regola  dei  nomi ' neir  avanzarsi  deirelà  imperiale,  e  che  il 
Maffei  Itf.  V»  457,  4,  ne  avverta  del  rarissimo  uso  ne' marmi 
de' due  prenomi  «  alla  qual  verilà  sebbene  lenti  debolmente  dì 
canirastare.il  Macini  stila  pag.  235,  nnUadimeno  senza  volerlo^ 
le  si  rende  vinto  alla  pag.  355. 

Il  primo  pertanto,  si  appresenta  in  L.  Pompejo  Vopiscó  C. 
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Arrontio  Gatellio  Celere  nella  Tav.  XXUI  degli  Arvalì ,  che  ne 
rontìene  gli  atti  di  una  parie  deiPanno  60,  eosicchè  la  nomen- 
clatura del  così  detto  itohm^og  L.  Pompeo  non  dovrebbe  entrare 
in  paragone  con  Silio«  che  fu  console  sessanta  tre  anni  innanzi. 
Tutta  via  se  il  Marini  avesse  considerato  che  nella  Tavola  alla 
linea  deciroaquarta  della  sua  edizione,  e  delle  rimanenti  del  Torre 
Mcnum.  Fei»  Ant.  pag.  385,  del  Muratori  /^^r.  pag.  342,  e 
del  Guasco  Tom.  /,  n.  7<l,  e  nella  Tavola  XXIV  della  medesima 
sua  dottissima  opera  e  nelle  Iscrizioni  del  Fabrelli  Cap.  VI^ 
11.  5-1  vien  fatta  intera  menzione  di  esso  L.  Pompeo,  con  ec- 
cettuarne però  il  secondo  prenome  di  Gajo,  di  maniera  che  egli 
stesso  nel  riporre  i  brani  perduti  dei  nomi  di  tal  personaggio 
ripetuti  pure  nella  colonna  seconda  e  nella  Tavola  XXV,  ne  lo 
omette,  credo  sarebbe  stato  almeno  so^eso  a  porlo  in  esempio 
dell*  uso  del  doppio  prenome.  £  attesa  forse  la  ragione  che  delle 
tre  ripetizioni  una  solamente  il  contenga ,  più  per  errore  del 
qoadratario  che  altro,  TOrelli  Iscr.  n,  4034  ,  giudica  che  non 
vi  sia  affatto.  Ma  il  Marini  loc.  cit.  pag.  A  49,  tenendo  per  fer- 
ma la  sincerità  del  rescritto  di  Vespasiano  stampalo  dal  Mura- 
tori 4091,  I,  2004,  2,  e  poscia  dall' Orelli  n.  4034  colla  daU 
C.  ARRVNTIO.  CATELLIO.  CELERE.  M.  ARRVNTIO  AQYILA. 
COSS.  mi.  IDVS.  OCTOBR.  quantunque  certuni  e  fra  questi 
il  Muratori  ne  prendano  sospetto  pei  nomi  appunto  dei  consoli 
ignoti  nei  fasti,  come  no  parla  anche  V  Orelli,  e  credendo  com- 
prendersi in  costui  il  console  sufTetto  deir  anno  di  N.  S.  69, 
chiamalo  da  Tacito  Hist.  I.  77,  Poppeo  o  Pompeo  Vopisco>  in- 
tende che  gli  si  appicchino  tolti  gli  altri  nomi  di  Catellio  e  sia 
un  solo  coir  Arvale  annoveralo  nelle  prefate  tavole.  Nella  fidanza 
degli  argomenti  del  Marini  il  Ch.  Sig.  Dott.  Henzen  neir  indice 
consolare  aggiunto  al  Voi.  .111  delle  Iscrizioni  in  supplemento 
della  Collezione  dell*  Orelli  pag.  96,  segna  C.  Arrunzio  Catellio 
Celere,  siccome  console  soffetto  delPanno  di  N.  S.  74.  Eppure 
se  Pompeo  Vopisco  e  C.  Arrunzio  Catellio  Celere  deUiono  essere 
un  solo  indivisibile  individuo,  come  non  è  rimasto  convinto  il 
Marini,  e  come  non  è  venato  in  mente  né  air  Henzen,  che  neU 
r indice  adduce  il  rescritto  impresso  nelP  Orelli,  né  a  questo  il* 
lustre  raccoglitore  di  lapidi,  cne  nella  nota  cita  il  Marini,  né  al 
Muratori  che  il  rescritto  poetando  la  data  dei  III!  idos  Octobr. 
è  io  manifesta  contradizione  col  lesto  di  Tacito  sopracilalo  ?  U 
quale  narrando  di  Ottone,  prosegue  »  €onsul  com  Titiano  ira* 
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«  tre  in  Kalend.  Marlias  ipse:  proiìmos  menses  Verginio  desìi- 
«  nat)  Qt  alìqood  exercitui  Germanico  delinimcntain.  Jangitur 
«  Verginio  Poppaeus,  i  manoscritti  e  tutte  le  edizioni  prima  del 
«  Lipsio  hanno  Pompe) us,  Yopiscus,  praeteitu  veteris  amiciliae; 
«  pleriqae  Viennensium  honori  datom  interpretabantar.  Celeri 
«  consulatus  ex  destinatione  Neronis  aat  Galbae  mansere.  Caelio 
«  ac  Flavio  Sabinis  in  Julias,  Arrio  Antonino  et  Mario  Celso 
«  in  Septembres ,  quorum  honori  ne  Vitellius  quidem  victor 
a  ìntercessit  =  Dunque  secondo  Tacito  ottimamente  interpretato 
dal  Panvinio  Fast. ,  dal  Pighio  Fast,  in  fine  e  Annal.  Tom,  11^ 
pag.  606,  e  dal  Rickio  seguito  dalP  Almeloveen  Fast.  pag.  \1\, 
Pompeo  Vopisco  insieme  con  Virginio  successero  consoli  surro- 
gati a  Ottone  e  Tiziano  dalle  calende  di  Marzo.  Dunque  il  te- 
sto di  Tacito  dichiara  che  la  data  del  IIII  Idus  Octobr^  in  Ca* 
tellio,  ossia  Pompeo  Vopisco,  è  falsa.  Ma  v'  è  di  più.  Lo  stesso 
Tacito,  che  dalle  calende  di  Maggio  a  quelle  di  Luglio  indica 
surrogati  Celio  e  Flavio  Sabini,  e  da  queste  a  quelle  di  Settem- 
bre Arrio  Antonino  e  Mario  Celso ,  ci  ragguaglia  Hist.  11^  7i , 
di  Vitellio,  che  »  ut  Valenti  et  Caecinae  vacuos  honoris  menses 
«  aperirei,  coartati  aliorum  consulatus  ec.  3»  desse  loro  i  fasci 
dalle  calende  di  settembre  per  due  mesi ,  esponendo  medesima* 
mente  questa  surrogazione  i  sopracitati  ordinatori  de'  fasti.  Per- 
tanto avendo  tenuto  il  consolato  Valente  e  Cecina,  durante  il 
tempo  della  data  del  supposto  rescritto,  che  risponderebbe  al  12 
Ottobre,  tra  per  tale  dimostrazione,  tra  perchè  M.  Arrunzio 
Aquila  non  è  designato  da  Tacito,  e  perchè  Pompeo  Vopisco, 
che  vuoisi  nomato  pure  Arrunzio  Catellio  Celere,  fu  console  con 
Virginio  e  non  con  altri  dalle  calende  di  marzo  per  due  mesi, 
siccome  or  ora  abbiamo  dato  a  divedere,  non  può  rivocarsi  in 
dubbio  la  falsità  del  rescritto.  Per.  conseguente  il  prenome  di 
C.  in  Catellio  datogli  in  un  luogo  solo  delle  tavole  arvaliclie, 
con  errore  forse  di  scrittura,  perde  P autorità,  su  cui  si  fondava, 
e  ne  rimangono  privi  altresì  quei  due  consoli  snffetti,  derivati 
dalia  stessa  origine. 

Ma,  si  replicherà,  il  Marini  temendo  di  non  fallire  nel  suo 
asserto  alquante  righe  di  sopra  a  cagione  dei  racconto  di  Tacito, 
spinto  da  parzialità  verso  quel  fittizio  rescritto ,  procacciò  alia 
pag.  4  50  eli  dare  un  secondo  consolato  suffetto  a  Vopisco  forse 
nelranno  71,  o  72,  e  trasferire  in  questi  la  data  del  42  Ottobre, 
cui  rispondo  che  oltre   V  assoluta  qfiancanza  di  ogni   prova  in 
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sostegno  delP  intendimento  del  Marini,  la  iscrizione  medesima^ 
sulla  quale  si  confida  dì  troppo,  distrugge  la  industria  della  di- 
fesa^ giacché  allora  solo  sarebbe  bene  aggiustata ,  quando  appo 
il  nome  di  Arrunzio  Gatellio  apparisse  la  nota  del  secondo  con- 
solato, il  che  non  avviene.  E  ciò  serva  altresì  di  avvertenza  al 
prefalo  indice  consolare  del  volume  III  delle  Iscrizioni  scelte, 
ove  neiranno  74  sono  raccolti  ì  surrogati  del  Marini. 

Di  Galba,  che  tiene  il  secondo  luogo  fra  gli  esempi,  abbia- 
mo ragionalo  a  bastanza.  Di  Comodo,  che  s'ebbe  pure  i  preno- 
mi di  Marco  e  di  Lucio^  ascoltando  il  Buonarroti  Osserv.  sopra 
alcuni  medaglioni  pag.  403,  sappiamo  che  da  quanto  s^  inferisce 
dalle  medàglie  or  con  uno,  or  coir  altro  prenome  fosse  distinto, 
in  guisa  che  potrebbesi  dire ,  essergli  stato  posto  nel  nascere 
quello  del  padre  suo  Marco,  e  poscia  aver  preso  quello  di  Lu- 
cio Vero  suo  zio  adottivo,  del  quale  pare  che  in  sul  finire  della 
vita  ambisse  di  esser  tenuto  figliuolo.  L^  Orelli  n.  885  ne  fa 
consapevoli  che  de^  monumenti^  alcuni  il  dicano  Maréo^  altri 
Lucio,  e  in  certi  anni  additati  già  dal  Marini,  sulla  qual  cosa 
si  appella  àlP  Eckhel  D.  N.  7,  4  36.  Ma  per  tacere  degli  scritti 
su  tale  quistione  del  Noris  Epist.  Gonsul.,  del  Tillemont  Not.  I 
sur  r  Emp.  Commod.  e  del  Bimard,  lettera  al  MafTei  presso  il 
Muratori  Iscr.  Tom.  /,  pag.  422,  egli  è  da  recar  maraviglia 
che  il  Marini  Arv.  pag.  354,  mentre  s'accorda  colla  opinione 
comune  che  Comodo  si  servisse  quando  delFuno,  e  quando  del- 
l'altro prenome,  riguardi  poi  qual  singolare  avventura  P  accop- 
piamento simultaneo  di  ambedue  nella  base  pubblicata  dal  Mu- 
ratori pag.  242,  5,  della  cui  schiettezza  teme  grandemente.  Ed 
invero  che  sia  una  finzione  il  deduce  pure  il  Muratori  da  più 
ragioni  e  infra  queste  dalla  inusitata  unione  dei  due  prenomi, 
e  il  credono  similmente  il  Saxio  Mss.  4,  pag.  49  e  T Orelli  cit. 
n.  «85.    . 

Di  Lucio  Fabio  Ci  Ione,  che  segue  fra  gli  esempi,  noteremo 
r  època  di  Settimio  Severo,  assai  discosta  dalP  altra  di  Augusto, 
e  il  non  incontrar  sempre  nelle  epigrafi  il  lungo  seguito  de'  suoi 
sette  nomi,  come  succede  né'  marmi  del  Gruferò  pag.  406  n.  9 
tf  40,  407  n.  2,  ove  anzi  che  Septimius  o  Septimianus,  Mar. 
pag.  345  n.  3,  deesi  lèggere  Septiminàs,  Orelli  ;i.. 3564,  Marini 
Iscr.  Alò.  n.  40,  e  44.  Laonde  in  anello  delle  iscrizioni  Albane 
n.  40  il  nome  corretto  dal  Marini  di  Calinio  invece  di  C.  Atinioy 
tòglie  via  il  doppio  prenome,  e  lascia  unicamente  desiderare  tal 
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correzione  nella  lettera  di  Clemente  Cardinali,  Intorno  la  serie 
dei  Prefetti  di  Roma,  inserita  nel  voL  II:  degli  iìtti  della  Società 
Veiiterna  pag.  26,  imperocché  lodandovi  la  stampa  dei  marmo 
del  Marini  come  la  sola  esatta  a  preferenza  di  latte,  era  debito 
di  sua  diligenza  di  schivare  Terrore  del  oomoae  degli  editori 
in  questo  nome. 

Chi  ignora  que'  trenta  nomi  e  più  misti  di  prenomi,  con- 
cessi tutti  da  alcuni  a  Q.  Pompeo  Senecione  nei  Godio  Iscr. 
pag.  4  36)  5  ?  Ma  chi  ignora  ravviso  dello  Spoo,  che  nel  pub* 
blicare  siffatta  epigrafe  nella  miscellanea  Eruditae  Antlqoitatis 
Sez.  y,  con  senno  migliore  ne  chiama  il  tenore  rarissimo  e  tale 
da  intendervi  registrati  quindici  o  sedici  oomini  notabili  co'foro 
uffici?  Chi  non  sa  le  dubbiezze  di  coloro,  che  tentano  scoprirvi 
Q.  Sosio  Prisco  Senecione  console  ordinario  dell'anno  469,  Ma- 
rini Arv.  pag.  450,  Cardinali  Mem.  Rom,  di  Antichità  e  Belle 
Arti  Tùm.  IV ^  pag.  409,  che  alla  fine  nei  marmi  del  Moratori 
pag.  336,  6  ha  tre  soli  nomi  nelF  enunciarsi  console  con  Celio 
Apollinare;  del  Doni  pag.\Z9y  48,  di  esso  Moratori  pag.  473iS 
e  deirOrellì  Numero  2245^  non  ne  ha  più  di  quattro  ? 

L'Orelli  N.  3306  imprime  di  noovo  la  iscrizione  di  C.  Op- 
pio C.  F.  Tel.  Sabino  Jolio  Nepoti  M,  Vibio  Solemni  Severo 
de'  tempi  di  Adriano.  Ma  non  è  occulto  il  giudizio  del  Reinesio 
in  Grutero  pag.  446,  4  che  i  primi  tre  versi,  ne^qoali  appunto 
racchiodonsi  i  varii  nomi  coi  prenomi ,  siano  guasti  e  confusi 
oltre  misura  per  negligenza  dei  copisti*  In  guisa  tale  che  torna 
incerto  V  anno  del  suo  consolato  e  lo  andarlo  ricercando  in  aU 
tro  console  ;  su  di  che  si  debbono  consultare  ii  Nori»  Epist. 
Cons.  Ann,  84  ,  il  Marini  Arv«  pagina  262  e  le  note  ai  atalì 
numeri  del  Gmtero  e  delT  Orelli.  Evvi  finalmente  la  sentenza 
del  Cardinali  Dipi.  Imo.  pag.  473,  il  quale  racconciando  il  nome 
del  console  Severo,  serbato  sul  diploma  di  Adriano  alla  Tav.XIV, 
in  Mauio  Vibio  Severo,  presume  essere  questo  medesimo  Oppio, 
di  cui  ragioniamo.  Tanto  che  V  esempio  è  priro  della  qualità 
sua  principale,  che  è  la  certezz»  dei  nonù. 

In  M.  Pontio  L.  Attiaoo  Larcio  Sabino  del  Grotero  pag. 
457,  2  ,  viene  ridotto  a  nulla  il  secondo  prenome  dal  Marini 
medesimo,  che  alla  pag.  262  il  corregge  in  Laeliaflo  o  Laetiano 
sulla  autorità  di  tré  iscrizioni  del  Moratori  pag»  3i6  ,  4.  344, 
3.  802,  6  e  di  altri,  ma  alla  pag.  792,  4  si  determina  in  favore 
della  prima  lezione  ,  affermando  sia  il  console  Leliano  ,  che  il 
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Muratori  pag.  327,  7  congettura  essere  stato  in  carica  rieir  an- 
no 463^  e  in  ciò  gli  consente  ia  nota  al  Numero  3186  dell'  O- 
rcUi. 

La  epigrafe  di  L.Fulvio  C.  F.  Pom.  Bruttio  Praesenti.Min. 
Valerio  Maximo  Pompejo  L.  Valenti  Cornelio-  ProcuL  Aquiiio 
Veìentoni  ,  fu  trasmessa  dal  Cittadini  al  Grutero  ,  che  la  pub*- 
blicò  alla  pag.  4G95,  \.  Ma  chi  sarà  tanto  credulo  da  confidare 
in  una  iscrizione  messa  in  dubbio  dal  Muratori  Iscr.  pag.  320,4, 
not.  piena  di  errori, e  per  tale  riputata  dal  ReinesioEpist. XXXV 
pag.  272,  e  dal  Maffei  Art.  Cr.  Lap.  pag.  387.  il  quale  vi  di- 
scerne più  nomi  disordinati,  e  con  temerità  adunati  e  voci  dif- 
iormi  cacciatevi  pazzamente  ^  da  non  potersi  correggere  se  non 
rìducendola  quasi  al  nulla,  e  farne  altra  di  nuovo?  Nella  quale 
impresa  essendosi  affannati  il  Ch.  Mommsen  L  IN.  Numero  247, 
e  il  Ch.  Henzen  Iscr.  Selcct.  Voi.  III.  Numero  5488^  malgrado  i 
suggerimenti  del  Reinesio  ,  che  non  sono  ignorati  dal  primo, 
come  sembra  che  ambedue  abbiano  obbliata  la  critica  del  Mu- 
ratori e  del  Maffei  ,  non  ne  hanno  ritratto  vantaggio  maggiore 
del  rendere  Tiscrìzione  accresciuta  di  punti  e  di  cavilli. 

Può  alcuno  restare  sorpreso  come  agevolmente  si  pieghi  il 
Marini  a  dare  in  esempio  la  iscrizione  del  Muratori  pag.  434  , 
S  dì  Q,  Giuliano  Ottaziano  L.  Fabio  Gemino  Corneliano,  men< 
tre  oltre  al  procedere  dal  Ligorio  ,  nella  nota  appostavi  dal 
Muratori  è  dichiarata  colma  di  diietti  ,  e  non  approvata  in 
particolare  nel  principio,  ove  i  nomi  in  cambio  di  essere  di  un 
solo  ,  sembrano  di  due  consoli  ,  né  sono  scritti  a  norma  del- 
r usato.    . 

Di  L.  Bellonio  Marco  Amerimno,  il  Marini  ci  rappresenta 
ia  lapide  copiata  e  interpretata  malamente,  e  di  altre  sei  o  sette 
non  terremo  conto,  perchè  sono  persone  oscure  e  ignote^ 

E  incertissimo  se  A.  Giulio  Quadrato,  che  fu  console  nel 
105,  avesse  due  prenomi,  perchè  tolto  P  elogio  greco  di  Per- 
gamo ,  non  gli  vengono  compartiti  in  nessuna  delle  iscrizioni 
allegate  dal  Marini  Arv.  pagina  5  e  462  ,  e  dalf  Orelli  Nume- 
ro. 3651. 

Venendo  alla  epigrafe  dei  Calaguritani  pubblicata  dal  Millin 
loc.  cit.  e  nel  voi.  Ili  della  Collezione  Orelliana  Numero  6490, 
supponendo  sia  dei  tempi  di  Trajano,  fra  quei  dodici  o  più  no- 
mi e  prenomi  ;  che  stanna  sul  principio ,  evvi  un  Brocco ,  che 
sebbene  riduca  alla  memoria  C.  Brocco  o  C  Granio  Brocco  duuio- 


—  28  — 

viro  del  Municipio  di  Calaguri  sulle  monete  di  Augusto  ,  pure 
insieme  col  Quadro  e  col  Vatia  sono  giudicati  dal  Millin  nomi 
insoliti  nei  Marmi  ,  e  allora  quando  procura  di  darle  qualche 
compagna  >  non  s'avvede  che  in  entrambe  le  citazioni  allega  la 
medesima  iscrizione  ,  in  che  lo  Spon  ravvisa  quindici  o  sedici 
uomini.  Ma  che  dirassi  di  quei  Galaguritani  Ex  Hispania  Cite- 
riore, giunti  più  improvvisi  del  Mun.  Galaguris  recato  in  un'e- 
pigrafe da  Ambrogio  Morales  non  punto  fedele  nei  monumenti 
di  Spagna  ,  e  distesi  per  intero  ,  cosicché  non  vi  sia  da  farne 
confronto  colla  non  sicura  appellazione  del  marmo  del  Grutero 
pag.  533)  i?  Dirassi  quanto  riputava  il  Muratori, allorché  siano 
legittime  le  iscrizioni  di  Spagna  di  M.  Cuzio  Prisco  Messio  Ru- 
stico £milio  Papo  Arrio  Proculo  Giulio  Celso,  che  sembri  sor- 
passare ogni  credere  la  folla  de'  nomi  e  cognomi  accumulati  in 
una  persona  sola. 

La  iscrizione  del  Reinesio  Classe  VI  Num«ro428  di  M.  Me- 
nio  Agrippa  L.  Usìdio  Campestre,  secondo  congettura  esso  Rei- 
nesio, deriva  dalle  schede  del  Langermann,  alle  quali  non  pre- 
sta fede,  essendo  che  tra  gli  eruditi  sono  riguardale  per  infette 
di  comenti  Ligoriani.  Ma  nelT  originale  invece  di  L.  é  scritto 
Et  Usidio  y  laonde  emendando  V  Orelli  Numero  804  ,  i  costui 
nomi  in  M,  Menio  Agrippa  Tusidio  Campestre ,  si  leva  via  il 
doppio  prenome  ^  dovuto  non  alla  iscrizione,  ma  alP  interprete 
suov  e  ciò  basta  al  nostro  proposito,  senza  fare  più  minute  in- 
vestigazioni sulPepigrafe. 

Che  cosa  mai  ne  espone  Tillustre  interprete  dei  monumenti 
Gabini  loc.  cit.  sul  marmo  di  Q.  Roscio  Celio  Murena «Silio  De- 
ciano Vibullo  Pio  Giulio  Euricle  Erclano  Pompeo  Falcone  ,  se 
non  che,  eccetto  il  nome  di  Falcone,  tutti  gli  altri  si  riuven  • 
gono  nella  lapide  dello  Spon,  testé  da  noi  ricordata?  E  non  po- 
tremmo aggiungere  che  anche  in  questa  vada  in  acconcio  il  giu- 
dizio delFauiore  della  miscellanea,  che  vi  si  contengano  più  uo- 
mini cogli  uffici  loro?  Non  intendo  né  di  rifiutare,  né  di  appro- 
vare que'  pochi  supplementi  dell' Henzen  ,  che  al  Numero  5454 
torna  a  ripeterla,  ma  benché  non  sia  riuscito  ad  alcuno  di  se- 
parare dalla  moltitudine  de^iomi  colui,  che  fu  console,  preste- 
rassi  piena  fede  alla  lezione  Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  Provinciae  lu- 
deae,  quando  infra  le  cariche  evvi  l'altra  di  Leg.  Pr.  Pr.  Imp. 
Caes.  Trajani  Adriani  Aug.  e  di  cotesti  tempi  di  Adriano  alla 
Giudea  si  dava  il  nome  di  Palestina?  Ci  appagheremo  della  le^ 
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zione  Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  Provinciae  Judeac  El  Leg.  X  ,  colia 
quale  il  Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  si  riferisce  alla  legione  X  eziandìo? 
Ma  Pintrattenersi  più  in  lungo  su  questa  epigrafe  sarebbe  super- 
fluo, perchè  alla  perfine  molti  nomi  e  niun  ripetuto  prenome  vi 
sono  raccolti. 

Nel  diploma  imperiale  divulgato  dalP  Arneth  Militardipl. 
Tav.  VII  e  Vili  p.  33  seq.  e  dalPHenzen  loc.  cit.  Num.  5428, 
che  s^appartiene  alPanno  80  di  N.  S.  scontriamo  il  console  suf- 
fetto  C.  Iffario  Marcello  Ottavio  Publio  Gluvio  Rufo.  Il  preno- 
me di  Publio  però,  che  sarebbe  il  secondo  vi  è  tulio  disteso, 
la  qual  foggia  di  scrittura  denota  essere  trapassato  in  nome  , 
come  ne  discorrono  lo  Spanhemio  loc.  cit.  pag.  28,  e  il  Marini 
Arv.  pag.  234,  e  che  fosse  cosi  lo  mostra  il  Cannegietier  De 
mutata  romanorum  nominum  sub  principibus  ratione  Cap.  Il 
pag.  6  e  7.  Altrettanto  avviene  di  Gn.  Messio  Quinto  Trajario 
Decio,  e  G.  Valente  Ostiliano  Messio  Quinto,  giacché  di  questa 
età  anche  il  prenome  di  Quinto^  che  similmente  trovasi  scritto 
di  tutte  lettere,  era  volto  in  cognome ,  come  avvertono  il  Can- 
negietier loc.  cit.  e  rOrelli  Iscr.  Num.  99<. 

^  Il  marmo  di  Aquileja  illustralo  dal  Labus  e  ripetuto  dalPO- 
relli  loc.^  cit.  è  dedicato  ad  A.  Plalorio  Aponio  Italico  Maniliano 
C.  Licinio  Pollione,  il  quale  oltre  il  niun  ricordo  del  suo  con- 
solato nei  fasti,  si  vivea  ne^  tempi  di  Adriano. 

A  che  dunque  rilevano  gli  esempi  quando  o  provengono  da 
iscrizioni  macchiate  di  falsità,  o  i  due  prenomi  non  vengono 
portati  ad  una  volta,  o  sono  errati  nello  scrivere  ,  o  se  appar- 
tengono a  consoli,  non  hanno  poi  luogo  nelle  date  consolari,  sic- 
come potrebbe  apparire  in  Q.  Sosio  Prisco  Senecione,  o  in  Ti. 
Giulio  Quadrato  ;  e  tutti  ,  meno  quello  delT  anno  80  che  non 
istà  in  riscontro  coli' anno  43,  in  cui  Silio  fu  console,  sono  di 
data  inferiore  al  primo  secolo  delP  era  cristiana.  Questa  ultima 
considerazione  concorda  colle  già  fatte  da  molti,  che  hanno  trat- 
tato^ de'nomi  degli  antichi^  fra  quali  il  Millin  loc.  cit.,  il  Can- 
negietier ,  il  Sigonio  ,  il  Panvinio  loc.  cit.  che  nelP  impero  e 
scorso  che  rie  fu  il  primo  secolo,  notano  essere  invalsa  la  sciocca 
ostentazione  de^ molti  nomi.  Anzi  in  occasipne  diversa  il  nostro 
avversario  Signor  Doti.  Henzen  nel  libretto  sopracitato  pag.  42, 
era  dì  parere  che  il  nome  privo  di  cognome  fosse  indizio  del- 
l'epoca almeno  de^  primi  imperatori,  il  che  non  calza  assettata-* 
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mente  colla  giunta  de'  nomi  fatta  a  Silio  ne'  giorni  di  Augusto 
e  in  un  fasto  consolare. 

Dimostrato  che  il  doppio  prenome  altresì  in  C.  Silio  venga 
abbandonato  dagli  esempi  e  disconvenga  all'età  sua  e  della  sup* 
posta  adozione^  passiamo  a  consaltare  le  memorie,  che  di  lui  ci 
rimangono  tutt^  ora.  E  primieramente  i  due  prenomi  e  i  due 
nomi  gentilizi  non  acconci  alle  forme  da  noi  discorse  delle  ado- 
zioni, non  si  mostrano  mai  nei  fasti  capitolini  o  in  altri  fram- 
menti consimili  del  Biondi,  del  G>locci,  dei  fasti  Gabini,  Orelli 
Numero  644,  del  Cardinali  nelle  memorie  Romane  II,  144,  dei 
Prenestini  del  Morcelli  de  St.  pagina  350.  e  nelle  Tavole  An* 
cirane  ,  ove  sono  posti  nomi  adottivi  ,  e  di  molti  già  abbiamo 
favellato,  per  niun  conto  somiglievoli  airappellazione  e  al  modo 
di  lei,  che  vorrebbesi  tenere  con  Silio,  cosicché  non  si  può  sup* 
porre  un  solo  caso  contro  Tìndole  costante  di  quei  marmi.  InoU 
tre  il  consolato  di  Silio ,  ci  è  pervenuto  nel  titolo  delT  Auriga 
Scirto  pubblicato  da  me  nel  VoL  XIII ,  pag.  307  degli  Atti 
di  questa  nostra  Accademia^^  nella  pietra  del  Grutero  /?.  604^2; 
nella  le^^sera  gladiatoria  messa  in  luce  dal  Muratori /^a^.  300^4, 
dal  Cardinali  Dipi.  Num.  204,  p.  123  e  dairOrelli  Num.  624; 
nel  titolo  di  Cecilio  Optato  impresso  dalP  Amati  nel  Giornale 
Arcadico  Tom.  XUI^  pag.  384,  e  comentato  dai  Ch.  Melchiorri 
e  Visconti  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  anno4  822^.it08. 
E  poiché  nei  primi  tre  vien  chiamalo  C.  Silio  ^  e  nel  quarto 
Silio  senza  più  ,  non  dovremmo  inferirne  che  il  frammento  di 
Anzio  si  stesse  a  tanto,  e  che  del  pari  ai  menzionati  monumenti^ 
ove  non  iscorgesi  verun  segno  di  nomi  adoitivì^  anche  in  que- 
sto non  se  ne  facesse  pur  motto ,  io  guisa  che  la  linea  del  no-* 
me  di  A.  Cecina  Largo  ,  serva  a  dinotare  personaggio  al  tutto 
differente  da  Silio?  Ma  perchè  né  Frontino  de  Aquaeduct. /^a^. 
4  84,  né  Svetonio  Aug.  cap.  401,  né  Dione,  non  nel  catalogo  , 
ma  ndla  storia  lib.  56,  non  gli  danno  altra  appellazione  tranne 
quella  di  Silio,  o  C  Silio?  Perché  lo  distinguono  in  questo  solo 
naodo  il  Cuspiniano  ,  Mariano  Scoto,  i  fasti  di  Oxford  e  i  fasti 
Siculi?  Perchè  non  iapno  alcuna  menzione  in  lui  del  nome  adot- 
tivo i  fasti  di  Idazio?  Dal  consenso  di  tanti  autori  credo  sia  le-- 
cito  ritrarre  che  in  realtà  non  gli  avesse. 

Narra  il  Borghesi  nel  Tom.  XXII  degli  annali  dell'  Istituto 
di  Corr.  Arch.  f850  p.  363,  come  sia  stato  osservato  che  TAnor 
nimo    del   INoris  scegliesse    costantemente  T  ultimo    dei  nomi. 
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Qo'  quali  i  consoli  furono  menlovatì  nei  fasti  del  Foro  Ro- 
mano y  laonde  avendo  scritto  Silano  ,  e  non  confacendosi  tale 
cognome  eoi  consóli  del  Panno  766,  è  indizio  che  Tultimo  nome 
fosse  Silio  per  errore  scambiato  in  Silano,  e  non  mai  Cecina  o 
Largo,  a  norma  della  contraria  presunzione  y  che  non  vi  s^ap* 
prossimano  per  nulla. 

Qui  però  se  alcuno  mi  opponesse  che  i  fosti  delF  anonimo 
fossero  scritti  nelPanno  di  N.  S.  354,  quando  gli  altri  nomi  di 
Silio  doveano,  atteso  il  supposto  degli  avversarìi,  essere  già  can- 
cellati,  risponderei  che  V  anoctimo  segna  i  cognomi ,  e  di  quei 
consoli  che  ne  sono  privi  pone  il  nome ,  e  che  leggendo  nella 
prefazione  del  Fea  al  libro  dei  Frammenti  dei  fasti  pag.  22 , 
che  r  anonimo  del  Noris  si  allontani  meno  degli  altri  dai  fasti 
Capitolini^  dopo  aver  confrontato  diligentemente  Tuno  cogli  al- 
tri ,  ho  veduto  esser  vera  la  sentenza  del  Fea  e  incerta  auella 
del  Borghesi  ^  perchè  V  anonimo  per  più  volte ,  non  considerati 
gli^  errori  degli  amanuensi,  si  discosta  dalla  scrittura  dei  mar* 
mi.  Ma  dilungandosene  Tito  Livio^  Dionigi  di  Alicarnasso,  Dio* 
doro  Siculo,  scrittori  di  quel  tempo  di  Augusto  ,  in  cui  i  fasti 
doveano  essere  stati  collocati  nel  Foro,  nella  stessa  guisa  che  se. 
ne  dipartono  in  progresso  Cassiodoro  e  altri ,  è  segno  che  fos- 
sero tenuti  almeno  in  ugual  pregio  gli  annali  dei  magistrati  o 
dei  pontefici ,  i  quinquennali  dei  censori  ,  i  fasti  dei  consoli  , 
e^  le  memorie  di  tante  famiglie  consolari  e  censorie^  che  serbare 
si  doveano  negli  archivi,  ai  quali  nel  modo  medesimo  di  que* 
sti  scrittori,  può  avere  avuto  ricorso  T  anonimo  >  e  non  avervi 
trovato  cognome  in  Silio.  Per  la  ragione  poi  che  egli  nota  i  co- 
gnomi ,  se  il  cancellamento  sotto  il  nome  di  Silio  lo  avesse  ri* 
guardato^  gli  sarebbe  stato  agevole  di  cavarlo  dai  documenti  ma* 
noscritti  senza  uscire  della  sua  norma.  Ma  canale  delle  conget* 
ture  anteporremo,  quella  di  coloro,  fra  i  quali  il  Pighio  Annal. 
Tom.  Jy  pag.AAy  e  il  Fea  loc.  cit.  pag.  48,  che  slimano  le  ta* 
vole  di  marmo  esposte  nel  Foro  con  ivi  incisi  i  fasti ,  conti* 
nuate  anche  dopo  la  morte  di  Augusto  ^  o  T  altra  indicata  dal 
Sanclemente  de  Vulg.  /ter.  Em.  pag.  /,  ove  s^inclina  a  credere 
essere  ciò  stato  intermesso  da  Tibierio?  In  questa  seconda  su^ 
posizione  non  avrebbe  dovuto  V  anonimo  procacciarsi  la  conti* 
Duazione  del  suo  novero  consolare  in  altre  scritture  ^  ove  per 
primo  sarebbegli  occorso  C.  Silio ,  stante  Y  ultimo  suo  posto 
nella  serie  dei  consoli  scolpita  ih  marmo  >  e  cosi  rinvenirne  il 
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cognome  se  lo  avesse  avuto  ?  Né  in  questo  particolare  aggiun- 
geremo più  argomenti  ,  conciossiacbè  forniscono  prova  convin- 
centissima  che  egli  non  sia  stato  mai  addottato  da  Cecina  ,  i 
marmi  menzionati  di  sopra  e  specialmente  il  titolo  di  Scirto  ^ 
che  dagli  ultimi  due  cònsoli  si  cava  essere  stato  inciso  dodici 
anni  dopo  il  consolato  di  lui ,  o  la  tessera  con  ivi  il  semplice 
prenome  e  nome  di  C.  Silio  nel  giorno  determinato  delle  calende 
di  gennajo,  in  cui  era  in  carica. 

Ih  ugual  modo  siamo  resi  certi  dalle  monete  coniate  da  lui, 
allorché  fu  triumviro  monetale  nelF  anno  di  Roma  744,  nel  quale 
morto  Lepido  ascese  Augusto  al  Pontificato  Massimo,  che  egli 
avesse  il  solo  nome  di  Silio,  seguendo  noi  il  ragionare  del  Yaillant 
Fam.  Rom.  Tom.  II.  pag.  245,  delPAvercampo  Thes.  Mor.  Fam. 
Rom.Tom.I.  jp.396,  dell'Eckhei  D.  n,  F^p.^iÀ  e  del  Riccio ;^.244 
né  il  Borghesi  favellando  di  lui  nella  Decade  IV.  Oss.  3  avea 
ancora  concepito  Pidea  di  darlo  in  adozione.  Ma  Tacito  nel  nar- 
rare che  nelPanno  seguente  al  suo  consolato  comandasse  P  eser- 
cito alloggiato  nella  Germania  superiore  ;  che  nel  768  conseguisse 
le  insegne  trionfali  in  premio  delle  sue  imprese  con  Germanico; 
che  nel  769  intanto  che  attendeva  insieme  con  Antejo  e  con  Ce- 
cina a  fare  un^  armata  di  navi,  si  spedisse  nelP assalto  dei  Gatti; 
che  nel  774  andato  contro  i  Galli  corresse  e  guastasse  le  terre 
dei  Sequani,  e  che  finalmente  nel  777  si  uccidesse  onde  non  sog- 
giacere al  giudizio  rapportato  di  sopra^  non  per  altro  modo  lo 
appella^  che  per  quello  di  Silio.  Di  maniera  che  avendo  cercato 
di  indagare  nella  prefala  mia  dissertazione  non  col  mezzo  della 
sola  epigrafe  Ostiense,  come  nella  pag.  40  del  citato  libretto  ha 
spacciato  PHenzen,  si  bene  con  altre  prove^  se  egli  similmente 
ad  altri  individui  di  sua  famiglia  sortisse  il  cognome  di  Nerva, 
parmi  ora  dalle  qui  addotte  autorità  che  restasse  privo  affatto 
di  cognome- 
La  formula  adoperata  nelF adozione  si  era  che  l'adottante 
tenendo  V  adottato  alla  presenza  del  pretore  proferiva  «  hunc  ho- 
minem filium  meum  esse  ajo,  isque  mihi  emptus  est  hoc  aere  »  * 
Eiré  dunque  un  atto  legittimo,  con  cui  imitando  la  natura, 
si  permette  di  prendere  altri  in  luogo  de^  figli,  é  un  costume  an* 
tichissimo  tendente  a  conservare  le  famiglie,  i  nomi,  gli  stemmi 
€  le  sostanze.  Perciò  i  nomi  imposti  air  adottato  passavano  ugual- 
mente nei  posteri  di  lui.  In  fatti  uno  dei  discendenti  del  fratello 
di  esso  Silio,  che  fu,  a  parere  del  Cardinali  Mem.  Rom.  Tom.  f. 
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pag.  492.  A.  Licinio  INerva  Siliano  console  deiPanno  819,  s^ebbe 
i  medesimi  liomi,  che  prese  nell'adozione  il  suo  antenato  stato 
console  nel  T60.  Le  due  figlie  di  P.  Licinio  Grasso  Muciano  con- 
sole nel  623,  dalla  gente  Mucia  entrato  per  adozione  nella  famiglia 
dei  Grassi,  farono  appellate  Licinie,  per  ciò  che  dimostra  pure 
il  Cardinali  nelle  memorie  dei  Pontefici  Massimi  pag.  202  del 
voi.  XII  degli  aiti  di  questa  VpHtiJicia  Accademia  di  /ircheo- 
logia.  ISon  prestando  fede  al  Sanctemente  loe.  cit.  pàg,  24,  che 
vuole  un  Serviiio  Yatia  Saffetto  nelPanno  686,  e  credendo  al 
Borghesi  Annali  deir Istituto  Tom.    XXII  4850  •  pa^.  362  e  al 
Glardorpio  Onomast.  pag.  582  e  stemma  dei  Marci  pag.  959, 
nei  nomi  di  Q.  Marcio  Re  Vatia  successe  medesimamente  il  figlio 
suo.  Ne  ragguaglia  il  Glandorpio  pag.  322,  323  e  952  dei  figli 
e  dei  nipoti  di  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano,  e  di  Q.  Fabio  Mas> 
Simo  Serviiiano,  appellati  cognomi  dei  Fabi,  che  erano  gli  adottivi 
de' padri  loro,  e  non  coir  quelli  degli  £mili  e  dei  Servili  d'onde 
erano  usciti  per  entrare  nei  Fabi.  E  lo  Zumpt  Comm.  Epigr.  Il, 
468  e  il  Borghesi  Osserv.  num.  IV,  40  trattano  di  questo  Q.  Fabio 
Massimo  Emiliano  console  del  609  generato  da  L.  Emilio  Paulo 
vincitore  dei  Rè  Perseo,  che  presi  i  nomi  dei  Fabi  nell'adozione, 
li  trasmise  ne' discendenti  suoi  da  Q.  Fabio  Massimo  Ai lobrogico 
console  nel  633,  del  quale  fu  il  genitore,  fino  a  Fabio  Persico 
creato  console  nel  787.  Livia  Drusilla  nata  di  Livio  Druso  Clau- 
diano  portò  i  nomi  compartiti  al   padre  nell'adozione  a  somi- 
glianza del  nome  della  gente  Giulia,  ove  fu  adottato  Ottaviano, 
imposto  alla  figlia  di  lui,  e  per  non  vagare  in  più  esempi,  ba- 
sterà quello  di  P.  Cornelio  Lentnio  Marcellino  appo  il  Vaillant, 
Fam.nom. /Mi^.  278,  l'Avercampo  Fam.  Rom.  Tom.  L  pag.  89, 
il  Glandorpio  pag.  268  e  950  e  lo  Strein,  che  ne  pongono  la 
stirpe  nella  famiglia  dei  Lentuli,  o  l'altro  che,  se  ho  ben  com- 
preso il  Borghesi  nella  Decade  Vlil  Osserv.  7,  sarebbe  il  Serviiio 
Noniano  console  nel  756,  da  cui  derivò  il  suo  nome  di  adozione 
al  figlio  M.  Serviiio  INoniano  oratore,  che  resse  i  fasci  nel  788. 
Ella  è  poi  opinione  comune  a  molti  scrittori  sul  testimonio 
di  Tacito,  e  a  noi  è  sufficientissimo  che  sia  ammesso  dagli  av- 
versari! nel  citato  libretto  pag.  46,  che  1* adultero  di  Messalina 
fosse  figlio  di  G.  Silio.  Or  bene  con  quale  altra  appellazione  viene 
nominalo  da  Tàcito  n^Je  spesse  volte  che  ne  fa  mentione,  ove 
narra  nei  libri  XI,  e  XIII  degli  Annali  i  mali,  che  lo  afflissero, 
se  non  col  chiamarlo  Silio,  o  G.  Silio?  Di  maniera  che  ravvi- 
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sandavi  il  sole  nome  delU  genie  Silia,  è  questa  una  auova  e  nofi 
lieve  prova  che  il  padre  suo  C.  Silio  non  fosse  stato  adoltato  da 
A.  Cecina  Largo,  altramente  anche  nel  fi|;lio  si  rinverrebbero  i 
nomi  dell' adoltanle  in  accordo  cogli  eseinpi  da  noi  qui  recati. 

Passando  ora  ai  Cecina,  occorrono  C.  Cecina  Largo  e  P.  Largo 
Cecina.  Fu  il  primo  collega  di  Claudio  nel  Tanno  795^  e  scor- 
giamo i  nomi  suoi  scolpili  nelle  Tavole  Vili,  IX,  e  XI  degli  Ar- 
vali^  e  nei  fasti  di  Anzio.  Da  questi  marmi  traendo  noi  mag- 
giore autorità  nella  sua  nomenclatura  di  quanto  non  ci  viene 
esposto  da  Dione  lib.  60^  da  Asconio  nella  Scaurìana,  o  se  sì 
vuole  col  Glandorpio,  da  Plinio  Hist.  Nat  47,  4,  o  dalla  tessera 
del  Marini  Arv.  pag.  823^  egli  è  apertissimo  che  sia  puramente 
della  gente  Cecina,  e  altrettanto  si  dica  di  P.  Largo,  stimalo  fratel 
suo  dal  Noris  Epist.  Cons.  e  dal  Glandorpio,  ove  è  citato  Tacito 
Annal.  Xl^  33,  che  il  ricorda.  Perciò  non  istandovi  indizio  della 
gente  Silia  in  ninno  dei  modi  solili  neir adottare,  deesi  con- 
chiudere che  si  il  Console  C.  Cecina,  e  si  il  Publio  suo  fratello 
discendessero  dalTA.  Cecina  Largo,  la  cui  esistenza  nei  fasti  qual 
personaggio  diverso  da  C.  Silio,  e  qual  console  surrogato  nel- 
Tanno  766  andiamo  rivendicando  da  leggiere  immaginazioni. 
Abbiamo  contezza  de' cognomi  di  Volterrano,  Severo,  Largo  ^ 
Tosco,  Peto,  Albino  nei  Cecina,  ma  non  mai  di  SiHo  o  di  Siliano, 
né  sapreiomo  risolvere  chi  sia  TA.  Cecina  consolare  menzionato 
da  Vellejo  Paterrolo  II,  4  42,  o  qual  sorta  di  attenenza  si  avesse 
con  A.  Cecina  sostituito  Console  nel  766. 

Ma  è  tempo  d^ investigare  T ultimo  argomento  addotto  in 
contrario,  che  è  la  presunzione  che  Tannò  766  air  epoca  ordinaria 
delle  calende  di  Luglio  non  avesse  surrogati^  Udiamo  adunane 
il  Borghesi,  che  nella  prefata  lettera  ci  parla  in  tal  forma,  e  Una 
•  ragione  per  me  gravissima,  da  cui  si  dimostra  che  Fanno  766 
«  air  epoca  ordinaria  delle  calende  di  Luglio  non  ebbe  surrogati, 
«  mi  è  stata  poi  suggerita  nella  lapide  della  vigna  Ammendola 
e  riferita  nei  diplomi  del  Cardinali  lu  95,  in  cui  Cecilio  Optato 
<  si  dice  e  naius  Planco  et  Silio  Cos.  IIIL  KaL  Sept.  »  e  morto 
«  tre  anni  dopo.  Lo  aveva  già  asserito  riguardo  agli  atti  pubblici, 
«  e  le  tessere  gladiatorie,  ma  dopo  avere  diligentemente  esaminata 
«  la  mia  raccolta  di  monumenti  ipatìci,  posso  ora  9ggiangere  che 
«  prima  del  nono  secolo  non  si  osò  in  lapidi  specialmente  ro- 
«mane,  di  qualunque  i^atura  siano>  di  notare  i  consoli  ordinari! 
jk  in  un  giorno^  in  cui  fossero  già  succeduti  ì  suflelti  ».  E  così 
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ìt  eh.  Scrittore  concladendo  che  Fianco  e  Silìo  fossero  ancora  in 
carica  alla  6ne  di  settembre,  rigetta  qualunque  surrogazione  per 
Panno  766,  e  in  conseguenza  i  nomi  di  A.  Cecina  Largo  andreb* 
bero  a  far  coda  agli  altri  di  C.  Silio. 

Avemmo  occasione  di  contradire  nella  dissertazione  sulla 
epigrafe  delPAurìga  Sci rto  parte  prima,  ad  una  simile  sentenza 
del  Borghesi  pubblicata  nel  Vói.  XX  degli  Annali  deiristit.  pag.  255, 
ma  nella  lodata  opericciuola  stampala  in  Lipsia  pag.  4  7,  ci  si 
volle  contendere  dall' Henzen  la  giustezza  delle  nostre  ragioni.  Co- 
sicché  nella  risposta^  che  siamo  per  fargli,  renderemo  più  che  mai 
aperto  che  non  sempre  riesca  vera  la  massima,  che  prima  del 
nono  secolo  non  si  usasse  in  lapidi,  spezialmente  romane  di  qua- 
lunque natura,  di  notare  i  Consoli  ordinarii  in  un  giorno  ,  in 
cui  fossero  già  succeduti  i  suffetti.  Il  che  più  o  meno  vien  ri- 
petuto dal  Borghesi  nel  comento  del  Diploma  di  Trajano  Decio 
nel  volume  X  degli  atti  deirAccademia  nostra;  negli  Annali  del- 
Plstii.  4840  pag.  235;  4  849  pag.  66  e  nel  BuUet.  4  848  pag.  45, 
t  46. 

La  prima  prova  che  portammo  in  contrario  alPaHermazione 
del  Borghesi,  fu  la  iscrizione  di  M.  Egrilio  nel  Grutero  pag.  524 
q.  4^  scolpita  nel  canto  opposto  di  un'ara,  ove  si  legge  ARA  . 
DED  .  PI\1D  .  KAL  .  DECEM  .  GERMAIN  .  CAES  .  ET  • 
CAPITONE  .  COS  .  La  data  è  dei  30  novembre,  e  i  consoli 
sono  gli  ordinari  del  765,  nel  quale  anno  alle  calende  di  luglio, 
C.  Vìsellio  Varrone  era  surrogato  a  Fonteio  Capitone.  Chi  però 
immaginerebbe  che  questo  marmo  venga  proclamato  falsissimo 
dair  Henzen,  a  cagione  delP  essersi  messo  nel  capo  che  nell'an'- 
no  765,  che  risponde  al  42  di  N.  S.,  vi  si  faccia  menzione  di 
una  legione  Claudia,  e  perchè  impala  alTAegrilius  la  spuria  ge- 
nerazione del  Ligorio?  Studiando  il  marmo  con  più  moderazione 
e  diligenza,  lo  troviamo  difeso  dal  Marini  alla  pag.  46  nota  7 
(Ielle  Iscrizioni  Albane.  Quivi  parlando  del  cippo  n.  39,  in  cui 
là  scrittura  della  fronte,  che  è  delPanno  414,  non  corrisponde 
a  quella  del  Iato,  in  che  slassi *la  dedica  del  462/  prosegue  iu 
simile  guisa.  «  Questo  fece  anche  un  M.  Egrilio,  che  incise 
«  l'epitaffio  del  fratello  soldato  della  legione  VII  Claudia,  Pia, 
ft  Felice,  Fedele  dove  prima  era  slata  una  iscrizione  votiva  posta 
«  Tanno  42  di  N.  S.  ^.  E  qui  cita  la  iscrizione  del  Grutero, 
della  cui  sincerità  non  diffida  punto,  come  non  ne  sospettano  riè 
lì  Cardinali  Dipi.  Imp.  /mi^    303  noi.  21 3/ né  lo  Zoofpt;  Cem- 
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meni.  Epigr.  voi.  I.  pag,  ^^  not,  4,  né  lo  Stoezio,  che  la  pab* 
bUca  alta  pag.  ^63  n,  ^3   della  saa   raccolta  con  affermare  di 
averla  veduta,   ed  è  noto»  e  lo  attesta   TOrel li  eziandio  Iscr. 
Tom.  I.  pag.  63  che  egli  meriti  fede  in  ispezialtà  ove  sia  stato 
testimonio  divista.  Pertanto  se  il  nostro  avversario  avesse  avuto 
alle  mani  il  libro  dello  Smezio  innanzi  di  tacciarlo  di  errore, 
o  avesse  avvertilo  che  la  data  stando  dair opposto  fianco,   non 
ha  che  far  niente  coir  epigrafe  dell'altra  banda  scolpita  dopo,  il 
che  non  è  strano  a  ritrovarsi  per  gli  esempi  apportati  dal  Marini 
kc.  cit.  dal  INibby  Analisi  Tom.  iX  pag.  227  e  dairOrelli  n.  94, 
0  avesse  avuto  notizia  della  riflessione  del  Marini,  non  avrebbe 
menato  vampo  a  causa  di  una  data  discorde  dall'epoca  della  le- 
gione Claudia,  e  non  avrebbe  sottratto  alle  Iscrizioni  scelte  un 
marmo,  che  è  tanto  più  notabile  in  quanto  reca  uniti  più  titoli 
della  legione.   Non  possiamo  neppure  assolverlo  delPaver  biaM* 
mato  come  Ligoriano  il  nome  di  Égrìlio,  mostra ndoglisi  più  acerbo 
del  Maffei  oelPArte  Grit.  Lapid.  pag.  202,  e  non  s^accor^endo  che 
s^avviene  pure  in  assai  marmi  sinceri,  raccolti  nel   viaggio  in 
Ostia  del  Fea  pag.  43  e  43;  nelle  Iscrizioni  Parmensi  del  Lama 
il.  38;  negli  Arvali  del  Marini  pag,  408,  in  varìi  titoli  del  Mo> 
ratori;  nel  Bollettino  di  Corr.  Arcb.  4853  pag.  56,  ove  dall'av- 
versario medesimo  vien  riferita  una  iscrizione  di  Ggrilio  Plariano, 
che  invece  di  essere  divulgato  qual  certo  incognito,  era  facii  cosa 
ravvicinarlo  all'altro  dinotato  dal  Marini  Arv.  loc.  cit.,  e  perfino 
in  un  titolo  di  Bonna  inserito  da  lui  stesso  nel  voi.  Ili  della 
collezione  Orelliana  n,  5600.  Inoltre  il  pregheremmo  a  sovvenirsi 
dei  numeri  h^  37»  39,  40,  44,  del  Quinquennio  Lapidario  delle 
escavazioni  Ostiensi  anno  4859  del  nostro  Ch.  Collega  Sig.  Comm. 
Visconti^  nei  quali  senza  tema,  di  falsità  sono  nominati  gli  Egrilìi. 
Di  maniera  che  quantunque  lo  spesso  ripetersi  di  tal  nome  nella 
pietra  intitolata  del  palazzo  Colonna,  inducesse  il  Maffei  a  temere 
della  verità  sua,  nuUadimeno  non  confonde  l'esistenza  delia  gente 
Egrilia,  e  le  epigrafi  or  citate  debbono  persuadere  che  non  es> 
sendo  spuria  o  Ligoriana,  non  sia  lecito  né  manco  per  tale  motivo 
detrarre  la  bontà  della  iscrizione  del  Grotero. 

Combattuto  così  lUssalto  tentato  contro  di  lei,  torna  ad  ap- 
parire leale  e  salda  in  opposizione  del  canone  del  Borghesi,  e 
con  ciò  crediamo  di  avere  sostenuto  anche  ^opinione  dello  2^umpt 
loc.  cit.,  che  ignorandolo  PHeozen  e  il  Borghesi  neUoro.  scrit|ìt 
avea  ricusato  di  dar  credito  al  nuovo  canone  sulle  date  consolari. 
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In  seguito  gli  fa  contrasto  Svetonìo,  il  quale  nella  rita  di 
Caligola  cap.  8,  narra  essere  nato  Pridie  KaK  Septembres  Patre 
suo  et  C.  Fontejo  Capilpne  Consulibns.  A  questo  argomento  viene 
risposto  nella  lodata  opericciuola  ne' seguenti  termini  <  La  r;i- 
<  ^ione  desunta  dalla  nascita  di  Caligola  sarebbe  forse  di  qualche 
<i  importanza,  se  venisse  letta  in  uno  scrittore  contemporaneo^ 
a  quantunque  anche  allora  non  mi  farebbe  specie  di  vederla  ne* 
(c  gletta/  perchè  non  si  tratta  di  un  documento  oppure  di  un 
e  monumento^  siccome  peraltro  Svetonio  scrisse  circa  cento  anni 
^  dopo,  cosi  r argomento  perde  tutta  la  sua  forza  ».  Se  ci  fosse 
d^uopo  delPautorità  di  Svetonio  onde  confutare  la  tesi  del  Bor- 
ghesi, potremmo  soggiungere  che  percorrendo  solo  poche  più 
righe,  lo  scrittore  latino  ne  informa  che  circa  la  nascita  di  Ca- 
ligola avesse  consultato  gli  atti,  ed  eccone  le  sue  parole  e  Ego 
«  in  actis  Antii  invenio  editum  d.  Ma  gli  atti  sono  un  docu- 
mento, ma  gli  atti  sono  del  tempo  della  nascita  del  fanciullo, 
dunque  ha  riferito  il  documento  delPanno  765  colla  data,  che 
vi  dovea  essere  unita.  Perciò  riguardata  non  già  Tetà  dello  scrit- 
tore diligentissimo  e  degnissimo  di  fiducia,  ma  Tetà  degli  atti, 
che  ci  ha  tramandato,  e  Tessere  dessi  un  documento,  vien  manco 
la  censura  dì  chi  si  sforzava  distruggere  il  valore  loro,  nei  si- 
gnificare il  modo  della  data  consolare  contraria  alla  tesi. 

Altra  testimonianza  a  conseguire  il  nostro  intento  ci  si  por- 
ge nel  Calendario  di  Amitemo,  ordinato  secondo  il  Foggini  Fa- 
st, pag.  404.  801(0  Tiberio;  o  sotto  Augusto,  secondo  il  San- 
clemente  loc.  cii.  pag.  68.  In  questo  al  3  di  Settembre  leggesi 
notato:  Fer,  et  supplicationes  apud  omnia  puhinaria  quoa  eo 
die  Caesar  divi  f,  ncit  in  Sicilia.  Censori»,  et  Ca/t^is.  Cos.  Ora 
il  frammento  dei  fasti  del  Biondi  stampato  nel  Voi.  VI.  pag.  27 Z. 
degli  atti  di  questa  Pontificia  Accademia  di  Archeologia,  ci  rag- 
guaglia delFessere  stati  surrogati  a  Gensorìno  e  Calvisio  consoli 
ordinarìi  dell'anno  745,  Coccejo  e  Alfenp,  e  il  regolare  proce- 
dimento delle  surrogazioni  si  di  questi,  come  degli  altri  anno- 
verati nel  latercolo,  conferma  il  giudizio  del  Biondi  loc.  cit. 
pag.  294  dell'avere  entrambi  tenuto  i  fasci  nella  seconda  mela 
del  prefato  anno  T45.  Al  quale  giusto  avvertimento  dee  segni* 


pace  di  Poazuolì.  D^onde  risulta  che  nei  giorno 
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Selteinbre  ad   onta  delPessere  enlrali  ia  ufficio  i  consdli  suffetti, 
vengono  notati  i  consoli  ordinari. 

Dalla  testioionianza  resa  da  scrittore  e  da  due  marmi  rag- 
guardevoli  raccogliamo,  non  potete  sussistere    la  sopra   esposta 
regola,  che  prima  del  nono  secolo  non  si  usasse  di  notare  i  con- 
soli ordinarli  in  un  giorno,  in  cui  fossero  già  succeduti  i   suf* 
fetti.  E  poiché  per  tal  causa  or  da   noi   rimossa,    Mene    negli 
annali  di  Corr.  Arch.   Tom.  XX,  4848  pag.  255,  tolta  via  dal- 
Tanno  775  e  trasferita  al  749  la  epigrafe  disotterrata    nel  Foro 
Boario  e  pubblicata  dal  Fabretti  pag.  294.  N.  242,    e  dal   Fea 
Fast,  pagina  XLIII.  Numero  4  5.*  sul  manoscritto  del  Gallacini, 
noi  non  vogliamo  arrischiarci  di  ricondurvela,  giacché  il    mar- 
mo ove  resta  Tìnfranto  nome  del  console  Sulpicio  Galba,  tan- 
to può  significare  Tanno  775,  a  norma  delTavviso  del  Fea,  di- 
stìnto dai  Consoli  Decimo  Aterio  Agrippa  e  G.  Sulpicio  Galba, 
quanto  Tanno  786  dinotato  dai  consoli  Cornelio  Siila  e  Sulpicio, 
ma  crediamo  che  le  ragioni  svolte  qui  e  nella  dissertazione  del- 
TAuriga  Scirto^  Parte  2  negli  atti  di  questa  accademia^  siano  di 
sorta  da  persuadere  il  Ch.   Henzen  che  bastino  almeno  a  far  du- 
bitare non  la  lapide  manifesti  tutt'altro  indizio  di  quello  da  ser- 
vire al  749.  Perciocché  essendo  certissimo  che  il  Sulpicio  del  la- 
cero brano  dei  (asti  di  Lucerà,  abbia  Tapparenza  più  di  magistrato 
municipale  che  di  console  surrogalo;  che  Topinione  del   Marini 
Arv.  p.  844  e  del  Cardinali  Dipi.  Imp.  N.493  nel  sostituire  ad 
Augusto  nel  consolato  XII  inciso  pure  nel  frammento,  un  L.  Sul- 
picio, ne  escluda  il  padre  dell'Imperatore  Galba,  che  ebbe  il  prenome 
di  Cajo;  e  che  gli  é  improbabilissimo  che  in  questo  anno   749 
succedesse  console  ad  Augusto  il  nipote  di    uno   degli  uccisori 
di  Cesare,  condannato  dalia  legge  Pedìa,  non  tutti  prendono  la 
sicurtà  medesima  dell'autore  dell  articolo  dei  fasti  di  Lucerà,  nel 
predetto  Tom.  XX  degli  Annali  di  Corr.  Archeol.  nel    riputare 
che  il  Sulpicio  del  logoro  e  consumalo  frammento,  sia  un  con- 
sole surrogato  nel  74 9>   e  più  poi  che  sia  il  padre  delTImpera* 
Jore    Galba.   Ma   chi   non  sarebbe  soprappreso  da  maraviglia  del- 
la indulgenza  nostra  nel  procurare  di   soddisfare  THenzen  nella 
speranza   di  lui  palesata  nella  operetta  in   simili    parole  »    che 
9  non  persisteremo  neppure  nelTattribuire  alTanoo  775  la  .Fa- 
)>  brettiana  294  N.  242  assegnata  dal  Borghesi  piuttosto  al T  an- 
»  no  749,    o   che   gli  recheremo  almeno  una   qualunque  siasi 
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>  ra^^ìone  per  confermare  la  falsità  di  quella  assegnazione  »  là 
dove  egli  medesimo  prima  della  esposizione  delle  nostre  ragioni 
ristampando  qoesia  epigrafe  del  Fabretti  e  del  Fea  al  N.  6288 
delle  Iscrizioni  scelte  Voi.  III.  della  Collezione  Orelliana,  con 
bella  cortesia  verso  la  scienza  non  solo  supplisce  la  mozza  data 
coi  consoli  Decimo  Aterio  Agrippa  e  Sulpicìo  Galba  ,  che  sono 
i  suppliti  nel  Fea  nelPassegiiare  la  iscrizione  al  775,  ma  la  ri- 
ferisce apertamente  a  questo  medesimo  anno,  si  nella  nota  N.  4, 
con  aggiungervi  il  corrispondente  anno  22  di  N.  S.  e  sì  nelPin- 
dice  consolare  alla  pag.  95  del  volume?  Per  fa  qual  cosa  il  mar- 
mo del  Foro  Boario  non  istando  più  ravvolto  in  sottili  sofismi) 
tra  che  segni  la  data  del  775,  come  alla  fine  dichiara  pure  il 
nostro  avversario^  ovvero  del  786,  essendo  questa  det  mese  di 
Agosto,  ed  ambedue  questi  anni  avendo  avuto  i  consoli  surro- 
gati, per  quanto  ne  insegna  anche  il  Borghesi  loc.  cit.  pag.  255^ 
non  istaremo  in  forse  a  riporla  nel  numero  delle  prove  contra- 
rie alla  regola,  da  cui  discordiamo. 

E  che  cosa  mai  penseremo  della  iscrizione  gallicana  impres* 
sa  dalla  Revue  ArchéoL  L  pag.  492;  Mémoires  de  l'Institut  royal 
de  France  Tom.  XVI,  4  846  colla  seguente  data  »  Dedicata  VHiI 
K.  Octob.  Anno  C. Passieni  Crispi  UT.  Statlo  Tauro  Cos.  al lor* 
che  dopo  la  lettura  più  esatta  del  Ch.  Mommsen  della  Tavola 
Anziate,  di  che  ragiona  il  Borghesi  nel  Bull,  di  Corr.  Arch.  4848 
pag.  47,  vien  fatto  noto  che  avendo  i  Consoli  ordinari  C.  Pas- 
siono Prisco  per  la  seconda  volta,  e  Tito  i^latilio  Tauro,  aperto 
Tanno  797,  fu  sostituito  al  primo  P.  Pomponio  Secondo,  non 
compiuto  ancora  il  termine  dei  sei  Mesi  ?  Sarà  forza  i!  con- 
venire che  la  data  del  23  di  Settembre  congiunta  ai  consoli 
ordinari,  quando  non  iscorsa  la  metà  del  Tanno  a  Passieno  era 
soccesso  Pomponio,  sia  una  novella  prova  acconcia  a  dilegua-* 
re  la  sentenza  del  Borghesi.  E  che  egli  nel  cercare  rifugio  nelTap* 
pellare  strana  e  nuova  la  formola  della  da(a  ,  non  abbia  ram* 
mentalo  del Taverla  comentata  nel  Bullettino  di  Corr.  Arch.  ^846 
pag.  470;  e  di  aver  dichiarato  che  i  consoli  vi  sono  enuncia- 
ti conforme  all'oso  di  altre  lapidi  della  Gallia,  il  che  distrug- 
ge la  supposta  novità. 

Dopo  queste  dimostrazioni  poirassi  argomentare  sulla  data 
del  titolo  di  Cecilio  Optato,  ove  comparisce  nato»  Planco  et  Si- 
ilo   Cos.  IIU  Kal.  Sept.  v  che  non  fosse  in   uso  alPanno   di  Ro* 
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ma  766  di  notare  gli  ordinari  in  un  giorno  ,  in  ciii  fossero 
già  creali  i  sofTelti^  cosicché  venendo  scritti  gli  ordinari  nel 
di  29  di  Agosto,  Tanno  fosse  pervenuto  al  termine  senza  sur-* 
ragati  ?  Le  aliegauoni  del  difeso  marmo  del^  Grutero,  di  Sve- 
tonio,  del  Calendario  d^i  mitemo^  della  ìscriùooe  di  Metz,  pro- 
vano si  fattamente  in  contrario  da  non  poterci  arrendere  alla 
proposizione,  E  quando  noi  colla  guida  de'marmi  capitolini  con 
ivi  il  consolalo  di  Silio,  colla  nor^ia  degli  autori  antichi,  i  qua- 
li di  lui  e  dei  Cecina  fanno  ricordo,  e  col  confronto  delle  epo* 
che  e  dei  nomi  adottivi  >  siamo  riusciti  a  rischiarare  che  Silio 
e  Cecina  siano  due  personaggi  diversi,  e  che  Tultimo  non  en- 
tra per  altra  guisa  nel  frammento  di  Anzio  che  per  iscoprire 
apertamente  V  essere  stalo  consolo  surrogato ,  la  lapide  di  Ceci- 
lio  Optato,  ben  lungi  dal  suggerire  materia  da  dedurne  che  dal- 
la forma  delia  data  sua  il  766  cessasse  privo  di  surrogati  ,  dee 
anzi  andare  insieme  con  quelle  recate  di  sopra  ,  onde  chiarire 
la  fallacia  deir  assunto.  A  confermare  la  quale  stimo  concorrere 
Dione  eziandio  nel  Uh.  48,.  35,  intanto  che  alP  anno  715  pro- 
segue V  Tum  vero  annuus  consal  nuUos  est  creatus,  sed  alii  ad 
alias  partes  temporis  ejus  designati^  quorum  primi  nomea  con- 
sulum  per  tolum  annum  gerebant  »  Imperocché  se  gli  ordinari 
hanno  dato  sempre  nome  alPanno>  e  i  nostri  avversarii  pure 
il  consentono,  e  Dione  racconta  essere  ciò  continuato  anche  do- 
po la  divisione,  che  si  fece  delPanno  onde  introdurvi  i  suffelti, 
sarebbe  sialo  miglior  consiglio  di  procedere  più  cautamente  nello 
spacciare  la  sentenza  circa  4e  date,  che  peVarii  attestati  ben  di* 
stinti  abbiamo  osservato  non  verificarsi  per  nulla. 

Rimangono  ora  alcune  poche  ponderazioni  sulla  risoluuone 
degli  avversarii  che  Findice  consolare  al  lib.  56  di  Dione  sia 
gratuitamente  incolpato  di  eirore.  E  perchè  il  Pighio  AnnaL 
Tom.  IL  pag.  544  è  quello^  che  non  solamente  lo  rimprovera 
di  avere  errato,  ma  quasi  presago  della  verità  scoperta  poscia 
dal  frammento  di  Anzio\  dopo  avere  esposto  il  coasolato  di  Ua- 
nazio  Fianco  e  C.  Sìlio,  favella  in  questa  sentenza  »Nam  illad 
Caecina  Largus  nihil  ad  hos  consules^  nisi  et  hoc  anno  saffo* 
ctus  ex  aliis  forsan  fastis,  Dionis  indici  ab  aliquo  adiunctus 
fuerit  »  così  neira vere. convalidato  tal  detto  contro  chi  mirava  di 
offuscarlo^  spero  che  saremo  per  difendere  altresì  la  riflessione 
del  Pighio  rispetto  airàbbaglio  deirindice.  Né  vorreàioio  usare  del- 
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lo  scarso  criterio  di  coloro,  i  quali  ricusano  di  avere  in  pre- 
gio Dione,  ove  tratta  di  cose  narrate  da  lui  più  di  due  secoli 
dopo  ravvenimeuto  loro,  ma  vi  noteremo  primieramente  il  fal- 
lo dell'appellare  C.  Silio  figlio  di  G.  allorché  nelle  Tavole  Capi- 
toline è  chiamato  figlio  e  nipote  di  Publio.  Cui  è  prossimo  V 
altro  della  giunta  messa  da  qualcuno  del  nome  di  Cecina  Lar- 
go a  quello  di  Silio,  che  si  disvela  per  erróre  appunto  dallo 
slare  in  fine  de'  nomi  di  esso  Silio ,  e  dall'ayere  questi  il  pre- 
nome di  Cajo  ,  quando  sulla  regola  praticata  neir  adozione , 
il  nome  dell'  adottante  Cecina  precedere  dovrebbe  pel  primo 
col  suo  prenome  Aulo  invece  di  Cajo.  Talché  o  i  nomi  di  Ce- 
cina Largo  non  si  spettano  a  Silio,  a  seconda  deiravvertimento 
del  Pìghio ,  o  se  gli  avessero  appartenuto ,  vi  si  leggerebbe  A. 
Caecina  Largus  Silianus.  E  in  ciò  sta  V  errore  non  gratuito  , 
ma  vero. 

Da  lutto  il  ragionamento  tenuto  fin  ora  si  raccoglie  che 
dal  contrastare  che  fa  colla  storia,  coi  tempi  e  coi  monumen- 
ti la  congiunta  nomenclatura  di  C.  Silio  A.  Cecina  Largo,  ne 
derivi  la  certezza  dell'essere  questi  due  separati  individui,  i 
quali  noverandosi  in  un  fasto  consolare  all'anno  756^  sono  or- 
dinario Puno,  e  surrogato  il  secondo  nell'anno  medesimo.  Di 
modo  che  il  solo  frammento  di  Anzio  ci  assicura  della  sur- 
rogazione, e  insieme  fornisce  la  prova  della  verità  antiveduta 
dal  Pighio  ,  che  sapendo  distinguere  nei  nomi  delPindice  di 
Dione  dettatura  non  conforme  ai  Silii ,  ai  Cecioa  e  alle  me- 
morie loro,  ha  armunziato  fin  dal  suo  tempo  ciò,  che  ora  ha 
spiegato  il  fasto  di  Anzio,  che  non  concorda  coIPindice^  ma  ne 
palesa  il  fallo  di  unire  due  nomi  da  rimanere  divisi. 

Che  se  finalmente  gli  argomenti  arrecati  non  valessero  ad 
appagare  i  contradittòri  della  magistratura  di  A.  Cecina  Largo  nel 
766,  e  avessero  ancora  ricorso  alle  rasure^  alle  supposte  eredità,  alle 
adozioni,  ai  duplici  prenomi^  alle  seguenze  dei  liomi^  avverti- 
remmo il  Ch.  Henzen,  che  innanzi  si  suscitasse  tanto  sfoggio  di 
controversie^  ci  sembrava  avesse  dato  favore  al  pensar  nostro, 
nello  scrivere  le  seguenti  parole  ripetendo  il  frammento  di  An- 
zio alla  pag.  283,  nota  al  N.  6442  del  volume  III  delle  iscrizio- 
ni scelte  in  supplemento  della  collezione  Orelliana.»  In  fastis  au- 
3)  tem  capìtolinis  suffectorum  nomina  abrasa  sunt.  Quae  cum  ita 
»  sint,  omnia  bene  sese  haberent,  nisi  ante  nomen  Caecinae  prae- 
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»  nomen  AuH  extaret,  qaod  errori  qaadratariì  tribuendum  est, 
»  si  recte  Bor^hesius  jadicayit.  Praeterea  credi  vis  potest,  cete- 
»  ra  Siili  nomina  in  yersnm  seqaentem  translata  esse,  quam* 
}>  vis  spalium  in  antecedenti  piane  sufficeret.  Mibi  igitor  hoc 
s>  quidem  probabile  est^  Caecinam  Largum  ab  eo  certe  ,  qni 
3>  fastps  Antiates  exaravit,  firo  suffecto  habitum  esse».  Invero 
dopo  la  difficolta  dorata  in  difendere  la  opinione  nostra  inten- 
ta a  sostenere  if  consolato  surrogato  di  A.  Cecina  Largo,  prò* 
vereihmo  difficoltà  assai  maggiore^  tonando  ci  cadesse  neiranimo 
di  investigare  il  motivo  di  simile  contradizione. 


DELLA  ROCCA  D'OSTIA 

E  DELLE  CONDIZIONI 

DELL'  ARCHITETTURA  MILITARE  IN  ITALIA 

PRIMA  DELLA  CALATA  DI  CARLO  Vili. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SOCIO  ORDINARIO 

P.  ALBERTO  GUOIiXXLXOTTX 

DEI  PREDICATORI 

PROVINCIALE   ROMANO   B    TBOLOGO   CASANATBNSE 


>w, 


A* 


iS 


I.  dondolio  alla  fama  delle  grandi  scoperte  che  scavando  in  Ostia 
si  facevano,  e  desideroso  di  vedere  da  presso  quei  luoghi  tanto 
importanti  allo  studio  che  da  più  anni  ho  posto  intorno  alle 
nostre  marine,  andai  la  prima  volta  colà  nel  mese  di  maggio 
del  mille  ottocento  cinquantasetle.  Usciva  allora  dal  terreno  , 
onde  era  stata  per  più  secoli  ^  ricoperta,  V  antica  città  ;  strade  , 
tombe,  porte,  templi,  statue,  iscrizioni,  musaici,  e  più  altre  ma- 
niere di  preziose  antichità  che  rendono  ornai  la  città  di  Ostia 
sgombrata  dalle  arene  del  Tevere,  emula  della  Pompei  venuta 
fuori  dalle  ceneri  del  Vesuvio.  Là  vidi  eziandio  un  monumento 
di  men  ri  mota  antichità,  ma  di  non  minore  importanza,  sul 
quale  affissai  gli  occhi  con  quel  diletto  con  che  si  riguardano 
le  cose  di  maraviglia.  Monumento  abbandonato  nel  mezzo  alle  de- 
serte campagne  di  maremma,  perciò  non  mai  distrutto:  e  che 
nel  suo  primitivo  disegno,  quasi  unico  di  quel  genere,  ancor  ci 
rimane  per  mostrarci  le  condizioni  délP  architettura  militare  in 
Italia  prima  della  calata  di  Carlo  ottavo.  La  rocca  di  Ostia,  mu- 
rata  da  Giuliano  di  Sangallo  nel  ^483^  risponde  a  molte  ricer- 
che degli  eruditi,  risolve  alcune  difficoltà  del  Guicciardino,  del 
Macchìavello^  e  del  Vasari,  e  mantiene  allltalia  il  primato  che 
ha  sempre  avuto  nelle  arti.  Sembrandomi  degno  argomento,  presi 
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a  svolgerlo^  e  insieme  a  richiamare  inattenzione  degli  studiosi  di 
siffatte  materie,  ne  parlai  cogli  amici,  e  con  personaggi  di  autori- 
tà: e  tornatovi  più  volte  fui  lieto  nel  vedere  ripresi  quei  rislauri 
che  Tabbàndono  di  tanti  anni,  la  rovina  delle  folgori,  e  le  brecce 
delle  passate  guerre  avevano  resi  necessari.  Quindi  mi  rivolsi  a 
cercare  una  pianta  della  rocca  medesima,  pensando  che  sarebbe 
stato  utile  poterla  indicare  agli  altri,  e  averla  meco  alFoccorren- 
za,  per  riscontrare  e  determinare  coi  compasso  e   colla  riga  le 
ragioni  di  sua  costruzione,  e  ciò  che  ritrae  dal   vecchio  e  dai 
nuovo  metodo  di  fortificare.  Ma  le  ricerche  tornarono  infruttuose: 
indarno  rifrustai  la  grande  collezione  di  stampe  della  nostra  Ca* 
sanatense,  indarno  le  opere  di  coloro  che  hanno  illustrato  Roma 
e  i  suoi  contorni  ;  indarno  le  tavole  dei  geografi  nostrani  e  stra- 
nieri: non  ebbi  altro  se  non  qualche  veduta  prospettica  delle  sue 
torri  in  lontananza,  con  diverse  fantasie  di  barche  su4  fiume  e  di 
pescatori  sulle  ripe.  Solo  tra  gli  antichi  un   ingegnere  napolita- 
no, Carlo  Theti,  ^  mi  forni  d^una  piantina  della  rocca  d'Ostia: 
non  già  fatta  per  rilevare  il  magisterio  della  sua  struttura,  ma 
per  mostrare  le  linee  delTassedio  postole  nei  4556  dagli  Spagnoli, 
ed  oLtreacciò  incisa  a  rovescio,  tanto  chci  volendo  vederne  a  punto 
il  lato  diritto  e  il  sinistro,  bisogna  voltare  la  pagina  e  traguar- 
darla al  di  sotto  contro  lume.  Tra  i  moderni  TOrlandini  ha  posto 
nel  suo  magnifico  atlante  due  prospetti  delia  rocca;  ^  e  il  valoK 
roso  pittore  Giacomo  Cane  va  n&  lia  publicato  una  bella  fotografia 
presa  dal  vero,  prima  dei  ristauri,  che  conservo  presso  di  me.  ^ 
La  piantina  dei  Theti,  la  fotografia  del  Càneva,  e  i  prospetti  d«l«* 
l^OHandini ,  ridotti  alle  stesse  proporzioni  e   insieme  combina^ 
ti ,  in  mancanza  di   meglio,  potrebbero  forse  bastare  ad  abboz- 
zare un  disegno ,  e  a  darcene  sufficiente  notizia. 

IL  Senonchè  desiderando  io  avere  di  cosi  bel  monumento 
una  pianta  perfetta^  non  da  altre  copie,  ma  dallo  stessa  originale 
e  sotto  gli  occhi  miei  riUvata^  mi  volsi  al  degno  mio  amico 
cavalier  Camillo  Ravioli,  ingegnere  militare  di  chiara  fama,  e  per 
suo  mezzo  alPegregio  architetto  Giovanni  Montiroli;  e  unitosi  con 


1  CABLO  THETI/ Discorso  doUe  fortiecasioBi.  la  foL  NapoU  1&Ì7.  pag.  132. 

2  ATTfLIO    ZUGCAGNI  ORLANDINI,.  GorograBa  di  tutta   TlUlia:  Aitante  in 

fon  voT.  ». 

3  GIACOMO  GAIIUBVA,  Fotografie  di  Ronra  e  dei  eontora».  Proapelto  della  Bocca 

di   O&tia  preso  dal  lato  &  PeoenAe. 


47 


noi  monsignor   Luigi  de^  conti  Pila  Carocci,  ed   il  conte  Fran- 


stagione,  soavilà  di  cari  amici  e  dì  bei  ragionamenti^  secondati 
da  felice  successo.  La  rocca  aperta,  le  camere  sgombre,  e  quivi 
i  soprastanti  intenti  ai  restauri,  ed  i  muratori  in  punto  con  loro 
strumenti  e  scale,  quasi  per  dischiuderci  il  varco,  e  per  favorire 
le  nostre  ricerche.  Rilevammo  colà  che  il  principio  del  fiancheg- 
giamento, della  difesa  radenie,  del  sistema  bastionalo,  delle  ca- 
sematte, degli  sfiatatoi,  e  di  altri  argomenti  di  architettura  mili- 
tare è  più  antico  in  Italia  di  quanto  comunemente  non  si  pensa; 
e  come  quindi  dal  monumento  ostiense  si  paò  conchiodere  che 
sifatti  melodi  erano  noti  e  praticali  tra  noi,  prima  ehè  si  dices- 
sero insegnatici  dagli  stranieri. 

IIL  E  perchè  non  potrei  dimostrare  ciò  senza  principi,  mi 
fa  mestieri  mettere  innanzi  gli  elementi  della  costruzione  geome- 
trica di  essa  rocca,  e  poi  venire  alle  conseguenze.  Nel  qiial  discor- 
so, o  signori,  a  voi  converrà  seguirmi  tenendo  innanzi  la  pianta  ; 
e  a  me  sarà  concesso  scendere  eziandio  ai  particolari  degli  àngoli 
e  delie  misure,  perchè  di  questi  si  disputa,  e  perche  qui  non 
y^  ha  cosa  che  io  possa  supporre  già  nota.  ^ 

Ostia  sorge  sulla  sinistra  del  maggior  tronco  del  Tevere 
non  lungi  dal  mare.  Fondata  dal  quarto  re  di  Roma  ,  prolun- 
gata verso  ia  spiaggia  al  tempo  della  repubblica,  e  più  oltre  sot- 
to V  imperio  ,  manomessa  dai  barbari ,  distrutta  dai  saraceni , 
riedificata  nel  primo  sito  dai  papi  ,  si  è  sempre  d^indi  in  qua 
mantenuta  più  o  meno  in  povero  stato.  Però  sempre  quivi  la 
chiesa  cattedrale  del  cardinal  decano  ,  sempre  il  palagio  vesco- 
vile ,  sempre  alcune  case  di  paesani   e   di  pescatori  ,  circonda- 


4  PIANTA  GEOMETRICA  del  piano  inferiore  e  superiore  della  Rocca  d*Osiia, 
e  veduta  pro9peUica  della  medesima  ,  rilevala  nel  mese  di  maggio  1859 
dall'  arcb.  6io?anni  Montiroli,  nella  gila  fattavi  con  moos.  Pila,  p.  Gu^^liel- 
motti»  e  cav.  Ravioli.  I  fogli  delle  piante  e  del  prospetto,  che  presso  di  me 
conservo ,  erano  svolti  sul  banco  deUAccademia ,  quando  fu  letta  questa 
dissertazione. 

5  MURATORI,  Annali  d'  Italia  1556  presso  al  fine,  ne  park  cosi;  «  Era  ^é- 
sta  rocca  e  castello  una  buona  fortezza  ,  con  sodia  muraglia  ,  bastioni  e 
terrapieni,  fiancheggiata  da  due  torri  a  tramontana  e  a  mozzo  giorno.  »  Dj- 
scrizione  equivoca  da  capo  a  fondo. 
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te  da  una  semplice  muraglia  in  quadro  ,  e  munite  da  piccole 
torri  ai  cantoni:  queste  dai  bassi  tempi  sino  alla  metà  del 
quattrocento  formavano  la  città  ,  o  come  meglio  dicevano  il 
castello  d'Ostia.  Se  non  che  nel  mille  quattrocento  ottantatre 
Giuliano  della  Movere  ,  vescovo  di  quel  luogo  ,  nipote  di  Sisto 
quarto ,  che  poi  col  tempo  fu  papa  Giulio  secondo ,  divisò  for* 
tificare  la  sua  residenza  ,  e  farvi  una  rocca  da  reggere  alla  cre- 
scente potenza  delP  artiglieria  ,  e  metterla  in  punto  per  dorai- 
nare  la  navigazione  del  Tevere  ,  munire  la  città  ,  difendere  la 
spiaggia  ,  e  proteggere  il  commercio  ;  che  allora  si  faceva  tutto 
sul  tronco  sinistro  del  fiume,  laddove  Ostia  era  il  primo  luogo 
di  approdo  alle  barche.  Sia  che  il  Cardinale  abbia  demolito  il 
lato  occidentale  della  cinta  preesistente,  e  cavati  i  fondamenti 
sino  a  posarsi  sul  vivo  macigno  ,  sia  che  abbia  fabbricato  il 
lato  orientale  della  rocca  sopra  parte  di  vecchie  mura  ,  certo  è 
che  egli  la  tirò  su  tutta  nuova  di  pianta;  come  si  (a  manifesto 
dallo  stile,  dai  materiali,  dalle  misure,  e  dalla  grande  iscrizione 
posta  sul.  mastio,  che  rivolta  in  nostro  volgare  dice  cosi:  »  ^ 
Giuliano  di  Savona  cardinale  ostiense  pose  questa  rocca  a  rifugio 
nella  fortuna  del  mare,  a  difesa  della  campagna  romana^  ad 
afforzamenlo  di  Ostia,  ed  a  guardia  delle  bocche  del  Tevere: 
al  tempo  di  Sisto  quarto  pontefice  massimo  e  suo  zìo  la  ro^ 
minciò,  in  quello  di  Innocenzo  ottavo  la  compi  dai  fondamenti, 


6  Leggenda  scolpita  in  marmo  snll^alto  del  mastioi  dai  lato  di  levante: 

IVLIANYS  .  SAONAS  .  CARD  .  OSTIEN  .  ALEAE 
MAR  .  EXGIPIEND  .  ERGO  .  PRO  .  Q  .  AGRO  .  R 
SERYAN  .  OSTIA  .  Q  .  MVNIEN  .  TYB  .  Q  .  ORIB 

TVEND  .  ARGEM  .  QVAM  .  SYSTO  .  mi  .  PONT 

MAX  .  PATRYO  .  S.  COEP  .  SYCGES  .  INNOCENTIO 

Vili  ..P  .  M  .  AMNE  .  DVCTO  .  CIRCYM  .  SYA 

IMPENSA  .  A  .  FYND  .  ABSOLYIT  ^ 

AN  .  HYMAN  .  SAL  .  MGCGGLXXXVI 
AB  .  OSTIA  .  GON  .  M  .  M  .  G  .  XY 
AB  .  ANGO  .  YRB  .  AYGT  •  Z  .  C  .  XXIX 

Iscriiioni  della  rocca] d'Ostia /giornale  Arcadico  in  8.^  Roma.  T.   139.  p.  354. 
si  legge  nella   prima   linea  ALBAE^'MAR.  che  non  fa  senso.  Salloriginale 
è  chiaramente  scolpita  la  parola  ALEAE  MAR.  che  è  frase  osata  dai  classici, 
e  rìpetata  dal  Farlanetto,  dal  Porcellino  e  dal  Facciolati  -  Jlfaris  el  Nego-- 
tiatianii  Àlea  *-  Rischio  e  pericolo  di  mare  e  di  commercio. 
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e  vi  condusse  attorno  le  acque  del  fiume,  V  anno  della  salute 
umana  4486:  dalla  fondazione  di  Ostia  2445,  da  Anco  fondatore 
della  città  2429.  » 

Sopra  questa  lapida  sono  tre  stemmi  papali,  scolpiti  in 
marmo  bianco;  tutti  del  medesimo  stile^  d^  una  soia  misura,  e 
in  ordine  simmetrico.  Nel  mezzo  è  quello  di  Giulio  II,  che  fab- 
bricò la  rocca  dai  fondamenti;  a  diritta  di  Sisto  IV,  sotto  il 
quale  ebbe  principio;  a  sinistra  dMnnocenzo  Vili,  quando  fu 
compiuta.  Né  alcuno  vorrà  fermarsi  troppo  a  riguardare  da 
banda  Tarma  di  Paolo  Ilf;  perchè  Piscrizione  unitavi  parla  della 
percossa  di  un  fulmine,  di  tempo  più  recente,  e  di  soli  rislau- 
ri.  '  Molto  meno  si  vuol  riguardare  quella  dt  Martino  V;  ar^ 
metta  piccola,  rotta  in  tre  pezzi,  diversa  di  stile,  trovala  chi,  sa 
dove,  forse  sópra  qualche  fortificazione  o  fatta  o  ristaurata  da  lui, 
prima  della  fondazione  di  questa  rocca  ;  e  piantata  là  per  non 
perderla.  ^  Che  se  taluno  sii  quei  deboli  fondamenti  ha  voluto 
farne  autore  Paolo  o  Martino,  egli  restò  smentito  dalla  gran  leg- 
genda, che  da  quello  istesso  torrione  chiama  autore  Giuliano  della 
Rovere,  e  ne  là  palese  P  intendimento,  il  tempo  del  cominciare 
e  del  finire,  e  dice  che  la  rocca  (  già  tutta  uniforme  di  stile,  di 
materiali,  e  di  costruzione)  fu  edificata  dai  fondamenti.  Fan- 
no I486;  cioè  molti  anni  dopo  di  Martino  e  molti  prima  di  Paolo. 

IV.  Per  testimonianza  del  Vasari,  ^  e  di  altri  scrittori, 
'  il  cardinale  della  Rovere  (  udita  la  fama  di  Giuliano  da  San- 
gallo,  celebre  architetto  civile  e  militare  di  quella  età  )  man- 
dò per  lui  a  Firenze,  ed  ordinatagli  buona  provvisione  lo  tenne 


7  Sul  mastioi  alla  dritta  della   grande  leggenda,  è  Tarnia  di  Paolo  lU,  e  U  se* 

gaente  iscrizione  : 

PAVLVS  .  m  .  PONT  .  MAX  .  ABCÈM 

HAKG  .  FVLMINE  .  QVASSAM 

AG  .  MAGNA  .  EX  .  PARTE 

LABEFACTATAM 

RESTITVIT 

8  L'armetla  di  Martino  V.  è  sai  mastio  a  stoistra  delia  gran  lapide  ;  e  non  vi 

Ila  ninna  iscrizione.. 

9  VASARI,  Vite  dei,  Pittori,  Scultori  e  Architetti  in  S.""  Firenze  Le  Monnicr. 

T.  VII.  p.  213.  e  280. 
Sono  a  vedersi  tatti  quelli  che   hanno    parlato   di  Giuliano  da  Sangallo ,  di 
Giuliano  della  Rorere,  e  di  Ostia. 
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in  Ostia  due  anni  a  farvi  la  rocca,  con  tutti  quegli  utili,  e 
commodità  che  poteva  per  V  arie  sua.  Ed  egli  veduta  h  debo- 
lezza delle  quattro  mura  che  cingevano  allora  la  terra  ,  anziché 
cavar  partito  da  quelle  ,  volle  fondare  nuova  di  pianta  la  sua 
rocca,  contigua  ad  Ostia,  verso  il  mare,  e  sulla  riva  sinistra 
del  fiume.  Per  adattarsi  al  terreno ,  stretto  quinci  dalla  città  e 
quindi  dal  fiume,  gli  venne  in  capo  di  cacciare  là  in  mezzo  la 
sua  rocca  a  mò  di  cuneo,  e  però  di  dargli  la  figura  meno  co- 
mune, cioè  la  triangolare:  come  è  il  forte  di  Sarzanello,  cele- 
brato dalla  valorosa  penna  del  cavalier  Carlo  Promis,  e  ffitto  ri- 
sarcire dal  rè  Carlo  Alberto  per  essere  monumento  d*arle.  Onde 
ristesso  Promis  ebbe  a  dire  di  passaggio  in  una  nota  :  ^^  <c  Tra 
i  pochi  forti  triangolari  merita  particolar  menzione  quello  di 
Ostia,  costrutto  sui  disegni  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  da  Giulio  IL 
allora  cardinale,  circa  Tanno  4484.  Due  angoli  sono  muniti  da 
torri  circolari,  ed  il  terzo  da  un  gran  torrione  di  pianta  tra- 
pezia  » .  Noi ,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  si  gran  maestro, 
vedremo  tra  poco  come  il  gran  torrione  non  è  né  più  grande  né 
più  piccolo  degli  altri  due,  ma  perfettamente  eguale  in  diametro, 
avvegnacchè  maggiore  in  altezza];  vedremo  che  la  pianta  non  e 
trapezia,  né  base  della  torre,  ma  nuova  cinta  attorno  alla  mede- 
sima, e  primo  modello  di  baluardo  esagonale,  degno  in  vero  di 
particolar  considerazione. 

V.  Per  ciò  seguiremo  i  pensieri  di]  Giuliano  nella  costru- 
zione geometrica  della  rocca,  per  quanto  dal  fatto  si  possano 
argomentare.  E^  disegna  un  triangolo  scaleno  :  la  base  a  ostro 
verso  il  mare  ,  lunga  metri  trentadue ,  ^*  il  lato  niaggiore 
a  ponente  sulP argine  del  fiume  di  metri  trentanove,  il  medio 
a  levante  verso  Ostia  di  trentaquattro.  Fatto  centro  nei  tre  ver- 
tici, col  raggio  di  metri  sette  e  centimetri  cinquanta,  descrive 
tre  circoli,  che  sono  base  di  tre  torrioni ,  eguali  tra  loro  ;  cioè 
tutti  del  diametro  in  base  di  metri  quindici.  Da  ciò  risulta  una 


10  CARLO  PROMIS,  Storia  del  forte  di  Sarzanello,  in  8.  Torino  1838  p.  21. 

11  Le  misure  di  Giuliano   saranno  state  a  palmi  di  canna   romana,  come  pure 

accenna  il  VASARI  nella  vita  di  Antonio  sao  nipote:  »  Perciocché  secando 
la  misura  dei  muratori  la  canna  che  corre  a  Roma  è  dieci  palmi*  ;>  Edizione 
di  Lemoonier  T.  X  p.  18  —  Cosi  pure  sovente  misuìraYa  il  De  Marchi. 
Rapporto  della  canna  al  metro  è  come  uno  a  2,  2342  —  Userò  la  misura 
metrica  per  comodo  dei  lettori  e  mio. 
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fortificazione  sopra  .triangolo  scaleno,  che  chiude  da  ogni  parte,  lo 
spazio  con  tre  linee  appuntate  a  tre  torri.  ^^  Questa  costruzio- 
ne semplice  nelF elemento  gtneratore  diviene  soprammodo  com- 
plicata per  le  modificazioni  con  che  Giuliano -conduce  ii  perime- 
tro ad  un  nuovo  sistema,  tanto  da  trasformare  la  figura  fonda- 
mentale, e  da  condurla  a  nuovo  disegno.  Imperciocché  non  era 
intendimento  suo  costruire  una  rocca  alla  maniera  del  terppo 
passato,  ma  di  praticare  altri  metodi  per  adattarsi  ad  altri  tem^ 
pi.  Tre  cose  doveva  avere  in  mento,  secondo  che  dalP  opera  si 
raccoglie.  Primo  che  il  torrione  di  tramontana,  tuttoché  eguale 
agli  altri  in  diametro,  dovesse  salire  a  doppia  altezza^  ed  essere 
mastio  della  rocca,  e  cavaliere  di  baluardo.  Secondo  che  il  ma- 
stio medesimo  dovesse  restare  riparato  e  cinto  da  altre  opere  ; 
cioè  e  dalle  facce  d'un  bastione^  e  da^  suoi  fianchi,  legati  di  qua 
e  dì  là  alle  cortine.  Terzo  che  la  difesa  radente  dovesse  andare 
per  tutto  il  perimetro;  e  persino  alle  torri  circolari,  quanto  era 
possibile.  In  somma  egli  voleva  rocca,  non  solo  turrita,  ma  tur- 
rita e  bastionata:  onde  Topera  sua  si  presenta  non  tanto  come 
modello  della  vecchia  e  della  nuova  maniera,  quanto  come  in* 
nesto  dell'uba  e  delP altra  sulla  istessa  fortezza. 

VI.  Seguiamo  la  costruzione  di  Giuliano.  Cominciando  dalla 
base,  porte  più  facile ,  egli  conduce  una  cortina  tra  1'  uno  e 
r  altro  torrione;  non  già  per  diametro  da  centro  a  centro,  ma 
per  corda  parallela  al  diametro,  da  sottendere  in  ambedue  cen- 
todieci gradi  di  circolo.  Cosi  mura  il  primo  lato  del  recinto, 
che  è  una  cortina  rettilìnea  lunga  venti  metri,  e  difesa  alle  due 
estremità,  da  torrioni  circolari  del  diametro  di  quindici.  E  per- 
chè questo  lato  guarda  il  mare,  egli  vi  lascia  le  partì  rotonde 
come  tuttavia  si  pratica.  Ma  al  vertice  verso  terra  procede  di- 
versamente. Conduce  le  due  cortine,  non  già  convergenti  sulla 
terza  torre,  né  parallele  al  triangolo  generatore  ,  ma   divergenti 


12  Ho  riscontrato  nella  pubblica  biblioteca  comunale  di  Siena  il  taccuino  ori- 
ginale di  Giuliano  da  Sangallo,  eon [rassegnato  S.  IV.  8:  e  quivi  alla  quarta 
pagina  l autografo  disegno  di  regolare  triangolo  equilatero,  fortificato  con 
due  torri  alla  base,  ed  un  baluardo  al  vertice.  Questo  vuoisi  tenere  come 
modello  della  rocca  d'Ostia,  salvo  le  modificazioni  introdottevi  per  adattarlo 
al  terreno,  che  lo  stringeva  tra  il  fiume  e  la  città.  Ne  ho  il  facsimile  presso 
di  me,  autenticato  da!  nobil  uomo  e-  chiaro  signor  Giacomo  Chigi ,  biblio- 
tecario della  Sanese. 


i 
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tanto,  che  il  mastio  rimane  isolato^  con  buona  piazza  alPintor^ 
no^  e  discosto  dalle  cortine  medesime.  Imperciocché  qaeste^  pri* 
ma  d'incontrarsi  con  lui,  vicino  «tre  metri,  si  fermano;  e 
ripiegandosi  in  angoli  di  fianchi  e  di  facce,  io  circondano  con 
un  baluardo.  La  cortina  di  ponente  è  lunga  metri  ventitre, 
r altra  di  levante  metri  diciotto:  di  quà^  e  di  là  delle  medesi* 
me  spiccano  due  fianchi  :  da  quella  di  ponente  un  fianchetlo 
di  (lue  metri  ad  angolo  retto,  dalP altra  di  levante  un  fianco  di 
sei  metri  ad  angolo  ottuso  di  centoventicinque  gradi.  ÀIT estre- 
mità dei  fianchi  si  appuntano  le  due  facce:  Tangolo  della  faccia 
a  ponente  cento  dicianove  gradi,  e  la  lunghezza  quattordici  me- 
tri ;  l'angolo  della  faccia  a  levante  centotrentacinque  gradi,  e  la 
lunghezza  diciotto  metri.  Cosi  dalla  periferia  del  vertice  spari- 
scono le  curve  della  torre^  e  vengono  fuori  le  punte  e  gli  angoli 
del  baluardo.  Se  noti  che  la  maravigliosa  costruzione  diventa 
ancor  più  singolare  nelP ultimo  tratto,  laddove  Giuliano  non 
poteva  non  ^aver  considerato  che  a  mantenere  il  principio  del 
fiancheggiamento  gli  bisognava  prolungare  le  due  facce  sino  ad 
incontrarsi  in  un  solo  sagliente.  Con  questo  ci  avrebbe  dato  nel 
quattrocento  un  compiuto  modello  di  baluardo  pentagonale,  come 
sono  tutti  i  moderni  dal  cinquecento  in  qua;  ma  insieme  avrebbe 
fatta  opera  imperfetta,  secondo  il  suo  divisamento,  e  sarebbe 
caduto  in  tre  gravissimi  difetti.  Per  condurre  le  due  facce  in 
retta  linea  ad  incontrarsi,  avrebbe  dovuto  allungarle  spropor- 
zionatamente a  sessanta  metri,  cioè  al  doppio  di  tutta  la  rocca: 
secondo,  Tangolo  fiancheggiato  sarebbe  venuto  debole,  perchè  acu- 
tissimo di  quindici  gradi:  terzo»  con  gran  lunghezza. di  muro 
avrebbe  circondato  piccola  piazza.  Ondechè  penetrando  ben  den- 
tro nella  teoria  del? arte,  e  non  volendo  cadere  nei  predetti  in- 
convenienti, troncò  via  Pultiraa  parte:  ed  alle  due  facce  consuete 
innestò  la  terza  straordinaria,  che  è  fronte  lunga  metri  diciotto, 
con  un  angolo  a  levante  di  ottantasette  gradi,  ed  uno  a  ponente 
di  centodiciannove.  Fronte  morta  alla  difesa  radente,  ma  vivis* 
sima  alia  piombante  ed  a  quella  di  ficco^  postavi  acconciamente 
da  Giuliano.  Perchè  quella  fronte,  quantunque  in  pianta  sembri 
abbandonata  alPestremità  del  poligono,  non  di  meno  messa  in 
profilo  rimane  assicurata  sotto  le  difese  del  mastio,  che  dalPalto 
e  da  presso  tanto  la  domina  da  togliere  baldanza  agli  assalitori. 
Che  se  alcuno  si  provasse  a  mettersi  là  sotto,  gli  parrebbe  essere 
sicuro  tanto  solo  che  pigliasse  diletto  a  traguardare  di  qua  e  di 


—  sa- 
la per  fianco,  donde  non  può  esser  vedalo  da  chicchesia,  non 
che  ofTeso:  ma  levare  gli  occhi  in  alto,  trovarsi  sul  capo  tutte 
le  feritoie  dei  parapetti  e  del  inastio,  e  sentirsi  venir  meno  il 
ruzzo  di  sostenere  là  sotto,  è  tutt'uno.  Ondechè  il  duca  d^Alba 
non  volle  provarsi  da  quella  parte»  ma  piuttosto  a  traverso  del 
fiume,  e  con  suo  discapito,  prese  a  battere  il  torrione  occidentale 
e  la  cortina  fiancheggiata,  e  n^ebbe  quel  successo  che  dovrò  nar* 
rare  nel  libro  sesto  della  mia  marina. 

Ora  basterà  leggerne  la  memoria  in  due  lapidi  che  dicono 
cosi:  *^  «e  Questa  parte  di  muro  battuta  a  terra  dalle  cannonale 
in  tempo  di  Paolo  quarto  ristaurò  Pio  quarto  Tanno  della  sa- 
lute mille  cinquecento  sessantuno.  » 

Vii.  Quei  muri  sono  senza  terrapieni^  da  ninno  usati  al- 
lora^ né  dentro  né  fuori  dltalia:  ma  sodi  pieni  e  grossi,  qua- 
si cinque  metri,  di  buoni  mattoni  e  di  eccellente  calcina  ,  ce* 
mentala  dalla  ferrea  pozzolana  di  Roma,  e  duri  come  macigno. 
Alti  dai  pie  del  fòsso  alla  cresta  dei  parapetti,  metri  dodici;  dai 
rondelli  al  cordone  verticali,  d^indi  in  giù  a  scarpa.  E  tutta 
Popera  coronata  da  uno  sporto  merlato,  con  archetti,  beccatelli, 
e  piombatoi  di  bella  maniera.  Il  fosso  largo  ove  più  ove  meno 
quindici  metri:  ora  secco,  ma  nel  suo  primo  secolo  pieno  d'acqua; 
e  se  ne  vedono  per  tutto  i  segni.  Allora  il  Tevere  entrava  con- 
tinuo ,  e  per  ben  acconce  cateratte  ,  nel  più  basso  livello  del . 
fosso^  e  correva  col  maggior  tronco  al  pie  della  rocca,  tanto  che 
tra  le  due  acque  del  fiume  e  del  fosso  non  era  se  non  la  contro- 
scarpa 0  argine  murato  a  dividerle;  e  questo  cosi  angusto  sul  ciglio 
da  non  potervi  camminare  più  che  un  sol  uomo  di  fronte.  ^^ 

13  Alle  dae  estremità  della  cortina  dì  ponente  gli  stemmi  di  Pio  IV^  e  due  la- 

pidi egaalii  così  composte: 

PARTEM  .  BANG  .  MVRI  .  SVB 

PAYLO  un  .  TOBMENTIS  .  BELLIGIS 

DISIEGTAM  .  INSTA VRAVIT 

PIVS  lUI  .  PONTIFEX  .  MAX 

AN  .  SAL  .  MDLXI 

14  PIETRO  NORES,  Guerra    degli  Spagnoli    contro    Papa    Paolo  TV.  ARCH. 

ST.  IT.  T.  XII.  p.  145. 150. 
ALEXAMDRO  ANDREA,  De  la  guerra  de  Gampafia    de  Roma  y  del   Reyno 
de  Napoles  en  el  podtiiicado  de  Paulo  UH.  in  4.  Madrid.  1589.  p.  77. 
•     CARLO  THETI,  cil.  p.  132. 
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Altrove  mi  verrà  in  acconcio  il  dimostrare  come  nella  ter- 
ribile alluvione  delli  quindici. di  settembre  del  4557  il  Tevere  , 
gonfio  per  isformata  copia  d^acque>  ruppe  gli  argini  a  capo  Due- 
rami;  e  abbandonata  Tobbliquità  del  gomito  che  mena  vaio  ad 
Ostia,  corse  lungi  di  là  sopra  un  nuovo  letto  per  la  via  più 
breve  e  diritta  a  tor  Bovacciana  ed  al  mare.  Allora  Ostia  si  trovò 
mille  metri  lungi  dal  fiume>  e  il  curvo  tronco  del  letto  antico 
fu  a  secco.  Io  Tho  veduto  questo  letto  presso  la  rocca  profonda- 
mente avvallato  tra  gli  argini,'  ingombro  di  canne  palustri,  e  in 
fondo  acquastrini.  Era  chiamato  Fiumemorto.  In  questi  giorni 
la  società  delle  saline  e  dei  bonificamenti  di  Ostia  il  fece  colmare. 

Vili.  Tutte  le  predette  cose  si  possono  vedere  scolpile  a  ma* 
raviglia  sopra  due  medaglie  di  quel  tempo.  L^una  colP  epigrafe 
di  -  Sisto  IIU  Pontefice  Massimo  Riparatore  Della  Città.  -  e  nel 
rovescio  la  leggenda:  -  Giuliano  Cardinale  Nipote  Fece  Ad  .Ostia 
Tiberina.  -  ^^  La  seconda  colPeffigie  delPistesso  cardinale  Giuliano 
e  la  leggenda:  ^^  -  Giuliano  Vescovo  Di  Ostia.  -  e  nel  rovescio 
le  parole:  -  Cardinale  Di  San  Pietro  In  Vincola.  - 

Ambedue  le  medaglie  nel  campo  mettono  Tistessa  prospet- 
tica veduta  della  rocca;  il  triangolo  fortificato,  le  tre  cortine, 
i  due  torrioni  circolari,  il  baluardo  esagonale,  il  mastio  sul  ver- 
tice, la  merlatura,  il  fosso,  il  Tevere.  Non  mancano  se  non  i  ca- 
valierini sulla  piazza  dei  torrioni  ;  di  che  non  resta  vestigio,  se 
pur  vi  sono  mai  stati. 

IX.  Ora  passiamo  dentro  nella  rocca.  Tra  la  città  e  la  cartina 
orientale  è  il  ponte,  che  spezzato  in  due  tronchi  posa  sicuro  sopra 
un  bellissimo  rivellino,  il  quale  una  volta  era  isola  in  mezzo  al* 
Facqua  del  tosso.  Le  merlature,  il  parapetto,  la  scarpa,  il  cor- 
<ione,  tutto  il  rivellino  è  simile  al  ricinto  primario^  salvo  i^al- 
tezza:  restando  la  piazza  del   medesimo,  come  deve  essere  ogni 


15  PmUPPDS  BONANNI,  Numismata  Pont:  Rom.  T.  I.  p.  99. 

RODDLPHINUS  VENUTI,  Namis.  poni.  p.  36. 

SISTVS  .  mi  .  PONT  .  MAX  .  URB  .  REST 
IVL  .  CARD.  NEPOS  .  IN  .  OSTIO  .  TYBER 

16  PETRUS   ANTONIUS   CASTANI,  MQsaeam  Mazzuccheliaoum.  in  fol.    Vene 

zia  1761.  T.  I.  p.  57.  Tav.  35.  N.  5. 
FAUSTUS.  ANT.  MARONI,  De  Ecclesia  et  Episcopìs  Ostien.  io  4.  Roma  1766. 
pag.  80. 

IVL  .  EPISC  .  OSTIEN 
CARD  .  S  .  PET  .  AD  .  VINC 


.    —  55  — 

opera  esteriore^  bassa  e  soggetta  alla  batteria  del  ricinto  pri- 
mario. Ha  figura  di  esagono  :  mette  dae  angoli  dalle  due  bande, 
il  quinto  alla  cortina,  il  sesto  alla  città.  Ma  questi  ultimi  due 
ingegnosamente  risegati  per  aprire  il  passo  agli  amici^  e  per 
chiuderlo  ai  nemici  ;  tanto  che  V  angolo  di  verso  la  cortina  si 
apre  sulla  te5ta  del  ponte  levatoio,  e  Taltro  si  ripiega  a  forbice 
sulla  porta  esterna  dalla  quale  si  passa  per  un  altro  tronco  di 
ponte  alla  città.  SulParco  di  questa  porta  è  scritto:  ^^  <  Giu- 
liano da  Savona  véscovo  cardinale  di  Ostia  fondò»  »  E  quivi 
presso  a  sinistra,  sulla  parete:  ^^  d  Questa  rocca,  quasi  rovi- 
nata, a  spese  di  Paolo  terzo  pontefice  massimo  risarei  Stefano 
Cansacchi  di  Amelia  alli  ventisette  di  Giugno  4  538.  » 

X.  Valico  il  ponte,  ecco  le  tre  porte:  la  prima  a  battenti; 
la  media  a  saracinesca,  Pultima  a  rastrello.  Sul  fronte  della  pri- 
ma, che  è  nel  mezzo  della  cortina  orientale,  si  ripete  la  Sen- 
tenza: *^  «  Giuliano  da  Savona  vescovo  cardinale  di  Ostia  fon- 
dò.  »  Suir  arco  della  seconda  si  legge:  ^^  ^    In   tempo  di  Sisto 

« 

17  Sulla  porta  del  rivellino  nell'  entrare: 

IVL  .  SAONENSIS  .  EPISCOPVS 

CARD  .  OSTIENSIS 

FVNDAYIT 

18  Parete  interna  del  rivellino,  entrando  a  sinbtra:  piccola  lapida  e  grand' enfasi. 

argem  .  hang 

prope  .  dirvtam 

impensa  .  pavli 

iii  .  pont  .  max  .  st 

epuanys  .  cans 

aghys  .  amerin 

vs  .  restitvit  .  v.  kal 

lYL  .  MDXXXYIII 

19  Porta  principale  esterni  in  meteo  alla  cortina  di  levante: 

IVLIANVS  .  SAONENSIS  .  EPISC 
GARDINALIS  .  OSTIENSIS  .  FVNDAYIT 

20  Solla  porta  a  saracinesca 

SIXTO  mi  .  PONT  .  MAX  .  PATRYO  .  S  .  P 
lYLlANYS  .  SAONAS  .  CARD  .  OST  .  ARGEM  .  AD 
PROC  .  OSTU  .  TYB  .  ET  .  YRB  .  OST  .  MYN 
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« 

quarto  ^  suo  uo  ^  Giuliano  dì  Savona  cardinale  ostiense  feoe  la 
rocca  per  guardare  la  foce  dei. Tevere  e  per  difendere  la  città 
di  Òstia.  T»  La  qual  leggenda,  posta  in  un  gran  quadro  di  mar- 
mo, con  diverse  ragioni  di  cornici  e  di  fregi,  con  tanto  accor- 
gimento e  cosi  bella  illusione  di  prospettiva  viene  abbasso  sulla 
porla  ,  che  raro  è  colui  il  quale  (pensando  entrare  liberamen- 
te )  non  dia  del  capo  neirarchitrave.  E  ciò  fatto  ^d  arte,  come 
io  penso  ,  per  togliere  baldanza  agli  inesperti  ,  e  per  crescere 
vantaggio  ai  custodi.  I  quali  anche  oggidì  per  quanto  procac- 
cino coi  segni  e  colla  voce  di  prevenire  gli  ospiti ,  e  di  invi- 
tarli a  inchinare  la  fronte  innanzi  al  merito  del  Sangallo,  dif- 
fìcilmente avviene  che  o  prima  o  dopo,  neirentrare  o  nelPoscire, 
non  tocchino  sulla  memoria  qualche  impressione  più  forte  delle 
parole.  Dalle  due  bande,  sopra  pilastroni  di  marmo,  Giuliano  ha 
pur  quivi  scritto  il  saluto  agli  amici,  e  il  molto  d^ ordine  ai 
soldati.  Prima  dice:  ^^  <c  Ospite,  nella  rocca  -  Deponi  il  timore.  » 
Scrìve  appresso:  »  Sentinella  fedele  -  Guardati  dagli  inganni.  » 
Coiristseso  accorgimento  ha  scritto  il  suo  nome.  Giuliano  da  Sa- 
vona, e  quel  di  Sisto  quarto,  in  ogni  angolo  della  stessa  rocca, 
sulle  cortine,  sulle  torri,  sulle  porte  dentro  e  fuori,  per  le  pareti, 
per  le  scale,  e  per  sino  sopra  i  marmi  delle  cannoniere.  ^^ 

XI.  A  destra  e  a  sinistra  della  saraqinesQa  si  vedono  due  por- 
telle,  che  certamente  devono  mettere  ai  corridoi  ed  alle  batterie 
casamattate  del  pian  terreno  ,  cioè  alla  più  bella  e  cara'  parte 
della  rocca.  Nondimeno  le  portelie  da  lontano  tempo  sono  mu-. 
rate:  perchè  ridotta  la  rocca  medesima  a  stanza  di  prigionieri 
che  in  numero  di  qualche  centinaio  ed  in  certe  stagioni  vi  sono 
condotti  alTopcra  delle  saline,  si  è  voluto  togliere  loro  e  Paccesso 
a  quel  laberinto. di  nascondigli,  e  Popportunità  della  fuga.  Per 
ciò  le  casematte  di  Ostia  non  sono  conosciute  se  non  da  pochi. 


i*M«aai^miiita^«te 


21  Sopra  le  imposte  della  Soracinesca: 

HOSPES  .  IN  .  AKGE- SOL  VITO  .  METVM 

cvsTOs  .  FIDE  .  -  Cateto  .  dolis 

22  Le  forinole  più  usate  sono  le  seguenti  : 

IVL  .  SAON  ,  CARD  .  OStlEN 
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i  quali  al  p:vro  di  noi  abbiano  avuto  guida  e  scaie  da  raggiugne- 
vé  perdi  fuori  uno  degli  abbaini^  e  quindi  per  Festerno  pertugio 
dello  sfiatatoio  calare  neirinterno  delle  batterie.  Quivi  giunti^  si 
trova  un  corridoio  a  volta  reale,  largo  un  metro  e  cinquantasei 
centimetri,  che  gira  per  di  dentro,  isolato  da  ogni  altra   comu- 
nicazione interna  od  esterna^  e  sempre  parallelo  al   muro  della 
cinta  primaria;  cioè  rettilineo  dietro  alle   cortine,   circolare  in- 
tomo alle  torri,  e  ad  angoli  saglienti  e  rientranti  secondo  la  for- 
ma  del  baluardo.  Il  corridoio  è  legato  a    tutto  il  sistema   delle 
casematte,  che  sono  venti  ;batterie:  tre  sulla  cortina  della  base, 
tre  su  quella  di  ponente,  sei  sopra  i  fianchi  del  baluardo  e  dei 
torrioni,    sei   sulle   due  facce  dell'  istosso  baluardo,  e  due   sulla 
fronte.  Ciascuna  di  queste  batterie  ha  la  sua  camera  esagona  di 
due  metri  e  cinquanta  centimetri  in  diametro;  ciascuna  è  ricavata 
dentro  la  grossezza  del  muro,  che  è  maggiore  e  pieno  al  doppio, 
come  ho  detto;  ciascuna  illuminata  dalla  porta  e  dalla  troniera; 
ciascuna  capace  di  un  pezzo  ili  artiglierìa  e  degfì  uomini  neces- 
sari a  maneggiarla.  Chi  non  ha  veduto  quel  primo  e  perfetto  mo- 
dello di  casematte  non  può  comprendere  abbastanza  quante  le  sie- 
no  cose  nel  loro  genere  vi^ramente  belle,  e  forti,  e  ingegnose.  Che 
se  ad  alcuno  verrà  talento  di  visitarle,  le  vedrà  condotte  in  figura 
di  esàgono,  e  appuntate  con  solo  un  angolo  all'ultimo  rivestimento 
della  parete  esterna,  per  non  indebolire ^il  muro;  e  là  essere  il  per- 
tugio della  bombafdìera.  Vedrà  fortezza  di  volte,  e  grossezza  di 
muraglia,  e  sicurezza  di  stanza  pei  soldati,  che  non  possono  essere 
offesi,  né  con  tiri  orizzontali,  né  con  tiri  in  arcata:  m.a  in  quella 
vece  difendersi  da  ogni  parte,  e  spazzare  il  fosso^  e  ribattere  l'assal- 
to, e  sostenersi  a  vicenda,  con  quel  sistema  di  difesa  che  migliore 
ha  saputo  trovare  sino  a  nostri  giorni  il  genio    militare.  Vedrà 
ingegnose  forme  di  cannoniere  chiuse  da   portelli   di   marmo  ; 
forate  in  tondo  per  accogliere  la  bocca  del  pezzo,  forate  in  trian- 
golo per  diriggerne  la  mira,  tanto  che  resti  libero  il  giuoco  del- 
Tartiglieria  di  dentro,  e  chiuso  l'ingresso  alle  persone  di  fuori. 
Vedrà  a   luogo  opportuno,  e  legata  alTistesso  sistema  delle  case- 
matte, la  porlella  secreta  per  le  sortite  e  pei  soccorsi:  e  questa 
eziandio  condotta  con  grande  accorgimento  per  oscuri  ed    an- 
gusti traghetti,  e  munita  di  altre  portelle  e  saracinesche  di  con- 
tro ,  e  con  offese  e  difese  dai  lati  ;  acciocché  quando   per  caso 
fosse  presa,  non  per  questo  il  nemico  potesse  occupare  tutta  la 
rocca,  ma  facilmente  esserne  ributtato.  È  finalménte  vedrà  Tinge* 
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f^noso  artifizio  degli  sfiatatoi  che  pur  servono  da  abbaini,  i  quoti 
sebbene  oggidì  in  gran  parte  murati,  pur  mantengono  là  dentilo 
una  corrente  perenne  di  aria  fresca,  tanto  necessaria  a  dissipare 
le  fumate  delTartiglieria,  senza  di  che  la  diverrebbe  inutili^  dopo 
pochi  tiri.  Struttura  simile  mostrano  al  di.  fuori  le  casematte 
del  piano  medio:  queste  però  non  vanno  per  tutto  il  perimetro; 
ma  stanno  rincantucciate  negli  angoli  ,  o  mistilinei  dd  tor- 
rioni, o  rettilinei  del  baluardo,  laddove  i  fianchi  s'innestano  alla 
cortina.  r. 

XII.  Ora  usciamo  dal  rastrello  nella  piazza  d'arnie  in  inez^o 
alla  rocca,  e  per  la  grande  scalèa  montiamo  ai  piani  superiori.  ^^ 
Quivi  sono  spartimenti  di»  camere,  ricetti,  magazzini,  giù  pozzi 
d'acqua  viva,  scalette  sccVete,  volte  reali,  e  da  ogni  parte  segni 
di  ornali ,  rabeschi,  e  bielle  pitture.  Nei  cameroni  del  mastio 
Baldassare  Peruzzi  dipinse  dì  chiaroscuro  storie  di  battaglie  di 
mano,  in  quella  ma?iiera  che  usavano  combattere  anticamente 
i  romani:  ^^  eìl  appresso  uno  squadrone  di  sold  iti  che  dan- 
no l'assalto  ad  un  castello,  dove  si  vedono  i  guerrieri  con  bel* 
lissima  e  pronta  bravura,  coperti  colle  targhe,  appoggiare  le 
scale  alla  muraglia,,  e  quiriti  di  dentro  ributtargli  con  fierezza, 
terribile.  Fece  anche  in  questa  storia  molli  strumenti  di  guerra 
antichi  e  similmente  diverse  sorta  d'armi,  e  in  una  sala  molte 
altre  storie,  tenute  delle  mii^liori  cose  che  facesse  questo  egreg- 
gio dipintore  ,  come  ne  scrive  il  Vasari  ;  ^  quale  dobbiamo 
in  tutto  riportarci,  ora  che  le  pitture  sono  state  cancellate.  Non- 
dimeno chi  non  ammirerà  questo  riscontro  di  fatti  ?  La  rocca 
di  Ostia  fin  dalla  sua  fondazione  doveva  essere  monumento  di 
militare  archeologia  ;  tanto  che  per  fino  gli  ornati  e  le  pitture 
ritraevano  le  costumanze  della  milizia^  secondo  la  maniera  de- 
gli antichi.  Che  se  V  incuria  e  il  tempo  mandarono  perduti  i 
hei  dipinti ,  non  è  poco  quel  che  ne  resta  nel  magisterio  della 
stupenda  architettura. 


23  Sulta  porta  della  scala  maggiore  : 

iVLlVS  .  II  .  PONT  .  MAX 

24  VASARr,  ediz.  Le  Monnier.  T.  VIIL  221.  -  ViU  del  Perazzi. 
GIOVANNI  ANGELINI  e  ANTONIO  FEA,  I  roonamenlì  più  insigni  del  Lazio 

con  tavole,  in  fot.  Roma  1828. 
LUIGI  CANINA^  Indicazioni  dì  OsUa  o  Porto,  in  foU  Roma  1839. 
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Xlil.  Fìaalmenle  abbiamo  a  visitare  il  piano  superiore*  che 
si  divìde  in  due  parli:  rondelli,  e  piazze  d^arme.  I  primi  sono 
lanj^hi  ed  ang^usti  traghetti  dietro  alla  sponda  merlata,  sopra  hi 
sporta  de^  piombatoia  tra  due  mari  ,  e  condotti  da  un  capo  al* 
Patirò  delle  cortine  sino  alle  gole  del  baluardo  e  dei  lorriani  : 
questi  hanno  nel  mezzo  la  piazza  spaziosa  per  le  offese  e  le  di* 
fese,  coperta  in  giro  da  alti  e  grossi  parapetti,  e  con  la  entra- 
ta solamente  aperta  verso  il  mastio  che  tutte  le  domina;  come 
voleva  pur  Francesco  di  Giorgio  Martini  ,  scrittore  vicino  ni 
tempo  di  Giuliano.  ^^ 

Ogni  piazza  di  torrione  è  forala  da  due  cannoniere  nei  fìan* 
chi  per  difesa  delle  cortiile;-  e  da  due  sulla  fronte  per  offesa 
alla  campagna  :  il  baluardo  esa;;onale  n'  ha  olto  ;  due  sui  fian-- 
chi,  due  su- ciascuna  delle  facce,  e  due  sulla  fronte:  il  mastio 
non  ha  più  segno  di  bombardiere  ,  perchè  il  parapetto  è  sfato 
cimato  ;  può  dirsi  che  ne  abbia  avute  almeno  sei.  Talché  la 
rocca  fu  fatta  per  essere  in  punto  con  cinquanta  pezzi  di  arti- 
glieria: venti  grossi  per  offesa,  e  trenta  piccoli  per  difesa.  ^^ 

XIV.  Dopo  questo  rapido  discorso  attorno  alle  fortifica- 
zioni, IO  desidero,  signori,  pigliar  lena:  e  se  vi  piace,  vorrei 
sedere  alquanto  sulla  banchina  del  mastio,  ^-    e   ragionare  con 


25  FRANCESCO  DI  GIORGIO  MARTINI,  Trattato  di  ArchUellara  civile  e  mi- 

liCare,  pubblicalo  con  appendice  e  note  del  (^av.  Carlo   Promis.  in  4."  To« 
rino  1841.  T.  t.  p.  265,  e  269. 

26  Intanto  che  si  lavorava  ai  rislauri, erano  già  morate  in  aito  lesegacnti  JscrixiouL 
Sulla  fitccia  del  baluardo,  verso  la  città,  Tarma  di  Pio  IX;  e  la  Icggendi: 

PIVS  .  IX  .  PONT  •  MAX 

ARCEM  .  BANG 

•TEMPORVM  .  HOMINYMQVE  .  INiVRlIS 

V>DIQVE  .  FATISCENTEM 

MVRIS  .  RENOVATIS 

TECTORVM  .  CONTIGNATWNJBVS  .  REFECTìS 

MVMIFICENTU  .  SVA  .  RESTITVIT 

ANNO  .  SACRI  .  PONTIFICaTVS  ,  IX 

Sai  torrione  di  ponente  Tarma  in  pietra,  e  le  parole 

PIVS  .  IX  .  PONT  .  MAX 

27  Sulla  porta  grande  del  mastio 

IVL  ,  EPISCOPVS  .  CAR  .  OSTIEN 
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voi  <]elic  conseguenze  che  si  hanno,  a  dedurre.   MI   sembrano 
troppo  importanti,  e  da  non  doversi  tralasciare.  Voi  quinci  ab- 
bassando gii  occhi  potete  vedere  tutta  la  rocca,  ed  io   ho  meco, 
alcuni  libri  che  darannoci  scorta  a   ragionare    ^Gertamitile   non 
ignorate  il  gran  movimento  che  sì  è  fitto»  massime    in   questi 
ultimi  tempi)  per  dimostrare  come  gFitaliani  sono  stati  inven- 
tori e  primi  maestri  delTarte  di  fortificare  alla  moderna.  Quante 
scritture  sulParchitettura  mililarel  Quante  ricerche-  intorni  allei 
condizioni  delle  singole  parti  per  di /ersi  tempii  Quante  stampe 
di  opere  inedite,  o  di  rare  rimesse  alla   luce,  quanti  documenti 
tratti    dagli   archivi  !  I  lavori  del   nostro   socio   marchese  Luigi 
Marini,  del  cavalier  «Carlo  Promis,  di*Mariano  d^Ayala^  del  Ri-* 
cotti)  del  Rambelli,  del  Fabreltii  del  Raviolive  di    tanti   altri) 
mettono  fine  alla  questione  in  nostro  favore.  Par  non  si   vuole 
dissimulare  die  i  primi  avversari  a  sifEatla  gloVia  italiana  sem- 
brano essere  il  Guicciardino  e  il  Macchia  vello:  ed  i  loro  colpi, 
perchè  lanciati  da  mano  maestra  e  poderosa,  farebbero    breccia 
nelP  opinione  di  molti  se  non  fossero  vittoriosamente  ribittuli. 
Ciò  non  potrà  meglio  venir  fatto  che  dalla  rocci  d^Ostia.  L^iino 
e  l'altro  grande  scrittore  per  voler  dare  troppa  generalità  agli  ef- 
fetti, e  per  richiamarli  tutti  alla  soU  causa  che  avevano  per  le 
mani,  si  sono  trovati  a  dire  che  la  calata  delle  armi  di  Francia 
in  Italia  sotto  la  condotta  di  Carlo  ottavo  fu  cagione  perchè  gli 
ingegneri  nostri  o  si  assottigliassero  a  trovare  nuovi   metodi  di 
difesa,  o  si  sottomettessero  a  impararli  dagli  stranieri.  Vero  è  che 
ogni  guerra  combattuta  con  metodi  nuovi  porla  seco  la  caduta  dei 
metodi  antichi;  e  che  la  invasione  di  Carlo,  e  la  furia  delle  ar- 
tiglierie adoperate  da  lui  costrinsero  gli  Italiani  di  ogni  provincia 
a  pensare  meglio  alla  loro  difesa,  a  rinforzare  le  vecchie  rocche,  ed 
a  costruirne  molte  di  nuovo:  ma  non  è  vero  che  i  grandi  mae* 
stri  delParchiteltura  a  tutte  le  colte  nazioni  (  come  furono  coloro 
del  nome  dei  quali  il   Vasari   ha  empito  i  suoi  volumi  e  fatto 
maravigliare  il  mondo)  si  mettessero  a  scuola  per  quella  occasio- 
ne della  venuta  di  Carlo;  e  allora  allora  assottigliassero  ^ingegno 
a  trovare  cose  nuove  sotto  la  scorta  degli  stranieri.  Il  contrario 
apparisce  per  le  costruzioni  che  avventarosamente  avevano  fatte 
prima  del  4494.  Già  erano  inventati  i  nuovi  metodi,  e  già  i  no- 
stri avevano  mostrata   la  forza  del   foro   ingegno  per  sostenersi 
contro  la  furia   delP  artiglieria  di  chiunque  e  contro  gli  effetti 
che  ne  avevano  preveduti.    Di  che  a  preferenza  di -molte  altre 
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rocche  alterate  o  distrutte,  fa  prova  la  intatta  architettura  di 
Ostia,  murata  nel  448S  da  Giuliano  di  Saogallo:  Topera  del  quate, 
perchè  di  gran  maestro  e  di  caposcuola,  dimostra  le  condizioni 
della  nostra  militare  architettura  al  suo  tempo,  e  prima  che  altri 
calassero  ad  insegnarla. 

XV.  Ciò  premesso  prendiamo  le  storie  delGuicciardino.  E'  no* 
vera  le  cause  perchè  Carlo  ottavo  tanto  facilmente  conquistò  ri 
ducato  di  Milano  e  il  regno  di  Napoli;  e  mette  tra  le  prime  la 
debolezza  con  che  si  difendevano  e  si  costruivano  le  fortezze: 
q^uindi  conchiude:  ^®  «  Che  sopravvenuto  Carlo  Vili  .  .  .^comin- 
ciarono gli  ingegni  degli  uomini  spaventati  dalla  ferocia  delle 
offese  ad  assottigliarsi  ai  modi  delle  difese  riempiendo  le  terre 
con  argini,  con  fossi,  con  fianchi,  con  ripari,  con  bastioni^ 
onde  sono  ridotte  a  grandissima  sicurtà  le  terre»  b  Or  noi  dicia* 
mo  che  se  lo  storico  insigne  intende  fossi,  ripari,  argini  secondo 
ia  maniera  antica,  questi  erano  già  conosciuti  prima  di  Carlo; 
se  però  intende  secondo  la  nuova  maniera,  come  per  certo  dicono 
quelle  sue  parole  fianchi  e  bastiona  in  tal  caso  egli  ci  mene* 
rebbe  a  pensare  che  dalla  venuta  di  esso  Carlo  si  debba  ricono- 
scere il  primo  principio  della  moderna  fortificazione,  che  è  il  fian- 
cheggiamento e  la  difesa  radente.  A  questo  proposito  il  Galileo 
dice  cosi:  ^^  «  Per  generalissimo  precetto  e  regola  invariabile 
terremo  il  fare  che  tutte  le  parti  della  nostra  fortezza  scambie- 
volmente si  vedano;  né  in  loro  sia  luogo  dove  il  nemico  possa 
stare  senza  essere  offeso  ...  E  questo  deve  essere  attentamente 
avvertito,  perchè  è  il  principio  fondamentale  e  ragione  ,di  tutta 
la  fortificazione  ».  Or  questo  principio  fondamentale  eragià  no-^ 
to  e  praticato  dai  nostri  architetti,  come  si  vede  in  Ostia,  dove 
Giuliano,  undici  anni  prima  della  venuta  di  Carlo,  aveva  messo 
gli  sporti  rettilinei  del  suo  baluardo^  che  sono  fianchi  muniti 
con  tre  ordini  di  cannoniere  Puna  sopra  Taltra^  per  ispazzare 
con  tiri  radenti  le  due  cortine,  per  nettare  il  fosso,  e  per  im- 
pedire gli  approcci  :  difesa  praticata  del  paro  là  dove  meno  si 
sarebbe  potuto  aspettare,  cioè  sopra  le  torri  circolari  di  verso  la 
spiaggia  del  mare,  come  si  vede  per  le  cannonière  eziandio  tra- 
forate in  tre  ordini,  e  messe  a  punto  nei  fianchi  delle  medesime, 


28  GUICGURDINO    Storia  diUlia  libro  XV. 

29  GALILEO    GALILEI,   Trattato    delle    fortiflcazioDi   cap.   3    e  4.  Edizione 

completa  di  tutte  le  opere  del  medesimo  in  8  Firenze  1850. 
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cioè  neiraifgolo  mistiliiico  dove  si  raffrontano  la  cortina  e  la  lorre* 
Dunque  la  rocca  d'Cstia  ribatte  la  difficoltà^  mostrai  il  fiancheg* 
giamento  già  noto,  e  prova  che  il  primo  principio  della  moderna 
iortifirazione  era  praticato  in  Italia  prima  del.  1494. 

XVI.  Oltracciò  V  istesso  Guicciardino  dice  che  dopo  Carlo 
si  cominciò  a  fortificare  le  terre  co'  bastioni,  i  quali  secondo  la 
formola  del  Galileo  ^^  «  Formano  il  corpo  di  difesa  ».  Or  per 
queste  ed  altre  parole  del  Guicciardino  molti  sono  caduti  in  er- 
rore, scrivendo  che  Tarte  del  bastionare  debba  dirsi  più  recente 
di  quello  che  in  fatto  non  è.  Il  marchese  Maffei  volle  «id  ogni 
modo  che  il  primo  bastione  fosse  stato  inventato  da  un  veronese 
e  fatto  in  Verona,  ne  dette  il  merito  al  Sammicheli,  e  tenne  per 
primo  il  bastiono  della  Maddalena  murato  nel  4527«  ^^  Tirabo- 
schi,  Temanza,  e  tutti  a  una  voce  hanno  ripetuta  sino  quasi  ai 
presente  la  parola  del  Maffei,  e  dataci  Parte  di  bastionare  per 
bambina  dopo  il  quinto  lustro  del  secolo  decimoseslo.  [o  ho 
dimostrato  non  ha  guarì  coi  documenti  originali  di  Antonio  da 
Sangallo,  da  me  riveduti  e  studiati  nella  galleria  di  Firenze,  che 
Parte  era  già  adulta  nel  '545,  ed  ho  pure  accennato  ciò  che  sa^ 
rcbbe  venuto  di  più  antico  per  gli  studi  fatti  e  da  fare  intor- 
no alla  rocca  d^Ostia.  ^^  Or  noi,  senza  muoverci  di  luogo,  pos- 
siamo vedere  quaggiù  il  bastione  del  1483  piantato  sul  vertice 
della  rocca  di  verso  terra,  e  condotto  sopra  te  cortine  Con  due 
fianchi  e  due  facce,  prima  che  Carlo  calasse,  prima  che  Samnfii- 
cheli  nascesse,  e  prima  che  Vasari  bandisse  qual  suo  epifonè- 
ma  :  ^^  ce  Imperciocché*  il  modo  di  fare  i  bastioni  a  cantoni  fu 
invenzione  di  Michele,  perciocché  prima  si  facevano  tondi  i>.  Ecco 
quaggiù  la  risposta  al  Vasari,  al  Maffei,  al  Guicciardino,  e  a  Car- 
lo ottavo:  ecco  baluardo  fatto  mezzo  secolo  prima  con  tanti  can* 
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30  GALILEO  ci!,  cap.  V. 

31  SCIPIO!^  MAFFEI,  Verona  illustrati  in  fai.  1732.  Parla  Iti  p.   121, 

33  P.  ALBERTO   GUGLIELMOTTI,  I  bastioni  di   Anloiiio    da    Sangallo    disc- 
gitali  sul  terreno  per    furtificarc   e   ingrandire    Givitavc'c'iia    V  anno  151o. 
in  8,  Ruma  1860.   Estralto  dai  Giornalo  Arcàdico,  toma  XVII  delU  nuo- 
va serie,  pagina  19.  -  Colgo  qacsta  occasione  per  fingra)EÌare  it  chiaro  si- 
gnor Pini  della  veramente  toscana  cortesia  con  che  nella  csli?a  stagione  dei 
due  anni  trascorsi  ha  favorito  i  miei   studi   sopra    gli    originali  cartoni  del 
Sangalio  e  degli  altri  grandi  maestri  delt'arlls  èie  sono  alla  Galleria  di  Fi. 
rente,  sotto  la  soa  custodia.  "^ 

33  Vasari,  vita  dei  Sammicheli.  Edizione  ciuta  di  Le  Monnier.  T.  XI  119. 
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lOJii  che  sono  troppi;  perchè  Giuliano  olire  ni  cinque  cansueli 
ve  ne  ha  messo  uno  di  più  per  non  ciadere  negli  inconvenienti 
che  ho  dello.  E  con  ciò  ha  dimostralo  che  sin  d^ allora  cono- 
sceva  non  solo  la  regola  dei  cantoni,  ma  anche  le  eccezioni  della 
regola  medesima,  quando  e  come  si  conveniva. 

XYIL  Apriamo  adesso  il  libro  settimo  del  Macchiavello  sul* 
Farle  della  guerra,  e  leggiamo  come  egli  scrive:  ^*  »  Io  vi  dirò 
di  nuovo  che  i  modi  ed  ordini  della  guerra  in  tulio  il  mondo^ 
rispetto  a  quelli  degli  antichi,  sono  spenti;  ma  in  Italia  sono 
al  tutto  perduti  :  e  se  vi  è  co>a  un  poco  più  gagliarda  nasce 
dair esempio  degli  oltramonlani.  Voi  potete  avere  inteso,  e  que- 
sti altri  se  ne  possono  ricordare,  <  on  quanta  debolezza  si  edifi- 
cava innanzi  che  il  re  Carlo  di  Francia  nel  iA9i  passasse  in 
Italia.  ^  £  qui  egli  parla  dèlia  miseria  e  sottigliezza  onde  erano 
condotti  i  muri  delle  rocche*  Che  se  alcuno  volesse  oggidì  ricer- 
care il  vero  di  questi  fatti,  dopo  aver  toccate  e  messe  da  parte 
le  rocche  più  antiche  del  tempo  di  Uguccione  e  di  ;Castruccio^ 
dovrebbe  poscia  fermarsi  innanzi  a  tante  altre  di  minore  anti- 
chità, e  di  maggior  fortezza,  come  quelle  di  Sarzanello,  di  Himi 
ni,  e  di  Ostia.  Quest^uliima  basterel>be  anche  sola  ad  arrestare  il 
passo  di  chicchesia,  controponendogii  un  muro  grosso  so  lo  e 
pieno  di  quasi  cinque  metri  ;  muro  che  da  quattro  secoli  in 
qua  non  ha  fatto  un  pelo,  e  che  più  volte  è  stato  saldo  alli 
prova  di  furiosa  batteria.  11  duca  d^  Alba  nel  1556  con  otto 
pezzi  di  cannon  grosso,  a  piccolissima  distanza,  e  per  quindici 
giorni  le  battè  tanto  che  vi  consumò  le  munizioni,  vi  perdette 
dal  principio  alla  fine  delT  assedio  mille  cinquecento  uomini, 
con  molti  capitani  di  conto,  e  molti  forili;  tra  i  quali  rotte  le 
gambe  a  don  Alvaro  da  Costa,  e  Vespasiano  Gonzaga  sfigurato 
da  una  scheggia  che  gli  portò  via  le  narici  e  il  labro  superiore. 
Ma  la. rócca  non  fu  presa  d^  assalto,  anzL  ributtò  più  volle  le 
colonne  degli  assalitori,  che  a  gara  e  indarno  concorrevano  per 
sottometterla  di  viva  forza,  non  avendovi  potuto  fare  breccia  suf- 
ficiente. '^  Ecco  la  risposta  della  rocca  a'  Ostia  sul  conio  dei 
muri. 


34  NICCOLO*  MAGCmAVELLO,  Ario  della  gaerra.  Lib.  VII. 

35  PIETRO  NORES,   ALESSANDRO    D*  ANDREA  ,  PALLAVICINO    ed    aUri 

scrittori  della  storia  di  qael  tempo  e  della  guerra  di  Campagoa. 


.XVllL  Se  non  che  il  celebre  Segretario,  senza  allenclere  a  re- 
pliche/continua  come  io  leggo:  »  I  merli  si  facevano  soltili  un 
mezzo  braccio,  e  le  bombardiere  con  poca  apertura  di  fuori  e  con 
assai  dentro,  e  con  molli  altri  difetti.  Ora  dai  francesi  si  è  im- 
parato a  fare  il  merlo   largo  e  grosso;  e  te  bombardiere   strette 
alla  metà  del  muro,  e  larghe  dalla  parte  di  dentro  e  di  fuora.  « 
A  noi,  risospiiili  da  cosi  fiero  rincalco,  altro  non   resta   che  ri- 
pararci nella  rocca,  e  quinci  fare   le    nostre  difese:  che  intorno 
ai  parapetti  abbiamo  tutta  una  corona  non  di  merletti,  a  mezzo 
braccio,  ma  di  merloni  grossi  quasi  due  metri    per    ogni    lato. 
E  possijamo  appuntare  le    nostre   artiglierie  sopra   alcune   bom- 
bardiere, non  già  con  poca  apertura. di  fuori  e  assai  di  dentro, 
ma  rìcisamente  come,  avanti  a  Carlo  e  per  quanto  pare  di  pri- 
ma costruzione,  avevale  fatte  Giuliano  a  doppia  tromba ,    stret- 
te nel  mezzo,  e  larghe  per  di  dentro  e  per   di    fuori.    Onde  io 
conchiudo  che  il  vezzo  dei  cinquecentisti  ,  i  quali   chiamavano 
con  vocabolo  tecnico  merlone  alla  francése  ogni  merlo  grosso  e 
rinforzato,  conchiudo  dicendo  che  quel  vezzo  antico  è  simile  al^ 
Puso  dei   moderni  che  chiamano  alla  francése  il  termòmetro  di 
Keaumur:  stromenlo  lutto  italiano^  inventato  in  Toscana  dal  Ga- 
lilei, chiuso  a   Firenze  dagli   accademici  del  Cimento,  graduato 
a  Padova  dal  Rinaldi  ni:  che  pon  ebbe  più  se  non  una  cartolina 
co^  numeri  da  colui  deP  quale  comunemente  porta  il  nome. 

XIX.  Continuando  si  potrebbero  dire  qui  molte  altre  cose 
sulla  ingegnosa  forma  di  alcune  feritoie ,  sulT  argine  del  fos- 
so, sulle  banchine  e  piatteforme  attorno  agli  spalti,  sulle  chiuse 
destinate  a  ritenere  o  a  smaltire  le  acque  del  fosso,  suiri$ola- 
mento  del  mastio,  sulla  soggezione  degli  alloggiamenti  alla  volontà 
del  castellano,  sulTincrociamento  dèi  fuochi  tra  la  piazza  e  il  ri- 
vellino; ma  sarebbe  troppo  lungo  discorso;  Nondimeno  prima  di 
scendere  abbasso,  pertnettetemi  aggiungere  qualche  osservazione 
sopra  le  batterie  casamaltate.  Apro  la  tèrza  delie  amifiirabili 
memorie  del  Promis,  fe  leggo  cosi:  ^*  <(  Le  casematte  delle 
quali  qui  \^^v\o  {le  antiche)  dHferiscono  dalle  moderne.  Ora 
cosi  sono  chiamate  le  cannoniere  coperte:  nel  secolo  XV  inve- 
ce e  nei  primi  lustri  del  seguente  davano  questa  denominazio- 


■    w 


36  CARLO  PftOMIS,  Trattato  Ai  Franccsòo  di  Giorgio    Martini,  con    nòte    e 
memorie  cit.  T.'II.  Memoria  Ut    art.  5.  pag.  224. 
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a  quegli  edtfizi  isolati  che  formavano  an  corpo  isolato 

nel  fo&so  »  Quindi  prosegue  ricercando  tutte  le  forme  e  tutti  ì 
nomi  di  quest'opera  usata  dagli  antichi  ,  la  quale  al  postutto 
non  era  altro  se  non  una  piccola  .e  bassa  cameretta  a  guisa  di 
colombaio  o  di  capponiera^    totalmente  esteriore,   slaccata   dalle  ! 

mura,  e  messa  per  lo  più  su  qualche  angolo  del  fosso  per  con-  | 

tenere  quattro  o  cinque  soldati  di  guardia  contro  spioni  o  mi- 
natori che  tentassero  venire  soppiatti  a  prendere  misure  e  n  cer- 
care pertugi.  Ma  delle  casematte  come  oggi  si  usano,  cioè  in 
'forma  di  batterìe  coperte  da  ogni  lato,  reggenti  a  botta  di  bom- 
ba^ legate  a  gallerie,  e  poste  nel  P  interno  dei  muri  principali, 
egli  non  dice  più  sìllaba:  significando  cosi  che  ne  rimette  l'in- 
venzìone  dopo  i  primi  lustri  del  cinquecento.  Or  siffatta  manie- 
ra di  casematte  è  tanto  necessaria  nella  moderna  fortificazione 
che  senza  di  essa  le  piazze  oggidì  non  si  tengono.  Perchè  il  pre- 
sidio dai  parapetti  e  dalle  mura  è  ben  riparato  contro  i  tiri 
orizzontali  deirartiglieria  nemica,  ma  non  dai  tiri  verticali  e 
iù  arcata;  contro  i  quali  non  vUià  altro  schermo  che  volte  e  ca- 
sematte: altrimenti  i  soldati  non  possono  resistere  né  combat- 
tere, ma  o  rendersi  o  lasciarsi  morire.  Or  io  dico  che  questo 
grande  trovato  non  è  moderno,  ma  antico  ;  non  dopo  i  primi 
lustri  del  cinquecento,  ma  avanti  agli  ultimi  del  quattrocen- 
to. E  possiamo  vederne  Tesempio  nella  rocca  d^Ostia,  dove  Tan- 
no 4483  Giuliano  ha  posto  ordinatamente  e  di  prima  costtnizione 
ventisei  batterie  casaniattate,  cioè  venti  nel  piano  inferiore  e  sei 
nel  medio,  e  con  si  bel  magisterio  che  non  solo  rispondono  alla 
necessità  della  difesa  secondo  le  norme  del  suo  tempo,  ma  risol- 
vono ancora  le  difficoltà  del  tempo  futuro.  Che  se  il  Galileo, 
dopo  quasi  due  secoli,  parlando  di  questa  materia  scriveva:  ^^  » 
£  d^  avvertire  che  per  essere  le  casematte  luoghi  rinchiusi,  il 
fumo  è  di  grandissimo  impedimento  a  chi  vi  sarà  dentro;  però 
si  dovrà  fare  in  ciascuna  i)  suo  camino  o  sfogatoio:  >»  Giuliano 
tanto  prima  aveva  in  punto,  non  solo  questa  esperienza,  ma  an- 
che il  rimedio.  Imperciocché  potete  vedere  nella  rocca  tale  un 
sistema  e  contrasto  di  trombe  e  sfogatoi,  tirati  in  alto  per  ogni 
lato,  che  sempre  la  corrente  delParia  fresca  liberamente  vi  cir- 
cola ;  e  senza  bava  di  vento  al  di  fuori ,  vi  sentite  là  dentro 


37  GALILEO,  TraUato  di  forlificazioof.  cit.  cap.  6. 
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spegnere  in  mano  la  candela,  come  quivi  a  me  ed  agli  amici 
miei  è  più  volte  successo.  Dunque  il  magistero  dell'arte  nel  con- 
durre eli  sfogatoi,  le  batterie  rasamattate,  i  raerloni  rinforzati, 
le  bombardiere  a  doppia  tromba,  la  grosezza  dei  muri,  il  sistema 
bastionato,  la  difesa  radente,  ed  il  fiancheggiamento,  è  dimostrato 
più  antico  di  quello  che  comunemente  non  si  pensa. 

XX.  Ora,  signori,  dopo  avervi  trattenuti  con  diversi  ragio- 
namenti, e  condotti  in  ogni  parte  della  rocca,  facendo  con  voi 
gli  onori  del  castellano,  prendo  congedo  alla  porta  ;  e  con  la 
debita  riverenza  ve  ne  presento  le  chiavi.  Ma  avvertite,  che  pur 
quivi  è  impresso  un  ricordo  che  fa  suggello  al  mio  dire.  Non 
fu  Carlo  Vili  il  nostro  maestro ,  e^  non  ci  die  le  chiavi  della 
moderna  architettura  militare:  anzi  venuto  in  queste  parti  col- 
Tesercito  suo,  ebbe  ad  amttiirare  la  piazza  forte  del  vecchio  Giu- 
liano, ed  a  richièdere  per  sua  sicurezza  le  chiavi  della  Rocca 
d'Ostia. 
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Uno  de^più  leggiadri  monomenti^  che  ci  rende  testimonianza 
della  finezza  del  Parte  etrusca,  è  certamente  il  Lampadario  di  Cor* 
tona.  Esso  è  un  magnifico  lavoro  in  bronzo  col  fondo  a  coppa, 
dal  cui  mezzo  sorge  un  fusto  a  cono  Ironcalo^  distinto  per  due 
cornici  in  tre  parti,  delJB  quali  la  parte  di  mezzo,  e  la  cornice 
inferiore  è  vestita  di  eleganti  fregi,  il  resto  nudo.  La  nudità  della 
parte  superiore  dovea  certamente  esser  coperta  da  qualche  bello 
ornamento  inseritovi  a  compierne  nobilmente  il  lavoro  per  una 
specie  di  base  a  forma  di  tubo:  della  qual  cosa  ci  è  indizio  un 
foro  orizzontale,  che  trapassa  la  sommità  del  fusto,  segno  del 
perno,  che  dovea  legare  al  medesimo  Pornamento  suddetto  ;  al 
quale  ornamento  doveva  altresì  far  capo  la  catena,  che, 
scendendo  dalla  volta,  tenesse  tutto  il  Lampadario  sospeso.  Ed 
in  questa  positura  fa  ornai  di  mestieri,  che  ve  lo  immaginiate, 
0  Signori,  per  vagheggiare  con  ordine  i  lavori  della  parte  infe-* 
fiore  della  coppa  che  sola  è  ornata,  perchè  sola  è  visibile. 

Sedici  lucignoli,  ciascuno  de' quali  sporge  fuori  ritondato 
a  guisa  di  mezzo  vasello,,  ne  corrono  il  labbro,  e  sono  tutti  a 
vaghissimi  fregi,  e  intramezzali  da  maschere,  cui  diresti  di  volti 
ingenui,  se  due  punte  di  corna,  e  sotl'esse  due  orecchie  anima- 
lesche non  ie  palesassero  di  Satiri.  Ciaschedun  lucignolo  sembra 
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reg^rsi  sopra  te  npalte  di  una  figura  accosciata  virile  o  molle- 
bire^  che  runa  airallra  si  alterna  j  e  $orio  tuUe«ffip;giate  attorho 
attorno  a  rilievo;  ed  in  quanto  alle  virili  sono  Satin  barbati  colle 
orecchie  belluìne^  ma  senza  corna,  i  quali,  in  atto  di  suonare, 
si  tengono  con  ambe  le  mani  alternativamente  alla  bocca  o  la 
doppia  tibia^  o  la  siringa  ;  e  le  muliebri  sono  una  specie  di  Si- 
rene con  ale  e  coda  di  uccello,  che  sembrano  atteggiate  al  canto. 
Sotto  i  piedi  di  queste  figure  corre  in  giro,  restringendosi  verso 
il  centro  della  coppa,  un  fregio  tutto  proprio  degli  Etruschi  for- 
mato dì  una  specie  di  cartocci  esprimenti  il  convolgersi  de^flutti, 
e  sovr^essi  una  corona  di  delfini.  Da  ultimo  viene  la  parte  cen- 
trale, la  «quale  rientra  in  sé  in  forma  alquanto  concava,  e  cor- 
risponde alla  base  del  fusto,  che  spiccasi  dalla  parte  interna;  e 
di  questa  cavità  Torlo  alquanto  tondeggiante  è  occupato  dalla 
mistica  e  consueta  caccia  degli  animali  feroci,  che  divorano  altri 
più  deboli  ;  ed*  il  centro  stesso  è  tenuto  da  una  colai  faccia,  che 
è  creduta  di  una  Gorgone ,  ma  che  io  appresso  ai  riscontri  di 
Apulejo,  e  di  altri  antichi  scrittori,  crederei  di  una  Divinità 
più  opportuna  in  un  Lampadario,  cioè  a  dir  della  Luna,  ricinta 
attorno  di  serpi  a  foggia  di  ricci  innanellali,  in  guardatura  ter- 
ribile, e  colla  lingua  pendente  (a). 

Tale  è  il  Lampadario  di  Cortona.  Ma  ciò  che  in  esso  prin- 
cipalmente cMnleressa,  è  un^iscrizione  etrusca  incisa  in  una  la- 
rainetti  quadrilunga,  la  cui  lettura  non  posso  qui  premettere 
a  motivo  di  una  lettera>  che  mi  è  forza  prima  determinare»  e  che 
determinata  ci  frutterà  lult' insieme  una  conquista  nelTalfabeto 
etrusco^  qualche  nuova  luce  neiralfabeto  nostro  italico,  e  neiran- 
iico  greco,  ed  infine  la  scoperta  dell'arcana  ragione  delle  cifre 
numeriche  etrusche,  le  quali  passarono  eziandio  ai  Romani. 

Ripetesi  in  questa  epigrafe  per  ben  due  volte  la  lettera  etru- 
sca somigliante  ad  una  Y  latina  capovolta,  frequente  e  notissi- 
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(a)  Apulejo  nel  libro  XI  della  sua  Melamorfosi  descrive  la  Lana,  quale  qui  si 
vede  :  dextra  latva^ue  insurgtntium  viperarum  stdds  cohibita  (  pag.  360  ^ 
iftn.  7  edit.  ad  us.  Delph.)^  ed  avente  il  suo  IroQO  in  subierraneo  semiroiundo 
{pag,  366,  Un.  15),  come  appunto  qui  nei  Lampadario  si  vede  collocata  in 
ttfi  iemérotondo  Bofiornariao^  ossia  nella  semisfera  concava,  cui  sovrasta  la 
.  corona  dei  flutti  niarini,  ed  essa  stessa  si  scorge  cinta  di  serpi.  A.nche  Va* 
lerio  Massimo  {Argon.  IV^  v.  418)  la  disse:  Atpide  eineta  cornai.  Ed  infine 
'  avverte  il  Barth  {Advers.  lib.  47,  Cap.  l?),  che  la  medesima  soleva  effigiarsi 
(non  altrimenti^  che  qui  nel  Lampadario)^  in  guardatura  fiera. 


—  ìa 

ma  in  qoanto  a  cifra  namerica  esprimente  il  numero  cinque ^  ma 
rara  e  di  oscaro  valore  in  quanto  a  lettera.  I  dotti  in  tale  oscu- 
rità si  sono  schierati  dietro  al  Gori,  il  quale  la  pronunziò  un 
L  fondandosi  sopra  la  somiglianza  di  essa  al  Lamda  maiuscolo, 
ossia  a  quella  Torma  del  medesimo^  che  nei  tempi  più  recenti  si 
rese  comune  nelTalfabeto  greco,  ed  è  tuttavia  adoperata.  Ma  cotal 
fondamento  vacilla  da  ogni  parte,  ed  altre  ragioni  possenti  ne- 
gano alla  nostra  lettera  il  preleso  valore  di  L. 

Vacilla  il  fondamento,  perchè  quantunque  sia  vero^  che  TaU 
fabeto  etrusco  si  tiene  col  greco;  perciocché  gli  Etruschi  eran 
Fenici,  o  cognati  deTenici,  ed  i  Greci  ebbero  dai  Fenici  il  loro 
alfabeto;  non  è  però  il  recente  alfabeto  greco,  che  all'Etrusco  è 
uniforme^  ma  bensì  Tarcaico ,  ed  in  particolare ,  come  ben  di- 
cono il  Franz  (a),  ed  il  Grotefend  (^),  V Attico.  Ora  leggasi  il 
fioechk  nel  suo  comenlo  air  iscrizione  ottava  del  suo  Corpus  in^ 
scrìptionum  graecarum^  dove,  favellando  appunto  delPantico  alfa- 
beto Attico^  reca  in  mezzo  la  medesima  figura  della  nostra  lettera, 
ed  ivi  si  vedrà,  come  egli  non  solamente  la  distingue  dal  Lamda^ 
ma  la  contrappone  al  medesimo;,  e  fa  vedere,  che  essa  è  un  Gam- 
ma^ non  già  un  Lamda^  e  che  la  figura  del  Lamda  era  presso  gli 
Attici  quella  stessa,  che  è  la  consueta  tra  gli  Etruschi^  cioè  somi* 
gliantc  ad  un^L  latina,  là  cui  linea  inferiore  formi  angolo  acuto 
colla  perpendicolare  {e).  Il  medesimo  avea  già  insegnato  THaver- 
càmpio  nel^  cano  VII  della  sua  dissertazione  De  antiqua  et  f?aria  Ut- 
tetarum  apua  Graecos  scriptuia  et  usu^  ed  il  Gesenius  nelPopera 
intorno  la  lingua  Fenicia  (d)\  ma  purnondimeno  credo^  che  non 
vi  dispiacerà  veder  ciò  confermato  anche  da  monumenti  dome- 
stici tratti  dalTEtruria  stessa.  Qualunque  ne  sia  il  motivo,  che 
non  è  qui  luogo  dlnvesligare,  riserbandomi  a  parlarne  in  altra 
occasione,  egli  è  certissimo,,  che  una  quantità  di  Vasi  è  uscita 
fuori  dai  sepolcri  etruschi  sparsi  di  scritte  greche  di  forma  emi-^ 
nentemente  arcaica.  La  sola  Vulci  ce  ne  ha  fornito  un  subbisso. 

•  •  ^ 

.    (o]  £Zem.  tpigìr»  graeeae  pag.  47. 

[b)  Diar.lUt.  Goti.  ISB9  pag.  i,i6. 

(e)  Eccone  le  parole  s  LiUtt<vf  inferwtit  tituti  quod  (^iiuUtu  aeoUcum  magis 
tuum  re f erre  putaif  eeculi  illius  ignor amine  eondonandum  e$t^  quo  pauciorei 
ex  amni  genere  m$cr^tione$  eriUae  eratU.  Sunt  litterae  piane  Atticae,  qaales 
partim  in  aliieanU  Eucìidem  titulis^  parttm  uum.  9  continentur.  Jota  est  vulgare^ 

GAMMA  (A))  ^^  LAMDA  (4)  AtticM  anieEuelidem  figuras  reprae$eniani-. 
[d)  Scripturae  Linguaeque  Phoen.  Monumenta  Tab.  2.  • 
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Or  beoe  si  osservi  Talfabet*  di  questi  vasi  Vuloeitti  riMxalti  dal 
Gerhard  (a),  ed  ivi  si  cBrchinò  U  torme  di  qiwste  due  lettere, 
ùamma,  e  Lamda.  Anche  colà  troverassi,  che  la  figura  ordinaria 
dal  Lamda  è  la  L  latina  ad  angolo  acuto«  e  che  quella  della  no- 
stra lettera,  cioè  la  V  latina  capovolta,  è  la  figura  del  Gamma^  non 
già  del  Lamda. 

E  per  verità  come  polca  la  nostra  lettera  credersi  un  Lamda, 
mentre  il  Lamda  non  potea  sotto  verun  rispetto  rappresentare 
il  numero  cinque  indicato  dalla  medesima?  INon  sotto  il  rispetto 
del  posto,  che  tiene  nell'alfabeto,  perchè  certamente  non  è  il  quin- 
to: non  soito  il  rispetto  di  lettera  iniziale  della  voce  esprimente 
il  detto  numero,  perchè  in  nessuna  lingua  la  voce  del  numero 
cinque  comincia  dalla  L.  Eppure,  tranne  questi  due^  non  v^è 
altro  modo,  con  cui  le  lettere  siano  state  adoperate  ad  indicare 
i  numeri.  Che  più?  Il  valore  di  L  è  negato  espressamente  alla 
nostra  lettera  dalle  stesse  iscrizioni  etrusche,  ove  essa  si  trova: 
poiché,  occorrendo  nelle  medesime  la  necessità  di  rappresentare 
la  L,  vi  si  vede  rappresentata  in  tutt'altra  forma,  cioè  nella  sua 
consueta,  uguale  ad  un  L  latina  ad  angolo  acuto,  e  cosi  vi  è 
espressamente  distinta  dalla  nostra  lettera.  I^  qual  cosa  nell'epi- 
grafe del  Lampadario  occorre  ben  due  volle,  nella  voce  «Jl^>, 
e  nella  voce  1^04 AH;  e  ne' due  specchi,  ne'quali  parimente  la 
nostra  lettera  ricorre,  cio^  nello  specchio  Vaticano  della  prelesa 
Euterpe^  e  nel  GXV  delia  collezione  del  Gerhard,  una  volta  per 
ciascheduno;  nel  primo  nella  voce  VI/l^UA^  neiraltro  nella  vo- 
ce fl^Avl*  Mi  par  dunque  di  aver  buon  fondamento  a  concfaiu*- 
dere,  che  la  lettera,  di  cui  trattiamo,  non  può  punto  denotare 
un  L,  Ma  qual  ne  sarà  il  valor  vero? 

Confutando  Topinione  del  Gori,  si  potrebbe  dire,  che  lo  ab- 
biamo già  manifestato.  Imperocché  abbiam  veduto  4.''  che  TaU 
labeto  etrusco  si  tiene  alFarcaico  attico;  2/  che  nell'arcaico  at« 
lieo  questa  stessa  nostra  lettera  ha  il  valore  di  Gamma.  Inoltre 
abbiam  veduto,  che  anche  neVasi  etruschi^  e  massinie  ne'Vul- 
centi  ha  parimenti  il  valore  di  Gamma.  Aggiungo  ora  ^alfabeto 
Punico,  ed  il  Celtiberico,  ambedue  cognati  delP Etrusco,  perchè 
ambedue  derivati   dal  Fenicio,  ne^ quali  ancora  questa   lettera 


•*■ 


(<i)  Annali  ditlFlMituto  1831  Tw.  A. 
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mddesiittA  ha  il  .valore  dì  Gamma  (ò).  Non  credo  dunque,  che  si 
possa  dobitarCi  the  ad  una  specie  di  gamtna  veramente  equivalga* 

Se  non  che  una' difficoltà  si  attraversa,  la  quale  sembra  intor- 
bidare quéMa  conseguenza I  e  purnondimeno  oì  menerà  diritto  a  sco^ 
prire  il  precisò  valore,  che  cerchiamo.  Il  gamma^  che  è  il  ghimel 
Fenicio  egli  è  certo  (ed  io  stimerei  farvi  torto  a  dimostrarlo), 
che  corrisponde  alla  terza*  lettera  del  nostro  alfabeto,  che  è  la  C. 
Ora  la  C  tanto  nelPepigrafe  del  Lampadario,  quanto  nel P anzidetto 
specchio  CXV  della  collezione  del  Gerhard  è  espressamente  distinta 
dalla  lettera 4  di  cui  trattiamo;  poiché,  occorrendo  in  essi  la  ne- 
cessità di  esprimerla^  vi  si  vede  espressa  nella  consueta  sua  forma 
etnisca  tatto  diversa  dalla  nostra  lettera,  ed  uguale  alla  forma 
latina,  siccome  lo  dimostra  la  voce  A>II41tI^  nello  specchio,  e  la 
voce  vll^>,  ed  il  motto  >IAOA  nel  lampadario.  Abbiamo  adun- 
que un  conflitto  di  prove  ambedue  possenti,  una  delle  quali  ci 
forza  a  dire,  che  il  valore  della  nostra  lettera  è  quello  del  gamma^ 
Paltra  sembra  negarcelo.  Che  dunque?  La  critica*  vuole,  che  se 
de  cerchi  la  conciliazione,  investigando,  se  per  avventura  siavi 
qualche  lettera^  la  quale  abbia  il  valore  del  gamma^  ma  purtut- 
tavia  sìa  da  esso  diversa.  Ed  ecco,  o  Signori^  scendere  una  nuova 
luce  nel  nostro  alfabeto^  la  quale  rifletterà  eziandio^  come  tosto 
vedremo,  nelP arcaico  greco. 

Questa  lettera  noi  Tabbiamo;  ed  è  appunto  tale,  sopra  la  cui 
origine  ancora  non  si  vedeva  il  nètto.  £ssa  è  la  6.  La  G  ha  cer- 
tamente il  valore  del  gamma;  ma  la  G  è  tult^nsieme  diversa 
certamente  dal  gamma  ^  perchè  è  diversa  dalla  C.  Adunque  la 
lettera^  in  cui  si  conciliano  ambedue  i  caratteri  opposti  della 
lettera  etrusca,  cui  investighiamo,  è  appunto  la  G,  e  per  con- 
seguenza parmi  di  aver  ragione  di  conchiudere,  che  la  detta  lettera 
etrusca  sia  precisamente  una  G.  E  come  dà  cosa  nasce  cosa, 
ecco  chiarirsi  una  narrazione  di  Plutarco  ripetuta  dai  posteriori 
grammatici,  che  la  G  fu  per  la  prima  volta  introdotta  in  Uoma 
nel  secolo  VI  della  medesima  da  un  certo  So/ Carvilio  (ò).  La 
qual  narrazione  intesa  in  questo  senso ,  che  la  G  f u    una  pura 


(a)  Il  Punico  ordinato  dal  eh.  sig.  De  Saulcy  si  pnò  riscontrare  Aégli  Annali  dcl- 

rislitato  an.  1845  la?.  E:  Il  Cellibericù  nell'opera  del  Gesenius  so  pra  la  lin- 
gua Fenicia  Tav.  2. 

(b)  Plutarch.  Quat$U  Roman,  34  Tom.  Il  pàg.  277  edit.  Franco f.  159  9,  et  Pa- 

ri9.  1624. 
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creazione  di  coiai,  e  che  Tltalia  corse  dietro  ad  esso  più  obbe-^ 
diente,  che  non  a  Claudio  Imperatore,  coi  non  bastò  la  potenza 
imperiale  non  dico  a  creare,  ma  a  tornare  ih.  vita  il  Digamma^ 
era  incredibile  ;  thè  oggimai ,  come  bene  osserva  il  Franz  (a)  , 
han  perduto  di  credito  anche  le  famose  addizioni  di  Epicarmo 
e  di  Simonide  all'alfabeto  greco,  essendo  cosa  stranissima  ad  im- 
maginarsi, che  gli  Orientali ,  i  quali  già  aveano  il  loro  alfabeto 
non  pur  compiuto,  ma  esuberante,  lo  volessero  comunicare  agli 
Occidentali  mutilo  e  dimezzato.  Ma,  poiché  ora  si  vede,  che  la 
lettera  G  ,  non  altrimenti,  che  le  lettere  Epicarmidi  e  Simonidee, 
di  già  esisteva,  le  dette  narrazioni  si  riducono  omai  ad  un  con- 
cetto più  giusto;  ed  è  che  queste  lettere  dovettero  nelPuso  es- 
'sersi  rese  infrequenti,  e  che  dovettero  altresì  esser  rimesse  in  vi- 
gore da  qualche  *  scrittor  popolare,  il  quale  perciò  n^ebbe  voce 
di  creatore;  e  sia  pur  egli  stato  Epicarmo  e  Simonide  in  Grecia, 
e  Sp.  Carvilio  in  Roma:  appunto  come  la  storia  consegna,  es- 
sere accaduto  di  molte  città^  le  quali  diconsi  fondate  da  tati,  che 
non  ne  furono,  che  i  restauratori,  e  gUngranditori,  intorno  di 
che  basti  ricordare  Susa,  ed  Ecbatana,  e  secondo  alcuni  Roma. 
In  cosa  di  tanta  antichità  non  era  sperabile  trovare  un  mo- 
numento da  potersi  citare;  ma  fortunatamente  questo  monumento 
me  lo  porge  il  Museo  Vaticano  nel  famoso  Sillabario  di  Cere  non 
ancora  ben  compreso.  Questo  Sillabario,  che  è  accompagnato  dal 
•corrispondente  Alfabeto,  che  gli  si  vede  sottoposto ^  si  è  giudi- 
cato comunemente  per  greco,  ed  intorno  a  ciò  non  mi  oppongo. 
Esso  varia  le  sillabe  di  ciascheduna  consonante  per  le  vocali  I, 
A,  Y,  E;  e  nella  consonante  del  secondo  quadrisillabo  tutti  hanno 
riconosciuto  un  gamma^  e  però  lo  hanno  letto  Gì,  GA^  GU^  GÈ. 
Ora  la  consonante  del  quadrisillabo  precedente,  cioè  del  primo, 
è  nella  forma  la  più  spiccata,  che  si  possa  mai  desiderare^  una  C. 
Il  Lepsius,  cui  gli  altri  tennero  dietro,  non  avendo  ponto  so* 
spettato,  che  nelf  arcaico  greco  si  potesse  trovare  la  medesima 
distinzione  di  lettere^  che  si  osserva  nelPalfabeto  italico,  tra  la  C 
i^ero  gammay  e  la  G  gamma  apparente,  che  tra  i  Greci   fu  poi 
fuso  col  gamma  ^eros  che  cosa  fece  ?  Frugò  le  lettere  Fenicie,  o 
per  dir  meglio  Puniche  de^ bassi  tempi,  e  tratta  fuòri  di  là  una 
forma  del  Beth  alquanto  somigliante,  e,  che  peggio  è,  non  gè- 


^    (ci)  jE/«m.  Epigr.  Gratcae  Introd.  $  IIIj  pag.  21 
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naina ,    ma   tachìgrafìca ,   ci  die  quella  C  per  una  B.   Ma  non 
già  nel  Fenicio  o  nel  Punico,  e  molto  tneno  tra  le  forme  irrego* 
lari  doveasi  riscontrare  il  valor  di  quella   lettera:  Egli  era  da 
riscontrarlo  nel  monumento  stesso,  colà  sotto  nelPalfabelo,  che 
vi  si  vede  delineato.  Ora  in   quelP alfabeto  4.""  il  Beth   ha    una 
forma  tutto  diversa  da  quella  C;  poiché  ha  la  sua   forma  con- 
sueta; S.""  quella  G,  io  dico  la  G  del  sillabario,  vi  si  vede  tutto 
uguale  alla  lettera  terza,  che  vale  a  dire  al  vero  gamma.  Dunque 
è  manifesto,  che  in  quelPantìchissimo  sillabario  greco  la  G,  ossia 
il  vero  gamma,  che  leggesi  nel  primo   quadrisillabo  è  espressa- 
mente distinta  da  un'altra  specie  di  gamma,  riconosciuta  e  letta 
da  tutti  per  tale  nel  secondo  quadrisillabo:  il  qual  secondo  gamma 
così  distinto  dal  primo  non  può  esser  altro,  che  la  nostra  G,  la 
quale  resasi  infrequente  si  tra  i  popoli  Italici,  come  tra  i  Greci, 
presso  questi  si  andò  estinguendo^  fondendosi  nel  vero  gamma, 
presso  quelli  fu  ravvivata  da  So.  Garvilio.  Ma  ciò,  che  non  è  da 
tralasciare,  è,  che  questa  G  del  detto  sillabario  è  nella  sua  forma 
moltissimo  somigliante  alla  lettera  etrusca,  di  cui  trattiamo;  per- 
chè dove  questa  ha  la  forma  di  una.  V  latina  capovolta ,  anche 
quella  ha  la  forma  di  una  V  latina  capovolta,  se  non  che  la  li-* 
nea  destra  è  tronca  a  mezzo.  Ghe  però  conchiudendo,  noi  abbia- 
mo nella  G  tutti  i  caratteri   della  lettera  etrusca,  che  investi- 
ghiamo. Abbiamo  i  due  caratteri  intrinseci  di  equivalere  al  gam*-  ' 
ma,  e  di  esser  diversa  dal  gamma:  abbiamo  Tallro  carattere  in- 
trinseco, che  vien  dalla  forma,  la  quale  nel  Sillabario  si  è  ve-* 
duta  somigliantissima  alla  nostra  lettera  etrusca:  abbiamo  final- 
mente anche  il  carattere  estrinseco  fornitoci  dalla  ìiarrazione  di 
Plutarco,  dalla  quale  risulta;  che  Fuso  della  G  si  era  reso  infre- 
quentissimo; circostanza,  che  fin  da  princìpio  notammo  anche 
nella  lettera  etrusca,  di  cui  trattiamo,  la  quale  in  quanto  a  let- 
tera è  veramente  infrequente- e  rara.  Non  par  dunque  da  dubi-* 
tare,  che  la  detta  lettera  sia  veramente  la  G. 

Se  non  che  fino  ad  ora  abbiamo*  riconosciuto  un'incognita 
io  nn^altra  incognita  ;  che  tale  è  veramente  anche  la  nostra  G. 
Egli  *è  dunque  tempo  di  alzare  tutto  il  velo,  riconoscendo  la  G 
nelPalfabeto  originario,  cioè  a  dire  neir Orientale:  il  qual  viaggio 
sarà  breve  e  sicuro;  perchè  sicura  e  determinata  abbiamo  per 
tali  riscontri  la  regola.  La  regola  è,  che-  le  lettere  degli  alfabeti 
occidentali  corrispondono  alle  orientali ,  come  si  corrispondono 
complessivamente  nel  posto  delP  alfabeto  e  nel  suono,  il  posto 
della  G  è  il  settimo;  ma  perchè?  Perchè  lo  Zain   nell'alfàbeto 
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nostro  è  stato  soppresso,  e  riunito  in  fine  collo  Tsade.  Adanqoe 
il  vero  pQslo  della  G  è  Pollavo.  Ora  Tottavo  posto  neiralfabetó 
orientale  a  quale  lettera  appartiene?  Ai  Hheth.  Ed  il  suono  del 
Hbeth  potè  egli  concordare,  almeno  tra  gli  occidentali,  con  quello 
della  G?  Nulla  anzi  di  più   certo:  4/  perchè  è  indubitato,  che 
anche  tra  gli  Orienlali  il  HbHb  solca  scambiarsi  col  Ghimel^  sicco- 
me può  vedersi  nel  Thesaurus  linguae  bebraeae  et  ehaldaeae  del 
Gesenius  alla  lettera  Uheth^  e  alla  lettera  Ghimel:  2/ perchè  i  LXX 
nei  nomi  proprii  voltano  il  Hheth  aspro  ora  nel  />  ^^  ora  nel  x, 
indicando  con  questo,  che  il  suono  del  medesimo  era  medio  tra 
il  Chi^  e  il  Kappa\  ed  ognuno  sa,  che  il  suono-medio  tra  que- 
ste lettere  è  quel  del  ^mma;  onde  i  LXX  medesimi  talora  vol- 
tano il  Hheth  a  dirittura  nel  gamma^  come  in  Tofiòf  (^'ctn)  e  in 
TaXa  (i^h):  3."*  perchè  i  Greci  e  i  Latini  in  quelle  voci,  che  tras- 
sero di  netto  dagli  Orientali,  voltarono  parimenti  il  Hheth  nel 
gammay  o  vogliam  dir  nella  G,  come  si  vede  in  ^y^^eo),  e  gaudeo^ 
che  sono  IVbraico  nvj  (gamus  est)]  in  n^onepango  detto  an- 
che pago  y  che   sono    il    Siriaco  |Z&  (  P^pig^t)y   ia  ydì^  (^3<^)v 
ed  in  galbanum^  che  sono  le  voci  ebraiche  n^rr  (fac)  ^  e  XOSi^n. 
{galbanum)\  in  ^oc/xeiw  {matrimonw  mbi  jungo)^  in  Xayvo?  (lihìv 
dinosus)^  in  n(xrfU  {tendìcula)^  che  yengono  da  rrarr  {OifjbJBitQU 
junxit)^  da  i^rh  {lìbidinosus  fuU)y  da  rra  (tendicu/a)  ecc.  ecc., 
iielle  quali  tutte,  ove  nel  greco  è  il  ^amma,  e  net  latino  è  la  G,  nella 
lingua  semitica  è  sempre  il  Hheth  :■  4/  perchè  anche  noi  Italiani, 
i  quali  conserviamo  nella  nostra  lingua  una  quantità  grandissi- 
ma di  voci  e  di  frasi  semitiche,  cambiamo  parimente  il  Hbeth 
semitico  ip  G,  come  si  vede  in  gratture^  ealdaicamente  'ìDrm',  grat^ 
tQ\  in  gajiiy,  ebraicamente  njir,  m(ice\  in  legume,   sinonimo  di 
chaja^  okoh  cibaria^  ebraicamente  wrò,  cibaria^  in  gora^  che  vale 
tutt'insieme  canale  di  fiume^  ^  golfo  y  arabicamente   U^  che  si- 


gnifica tutt^insieme  canale  di  fiume^  e  golfo  ecc.  ecc.,  nelle,  quali 
^voci  altresì,  dov'è  la  G,ivi  presso  le  lingue  semitiche  è  il  Hbeth. 
E  ca  ultimo,  prendendo  la  pronuncia  dagli  stessi  Ebrei  moderni, 
noi  diciamo  Gflfz/r  il  loro  nnn,  vpre,  che  comincia  dal  Hheth \ 
Ghetto^  il  recinto,  ove  gli  Ebrei  abitano,  che  è  il  semitico  tam;:  rer 
cintOy  che  parimente  comincia  dal  Hheib\  di  guisa,  che  nujla.  v'ha 
di  più  contestato,  qhe  W  Hhelh^  come  Qorrisponde  alja  nostra  G  v^ 
posto  delTÀIfabeto^  cosi  ancora,  le  corrisponde    nel   suonQ>  e  fMF 
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conseguenza  che  la  nostra  G,  conforme  alla  regola,  è  lo  stesso 
Bheth,  Che  se  alcuna,  volesise  oppormi,  che  la  lettera  corrispon- 
dente al  Hhetk  debb^esser  V  H,  io,  concedendogli  là  proposizione, 
soggiungerò,  che  il  trovarsi  due  lettere  corrispondenti  al  Hhcth 
non  solamente  è  conforme  alla  natura  di  questa  lettera,  la  quale 
in  tutte  le  lingue  semitiche  ha  una  doppia  pronunzia^  una  aspra, 
l'altra  lene ,.  ma  eziandio  è  fondata  sul  fatto ,  cioè  a  dire  negli 
altri  alfabeti  semitici ,  i  qaali  realmente  hanno  il  Hheth  diviso 
in  due  lettere;  e  tale  è  l'Arabo,  l'Etiopico,  il  Maltese,,  il  Persia- 
no, il  Turco  ecc.;  onde  sta  bene,  che  FH,  e  la  G  corrispondano 
simultaneamente  al  Hheth\  poiché  TH  rappresenta  il  Hheth  lene, 
la  G  Taspro.  E  poiché  sopra  abbiamo  già  dimostrato,  che  la  let- 
tera etrusca;  cui  siamo  andati  investigando  é  la  stessa  nostra  G, 
quindi  la  medesima  ne  rimane  ancora  più  determinata,  essendosi 
per  la  detta  osservazione  (alto  chiaro,  che  essa  non  solamente 
è  irn  Hàeth^  ma  precisamente  un  Hheth  aspro. 

Ma  il  Hhelh  come  potè  denotare  il  nomerò  r/Ti^ye?  poiché 
abbiam  già  notato  fìn  da  principio,  che  la  nostra  lettera  etra» 
sca  riconosciuta  per  Hhetn^  è  altresì  cifra  numerica,  e  denota 
il  cinque.  Ed  eccoci,  o  Signori,  ad  un  punto*  rilevante,  il  qe^ale 
non  solamente  porrà  il  suggello  alla  scoperta  fatta  det  valore  della 
detta  lettera,  ma  tutf  insieme  ci  con d unii  ard  un^altra,  che  ci  svè* 
lerà  la  ragione  delle  cifre  niimerali  etrusche,  le  quali  passarono 
eziandio  ai  Romani.,  e  riuscirà  ad  un  medesimo  ad  una  bella 
conierma  del  sistema  di  spiegar  Tetrusco  per  le  lingue  semitiche. 
Le  lettere  adoperate  ad  indicare  i  numeri  nel  sistema  Etrusco* 
ramano  non  possono  certamente  indicarli  per  la  ragione  del  po- 
sto, che  tengono  neiralfabeto;  perciocché  è  evidente,  che  il  loro 
posto  discorda  dal  numero  indicata.  Egli  è  dunque  necessario 
(  poiché  non  v'é  altro  modo),  che  Pindichino  come  lettere  ini- 
ziati della  vore  esprimente  quel  numero,  cui  significano:  nel  qual 
modo  furono  già  adoperate  antichissimamente  dai  Greci ,  come 
attesta  W  grammatico  wScauro  (a),  e  dai  Latini,  come  tutti  sanno, 
ndle  cifre  loro  proprie  del  Centinaio^  e  del  Miglia/o^  cui  indi- 
carono colla  C,  e  colla  M.  Ora  si  apra  pure  qualunque  lessico, 
tranne  i  semitici,  e  mi  si  trovi  una  lingua,  dove  le  voci  de'numeri 
abbiano  per  iniziali  quelle  lettere,  che  dagli  Etruschi  sono  adope- 


(a)  Eiit,  Putsch  pag.  2258. 
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rate  ad  indicarli:  dove  p.  e.  la  voce  del  numero  diici  cominci 
per  X,  e  via  discorrendo.  Mi  ci  son  volilto  divertire,  e  posso 
accertarvi ,  che  si  farebbe  fatica  inutile.  Ma  svolgansi  per  con- 
trario i  Dizionari  Semitici. 

Il  numero  cinque,  come  si  è  detto,  è  indicato  dagli  Etruschi 
colia  lettera  Ai  cui  i  Romani,  io  adoperandola  pel  medesimo  ef- 
fetto, capovolsero.  Questa  lettera  abbiara  veduto,  essere  un  Hheth 
aspro.  Ora  la  voce  cinque  in  tutte  le  lingue  Semitiche  ha  per  ini- 
ziale appunto  il*  Hhteh ,  perchè  si  dice  ^&ian  e  precisamente  il 
Hheth  aspro,  come  si  vede  nelle  lingue,  che  distinguono  al  pari 
deiretrusca»  il  A^e/À  aspro  dal  lene;  onde  nelPArabo  si  dice  ti i^ 
colera,  neir Etiopico^  l^ll:  coWHarmy  nel  Maltese,  fTAam^a,  col 

Khoty  che  esprimono  nelle  dette  lingue  il  Hheth  aspro. 

Il  numero  cinquanta  è  espresso  nelle  lingue  semitiche  colla 
voce  medesima  del  ci/2^£ie  elevata  al  numaro  plurale^  c^^^^qh;  onde 

ha  la  medesima  iniziale  del  numero  cinque.  Adunque  per  non 
confonderlo  col  medesimo,  e  tutt^ihsieme  per  mantenere  il  siste- 
ma d'indicarlo  per  Piniziale,  era  necessario  di  adoperare  tal  let- 
tera, il  cui  sono  fosse  al  Hheth  aspro  il  più  affine;  e  però  so- 
lesse permutarsi  col  medesimo.  Tale  era  certamente  il  Kophy  il 
quale  non  solamente  suole  permutarsi  col  Hheth  in  tutte  le  lin- 
gue Semitiche*  (a)  ;  ma  di  più,  come  del  Hheth  aspro  abbiam 
veduto,  che  qui  in  Italia  suonava  G,  cosi  esso  ancora,  (  io  dico 
il  Koph)  in  tutta  la  Mauritania  e  presso  i  Nasorei  tiene  costan- 
temente il  suono  di  G  {b).  \\  Koph  adunque  era  da  sostituirsi 
al  Hheth  per  indicare  il  cinquanta.  Ed  ecco  appunto  che  il  cin- 
quanta è  dagli  Etruschi  con  quella  lettera  indicato,  cioè  a  dire 
colla  lettera  vl^,  la  quale  è  certamente  un  Koph^  ossia  una  Q  no- 
strale, come  ne  può  far  fede,  p<^r  non  dir  altro,  il  nome  de^Tar- 
quìni  nelle  trenta  e  più  volte,  che  si  legge  nel  sepolcro  de^  me- 
desimi in  Cerveteri  (r),  nel  qual  nome  la  Q  è  costantemente  rap- 
presentata da  questa  lettera.  Ed  infatti,  che  questo  Koph  per  ciò 
appunto  sia  stato  scelto  dagli  Etruschi  ad  indicare  il  cinquanta^ 


(a)  Gesen.Thes.  ling.hebr.  Ut.  Hheth,  AUing.InsiiL  Samarit.  g  12  Per  allri  esempi 

veggansi  (  per  tacer  degli  altri  )  i  verbi  scindendif  et  seeandi^  ^^  e  ^^p  ;  v^FT 

(b)  Gesen.  /.  e.  Ut.  Koph. 

\e)  Bìdlett.  délVIstituto,  an,  iSiT,  pag.  56  e  $egg. 
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perchè  rappresenta  Tiniziale  della  voce  semitica  o^vlfin;  ne 
mo  un  bellissimo  riscontro  neiriscrizione  455  tra  le^fonebri  del 
Lanzi.  Ivi  alFetàdel  defonto  si  vede  ^  come  cifra  numerica,  la 
detta  lettera  Koph^  ed  irmnediatamente  appresso  la  lettera  |4j. 
Il  Lanzi  non  sapendo  che  dire,  perchè  la  I41  non  si  contava  presso 
gli  Etruschi  Ira  le  cifre  numeriche,  ricorse  al  consueto  ripiego 
dell'errore  dello  Scalpellino.  Mutò  la  Iti  nel  numero  III,  e  les- 
se LUI.  Ma  che?  Trovata  la  vera  chiave,  gli  errori  de^Scaipellini 
facilmente  svaniscono,  ec]  ogni  cosa  ritorna  a  sesto  nella  sua  re- 
gola. Quella  IJI  era  al  tutto  regolare,  perchè  essa  è  la  seconda 
lettera  della  voce  D^i^pn  :  onde  si  fa  vieppiù  manifesto,  che,  come 
il  Hheth  fu  dagli  Etruschi  adoperato  acl  indicare  il  cinque^  per- 
chè iniziale  della  voce  semitica  >tfpn,  cosi -ancora  ììKoph  ad  indicare 
il  cinquanta^  perchè  rappresenta  Tiniziale  del  semitico  D^ìthDn  (a). 
In  quanto  ai  Romaqi  mantennero  la  cifra  etrusca,  ossia  la  let- 
tera 4^  per  lungo  tempo,  come  si  vede  in  una  moneta  aurea  del 
Kircheriano  di  sessanta  assi^  ove  il  numero  sessanta  è  indicato 
colle  cifre  ^IX^  e  cosi  nelle  monete  della  famiglia  Calpurnia  (6), 


(a). L'anzidetta  iscrizioneò  laseguente,  3^134  •  MIT  *  ^11^  *  1^^3*1  *  A- 
dove  é  indabitato»  che  le  lettere  |41'T  indicano  un  numero  »  ossìa  il  nume- 
ro cinquanta^  i."*  perchè  sono  precedute  dalle  tre  lettere  «Jl^,  le  quali 
nelle  iscrizioni  funebri  precedono  costantemente  il  numero  indicante  1'  età 
del  defonto  ;  2.^  perchè  la  lettera  Koph  è  rovesciata,  siccome  appunto  si  trova 
ordinariamente  usato,  quando  si  adopera  come  cifra  numerica.  Riguardo  al* 
r  interpretazione  è  da  notare,  che  il  Lanzi  reputa  femminile,  e  però  mutilo 

dell' A  finale,  il  nome  qui  espresso,  comechè  accompagnato  da  prenome. 
Io  non  veggo  la  necessità  di  partire  dalla  regola  ordinaria ,  che  nega  il  pre« 
nome  allo  femmine ,  e  però  Io  credo  maschile  ed  intero.  Sopra  le  lettere 
41^,  ed  il  motto  3^134  ho  già  discorso  in  altra  dissertazione  intorno 
lo  Specchio  di  Atlante  pubblicata  negli  atti  dellanno  precedente  1859,  ed  ivi 
ne  ho  chiarito  il  significato.  Che  però  conforme  a  ciò,  che  ivi  dimostrai, 
pàrmi,  doversi  la  sopradetta  iscrizione  così  leggere  e  spiegare:  (34V)  /t 

MI3J  im)  m>i  (miJ)4  (vimi)ì  {ìjX  ih>3^ 

(^^)3*  ebraicamente  'Mt  AuJus;  *B  i  Pecnius  ;  V^ttn  i  e  caldaicamen- 
te  Xitn,  Summa;  Vì^ltdierum  ejus;  U^^'tìbf  usquead  annof  ;  Q^^fitf  i  }um- 
quaginta;  ^1K^,  quibus  nihU  (si  vegga  h.  XI,  29;  Nehem.  Vili  10;  2. 
Par.  XI r,  10);  ipn»  defuii:  onde  tu tt' insieme  riscrizione  così  dice:  Aulug 
Pecnius  -  Summa  ditrtm  ejui  ueque  ad  annoi  qumquaginta  quibus  nihil  defuit^  - 
(i)  Morelli  Famtliar.  Rom.  Numism.  nelle  monete  della  famiglia  Calpurnia  Tav.  5,e  6. 
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neiriscrìzione  Vibonese  (a),  ed  in  anitra  iscrizione  inedita  del  Kit^ 
chemno;  ma  appresso  tolsero  alla  detta  lettera  ia  sinistra  delle 
due  linee  inferiori,  che  si  uniscono  ad  angolo  acuto  colla  per^ 
pendicolare,  che  le  divide,  e  cosi  la  resero  un'L;  e  di  là  nacque, 
che  la  L  cominciò  ad  essere  segno  del  cinquanta  presso  i  mede- 
simi -—  Veniamo  al  dieci. 

Il  dieci  è  indicato  dagli  Etruschi  per  la  lettera  X,  ó  sia  essa 
la  nostra  Ics^  o  sia  il  Chi  greco.  Or  messe  da  banda  le  favole 
delle  addizioni  di  Epicarmo,  di  Simonide^  di  Palamede  e  che  so 
io^  omai  rigettale  ed  incredibili  in  sé,  come  poc^anzi  dìcea,  e  dis- 
dette dal  fatto  stesso,  il  quale  ci  mostra  già  preesistenti  nelPal** 
fabeto  Fenicio  tutte  e  ventidue  le  lettere  greche,  e  riscontrando 
questa  X  colle  lettere  Orientali,  riesce  evidente,  che  essa  corri* 
sponde  alP^M,  e  precisamente  alP/^i/i  aspro.  Infatti  la  X  {ics) 
nell'Alfabeto  nostro  ha  questo  singolare  carattere  di  corrispondere 
a  due  lettere  deirAlfabelo  greco,  allo  3  nel  suono^  ed  al  X  (  Chi) 
nella  figura;  e  cosi  il .  dotto  Funcio  la  disse  uguale  al  x  (^)>  P>*i' 
sciano  allo  §  (r).  E  che  lo  %,  ed  il  x  siano  veramente  la  mede* 
sima  lettera  Ics  ce  ne  danno  una  viva  testimonianza  gli  Spagnoli, 
i  .quali  pronunciano  la  Ics  or  /,  ed  or  §  ;  ^,  come  in  jExamen 
(Ecsamen);  x  >  come  in  Ximenes  (Ghimenes).  E  tra  i  Greci  stessi 
il  X  si  trova  adoperalo  col  valore  dello  §,  siccome  osservò  lo 
Spanheim  (d)^  producendo  alcune  monete,  alle  quali  si  debbono 
aggiungere  le  iscrizioni  4,  4  494,  449.5  del  Corpus  inscriptionum 
graecarum  (e)  ;  e  dentro  la  stessa  Eiruria  alcune  scritte  greche 
de^Vasi  Vulccuti  (/);  ed  altresì  qualche  voce  ancora  in  uso,  la  quale 
si  adopera  promiscuamente  col  x»  e  collo  ^^  come  p.  e.  vvg^  evv/jx , 
che  sono  evidentemente  una  medesima  voce,  siccome  sono  il  me- 
desimo avverbio  nociu  (g).  E  la  ragione  è,  che  la  S  nello  Csi 


(a)  Pubblicata  da  molli,  ma  esattamente  riprodotta  nel  Bulleitìno  deW Istituto^  An- 
no 1846.  p.  143. 
((}  De  Orig.  et  Pu*  ritta  Laiintte  lihguae  pag.   194. 
(e)  Eiit.  Pusch  pag.  540. 

(d)  De  praeslantia  et  usu  Numism.  Dissert,    il^  ossia   Tom.  I  pag.  96  Edit.  Lon- 

din.  1706. 

(e)  Ivi  le  voci  Upó^tvoì^  e  'AXe^ta  nel  laogo  dello  (  banoo  il  x* 

(^)  Annali  delVhtitutOj  An,  1831  Tav.  A.,  ove  si  reca  in  esempio  la  voce  Sav^c^, 

la  quale  ha  il  X  invece  dello  S. 
(g)  Una  somigliante  osservazione  fa  Scauro  (  pag.  1202.  edit.  Putsch  )  della  stessa 

X  latina,  cui  però  egli  afferma  essere  affine  della  6. 
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non  è,  né  può  esìgere  (salva ,  per  cosi  dire,  la  sussistenza  delio 
stesso  Csi)  una  lettera;  ina  bensì  una  pura  modificazione  della  C, 
e  per  conseguenza  un^aspirazìone  ;  perciocché  egli  non  é  pur  tioto, 
ma  trito,  che  ^aspirazione,  secondo  le  varie  pronunzie,  fu  espressa 
anche  col  sibilo:  onde  segue,  che  in  sostanza  lo  Csi  non  é ,  che 
una  C  aspirata.  Ora,  poiché  anche  il  x  è  una  C  aspirata,  come- 
che  pronunziata  variamente^  egli  é  chiaro,  che  giustamente  am- 
bedue le  lettere  nei  fatti  sopraddetti  ci  sono  rappresentate  come 
una  sola  lettera;  e  cosi  giustamente  nel  nostro  alfabeto  si  veg- 
gono riunite  nella  sola»/(f5.  Ciò  posto,  egli  é  evidente,  che  la  a 
riscontrata  nelTalfabelo  originario,  cioè  Orientale,  non  può  cor- 
rispondere^  che  all'/f/Vi  aspro;  perciocché  il  carattere  di  riunire 
in  sé  sola  il  X,  e  lo  §  non  quadra  che  àVCAin^  e  ad  esso  qua- 
dra perfettamente. 

£d  in  quanto  alla  convenienza  delP^i/z  co)  xi  essa  é  nota, 
e  può  consultarsene  il  Gesenius  sotto  la  lèttera  Ain  nel  paragrafo 
ultimo.  Infatti  moltissime  sono  le  voci  semitiche,  le  quali,  tra- 
sportate nel  greco,  colà  dove  hanno  F^i/i,  assumono  il  x;  P*  e. 

X^tlidi^p*oosj  aqaa  abundans ,  che  vien  da  jii ,  multa  fait  aqua  ; 
XoXifM^^,  more  Bacchae  in  libici inem  ruo  ,  che  é  il  pretto  lU 

cùtundi  cupìdus  fuìt  in  morem  furibundi  \  )(i^pos^  desertus  incula 
tusque^  che  è  pur  Pebi^aico  vr\^,  locus  nudus  et  incultus\  X?exfi), 

lingo^  che  è  il  Siro  ^  ,  linxìl  ecc.  In   quanto  poi  allo  Csi  il 

convenire  del  medesimo  zoVCAin  non  é  punto  meno  contestato. 
Imperocché  \!Ain  presso  gli  antichi  Aramei  avea  tal  pronunzia, 
che  era  tra  loro  frequentissimo  il  permutare  con  esso  la  sibi- 
lante Tsade  =  Crebra^  dice  il  Gesenius,  lilleraram  Tsade,  el 
km  permutano  Inter  Aramacos  Juit- {a).  E  cosi  anche  S.Pietro 
nella  seconda. lettera  (II,  45)  scrisse  Boaóp  Pebraico  -lìya  ponendo 

la  sibilante  invece  AtW  Ain\  onde  é  chiaro^  che  perfino  colà 
in  Oriente  VAin ,  secondo  le  varie  pronunzie  dovette  risentire 
del  sibilo.  Or  quanto  più  in  Occidente  ,  dove  il  pretto  suono 
ù%\VAin  é  di  disperata  pronunzia,  dovette  esso  passare  nello  Csi. 
massime  che  gli  elementi  dello  Csi  sono  in  fondo  i  medesimi  delP 
Ain  orientale,  cioè  a  dire  r aspirazione  ^  che  è  espressa  dal  sì- 


■w 


(a)  Tht$.  Ling.  Sebr.  et  Ckald.  Lit.  Ain^  paj.  977  A. 

44 
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Mio,  ed  il  suono  guliarale^  che  è  iadìcalo  dalla  C  (a).  Infatti 
il  posto  dello  C^i  nel  1^ alfabèto  (che,  come  dicemmo,  è  l'altro 
ìodiiio  per  riconoscer  le  lettere  )  è  appunto  quello  éeW^in  aspro: 
la  qual  cosa  ci  è  confermata,  e  posta  sottcsso  gli  occhi  da  quel 
prezioso  monumento  Vaticano,  che  sopra  nominammo.  Ivi  neU 
r alfabeto,  che  si  vede  sotto  al  sillabario,  dopo  la  nota  e  con- 
sueta figura  del  Sigma  arcaico,  che  ivi  è  distinto  dal  San  {Schin)^ 
e  collocato  al  suo  posto,  cioè  a  quello  del  Sàmech^  si  vede  suc- 
cedere una  lettera  di  una  notabile  figura  ritraente  un  cancello 
a  doppia  imposta,  e  dopo  essa  la  lettera  O^  ossia  V  Omieron.  Or 
bene  la  lettera,  che  nelralfabeto  greco  precede  VOmicron^  ognun 
sa,  che  è  lo  C5/,  la  cui  figura  arcaica  a  foggia  di  un  H  dop- 
pia, e  però  somigliantissima  ad  un  cancello  di  doppia  jimposta 
è  altresì  nota  per  altri  antichi  monumenti  ,  che  si  possono  ve- 
dere nel  primo  volume  del  Corpus  inscriplionum  graecarum.  Pa- 
rinoente  la  lettera,  che  nelralfabeto  orientale  è  preceduta  dal  Sa- 
mech^  tutti  sanno ,  che  è  VAin.  Dunque  questo  Csi  è  lo  stesso 
Ain^  e  precisamente  /yii/i  aspro  \  poiché,  come  nel  nostro  Al- 
fabeto //  Hheth  aspro^  ossia  la  G,  precede  il  lene,  cioè  TH,  cosi 


(a)  Tra  gli  Etruschi  abbiamo  altresì  un  illustre,  esempio  ucl  motto  Arseverse;  cui 
Pesto  accenna,  che  solea  scriversi  sopra  le  porte,  soggiuogendo,  che  Tus-^ 
corutn  lingua  ARSE  averte ,  VERSE  ignera  constai  appellari.  Imperocché  in 
quanto  ad  ARSE  si  vede  chiaro  essere  (  tutto  conforme  alla  spiegazione  di  Pe- 
sto) la  voce  «ingoiare  e  maschile  dell'imperativo  Kal  del  verbo  yysf%  fugavii 
(  Pf «  X,  18;  Gesen.  Thes.  pag.  1072,  B)j  aggiuntovi  con  molta  proprietà 
Tn  paragogico,  che  appunto  suole  apporsi  air  imperativo  Kal  per  renderlo 
più  energico  (  (?cw»u'yra«n.§  48,  V  );  cioè  nx^y   {Aria)y  od   anche    TnS^)f 

(Ara)  fuga.  Ma  in  quanto  alla  altra  voce  VERSE  non  solamente  è  in  essa 
da  avvertire  tra  la  «  e  la  r  quella  medesima  metataij  che  ricorre  nella  voce 

al  tutto  simile  BYR$A(la  cittadella  di  Cartagine), la  quale  ó  BYSRA  (nn^fS)  % 

Arx  (cittadella),  e  che  ricorre  eziandio  in  altre  voci,  le  quali  hanno  o  una 
sibilante^  o  la  r  (iSes.  Gram.hebr.^  19,  F;  e  nelPopcra  sopra  i  monumenti 
Penici  pag.  378  alla  voce  chaedre);  ma  oltreacciò  è  appunto  da  notarsi  il 
cambiamento  dell'AIN  nello  TSADE  ossia  nella  sibilante^  secondo  il  costume 
aramaico.  Imperocché  Verter  ossia  Vesre^  che  Pesto  traduce  igniSt  non  ha  al- 
tro riscontro,  che  l'eliraico  n^V^»  tnceiu/tum,  scritto  e  pronunziato  in  etru- 
sco al  modo  aramaico,  tramutando  VAin  collo  7>aclf,  3^4^3*1   Vesre^  e  colla 

metatesi  3^ ^33  Verse:,  onde  tutto  il  motto  significa  Fuga  ineendium^ 
che  equivale  pienamente  M* Averte  ignm  di  Pesto;  con  questo  di  più,  che 
l'etrusco  ha  maggior  proprietà  di  frase. 
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rjin  aspro^  ossia  lo  Csi  preceda  qui  il  lene,  bioè  VOmicròn^  cai 
tutti  par  sanno  rappresentare  f/Hm  lene.  Dissi  notabile  quella 
figura  biella  Csi  a  cancello  di  doppia  imposta:  perciocché  il  can- 
cello ad  ana  imposta  nella  paleografia  Fenicia  è  segno  di  lettera 
gutturale,  cioè  a  dire  deL^fAe/A*  Vèggeiidosi  qui  adunque  an 
cancello  ad  imposta  doppia,  la  figura  stessa  ci  dice,  che  qui  si 
tratta  di  un^altra  gutturale  assai  profonda  ed  intensa,  la  quale 
cei^mente  non  può  esser  che  VAin.  Dunque  la  figura,  il  posto, 
il  valore  dimostrano  tutt'insieme,  che  VAin  non  sólamente  cor- 
risponde al  Xv  come  6opra  si  è  dimostrato,  ma  ancora  allo  Csi. 
Ma  questo  è  il  carattere  unicamente  proprio  ù^W  Ics.  Dunque 
VAin  corrisponde  veramente  alT  7^5.  E  quindi  è  che  s'Tnlende, 
come  gli  Spagnoli  pronunciano  spes!!(o  la  Ics  con  un  tal  suono, 
che  nel  gran  dizionario  delT  Accademia  Spagnola  dicesi  macho 
fuerte  y  gutural^  tanto  que  non  la  distinguimos  de  la  /\  o  g 
fuerte  ^  quale  appuntò  è  f  esatta  pronunzia  ùe\V  Ain  orientale. 
E  quindi  ancora  intendesi  la  voce  latina  exercitas^  la  quale  ap- 
punto è  una  di  quelle  voci,  in  cui  gti  vSpagnoIi  pronunziano  la 
Ics  col  suono  deir^//i;  imperocché,  riconosciuto  VAin  in  quel- 
la /r^,  essa  chiaramente  rivelasi  per  ^ebraica  nsnyà*  ardo  mili" 
tum^  acies^  soppressa  soltanto  la  IVI  iniziale,  come  in  ecastor 
{mecastor)  ,{a).  Tralascio  per  brevità,  come  in  cosa  già   dimo- 
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(à)  Qaesta  voce  [txercit -^us)  accresciiiU  dai  Latini  della  fiqale  propria  della  loro 
lingaa,  de?e  esser  passata  ad  essi,  al  pari  di  tante  allire,  dagli  Etruschi,  lo- 
fatti  la  variazione  delle  vocali,  cbe  vi  si  nota  per  ri^ipetto  all'ebraico»  è  d*in* 
dole  «trasca.  NeU*èbraieo  le  prime  dqe   lettere  iianno  il  pataehy  la  prima 

pMroj  l'altra  seevato;  le  dae  seguenti  il  segol  (ri3*1^Q)f  e  nella  forma  la- 
tina si  veggono  i  dne  palach  cambiati  in  E^e  dei  due  se^ol uno  soppresso» 
Tallro  cambiato  in  I.  Or  tutto  questo  Io  trovo  conforme  al  costume  etrusco. 
lì  cambiamento  del  pataek  in  E  nella  lingua  Etnisca  si'  può  dire  ordinario^ 
e  così  i  verbi,  che  delle  tre  radicali  ripetono  la  medesima  lettera  nelle  due 
ultime,  i  quali  nella  terza  persona  singolare  e  maschile  del  preterito  per- 
fetto dell'ebraico  hanno  il  paiach^  nell'etrusco  hanao  cpnstantementé  Ì'E. 
E  per  aggiungere  qualche  altro   esempio ,  che  possa   riscontrarsi  da  tutti , 

citerò  i  nomi  proprii  Mezenti-us,  ^^rurt-ln,  3J^3(M  (  Menelao  ).  Questi 
.nomiy  siccome  aogliono  i  nomi  antichi,  sono  esprt^ssivi  del  carattere  proprio 
della  persona,  o  del  luogo»  cui  appartengono,  3J^3l4i  ^  >'  pretto  par- 
ticipio BiphU  der  verbo   n^S  t  cine  flhyOì  voti  campos  faetusj  il  quale,  come 

ognupo  Vede,  nella  prima  sillaba,  ove  I etrusco  ha  PE,  ha  il  patack.  Menela» 
poi  aceonciameote  ebbe  questo  nome,  poiché  egli  solo  tnilt  eompos  faciut  ut. 


-.Bi- 
strata «  attrì  argomenti  minori  ;  e  poiché   sopra  si  è  dello  ^   che 
questa  X  indica  presso  gli  Etruschi  il  numero  dieci;  ed  è  altresì 
noto,  che  il  numero  dieci  nelle  lingue  semitiche  è  espresso  colla 

voce  "ì^V'  1^  quale  ha  per  iniziale  P/iin,  conchiudo  essere  pur 
dimostrato  che  anche  questa  cifra  al  pari  delle  altre  fu  dagli 
Etruschi  adoperata  per  essere  la  iniziale  della  voce  semitica  espri- 
mente il  suo  numero. 

Delle  altre  cifre  numeriche  degli  Etruschi^  che  sono  c#io- 
scinte^  quella  del  cento  non  è  lettera,  ma  bensì  VLiid  vera  cifra 
somigliante  alla  cifra  Fenicia.  Imperocché  come  i  Fenici  indica- 
vano il  cento  colla  noia  del  dieci  chiusa  tra  due  linee  (a)^  per 


quando  tutta  la  gioventù  Greco -pelasgica  si  recò  a  domandare  la  mano  di 
Elena.  Gli  altri  due  nomi  mi  dispenseranno  dal  recare  altri  esempii  anche 
pel  seconde  cambiamento,  che  consiste  nella  soppressione  di  una  vocale,  ossia 
del  primo  segai;  tanto  più  che  questo  carattere  della  lingua  etrusca  ha  tal 
fondamento  sopra  i  monumenti,  che  a  nessuno  può  riuscir  nuovo.  Adunque 

Me%mtì-u$  (  |[^^3  ^HMi  )  primieramente  col  secondo  E  esprime  il 
paiach  eeevato  della  voce  ebraica;  dipoi,  come  ognun  vede,  sopprime  dopo  la  N 
la  vocale  :  imperocché  il  nome  di  questo  tiranno  ebraicamente  è  D^^lK'Ypi 

oppresior  homtnum  (populi)^  dove  noti  il  lettore  quest*a]tra  regola  accerta- 
tissima  della  lingua  etrusca,  la  quale  toglie  il  Mem  6nale  al  plurale  maschile 

dei  nomi.  Altrettanto  è  da  osservarsi  in  Eiruri-a  (|^V  ^1*3  )•  impe- 
rocché ancora  in  questa  voce  il  primo  E  é  sostituito  in  luogo  del  patach  scevato 
ebraico;  la  vocale  annessa  alla  T  é  soppressa;  ed  anche  il  Mem  finale  del 

plurale  Urim  é  tolto;  poiché,  come  ognun  vede,  I^V  ^1*3  i  l'ebraico 
D^*l^H*^r]IMt    Re^io  doctrtnarum:   carattere  tutto  proprio  dell'Etruria,  che 

era  il  solo  paese  civilizzato  delP antica  Italia ,  ed  alla  cui  disciplina,  come 
attesta  Livio ,  si  dirozzava  nei  tempi  più  antichi  la  gioventù  Romana ,  sic- 
come nei  posteriori  alla  greca.  Inquanto  ali*  ultimo  cambiamento  delP  altro 
Segol  in  ly  no  ho  pur  trovato  qualche  esempio;  ma  qui  credo  più  probabile 
doversi  attribuire  ad  un*  alterazione  fatta  dai  Latini ,  siccome  avviene  nel 
passaggio  delle  voci  da  una  lingua  ad  un'altra.  Del  restò  nessun  Orientali- 
sta, in  leggere  queste  varietà  tra  TEtrusco,  e  TEbraico,  ne  prenderà  mera* 
viglia.  Imperocché  il  cambiamento  del  Segol  in  Chirekf  ossia  in  I  é  comu- 
nissimo nelfebraico  stesso  ad  una  quantità  di  voci  Segolate^  che  ricevono  in 
fine  un  aumento.  In  quanto  poi  al  Paiach  cambiato  in  E  basti  dire  che  il 
Paiaeh  rappresenta  l'A  breve,  la  quale  nel  linguaggio  parimente  semitico  degli 
Etiopi  costantemente  suona  E:  ed  oltreacciò  se  ne  possono  vedere  molti  esempi 
nella  stessa  versione  dei  LXXf  come  Evx,  Kpoì^  Nef^'oeXci/x  etc.  che  nell'ebra* 

ico  sono  njry ,  nijj ,  ^^nM  etc- 

(a)  Gesenius  Strip,  liing.  Phoen.  Uommenta  pag^SJ. 
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significare,  che  quel  dUci  dovea  moltiplicarsi  per  sé  stesso,  cosi 
tra  gli  Etnischi  il  cento  è  indicato  colla  X,  nota  dei  dieci^  chiosa 
entro  ana  curva.  Parimenti  la  nota  àtW unità  non  è  lettera,  ma 
una  pura  linea  ;  perciocché  altrimenti  per  esprimere  il  due ,  il 
tre^  il  quattro  si  avrebbe  dovuto  cambiar  clfra>  ed  in  quella  vece 
non  si  fa,  che  duplicare,  triplicare,  quadruplicare  Panzidelta  li- 
nea. Rimane  dunque  quella  del  Mille  riferita  dal  Muller,  e  rap- 
presentata da  un  cerchio  sormontato  da  due  corna  (a),  che  ma- 
nifestamente è  la  testa  del  Bue.  Ora  la  testa  del  Bue  ognun  sa, 
che  presso  i  Fenici  era  la  figura  A^WAleph\  onde  questa  lettera 

trasse  lo  stesso  suo  nome;  perciocché  n^H  significa  Bue.  Dun- 
que la  nota  del  Mille  presso  gli  Etruschi  era  la  lettera  Aleph. 
Ma  riniziale  della  voce  semitica,  che  esprime  il  Mille^  quale  é? 
appunto  la  lettera  Aleph.  Imperocché  Mille ^  nelle  lingue  Semi- 
tiche si  esprime  con  quella  voce  medesima,  che  il  Bue^  e  la  pr^- 

ma  lettera  dell' Alfabeto^  cioè  ^^  .  Adunque  anche  la  cifra  del 
Milk^  non  meno  che  le  altre,  si  trova  essere  Tiniziale  della  voce 
semitica  esprimente  tal  numero. 

Ripigliamo  or  dunque  le  fila  del  discorso.  La  lettera  due 
volte  ripetuta  neir  epigrafe  del  Lampadario ,  e  foggiata  a  guisa 
di  una  V  latina  capovolta  (A))  riscontrandola  sotto  il  rispetto 
di  lettera  cogli  altri  alfabeti,  e  cogli  antichi  monumeuti  si  trova 
essere  un  Hheth  aspro;  ed  esaminata  sotto  Paltro  rispetto  di  ci- 
fra numerica  esprimente  il  numero  cinque  rimane  pur  compro- 
vata  per  un  Hheth  aspro  \  e  ciò  non  solamente  riguardandola  in 
sé,  ma  ancora  analogamente  alle  altre  cifre  numeriche;  perciocché 
tutte  le  altre  lettere,  adoperate  come  cifre  numeriche,  si  trova- 
no essere  le  iniziali  della  voce  semitica  del  numero,  cui  espri- 
monOy  siccome  appunto  dal  Hheth  aspro  si  trova  pur  cominciare 
la  voce  semitica  esprimente  il  numero  cinque^  cui  la  nostra  let- 
tera rappresenta.  Mi  par  dunque  abbastanza  dimostrato ,  che 
la  medesima  é  un  vero  Hheth  aspro  :  onde  ,  già  compiuto  il 
viaggio,  non  mi  rimane  che  leggere  ed  interpretare  T epigrafe, 
la  quale  riuscirà  una  novella  conferma  della  scoperta  fatta  ;  poi- 
ché, trovandosi  questa  lettera  in  cosi  breve  iscrizione  ripetuta  in 


(a)  Di  qua  dee  rfpeiersi  la  nota  del  Mille  oo  usatA  anche  dai  Romani;  percloo  - 
che  colla  rapidità  dello  scrivere  fa  cosa  ben  naturale  il  rianire  insieme  1^ 
dac  corna»  facendone  un  seicoado  cerchio. 
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due  voci«  si  chef  fallitone  il  valore»  e  per  conseguenza  l'ano  e 
Taitro  vocabolo,  si  renderebbe  disperala  rinterpretazione,  noi  in 
quella  vece  la  troveremo  cadére  co^i  acconcia  da  fornirci  appunto 
quelle  voci,  cui  richieggono  e  la  qualità  dellUscrìzione,  e  Ja  ne* 
cèssila  del  contesto.  LUscrizione  secondo  il  fac- simile  tratto  dallo 
stèsso  calco  impresso  sopra  Toriginale,  e  favoritomi  cortesemente 
dai  Signori  D.  Giovanni  Bartolihi,  ed  Agostino  Castellani ,  è  la 
seguente^ 
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Nel  pubblicare  le  mie  prime  traduzioni  io  non  pelea  parlare 
di  regole;  perchè  era  necessario  di  farne  precedere  molte  per  avere 
un  sufficiente  numero  di  riscontri  :  né  già  potea  ciecamente  adat- 
tare airelrusco  le  regola  delle  altre  lingue  Semitiche;  perchè  un- 
sospettovche  a  me  parve  ragionevole,  faceami  temere  che  questa 
lingua,  per  i  molli  secoli  di  perooianenza  del  popolo,  che  la  par* 
lava»  in  mezzo  a  genti  di  linguaggio  diverso,  si  fosse  corrotta: 
oltredichè  pensava,  che  dovesse  avere ,  siccome  ha  veramente, 
delle  regole  sue  proprie,  non  altrimenti  che  tutte  le  altre  lingue. 
Ora  mi  sembra  di  avere  accertato  alcune  regole,  onde  comincerò 
a  parlarne,  E  primierameate»  ciò  che  è  fondamentale  per  la  distin- 
zione deWocaboli,  è  indubitato,  che  1^  interpunzioni,  che  si  veg- 
gono nei  monumenti,  checché  altri  ne  abbia  datto,  sono  propria- 
mente tali;  di  guisa  che  non  si  ha  da  tener  lecito coiuporre  un 
vocabolo  di  lettere,  che  siano  separate  dalle  medesime.  Solamente 
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mi  è  occorso  di  vedere»  qualche  rara  volta  diviso  dalla  propria 
voce  il  prefisso  \  e  ciò  per  Ja  ragione  al  tallo  accidentale,  perchè 
congiunto  avrebbe  reso  dubbio  il  vocabolo:  Cosi  nel  l'iscrizione 
fanebre  Volterrana  pubblicata  nell'Archivio  storico  di  Firenze, 

Disp.  \.  anno  1856  la  voCe  ^"à^  {qutmadmodum ^ difjluU)  si 
vede  in  questa  guisa  separata  ^3141  :  M>  ;  perchè  scritta  con- 
giuntamente s  come  di  regola  si  dovea ,  avrebbe  potuto   leggersi 

da  taluno  ^>^d,  {quasi  Sol).  E  pur  tuttavia  è  notabile ,  che 
sopra  rinterpunzìone  si  vede  colà  un  segno  al  tutto  nuovo^ fog- 
giato a  guisa  di  mezza  luna^  per  avvertire,  io  credo,  il  lettore, 
che  quelle  diie  voci  si  han  da  congiungere  in  una.  Dunque,  se* 
gaendo  fedelmente  le  interpunzioni,  così  leggo,  e  cosi  distinguo 
i  vocaboli  della  nostra  epigrafe 


Jl  HMVA  :  AH  'I/IO 

>IA  0A  :  Jn>  MHI 
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cioè:  Tap  na:  gusn  il:  Inus  KeQÌl:  Ai  ghie:  Saltan^  avver- 
tendo, che  i  T  sono  lutti  Ttth,  o  Daleth  [Q)\  e  che  la  lettera 
espressa  colla  G,  ovvero  Gh  è  il  Hheth  aspro  (A)-  Ho  poi  sup- 
plito con  una  J  la  lettera  tolta  nella  prima  linea  dalla  rottura 
della  laminelta,  facendo  ragione  dallo  spazio  e  dal  contesto  :  ed 
ho  compito  in  una  >  il  vestigio  di  lettera,  che  si  vede  nella  se- 
conda, perchè  rinQessione  del  medesimo  mi  parve  chiaramente 
indicai  ria.  Or  veniamo  alPesame  di  ciaschedun  vocabolo. 

^AOi  Tap^  ossia  Tab\  poiché  è  nolo,  che  gli  Etruschi  espri- 
mono la  B  dura  colla  P^  (^1)  la  molle  col  Digamma  [{^).  Que- 
sta voce  è  il  pretto  so  (Tab)  dei  Caldei,  corrispondente  al  3it9 
degli  Ebrei;  non  però  in  senso  di  aggettivo,  ma  bensì  di  sostan- 
tivo, come  altresì  è  adoperato  nella  Scrittura;  onde  è  che  in  ge- 
nerale significa  bonum^  in  particolare  decor^  hilaritas  ecc.  (  V.  il 

Gesenius  in  aìD*  e  in  3^t9).  E  qui  vuol  notarsi,  che  la  lingua 
etrusca,  al  pari  della  caldea,  delia  sira,  e  della  samaritana,  cam- 
bia talora  in  Kamels  {A)  il  Cholem  (O)  degli  Ebrei  :  e  così  nella 
grande  iscrizione  di  Perugia  leggesi  Qn^AhHMìA  ^  una  cum  Auro* 
ra^  sub  ipsa  aurora^  ove  non  solamente  è  da  avvertire  la  corri- 
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spondenza  di  questa  frase  coirfitiopico,  M  quale  pronuncia  /ima 

al  pari  del P Etrusco  la  proposizione  CR?»  una  <;<fin  degli  Ebrei, 
è  l'adopera  in  eguai  maniera,  ove  trattasi  d^indicare  il  tempo  (a) 
ma  tutt^  insieme  è  da  vedere  ciò,  che  ora  dicea,  cioè  come  il  <7Ao- 

lem  delia  voce  J^I^à*  Aurora  è  cambiato  in  A*  dicendosi  q^^AH* 
/ll^  ,  iVa.  È  l'ebraico  Twa  (  Naa  ),  domicili um,  ed  anche  /£/n- 
plum.  Imperocché  vuoi  sapersi,  che  la  lingaa  etrusca  è  aman- 
tissima delle  contrazioni  a  segno ,  che  si  può  ben  dire ,  questo 
essere  il  suo  carattere  principale.  Quindi  è ,  che ,  ove  si  trovi  im- 
mediatamente ripetuta  la  medesima  vocale,  come  due  A,  due  E  ecc., 
dì  regola  si  fonde  in  una;  e  ciò  è  si  costante,  che,  se  trovisi  il 
contrario,  non  solo  è  da  sospettare,  che  colla  prima  termini  un 
vocabolo,  ma  ancora,  che  vi  sia  tra  mezzo  o  qualche  forte  aspi- 
rata ,  o  qualche  altro  straordinario  motivo ,  che  abbia  impedito 
la  contrazione  (b).  Per  qualche  esempio  produrrò  Pepigrate  del- 
l'elegante  Minerva  del  Museo  Imperiale  di  Vienna  riportata  dal 
Sig.  Clarac  nel  suo  Museo  dì  Scultura  nella  figura  457.  Essa  è 
la  seguente 


Il  Sig.  Alfredo  Maury  illustre  contiiiaatore  del  Clarac ,  lascian- 
do ad  altri  T  interpretazione  del  resto,  nella  prima  voce,  che 
egli  credè  esser  Mt\T  »^  non  dubitò  riconoscere  il  nome  della 
Dea.  Quindi  fa  le  meraviglie,  come  tal  nome,  che  setondo  lui 
era  proprio  di  Diana,  siasi  qui  dato  a  Minerva.  Ma  egli  doveva 


mm^ 


(a)  Ludalph  Lex,  4^thioptco  -lai.  pag.  258 

(&)  Intorno  allp  aspirate,  poichò  gli  Etraschi  ebbero  dismesso  le  antiche  figare 
del  Enieth  aspro,  e  àeW A»n  aspro ^  sembra,  che  tenessero  questa  regola. 
Il  Hktth  ove  lo  pronuociasseror  con  forta^  lo  segoayano  colla  figura,  the 
anticamente  denoterà  la  pronunzia  iene  del  medesimo,  cioè  colla  figura  Q  : 
YAin  pronunzialo  gagliardaniente,  e  lo  stesso  Hktth  pronufiyiato  con  forza  slra- 
ordioaria  col  Caph,  o  Ghimél  (»,  oTvero  to\  Koph^  (4-):  le  altre  aspi- 
razioni si  trascuravano,  lasciandole  alla  pronunzia,  cbe  per  essi  era  nota:  ap- 
punto conie  fanno  i  moderni  Toscani,  i  quali  aggiungono  V  aspirazione  ad 
una  quantità  di  vocaboli,  ma  non  le  segnano  nello  scritto 
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anzi  riflelteie,  che  quello  nemmeno  di  Diana  potea  dirsi  nome; 
poiché  essa  appeliavasi  fì^fiO,.  e  non  già  /IH/IT  :  ed  inoltre, 
che  inalile  era  il  nome,  dove  T  effigie  stessa  coir  elmo  in  capo, 
colla  Gorgone  in  petto,  e  con  tutto  rabbigliamento  proprio  di  Mi- 
nerva da  per  $è  si  palesa.  Che  dunque?  Il  motto  ^f\^t\T  dee 
dividersi  in  due  voci, J/I /IT»  ed  2/1 ,  delle  quali  H/IT  è  la  terza 
persona  femminile  e  singolare  del   cosi   detto  futuro  del   verbo 

rijjf,  cioè  rìygn,  exaudit  ^  la  cui  ultima  vocale  ^  che  è  un  Segai 
esprimente  un  A  ambigua  (Gesen.  Gramm.  Hebr.  §  24,  //,  a) 
per  la  legge  di  contrazione  è  elisa  dall'altra  A  iniziale  della  se- 
guente voce,  e  le  prime  due  vocali,  che  sono  parimente  due  A 
per  la  legge  medesima  sono  contratte  in  una.  \f{  poi  è  il  par* 

ticipìo  BenoniàfX  verbo  ì^y»  conjugit^  cioè  t»  i^Js)^  confugiens, 
il  quale  è  Faccusativo  del  verbo  precedente,  e  vuol  concepirsi  in 
senso  collettivo  =  Exaudit  confugientes  =  Esaudisce  chi  ricorre  =. 
Ciò  che  segue,  è  la  grazia  ottenuta,  e  ad  un  medesimo  la  prova 
della  sentenza  premessa.  £  primieramente  WV[  per  la  necessità 
del  contesto  deve  intendersi  per  nome  pròprio;  e  però  a  rigore 
dee  tradursi  Nio ,  ossia  Nione.  Se  non  che  io  sospetto  ,  che  in 
quella  vece  sia  Nico  (Nicon)^  attenuata  la  C  a  modo  di  aspira- 
zione ;  costume  assai  frequente  Ira  i  Toscani  moderni,  né  al  tutto 
raro  nelle  lingue  semitiche  {F.  il  Gesenius  Thes.  pag.  W7,JB); 
ma  qui  molto  più  facile,  poiché  tratterebbesi  di  nome  straniero. 
Il  motto  ^INHHI)  ^he  appresso  si  legge,  é  appunto  quello,  che 
contiene  gli  esempi,  che  io  intendeva  produrre.  Ivi  la  vocale  I 
è  immediatamente  ripetuta  ;  segno,  come  io  diceva,  che  non  so- 
lamente colla  prima  dee  terminare  un  vocabolo,  e  che  Taltra  se- 
guita dalla  consonante  ^  ne  dee  comporre  un  altro,  ma  ancora 
che  in  mezzo  ad  ambedue  vi  ha  da  essere  qualche  forte  aspirata^ 
la  quale  nella  pronunzia  e  nello  scritto  abbia  impedito  la  con- 
trazione. Infatti  N3I4Ì  tutto  coerentemente  al  contesto,  che  se- 
gue, è  Tebraico  y^1?P«  ove  si  vede  che  la  I,  ossia  il  Chirek  ma- 
gnum  è  seguito  à^WAin  (V)  il  quale  porge  la  ragione  della  con- 
trazione impedita.  Per  contrario  le  prime  due  Sillabe  "inp  nel- 
Tetrusco  si  vigono  contratte  nelP unica  sillaba  ^HtH:  perché, 
come  già  avvertimmo  nella  nota  alla  voce  exercilusy  il  patach 
ordinariamente  si  pronunziava  dagli  Etruschi  col  suono  dèlP  E  ; 

onde  irm  avrebbe  dovuto  pronunciarsi  Meer.  Ma  poiché  la  pro- 
prietà della  lingua  vuole,  che  due  vocali  del  medesimo  suono, 
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che  insieme  sMncontrino,  si  contraggano  in  una  ;  quindi  è,  che 
giustamente  leggasi  ^3M1  •  Adunque  N3I4Ì  Talen??Pt  voce  com^ 
posta  della  prep.  P  {prae  in  significato  causale)  e  delf  infinito 
Hiphilàì  V'Ti  cioè  Vj^^'n  {i^ociferarì)^  prae  i^ocif erari  (tutti  cono- 
scono questo  modo  semitico,  che  vale  prae  oocifercrtione ,  ed  è  ter- 
mine che  si  adopera  per  esprimere  ii  grido  di  guerra^  che  nel- 
Pattacco  aizavasi  dalPesercito  Gesen.  Thes.  pag.  4277^  J?;  ed  ivi 

Jos.  yi^  ib.  ecc.):  ^I  poi  è  l'ebraico  >tf^«  nel  suo  significato  di  Mi- 
les  in  senso  collettivo  TGe^^/».  Thes.  pag.  85,  ^4  ;  ed  ivi  Is.  XXl^  9): 
onde  ^1  IOI41  sì^mncdi  prae  voci/eratione  Miiitum.  lì  motto,  che 
segue,  ^3Tt1V4  dichiarasi  da  per  sé:  imperocché  la  R  (  ^  , 
lettera  iniziale  e  finale  del  medesimo,  non  potendo  essere  né  pre- 
fisso, né  suffisso,  chiaramente  dimostra,  che  il  detto  motto  dee 

necessariamente  sciogliersi  nelle  due  voci  ^V^,  1^*1  >  i^ictus  (Ges. 
Thes.  p.  4  277.  A")  voce  adoperata  in  questo  medesimo  partici- 
pio Paul  in  un  prezioso  specchio  del  Sig.  Principe  Barberini, 

per  quanto  so,  ancora  inedito  ;  è  <3T  i  ji  excessit  {Freyt.Comp. 
Lex  Arab.  pag.  54,  Ay.  onde  è,  che  tutta  Fiscrizione  cosi  vuol 
tradursi  =  Exaudil  confugientes-Nico  prae  (sola)  ^ocijeratione 
Milita m  rictus  excessit  {a).  Del  resto,  tornando  al F  epigrafe  del 
Lampadario,  e  alla  voce  f{y[ ,  doride  é  partita  questa  digressione, 
poiché  la  medesima  é  preceduta  dalFaltro  sostantivo  ^l/ìO,  decer ^ 
di  regola  vuol  essere  intesa  in  genitivo  :  Decor  templi. 

ÌAÌV^K^Bhusn  (colJffA^/A iniziale).  È  TArabo  JJLl  Hhusn^un 
(parimente    col   Hheth  iniziale),  pulcritudo.  Nella -S.  Scrittura 


(a)  Compresa  tutta  la  iscrizione,  ed  aggiuntovi,  che  il  monumento  è  degno  dei 
più  belli  tempi  dell'arte,  or  ponga  mente  il  lettore  a  ciò  che  narra  Tuci- 
dide, descrivendo  la  famosa  rotta  degli  Ateniesi  presso  Siracusa.  Ivi  conta, 
che  i  Tebani  mossero  in  soccorso  di  Siracusa,  e  che  loro  capitano  era  Ni- 
cane  (VII,  19);  e  che  per  contrario  gli  Etru$eht  erano  alleati  degli  Ateniesi 
(  VI,  103;  VII,  57  ) ,  e  per  conseguenza  in  guerra  con  Nicone.  Ciò  posto , 
trattasi  di  giudicare,  se,  riuscito  Nieone  colla  vittoria,  gonfio  delPaura  della 
medesima»  e  naturalmente  credendo  di  trovare  il  nemico  sconcertato,  prima 
di  ripatriare,  abbia  probabilmente  tentato  uno  sbarco  nella  terra  ostile  de- 
gli Etruschi,  per  menarne  preda,  donde  sia  stato  ributtato;  e  che  però  qua 
possa  riferirsi  T iscrizione  ed  il  monumento  suddetto.  Concorre  a  persua- 
derlo l'identità  del  nome;  il  fatto  storico  deirostilità  di  lui  cogli  Etruschi; 
l'occasione  impellente  della  vittoria;  l'epoca  tutto  propria  dèlia  bellezza  del 
monumento  (anno  avanti  l'era  volgare  413). 


cosi  è  chiamato  il  giojello ,  che  il  gran   Sacerdote  si  tenea   sai 
petto  (lyn). 

Jl,  Il  E  Pi^Ni  J^/ degli  Ebrei^  Deus^  cui  gii  Etruschi  al  pari 
de^Feoici  pronunziavano  II  (a).  Questa  voce,  poiché  è  preceduta 
dall'  altro  sostantivo  ^MVA  >  si  ha  da  concepire  in  genitivo  : 
Pulcritado  Dei^  Bellezza  sovrana  ^  conforme  alla  nota  maniera 
Orientale 9  che  dice  cosa  di  Dio  qualunque  cosa  eccellente.  Ap- 
presso si  sottintende  il  verbo  est^  che  le  lingue  semitiche  spesso 
sogliono  omettere. 

MP11 9  Ins  y  e  supplita  la  vocale  tra  T  (/{ ,  e  T  M ,  Inus.  E 
Tebreo  dì^  Janos^  terza  persona  maschile  e  singolare  del  futuro  Kal 
del  verbo  od3,  extulit  in  altum:  poiché  gli  Etruschi,  come  altre 
volte  ho  avvertilo  {b)^  non  sogliono  mobilizzare  la  |,  e  rigettano 
la  vocale^»  che  le  é  annessa,  se  pure  non  la  supplissero  colla  prò-* 
nunzia.  Adunque  Inus  corrisponde  esattamente  alla  forma  ebraica 
Janos  ;  che  qui  vuol  tradursi  colla  voce  del  preterito  perfetto , 
extulit  in  altum ,  o  se  meglio  piace»  con  quella  del  nostro  im- 
perfetto :  erigebat  in  altum\  poiché  il  futuro  ex  mida  mentis  pi- 
ctura^  come  dice  il  Gesenius,  cum  agitar  praesertim  de  actione 
praetereuntey  quale  é  Talzarsi  di  un  lampadario,  tiene  presso  gli 
Orientali  bene  spesso  il  luogo  del  preterito  {e). 

Jil>9  Cvif^  forma  tutto  uguale  alla  Maltese  Qfil  {d)^  cov- 


(a)  Per  riguardo  ai  Fenici  V.  ti  Gtitn.  Thes.  ling.  hebr.  pag.  40,  A.  In   quanto 
agli  Etraschi  questa  medesima  pronaocia  ai  riscontra  in  altre  voci,  come  in 

Jl^/q  ,  ^H-nn«  Afona  Dei,  nome,  con  coi  è  appellato  lÀOaime  (V.  la  mia 

dissertazione  sopra  lo  specchio  di  Atlante  pubblicata  negli  atti  delPanno  1859); 

e  così  Jl   fi  V  9  3k  ty  >  Splendor  Deh  nome  che  in  altro  specchio  è  dato 

ad  Apollo -Sole. 
(6)  V.  la  mia  dichiarazione  deircpigrafe  etrusca  del  Sarcofago  posseduto  dal   si- 
gnor Commendatore   Guglielmi  in  Civitavecchia  -  Civiltà   CaUoL  Serie  IV. 

Voi  VII   pag.  480. 

(e)  Gesen.  Gram.  Hebr.  ?  125,  IV.  Tradotta  dal  Tempestini. 

(d)  Falzon  Dizion.  Maltese- italiano- inglese,  pag.  210,  B,  ove  è  da  notare,  che 
i  Maltesi  hanno  sostituito  T  affine  Koph  al  Caph;  siccome  ancora  dicono 
Qafel  legare,  (?a/?a  legacela,  Qfeila  legacciuola.  Dissi,  che  il  Koph  vi  sta  per 
sostituzione  del  Caph,  perchè  Qafal,  ossia  Qaval  o  <?a6al  (^3 j3)  nelle  lingue 
Semitiche  ha  tutl'altro  significato,  che  legare.  Notisi  inoltre ,  che  la  f  della 
voce  Maltese  è  appunto  il  medesimo  digamma  (^)»  che  vedesi  nell'etru- 
sco, il  quale  esprime  il  Beih  dolce. 
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rispondente  alFebraico  ^aa,  che  nella  Bibbia  signiBca  campeSj  nel 

Siriaco  faa  significato  più  generale,  cioè  llgamen,  catena^  yincu" 
lum^  e  nel  Maltese  propriamente  indica  Patto  del  legare.  È  Tac- 
cQsativo  del  verbo  precedente  =  Extulit  in  altum  catenam^  cioè 
del  Lampadario^  che  si  vede  sotto  gli  occhi,  e  però  si  sottintende. 
OA9  ^d\  poiché  è  noto,  che  la  lettera  0  equivale  al  Téth^ 
e  al  Dakth,  mancando  quesf ultima  lettera  nel T  alfabeto  etrusco. 

Q)f{  adunque  è  Pebraica  preposizione  "Vi,  ^Ad^  che  ha  il  mede- 
simo signincato,  che  presso  i  Latini,  cioè  Ad^  usque  ad. 

>IA9  ìll^ig  (^)  (<^ol  ^TA^/A )  corrisponde  alPebraico  »n*  Hhug 
(parimente  col  Hheth)^  circuluSj  hemisphaerìum  :  onde  Giob- 
be XXII,  44.  D^o>tf  am,  r emisfero  de  Cieli,  o  come  suol  dirsi,  la 
f?olta  de' Cieli.  In  quanto  alla  varietà  della  forma,  che  neiretru- 
SCO  ha  il  Jody  e  nelPebraico  lo  Sciarek,  è  cosa  che  non  ha  punto 
di  straordinario.  Imperocché  moltissimi  sono  i  monosillabi,  che 
hanno  ambedue  le  forme,  come  »d  a>p  ;  yi^i  *|n  ;  n^a  n^a  ecc.  Del 
resto,  poiché  la  voce  >IA  ^  preceduta  dalla  proposizione  QA^ 
è  chiaro ,  che  vuol  concepirsi  in  Accusativo  =  Fino  alla  inolia , 
Usque  ad  tholum  = 

klOJAM)  Saltny  e  supplita  la  vocale  tra  la  /  e  la  n^  Sal- 
tane DominuSy  Princeps.  Gli  Ebrei  dissero  l^ta^v^  9  Silton^  i  Caldei 

]B^itf9  Soltan\oxìàe  si  vede,  che  gli  Etruschi  oltre  aver  cambiato 
al  pari  de^Galdei  il  Cholem  finale  in  Kamets^  secondo  il  costume 
notato  sopra  nella  voce  ^AOi  hanno  altresì  mutato  il  Chirek 
iniziale,  ossia  la  i  in  yf  ;  la  qoal  cosa  si  trova  conforme  alPuso 
dei  LXX,  i  quali  spessissimo  fanno  tal  cangiamento,  come  può  ve- 
dersi nei  nomiproi^rii  Dvi«a,  w^a»  Tinv^B»  o.wnp.  vaon.  onp  ecc., 

che  da  essi  scrivonsi  BaXaafA,  raXaad,$a^w,  Kapcodfièjx,  Ba/xvà,  Mapca  ecc. 

L'Epìgrafe  adunque  tuttMnsìeme  dice  =  Decor  templi^  puU 
critudo  Dei  (est)  =  Erigebat  in  altum  catenam  usque  ad  tholum 
Princeps.  Se  io  non  m^nganno,  sono  tre  quinari  tronchi 

Tap  na  ;  gusn  il 

Jttàs  Kevit 

Ad  ghie  Saltàn 

(a)  La  ^  presso  gliEtraschi  corrisponde  tali*  insieme  al  Ghimtl,  e  al  Caphf  come 
Tantica  C  dei  Latini. 


—  os- 
che in  pari  metro  cosi  tradurrei  = 

Decor  del.  tempio. 
Gioiello  ei  n'  è  = 

« 

Le  anella  ergeane 
Al  tolo  il  Re 

Chiudo  questa  mìa  intrepretazione,  facendo  osservare,  che  ia  voce 
Saltali  assegna  il  nostro  monumento  a  tale  epoca»  in  cui  le  città 
Etrusche  avevano  tuttora  i  Re. 
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INTORNO 

AD  UNA  MEDAGLIA  GRECA 

DA  ENNIO  QUIRINO  VISCONTI 

ATTRIBUITA 

» 

A  CLEOMENE  III  RE  DEGLI  SPARTANI 


DEL 


€Ay.  SALVATORE  BETTI 


PRESIDENTE 


l.  J?  ra  le  opere  più  insigni  che  onorano  il  magistero  italiano 
in  fatto  di  antichità  sono  per  giudizio  di  tutta  Europa  le  due 
Iconologie  di  Ennio  Quirino  Visconti.  Lavoro  veramente  novis- 
simo ,  né  potuto  idearsi  e  compiersi  che  da  un  critico  sommo 
di  quanto  ci  lasciarono  scritto  greci  e  latini  di  ogni  età  :  ed 
insieme  da  un  dottissimo ,  che  avesse  fatto  profonda  ragione  di 
ciò  che  intorno  all'ardua  materia  fu  per  tre  secoli  di  vera  eru- 
dizione esposto  dagli  archeologi  di  qua  e  di  là  dalle  alpi.  Certo 
gli  scritti  di  quel^  nostro  grande  mi  sono  sempre  tutti  alle  ma- 
ni :  dovendo  credere  di  non  saper  nulla  ,  o  ben  poco  ,  di  an- 
tichità figurata  chi  non  si  è  molto  esercitato  ne^  libri  del  Vi- 
sconti uno  de^  maggiori  filosofi  e  principi  della  scienza.  Ed  oh 
quanto  mi  giovano  soprattutto  le  Iconologie  nelle  lezioni  che  do 
di  storia  dalla  cattedra  deir accademia  di  san  Luca!  Perchè  dopo 
aver  discorso  agli  alunni  le  imprese  di  tanti  celebrati  antichi , 
qnal  diletto  ed  ammaestramento  non  è  di  que^  giovani  ingegni 
1^ ammirarne  anche  le  immagini,  non  false  o  condotte  di  pro- 
prio capo  »  come  pripia  del  Visconti  accadeva  »  ma  vere  ed  auten- 
tiche per  quanto  può  ragionevolmente  promettersi  da  un  erite- 
ma 
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rio  finissimo.  Per  la  qual  cosa,  chi  vorrà  quinclMnnanzi  meritar 
nome  di  artista  degno  della  sede  delle  antichità  e  delle  arti ,  si 
guarderà  dì  più  ritrarre  a  caso  P  effigie  di  alcun  famoso,  quando 
la  si  abbia  nelP opera  del  romano;  come  schiverà  parimente  di 
rappresentare  senz'altro  fondamento  che  della  propria  immagi- 
nazione le  divinità  pagane  ,  dopo  averne  il  Winckelmann  ed  il 
Visconti  determinato  con  certissimi  canoni  le  speciali  forme  idea- 
li. Sì  dico  le  pagane  divinità  :  non  come  oggetti  a  noi  di  culto 
profano ,  ma  come  leggiadre  e  facili  allegorie  :  essendo  al  tutto 
impossibile  di  farne  a  meno  ,  o  signori  ,  nel  fatto  di  quelle  arti^ 
che  non  debbono  già  solo  aggiungere  divozione  ai  templi  catto<- 
lici  ,  o  crescere  maestà  alle  aule  religiose  e  pontificali  ;  ma  si 
vogliono  anche  abbellire  teatri  e  sale  di  conviti  e  di  danze  , 
e  quanto  altro  ,  dopo  la  religione  ,  è  richiesto  dalla  civiltà  de' 
popoli. 

II.  L'alta  mia  riverenza  per  tanto  uomo  mi  ha  tenuto  in 
forse  fin  qui  di  ravvisare  l'immagine  di  Cleomena  III  re  degli 
spartani  in  un'antica  medaglia  dichiarata  essere  lacedemonia. 
Ma  in  fine  mi  sono  indotto  ad  appellarmene,  o  signori,  al  vo- 
stro giudizio  :  non  altrimenti  che  a  quello  di  altri  accademici 
si  appellò  l'Avellino  nel  toglier  di  sede  dall'iconologia  greca 
l'immagine  di  Terone  principe  di  Agrigento  ,  e  poi  insieme  col 
Carelli  nel  reputare  di  Gerone  li  e  di  Gelone  suo  figliuolo  ,  re 
de' siracusani ,  quelle  attribuite  a  Gelone  e  a  Gerone  primi  di 
questi  nomi.  Come  ciò  fecero  senza  mancar  d'ossequio  i  due 
chiarissimi  napoletani  ,  cosi ,  e  tanto  più  ,  farò  io  romano  e 
sommamente  ad  essi  minore:  imitando  Giambatista  Zannoni 
quando  timidamente,  com'è  de' letterati  modesti ,  avvertiva  di 
non  sapere  anch'  egli  concorrere  in  alcune  opinioni  di  Ennio 
Quirino.  =  Non  può  a  meno  però  il  dotto  e  c(;itico  lettore  (  cosi 
egli  nelF elogio  dei  Visconti)  ,  allorché  in  queste  si  avvenga  , 
di  non  si  sentir  compreso  di  somma  venerazione  pel  grande  an- 
liquario  ,  che  le  avventura  :  tanto  sono  esse  ingegnose  e  da  tanta 
dottrina  originate.  Egli  è  particolar  vanto  degli  uomini  di  chiaro 
e  perspicace  intelletto  il  salire  ,  eziandio  per  vacillanti  ipotesi , 
in  fama  ed  in  rinomanza.  =  Così  egregiamente  l'illustre  toscano 
di  .memoria  a  me  sempre  carissima. 

III.  La  preziosa  e  rara  medaglia  ,  o  dir  vogliasi  medaglio- 
ne j|  su  cui  si  fondò  il  Visconti,  è  di  argento.  Dall'ano  de' lati 
ha T immagine  di  un  re,  senza  nota  di  nome  ,  sbarbalo,  non 
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chiomato  ,  e  col  dìadciiia  in  capo;  dall'altro  ha  la  divinità  di 
Pallade  con  le  lettere  \  ed  A.  Non  è  da  porsi  in  quistione  ch^ 
esse  non  sieno  veramente  le  iniziali  di  Lacedemone  ;  tali  aven- 
dole giudicate  PEckhel  ,    il  Visconti^   il  Sestini  ^   seguiti   dalia 
schiera  degli  altri  dotti  :  tanto  più  che  la  medaglia  fa  trovata 
presso  quella  città  dalT  abate   Fourmont  ,  da   cui  Tebbe  poi  il 
real  museo  di  Parigi.  Non  sapendo  il  Visconti ,  nella  dubbiezza 
deir  Eckhel ,  a  chi  attribuirla  ,  gli  venne  in  mente  Cleomene  UT, 
ultimo  re  spartano  della   linea   retta   degli  Eraclidi  ,  del  quale 
tanto  parlò  Polibio ,  e  Plutarco  scrìsse  la  vita.  Né  vi  si  oppose 
il  Sestini  :  passandosi  troppo  facilmente  ,  oserò  dire  ,  cosi  egli  , 
come  il  Visconti  ,  della  singolarità  ,  anzi  cosa    stranissima  ,  ed 
assolutamente  unica,  di  vedere  sulle   medaglie  T  effigie  di   un 
re  di  Sparta.  Ora  permettete  ,  o  signori ,  che  qui  per  maggior 
chiarezza  vi  torni  alla  memoria  alcuni    particolari    della  vita  e 
delle  imprese  di  quel  principe  ,  da^  quali  singolarmente  ho  tratto 
cagione  di  dubitare  delT immagine  sua. 

IV.  Avendo  la  repubblica  spartana  traviato  molto  dalle  virtù 
de' suoi  grandi  secoli,  si  propose  troppo  giovanilmente  il  re  Agide 
di  ridurla  alP  antico  vivere  ,  usaudo  solo  ,  senza  concorso  alcuno 
di  forza  ,  la  verità  ,  il  diritto  e  la  persuasione  :  cose  allora  di 
ben  poco  riguardo  in  riva  alP  Eorota.  Imperocché  i  ricchi  e  il 
malvagio  Leonida  ,  V  altro  re  ,  arditamente  vi  ostarono  y  tratta 
senza  difficoltà  nella  loro  parte  la  suprema  signoria  degli  efori  ^ 
la  quale  fino  da' suoi  tempi  Aristotile  dicea  tralignata  dalla  bontà 
degli  avi.  Ognun  sa  V  indegna  fine  ch^  ebbe  quel  giovane  gene- 
roso ,  condannato  senza  formalità  di  giudizio  ,  né  appello  al 
popolo  ,  egli  re  loro  del  sangue  d^  Ercole  ,  a  morire  di  capestro 
in  un  carcere  insieme  colla  madre  e  colP  avola.  Tanta  e  si  atro- 
ce a  quel  tempo  era  la  prepotenza  governatrice  :  e  là  dove  un 
giorno  abitarono  uomini  per  le  doti  sublimi  delF  animo  stimali 
quasi  più  ch^  uomini  ,  tanto  correvano  al  peggio  non  dico  le 
ordinazioni  delP  antico  savio  ,   ma  ogni  coscienza  e  pudore. 

V.  Aveva  il  re  Leonida  un  suo  maggior  figliuolo  chiamato 
Cleomenc  ,  a  cui  non  ebbe  ribrezzo  di  sposare  Agiatide  ,  1^  ve- 
dova deir  uccisa  Agide  :  quantunque  il  giovinetto  non  fosse  an- 
cora in  età  da  menar  moglie.  Ma  la  ricchissima  dote  adescò 
r  esecrabile  cupidigia  del  vecchio.  Fece  però  la  sorte  che  i  due 
sposi ,  ndn  disuguali  molto  negli  anni  ,  presto  si  accendessero 
di  ferventissimo  amore  :  essendo  quel    figliuolo   diverso  affatto 
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dal  padre  :  anzi  veneratore  delia  memoria  di  Agide  :  il  che  ad 
Agiatide  piaceva  oltra  o^ni  dire. 

VI.  Morto  Leonida ,  gli  succedette  nel  regno  per  ordine  di 
famiglia  e  di  legge  Gleomene  ancor  giovanissimo  :  e  per  molti 
anni  fu  il  primo  schiavo  di  schiava  repubblica  sotto  la  tirannia 
degli  efori.  Ma  d^allo  animo,  com^  egli  era,  e  acceso  di  gloria , 
o  se  anche  vogliasi ,  di  ambizione ,  gli  venne  finalmente  ad  ira 
e  vergogna  quella  sua  condizione  regia  nomine  magis  quam  imr 
perio  ^  come  la  diffinisce  Cornelio  Nipote  (4):  e  deliberò  di  vo- 
lere in  tutto  racquislare  P autorità,  che  Licurgo  non  aveva  già 
tolta  ai  re  ,  quasi  a  farne  un  ludibrio  della  repubblica  ,  ma  solo 
cosi  temperata  che  non  fosse  libera  di  gittarsi  arbitrariamente 
a  compiere  le  sue  voglie.  Sapevasi  infatti  che  1'  ufficio  degli  efori 
non  fu  inslituito  dal  legislatore,  ma  solo  centotrenta  anni  dopo 
di  lui  consentito  dai  buoni  re  Archidamo  e  Polidoro  ,  desiderosi 
di  meglio  piacere  al  popolo  col  minorare  in  parte  la  regal  po- 
testà ;  non  prevedendo  che  per  si  gran  tìtolo  que^  cinque  plebei 
dovessero  indi  a  poco  trarre  a  se  nello  stato  assolutamente  il 
tutto,  fino  air  arroganza  di  non  levarsi  neppur  più  dai  propri 
seggi  al  presentarsi  dei  re  :  ed  ulliniamente  a  cambiare  in  de- 
mocratica ,  anzi  oligarchica  ,  una  repubblica  originalmente  di 
ottimati.  Poteva  più  durare  legittima  si  fatta  magistratura ,  che 
tanto  aveva  prevaricato  ogni  ordine  della  sua  politica  institu- 
zinne  !  Ora  per  la  solita  via  del  mercato  avendo  il  re  ottenuto 
da  queWenali  ,  dice  Plutarco ,  d^  uscire  della  Laconia  ad  una 
impresa  di  guerra  :  e  in  tanto  essendogli  stata  prospera  la  for- 
tuna da  superare  in  campo  non  pure  Lisiada  e  le  sue  genti  di 
Megalopoli ,  ma  si  Arato  e  gli  achei ,  e  ridurre  alquante  città 
sotto  r  obbedienza  spartana ,  non  parve  a  lui  da  tardare  più 
oltre  a  togliersi  dal  collo  quel  giogo  insopportabile  di  servaggio  : 
senza  incorrere  per  questo  nella  ruina  del  re  Pausania  (2),  giù- 


(1)  In  Agesilao  cap.  1. 

(2)  Alcuni  8i  sono  fatti  maraTiglia  che  Aristotile  (  Poiit.  lib.   V  cap.  I  )  ciiiami 

re  questo  Pausania  :  perciocché  non  lo  hanno  creduto  diverso  dal  vinci- 
tore di  Platea  »  il  qnale  certo  non  fu  altro  che  capitano  degli  spartani  e 
tutore  del  re  Plistarco  fanciullo.  Ma  il  Pausania  ,  cospiratore  contro  la 
potestà  e  la  vita  degli  efori  ,  fu  effettivamente  re ,  figlinolo  di  Plistonatle 
e  collega  di  Agesilao  :  e  può  leggersi  la  sua  condanna  e  la  sua  fuga  a 
Tegea ,  dove  mancò  di  vita  ,  nel  libro  lU,  capo  ultimo  j  della  atorìa  greca 
di  Senofonte. 
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dicato  à  mòrte  e  potuto  fuggendo  salvare  appena  la  vita  colla 
perdita  del  regno.  Per  la  qual  còsa  riconducendo  Cleomene  Te- 
sercìto  vittorioso  a  Sparta  ^  poiché  fu  di  là  poco  lontano ,  man- 
dò innanzi  alcuni  suoi  fidatissimi  perchè  introducendosi  quali 
suoi  messaggeri  nelle  stanze  dove  gli  efori  bancheltavano  ,  li 
mettessero  a  fil  di  spada  :  com^  è  noto  per  Aristotile  che  circa 
due  secoli  avanti  avesse  appunto  voluto  fare  Pausania.  Il  che 
essendo  agevolmente  avvenuto  di  tutti  ,  salvo  di  uno  che  ferito 
potè  fuggirsi  ;  entrato  il  re  poco  appresso  in  città ,  volle  tolta 
via  per  sempre  la  magistratura  dei  cinque ,  e  condannò  air  esi- 
lio ottanta  cittadini  incolpati  di  favorirla.  Adunato  indi  il  po- 
polo a  parlamento  ,  con  dignità  ed  efficacia  discorse  la  ragione 
di  tanto  fatto  ,  dichiarando  il  suo  fermo  proposito  di  richiamare 
ad  osservanza  ,  buon  principe  e  cittadino ,  le  sacre  leggi  di  Li- 


gli  diceva ,  di  questi  ancora  più  vecchi  ,   la  povertà  e  la  ric- 
chezza. 

VII.  Io  lascerò  al  Machiavelli  (4)  esaltare,  cornee  suo  co- 
stume ,  il  crudo  impero  della  forza  anche  in  questo  eccidio  , 
neppure  approvato  in  tutto  ,  ch^  io  sappia  ,  da  que^  greci  stessi 
in  si  fette  cose  piuttosto  larghi.  Ma  dirò  bene  che  non  per  que- 
sto vuol  essere  computato  Cleomene  fra  i  tiranni  di  Sparta  :  es- 
sendoché disceso  da  Ercole  ,  alla  cui  sola  progenie  appartenevasi 
il  regno ,  e  come  tale  dopo  tanti  principi  succeduto  a  suo  pa- 
dre ,  egli  dunque  fu  re  perfettamente  secóndo  la  legge  :  e  se 
cadde  in  fallo,  posto  che  grave  ,  onestando  anch' egli  col  nome 
di  alta  giustizia  una  sanguinosa  violenza  (  cosa  non  rara  pur 
troppo  in  quegli  atti  senza  pietà  che  si  chiamano  ragion  di  sta- 
to !  )  ,  non  perciò  le  dottrine  de^  migliori  maestri  insegnano  che 
gli  dovesse  di  trattò  ,  e  senza  niun  voto  avverso  del  popolo  , 
venir  meno  V  autorità  ereditaria  e  il  nome  reale.  Primo  ascri- 
vere di  lui  ,  che  il  legittimo  impero  mutò  in  tirannico  ,  parmi 
che  sia  stato  Polibio  (2)  :  il  cui  p^idre  ,  uomo  di  Megalopoli  , 
parteggiò  contro  Cleomene  per  la  lega  degli  achei  :  e  appresso 


(1)  Discorsi  sulle  Decadi  di  Tito  Livio,  libro  I,  cap.  9  e  18. 

(2)  Lib.  II. 
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a  Polibio ,  sul  fondamento  forse  di  quelle  sue  parole  gittate   là 
una  sola  volta  sdegnosamente  ,  gli   diedero  carico  Tito  Livio  e 
con  esagerazione  Pausania  sofista.    Re  però   non    pur   legittimo 
sempre  ^  ma   grande  e  magnanimo  ^    lo  difende  costantemente 
Plutarco,  liberissimo  greco  e  da  nessuno  mai  arguito  di  patro- 
cinare tirannidi  :  Plutarco  ,  ripeto  ,  che  per  bocca  di  Cleomcne 
stesso  imputò  queir  uccisione  alla  forza  di  una  dura  necessità  , 
che  a  tanto  in  fine  lo  spinse,  non  essendogli  stato  possibile  per 
tìiun  modo  civile  rilevare  P  oppressa   libertà   della   patria.   Co- 
munque sia  ,  o  signori  (  perchè  le  massime  nostre  di  ragion  po- 
litica non  concordano  sempre  con  altre  per   religione  ,  per  go- 
verni ,  e  per  tempi  sì  varie  )  ,  è  fuor  di  dubbio  ch'egli  per  quel 
fatto  di  tremendo    arbitrio  (  oggi   alla   francese  si   chiamerebbe 
colpo  di  stato  )  nel  togliersi  dinanzi  i  viziosi  non  più  magistra- 
ti ,  ma  sovrani  veri  ed  assoluti   di  Sparla ,  ai   quali  sfrontata- 
mente divenuto  era  lecito  ciò  che  volevano   senza    renderne  ad 
alcuno  ragione  ,  non  deluse  almeno  e  ciurmò  il  popolo  conde- 
scendente  9  come  si  spesso  accade,  con  un  promettere  lungo  ed 
un  corto  attendere.  C(  rto  non  indugiò  a  restituire  le  prische  leg- 
gi come  si  dicevano  dettate  al  sapiente  altissimo  dair  oracolo  di 
Apollo  in  Delfo:  subito  cessò  tutti  i  debiti  :  vietò  risolutamente 
ogni  usura  :  e  di  gran  volontà ,  senza    riservarsi    nulla  di  pro- 
prio ,  mise  a  comune  gli    averi   suoi  e  della   madre  ,  eh'  erano 
di  molto  prezzo  :  animando  con  tal  esempio  supremamente  spar- 
tano^ assai  meglio  efficace  di  qualunque  bando  y  gli  altri  parenti , 
gli  amici  ed  ogni  cittadino  a  mostrarsi  ,  come  avvenne  di  fatto, 
non  degeneri  dai    maggiori.    Per  quanto   infine  potevasi   dopo 
tanto  guasto  di  buon  costume  derivato  principalmente  dalla  fa- 
tale conquista  di  Atene  ,  e  dalla  licenza  già  prima   non    conce- 
duta a  nessuno  di  viaggiare  fuori    della  Laconia  ,  ricompose  lo 
stato  nell'antica  forma  sotto  il  reggimento  legittimo  di  due  re, 
o  a  meglio  chiamarli    magistrati   sommi  ,  «e  di  quel  senato  de' 
ventotto  geronti ,  i  quali  per  volere  di  Licurgo  dovevano  sedere 
a  vita  in  uffìcio ,  e  non  aver  m«no  di  sessant'  anni  :  lasciata  al 
popolo  la  pristina  facoltà  ,  come  in  paese  ordinato  a  repubblica  , 
di  consentire  o  ricusare ,  senza  però  discutere  (  per  non  accen- 
der fazioni  )  ,  quante  proposte  gli  si  face^ero  dal  consiglio  dei 
trenta  supremi  governatori. 

Ho  detto  due  re  :   perchè  essendosi   estinta  per  le  morti 
del  fanciullo  Euridamante  e  di  Archidamo  (  non  senza  esserne 
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dai  malevoli  incolpato  in  parie  Gleomene  )  P  antica  generazione 
dei  Proclidi  ,  la  quale  insieme  coir  altra  degli  Euristenidi  do- 
rerà regnare  ,  egli  senz'altro  propose  di  chiamar  collega  nel  re- 
gno il  proprio  fratello  Euclida  ,  a  cui  per  diritto  si  apparteneva. 
Nel  qual  fatto  ardirò  contraddire  a  quanto  riferisce  Plutarco  :  = 
Essere  stata  quella  cioè  la  prima  volta  che  gli  spartani  ebbero 
due  re  di  una  famiglia  medesima  :  =  perciocché  furono  fratelli, 
e  nati  anzi  ad  un  parto  ,  anche  Prode  ed  Euristene  ,  capi  delle 
due  grandi  case  Eraclide  di  Lacedemonìa.  Cosi  col  volgere  degli 
anni  ,  se  quello  stato  di  cose  fosse  perseverato ,  sarebbero  pari-' 
mente  originate  due  altre  case  regie ,  dei  Gleomenidi  cioè  e  de- 
gli Euclididi. 

Vili.  Ciò  che  avvenne  dappoi  sarebbe  qui  lungo  a  narrare  ; 
oltreché  ,  o  signori  ,  non  può  esservi  ignoto  :  che  divenuto  Gleo- 
mene potentissimo  in  armi ,  sicché  alla  confederazione  achea  già 
pareva  di  vederselo  signore  non  solo  di  tutto  il  Peloponneso  , 
ma  ,  secondo  Polibio  ,  di  tutta  Grecia  :  non  parve  ai  democra- 
tico Arato  avere  altro  scampo  alle  cose  de^  confederali ,  che  di 
scendere  air  umiliazione,  anzi  all'obbrobrio,  secondo  che  lo  gar- 
risce Plutarco  {\)  ^  di  chiamare  in  Grecia  le  armi  di  un. prin- 
cipe forestiero  ,  cioè  le  macedoni  già  tanto  pericolose  :  le  quali 
agevolmente  ,  come  dovea  succedere  ,  arrogatesi  ogni  potere,  a 
lui  non  lasciarono  ,  dice  altresì  Plutarco  (2)  ,  che  senza  libertà 
la  voce.  Regnava  allora  nella  Macedonia  Antigono  II,  per  sopran- 
nome Dosone  ,  il  quale  non  dirò  se  rispose  prontissimo  alla 
chiamata,  temendo  il  danno  che  avrebbe  corso  il  suo  regno  slesso , 
ove  Sparla  in  quella  lotta  fosse  riuscita  vincitrice  :  fino  a  parer- 
gli (sono  parole  di  Polibio)  che  già  Gleomene  volesse  assaltar 
la  Tessaglia.  Fatto  di  ciò  avvisato  ,  non  isbigotti  T Eraclide:  an- 
zi ,  animoso  e  risoluto  com'  era  ,  usci  con  soli  ventimila  com- 
battenti ad  affroniare  il  nemico  ,  il  quale  ne  conducea  trenta 
mila.  Gon  gran  cuore  si  dall^uno  e  si  dalT  altro  esercito  fu 
guerreggialo  per  vario  tempo ,  memore  ciascuno  delle  tante  sue 
glorie;  ma  la  fortuna  finalmente  abbandonò  lo  spartano,  o  per 
tenermi  alla  testimonianza  di  Filarco  (3) ,  un  tradimento  V  op- 


(1)  Id  Cieomene. 

(2)  In  Arato. 

(3)  Appresso  Plutarco  ,  nella  vita  di  Gleomene. 
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presse  :  talché  nella  giornata  celebre  di  Sellasia  y  dopo  aver  Cleo- 
mene  perduto  il  fratello  fortemente  pugnando  ,  e  parte  grandis* 
sima  delle  sue  genti ,  fu  costretto  per  vinto  di  fuggirsene  a  Spar- 
ta. Dove  chi  dirà  che  in  quella  immensa  sciagura  si  levasse  pur 
una  voce  ad  oltraggiare  ^  come  sovente  avviene  «  il  potente  ca- 
duto e  infelice  ^  o  ad  accusarlo  d^  avere  a  termine  si  funesto  re- 
cata la  patria  ?  Tutto  anzi  il  contrario  abbiamo  in  Giustino  e 
in  Plutarco  :  tanto  quel  popolo  per  virtù  del  suo  re  già  era  tor* 
nato  spartano.  Ecco  ciò  che  Giustino  abbreviando  Trogo  Pom- 
peo fiorito  un  secolo  innanzi  Plutarco ,  e  giovatosi  di  molti  sto- 
rici greci  ^  scrive  nel  libro  XXYIII  :  =  I  vinti  lacedemoni  por- 
tarono con  grande  animo  Favversità,  né  solamente  gli  uommi, 
ma  le  femmine  ed  i  fanciulli.  Ninno  guardò  alla  salute  sua  , 
niuna  donna  pianse  il  perduto  marito  :  lodavano  i  vecchi  la  mor* 
te  deMoro  figliuoli  ,  i  fanciulli  si  rallegravano  dei  padri  estinti 
combattendo  in  battaglia  :  tutti  la  propria  sorte  accusavano  di 
non  aver  dato  la  vita  per  la  liberti  della  patria.  Ricettava  ognu<- 
no  i  feriti ,  le  loro  piaghe  curava ,  ricreava  gli  stanchi  :  e  non 
era  intanto  per  la  terra  un  rumore  ,  non  una  paura ,  tutti  pian- 
gendo più  r avversità  pubblica,  che  la  propria.  Sopravvenne  in 
questo  mentre  il  re  Gleoraene  dopo  la  strage  di  molti  nemici , 
tutto  bagnato  del  suo  sangue  e  del  loro  :  ed  entrato  in  città  , 
non  si  pose  a  sedere  sul  suolo,  né  chiese  mangiare  o  bere,  o 
si  tolse  di  dosso  il  peso  delParme  :  ma  si  appoggiatosi  ad  una 
parete,  poiché  vide  esser  soli  delia  battaglia  scampali  quattro- 
mila de^  suoi  ,  li  confortò  a  serbarsi  a  miglior  tempo  della  re- 
pubblica. =  Conformatosi  cosi  all'  instabile  sorte,  navigò  in  Egit^ 
to  ,  là  dove  poco  prima  aveva  inviato  in  ostaggio  a  Tolomeo 
Evergete  i  piccoli  figlioli  e  la  madre  :  perché  la  moglie  >  come 
noia  Plutarco  (4),  erasi  già  morta.  !Né  colà  il  seguiremo  ,  o  si- 
gnori ,  quando  incautamente  chiamava  gli  egiziani  alla  libertà  : 
né  vorremo  assistere  alla  tragedia  che  dopo  quel  fatto  empì  di 
orrore  Alessandria  :  egli  e  i  suoi  amici   rimasivi   uccisi  di  pro- 


li) Il  contrario  scrivono  Polibio  e  Giustino.  Nulla  ne  tocca  Pausania  (  lib.  Il  :  ) 
giudice  però  assai  leggiero ,  come  di  professione  soBsta  ,  delle  intenzioni 
ed  opere  di  Cleomene  ,  ed  a  lai ,  niente  brigatosi  &elle  testimonianze  di 
Polibio  e  di  Plutarco  ,  esageratamente  avversissimo  in  tatto.  Si  crederebbe 
quasi  cl\)egli  avesse  in  ciò  voluto  gradire  per  amicizia  a  qualcuoo  de'  più 
furibondi  efori  del  suo  tempo. 
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pria  mano,  la  madre  e  i  figliuoli  scannati  dal  carnefice  per  ven- 
detta inumana  del  Filopatore. 

IX.  Tale  si  fa  la  vita  pubblica  di  Cleomene.  Ciò  ch^egli 
racchiudesse  nelPaniroo,  e  se  dopo  domati  gli  achei,  ed  elevata 
Sparta,  com'era  suo  vanto,  alla  signoria  del  Peloponneso,  volesse 
pigliarsi  il  tutto  con  potere  assoluto,  lo  sa  Dio  solo:  da  nessuno 
trovando  scritto  che  neppure  ne  corresse  una  voce  ;  né  quel 
vanto  essendogli  succeduto  per  l'avversa  fortuna  e  la  morte.  A 
lui  intanto  uccisoi*e  degli  etori  «  per  rimettere  (uso  le  proprie 
parole  di  Plutarco)  il  governo  politico  della  sua  patria^  quasi 
armonia  floscia  e  discorde,  in  quel  ben  temperato  e  dorico  tuono 
consistente  nella  disciplina  e  nella  maniera  di  vivere  instituita 
già  da  Licurgo  :  v  a  lui,  dico,  dopo  queiruccisione  era  necessità 
l'obbedire  pienamente  i  comandi  fatti  ai  re  dal  severo  che  die 
leggi  allo  stato.  Ciò  da  lui  richiedeva,  come  ognun  vedc^  si 
Farte  del  governo»  nella  quale  sembra  che  fosse  maestro,  e  si  la 
diligenza  di  cattivarsi  in  tutto  non  pure  la  riputazione  di  prin- 
cipe giusto  e  di  franco  cittadino,  ma  la  fede  di  quante  cose 
voleva  aver  compiute  per  profondo  convincimento  di  pubblico 
bene,  piuttosto  cne  per  utilità  privata  com'è  il  fine  delle  tiran- 
nidi: e  pensando  inoltre  alla  guerra,  a  cui  era  già  per  risolversi 
con  pericolo*  non  minore  che  ardimento.  Ma  T animo  ardente 
incitavalo  a  dover  di  nuovo  ridurre  la  Grecia  sotto  la  superio- 
rità spartana.  Senzachè  poteva  egli  tanto  pregiarsi  d^aver  tolti 
di  Sparla  i  tiranni»  quando  avesse  svelatamente  fatto  in  se  ri- 
vivere la  tirannide  ?  «  Solo  fine  di  Sparla,  ben  dice  il  Montes- 
ouien,  era  la  libertà  :  e  vantaggio  solo  della  libertà  la  gloria.» 
Óra  è  notissimo  per  la  testimonianza  di  quanti  abbiamo  scrit- 
tori greci,  che  principalmente  fondandosi  a  Sparta  quella  si  fiera 
e  maschia  sua  libertà  sopra  l'assoluta  eguaglianza,  ninna  distin- 
zione perciò  vi  avìea  nelle  vesti  di  grossa  lana  fra  il  popolo  e  i 
re»  fra  i  ricchi  e  i  poveri  (4);  cosa  non  già  or<linata  dagli  efori, 
ma  voluta  si  da  Licurgo:  il  quale  nelPobbligo  ingiunto  ai  re  di 
non  contraffarvi,  ebbe  in  animo  (è  sentenza  di  Senofonte)  ^^  di 
non  attribuir  loro  la  superbia  tirannica»  né  concitare  i  cittadini 
ad  invidia  contro  la  maestà  regìa  (2).  » 


(1)  Tucidide,  lib.  1  cap.  1,  ed  altri  acrittori. 

(2)  Della  repubblica  e  dell^  leggi  de*  lacedomoai. 
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X.  Che  pienamente  Cieomene  vi  si  conformasse^  ia  diremo 
non  supposizione^  ma  slorica  verità  :  attestandoci  Plutarco  e  A- 
teneo  (4)  la  rara  modestia  e  temperanza  del  re  famoso  in  ogni 
opera  e  in  ogni  tempo,  ^è  mai  accadde  a  Polibio  in  ciò  di  ri* 
prenderlo  :  e  si  forse  lo  avrebbe  fatto^  egli  nelle  cose  politiche 
a  lui  sempre  avverso.  Nelle  cose  politiche  dico,  e  non  già  in 
altro.  Allorché  infatti  il  gravissimo  storico  parlò  di  Cieomene 
qual  uomo  e  qual  capitano,  non  gli  fu  avaro  di  nessuna  lode 
ora  di  saviezza^  ora  di  magnanimità,  ora  di  grandissimo  scal- 
trimento  in  guerra:  e  nel  narrarne  finalmente  la  morte,  secon* 
do  lui  onestissima  e  degna  di  spartano,  non  si  tenne  di  uscire 
in  queste  parole  :  a  Tal  ebbe  fine  Cieomene,  uomo  che  mollo 
potè  nel  ragionare  alla  moltitudine,  strenuo  nelle  imprese,  ed 
a  chi  niente  altro  di  regio  sembrò  mancare  che  il  regno  (2).  v 
Si  veramente,  non  ha  dubbio,  o  signori,  che  in  Cieomene,  stato 
sempre  si  caro  al  popolo,  e  già  informato  alla  sapienza  dall'il- 
lustre filosofo  Siero  Boristenite  che  tanto  l'amò,  non  allignassero 
molte  virtù  preclare:  delle  quali  in  un  re  sparlano  voleva  es- 
sere non  ultima  il  tenersi  affatto  lontano  da  ogni  vista  superba, 
mostrandosi  in  tutte  Testeriori  appareiifze  uguale  a  que^  popolani, 
che  più  forse  del  vero  stesso  in  ogni  luogo  e  tempo  le  apprez- 
zano. »  Per  questo  seme,  diceva  Licurgo,  noi  raccogliamo  la 
messe  delle  libertà  nostre  (3).  »  Con  che  fronte  Cieomene,  re- 
slitolore  si  rigido  del  buon  reggimento  antico,  avrebbe  alzato 
gli  occhi  alle  immagini  de'  suoi  maggiori,  e  specialmente  di 
Agesilao,  il  quale  benché  di  tutti  i  re  spartani  grandissimo  e 
potentissimo,  non  solo  in  patria  e  in  Egitto^  ma  giovane  in 
Asia  e  in  mezzo  alle  pompe  de^  satrapi  persiani,  cotanto  glo- 
riavasi  di  comparire  col  rozzo  saio  lacedemonio  ? 

Oh  n(Mi  erano  più  gli  efori,  oppone  il  Visconti,  non  erano 
più  gli  efori  che  potessero  a  nulla  obbligare  i  re/  E  che  ?  Spen- 
se forse  Cieomene  quella  mala  signoria  per  trapassare  o  corrom- 


(1)  Lib.  IV  cap.  4. 

(2)  Lib.  y.  Cioè  il  regno  propriamenle  dettò,,  o  sia  la  monarchia:  perchè  Sparta 

continuò  solto  Cieomene  ad  esser  repubblica  di  ottimali,  coma  la  institai 
Licurgo.  Polibio  infaui  nel  libro  secondn,  là  dove  incomincia  a  parlare 
delle  improse  di  lai,  lo  chiama  formalmente  CUomene  re  degli  spartani.  E 
così  ne'  libri  IV  e  V. 

(3)  Plutarco,  Apotegmi  degli  spartani. 


—  407  — 

pere  apertamente  le  leggi  della  patria,  e  non  anzi  dichiara  vasi 
al  popoIO)  e  ciò  ch^è  meglio  non  dava  esempio,  di  richiamarle 
alla  loro  purezza  ?  Ma  Ja  cosa  in  fine  è  certissima  qaal  io  Taf- 
fermo,  se  vuoisi  aver  fede  a  Plutarco,  il  quale  scrive  cosà  {4): 
<  Ora  Cleomene  stesso  era  il  maestro  di  tutti,  proponendo  co- 
me  un  esempio  di  temperanza  le  fogge  del  proprio  suo  vivere, 
che  semplice  e  triviale  era,  né  aveva  nulla  al  di  sopra  delle 
persone  volgari.  11  che  gli  diede  maggior  forza  per  eseguire  le 
operazioni  che  fece  egli  in  Grecia.  Imperocché  quelli  che  se  n^an- 
davano  agli  altri  re,  non  tanto  sorpresi  restavano  in  veder  le 
ricchezze  e  sontuosità  loro,  quanto  abbominavano  il  loro  fasto 
ed  orgoglio  :  mentre  con  sussiego'  e  con  asprezza  portavansi  ver- 
so quelli  che  loro  si  presentavano.  E  quelli  per  contrario  che 
andavansi  a  CFeomone,  che  pur  era  veramente  re  e  tal  si  chia- 
mava, veggendo  ch^ei  non  aveva  interno  a  se  né  porpore,  né 
pallii  magnifici,  né  apparati  sontuosi  di  letti  e  di  sedie;  e  che 
non  accoglieva  già  le  loro  istanze,  e  non  dava  ad  essi  risposta, 
difficilmente  e  a  mala  pena  col  mezzo  di  una  turba  di  messi  e 
di  mastruscieri,  o  per  via  di  libelli  scritti  :  ma  che  egli  mede- 
simo in  un  pallio  volgare  veniva  loro  incontro  a  riceverli  cor- 
tesemente, e  parlava  e  intertenevasi  a  lungo  con  ilarità  e  con 
amorevolezza  insieme  con  quanti  abbi^ognavan  di  lui;  veniano 
a  restargli  molto  affezionati,  e  dicevano  ch'egli  solo  era  il  vero 
discendente  dì  Alcide,  ce  Cosi  lo  storico  e  filosofo  di  Cheronea. 
XI.  Ora  chi  potrà  credere  che  un  uomo  non  solo  cosi  po- 
polare, ma  zelatore  della  vita  grave  e  di  tutte  le  costumanze  pa- 
trie^  volesse  poi  mancarvi,  non  so  quanto  incauto,  cessando  egli 
il  primo  di  nutrire  la  chioma  e  la  barba,  còmVa  dalla  legge 
prescritto  che  dovessero  gli  spartani,  solo  radendosi  il  labbro 
di  sopra,  giunti  che  fossero  alPetà  di  venti  anni  ?  La  quale  con- 
siderazione non  rileva  già  poco  nell'esame  di  questa  effigie:  ben 
sapendosi  come  i  dotti  della  scienza  abbiano  escluso  daLpumcro 
delle  monete  galliche  quella  delPantico  re  Balano,  perché  ap- 
punto, centra  Tuso  de'  galli  vissuti  avanti  la  conquista  romana, 
rimmagine  che  si  slimava  rappresentarlo  non  si  mostra  capei- 
luta  e  barbata  (2).  Chi  potrà  parimente  credere,   che  in    vece 


« 

(t)  Uso  sempre  la  traduzione  del  Pompei. 
(2)  Oderico,  De  Orcìtìrig.  Dummo  |  8  e  9. 
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del  pileo,  generalinente  da  tutti  i  cittadini  portato  delia  ibrina 
che  vedesi  in  capo  a  Castore  ed  a  Polluce  spartani,  Cleomene 
si  cìngesse  il  diadema  ?  Quest^ornamenlo  eccelso,  come  egregia- 
mente insegna  il  Visconti  illustrando  Fimmagine  ch^egli  stima- 
va essere  di  Terone,  non  fu  proprio  da  principio  che  dcgrid- 
dii,  degli  eroi  generati  da  quelli,  de^  vincitori  de'  giuochi  sa- 
cri, e  degPinsigniti  di  alcuni  sacerdozi:  né  si  usò  dai  re  della 
Grecia,  anzi  deiroccident^,  secondo  Tosservazione  dello  Spanhe- 
mio  e  del  Visconti  medesimo,  che  dopo  Alessandro  il  grande  : 
sia  che  volesse  quell'altero,  sdegnando  la  comune  causia^  imitare 
i  monarchi  persiani,  sia  che  se  ne  ornasse  il  capo  qual  creduto 
figliuolo  di  Giove.  Non  era  ciò  ignoto  neppure  a  Lucano,  il 
quale  con  erudizione  secondo  il  solito  sicura  chiamò  diadema 
pellaeum  (\)  il  diadema  regio.  Il  perchè  non  essendo  stato  d'uso 
in  Grecia  airelà  di  -Licurgo,  vissuto  intorno  a  cinquecento  anni 
avanti  Alessandro,  non  potè  essere  consentilo  da  nessuna  legge 
ai  re  di  Sparta  anche  dopo  il  macedone.  Quale  indegnità  o 
mancanza  di  senno,  o  signori,  sarebbe  stata  mai  di  Cleomene, 
se  appena  tolti  gli  efori,  custodi  che  si  vantavano  delle  le^gi^ 
egli  alteramente  si  fosse  cinto  le  chiome  della  benda  fastosa  del 
conquistatore  delPAsia  in  onta  di  quegli  antichi,  de^  quali  in- 
tendeva rinnovare  la  semplicità  veneranda,  e  certo  con  invidia 
non  lieve  de^  suoi  spartani  ?  Egli  che  appunto  per  togliere  di 
se  qualsivoglia  sospetto  al  popolo,  non  che  di  tirannide,  affer- 
ma Plutarco,  ma  di  monarchia,  essendo  Sparta  essenzialmente 
uno  stato  franco,  fece  subito  eleggere  suo  collega  nelTautorità 
regìa  il  fratello  ?  Ma  che  veramente  Cleomene  non  assumesse  il 
diadema,  oltre  alTaverci  detto  Plutarco  (come  si  è  veduto)  ch^e- 
gli  in  nessun  atto  di  alterigia  ritraeva  dai  re  ch^erano  ai  tempo 
suo,  s^intende,  parmi,  assai  chiaro  da  un  altro  passo  dello  scrit- 
tore predetto  :  dove  si  racconta  che  Aralo  per  non  essere  mai 
astretto  ad  eseguire  gli  ordini  di  Cleomene,  abborrendo  in  lui 
cosi  la  focaccia  e  Tincùlto  pallio  spartano,  come  il  consiglio  di 
togliere  le  ricchezze  e  rilevare  la  condizione  de^  poveri  in  tutto 
il  Peloponneso  «  volle  sottomettere  se  stesso  (tali  sono  i  termi- 
ni dello  storico)  e  insieme  TAcaia  tutta  al  diadema  e  alla  por- 
pora dei  macedoni.  y>  Il  diadema  dunque  e  la   porpora,  secon- 


(1)  Pharsal.  lib,  V,  v.  80. 
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do  il  greco  dottissimo,  non  erano  cose    che   riscontravano    coi 
pileo  e  coiPumile  .veslire  del  re  spartano. 

II. segno  proprio  della  sua  dignità  doveva  solo  essere  quel- 
lo scettro,  che  fino  dai  tempi  eroici  si  recavano  in  mano  i  pa- 
stori de'  popoli,  e  crebbe  poi  maestà  anche  ai  consoli  romani  (4), 
ai  quali  furono  subito  concedute  dai  nostri  le  insegne  tulle  dei 
re  scacciati  :  perchè  per  ea  adhuc  tempora  (recita  Giustino)  re-- 
ges  hastas  prò  diademate  habebant^  qaos  graeci  sceptra  aixe- 
re  (2).  E  che  certa  io  avessero  i  re  spartani  è  dichiarato  da 
Erodoto  là  dove  narra  che  il  primo  Cleomene,  uscito  di  senno, 
andava  con  lo  scettro  percotendo  chiunque  incontrava.  Anzi 
non  solo  i  re,  ma  l'ebbero  parimente  coloro  ch^erano  alcuna 
volta  preposti  con  sommo  impero  all'esercito:  noto  essendo  il 
tatto  di  Éuribiade  (non  già  re  degli  spartani^  come  scrive  Cor- 
nelio INipote,  ma  solamente  loro  duce,  come  sempre  lo  chia- 
mano Diodoro  e  Plutarco,  e  neppur  nato  di  sangue  regio,  se- 
condo chVsso  Erodoto  afferma):  il  fatto,  dissi,  di  Éuribiade, 
il  quale  comandando  con  potestà  suprema  i  greci  a  Salamina^ 
levò  con  ira  lo  scettro  in  un  parlamento  di  capitani  a  voler 
battere  il  gran  Temistocle  (3). 

XII.  E  anche  a  osservarsi  che  nella  buona  repubblica  Vwo 
e  Pargento  erano  severamente  vietati:  dovendo  esservi  le  mo- 
nete in  ferro  di  assai  peso  e  poco  valore  (4):  e  questo  per  e- 
spressa  volontà  di  Licurgo  medesimo,  il  quale  oltre  al  vietare 
ciò  che  in  tutti  i  tempi  è  stato  cagione  di  colpe,  intendeva  pur 
togliere  fra^  cittadini^  ogni  contesa  intorno  all'avere  più  o  me- 
no di  opulenza  (5).  È  il  vero  che  coIPandare  degli  anni  do- 
vendo gli  spartani  combattere  cotante  guerre  in  GrecLi  ed  in 
Asia  (contra  Tintendimento  però  del  legislatore,  che  gli  avreb- 
be voluti  cheti  e  liberi  in  casa  propria)  non  era  più  possibile, 


(1)  Intorno  allo  scettro  de'  consoli  ?eggasi  fra  gli  altri   il  Buonarroti   ne*  Me- 

daglioni  a  carte  185. 

(2)  Giostino,  lib.  LXUI  cap.  3. 

(3)  Plutarco  cella  vita  di  Temistocle. 

(4)  Auri  argentique  usum  (Ljcurgus)  vdut  omnium    scelei^um    maUriam   sustulit. 

Giustino,  lib.  IH  cap.  2.  Veggasi  anche  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo.  Che 
poi  le  monete  spartane  fossero  pur  di  caoio,  non  lo  hanno  detto  fra  gli 
antichi,  se  io  ben  ricordo,  altri  «che  Nicolò  Damasceno  *  in  uno  de'  fram-- 
menti  storici,  e  Seneca  nel  lib.  Y  cap.  I4  de'  Beneficiti 

(5)  Polibio  lib.  VI. 
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avverte  Polibio  (4),  che  i  danari  di  ferro  bastassero   alle   spese 
grandi  che  occorrevano  foori  della  Laconia.  Ma  egli  anche  av- 
verte che  si  valevano  degli  altrui  d'oro  e  d^ai:gento,   imponen- 
do tributi  alle  ìsole,  e  accumulandone  da    tutta  Grecia   e    fiiu) 
dalla  Persia  :  né  certo  si  ha  memoria  che  di  si  fatti  si  conias- 
sero a  Sparta.  Non  si  creda  per  questo  che  alcuni   spartani  fi- 
no dai  tempi  di  Senofonte,   non    temendo    ne  Dio    né  Licurgo^ 
come  gli  sgrida  il  solenne  ateniese,  non  cadessero  già  neUa  cu- 
pidigia de^  preziosi  metalli,  senza  brigarsi  molto   de^  magistrati 
che  nondimeno  andavano  per  le  case  cercando    chi   si   trovasse 
in  fallo.  Cotninciò  Taostero  costume  degli   avi    a    corrompersi, 
osservano  gli  storici  (2),  regnando  il  primo  Agìde>  e   continuò 
poi  con  maggior  guastò  ne^  tempi  di  Lisandro    e    di  Agesilao, 
fiaccamente  omai  raifrenali  i  delinquenti  dagli    efori,  divenuti 
avidi  anch'essi  di  danari.  Con  tutto  ciò,  siccome  dissi,   non  si 
ha  che  a  Sparla  si  ardisse  batterne  mai  di  que'  vietati  metalli: 
e  ferma  restò  la  cosa  ne^  giorni  stessi  di  Agesilao,  quando  non 
.  ^i  esercitavano  già  più  le  guerre  colle  sole  armi  de^  tempi  eroi- 
ci :  perciocché  ricordasi  che  quel    principe  (3)  non  sopperì    al 
bisogno  urgente  che  lo  stalo  avea  di  moneta  dopo    la  sconfìtta 
di  Leutlra^  se  non  chiedendone  a^  popoli  amici^  i  quali  consi- 
derata la  bontà  di  tanto  chieditorc,  largamente  glie  ne  fornirono. 
XIII.  INé  varrebbe  allegare  il  fatto  di  alcune  monete  di  ar- 
gento che  pur  vanno  intorno  come  di   re   spartani.  Vediamolo. 
La  più  antica  di  esse  ,  coHa   data   certa  y   è  di  Areo  III.  e  reca 
il  nome  di  lui  senza  però  F  immagine.  Incominciò  egli  a  regna- 
re nelTanno  di  roma  445,  e  mori  nel  489.  Ma  quella  moneta, 
che  ha  da  un  lato  P  effìgie  di  Ercole  ,  dalP  altro  di  Giove  ,  evi- 
dentemente é  cretese  ,  secondo  il  giudizio  ^stesso  del   Visconti  : 
coniata  cioè  in  onore  del  re  dai  gortinii ,    a   soccorso    de'  quali 
Sparta  lo  aveva  invialo  con  un  esercito  (4).  INé  di  autorità  ,  né 
di  conio  è  dunque  spartana.  Degli  altri  due  nummi  ,  parimente 
argentei  ,  pubblicati  dalP  Eckhel ,  quello  con  la  leggenda  di  Idas- 
sanisa  si  ha  per  incerto  affatto  ,   non   potendo  essere  un  nome 


(1)  Lib.  VI. 

(2)  Plaiarcoi  vita  di  LicUrgo. 

(3]  Cornelio  Nipote,  vita  di  Agesilao* 

(4)  Plutarco  ,  nella  vita  di  Pirro. 
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si  barbaro  y  come  osserva  il  gran  namismatico ,  né  spartano  né 
dì  altro  popolo  greco.  Il  secondo  coir  impronta  di  Pallade  dal- 
l'una parte  ,  e  di  Ercole  dall'altra ,  è  parimente  incertissimo  , 
volendo  che  sia  di  iiamia  in  Tessaglia  V  abate  Leblond ,  né  con- 
venendo in  verun  modo  V  Eckhel  a  reputarlo  battuto  regnante 
Agesilao.  Non  cadrà  rors.e  in  fallo  chi  tali  monete,  e  quante  al- 
tre mai  di  si  fatle  si  abbiano  o  trovino  (  quando  sieno  indubi-' 
latamente  lacedemonie  )  vorrà  piuttosto  assegnare  all'  ultima  età 
di  Sparta  9  poco  in  vero  da  noi  conosciuta  ;  allorché  mancata 
la  stirpe  dei  re  ,  fu  governata  la  repubblica  o  dai  tiranni  o  dai 
soli  efori  tornati  novamcnte  al  potere  ,  come  ,  o  signori ,  sape- 
te, con  un^  apparenza  appena  delle  leggi  di  Licurgo  »  e  senza  le- 
varsi più  a  ninna  fama  ,  servi  o  della  confederazione  achea  o  di 
Roma.  Alla  quale  età  certamente  appartengono ,  secondo  i  mae- 
stri della  scienza,  tutte  le  altre  che  si  moUrano  colle  cifre  di 
essi  efori  (o  de^  monetieri  ) ,  ed  una  fìno  col  nome  di  Euricleo 
che  visse  nelP  impero  di  Augusto.  Chi  pertanto  crederà  mai  in 
Cleomene  cotanta  audacia  da  farsi  scolpire  in  una  medaglia  d^ ar- 
gento ,  senza  neppure  un  segno  erculeo  ,  e  col  diadema  in  ca- 
po ?  No  ,  ardisco  dire  ,  quella  medaglia  non  può  essere  né  di 
luì  ,  né  di  alcuno  spartano  discendente  d'  Ercole.  E  me  ne  ap- 
pello atP  autorità  stessa  di  Ennio  Quirino  ,  il  quale  in  altro  luogo 
del riconologia  greca  (4)  dottamente  avvertì ,  ch^ essere  fra^ greci 
rappresentato  in  effigie  sulle  medaglie  fu  riservato  solo  per  lun- 
ghissimi anni  agPiddii:  ed  appena  Alessandro  il  grande  osò  far 
contro  a  si  venerabile  consuetudine.  Anzi  é  oggi  opinione  più 
ricevuta  de^ numismatici  ,  seguendo  T Eckhel,  che  nessuna  me- 
daglia coir  effìgie  di  Alessandro  siasi  coniata  mentr^  egli  vive- 
va (2).  Primo  fra^suoi  successori  a  volere  improntato  nelle  mo- 
nete il  proprio  volto  si  crede  perciò  essere  stato  Demetrio  Po- 
liorcete  ,  stimatosi  ,  com^  è  noto  ,  egli  stesso  un  dio.  Ne  stam- 
parono poscia  i  rodiani  a  Tolomeo  di  Lago  ,  re  di  Egitto ,  dei- 
ficato anch^esso  in  vita  qual  nume  sofere  per  ordine  delT  ora- 
colo di  Ammone.  Indi  Seleuco  Nicatore  ,  re  di  Siria  ,  lasciò  trarsi 
già  vecchio  ad  ugual  vanità  ,  credulo  pur  egli  avere  alcun  che 
del  divino ,  e  onorato  vivente  da  quei  di  Lemno  con  templi  ed 


(1)  Tomo  II,  tav.  3,  ^  2. 

(2)  Koehler ,  Descriptioa  d' aoe  medaiile  de  Spariocus  ,  pag.  15. 
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altari.  Ma  d^onde  in  Gleomene  >  primo  e  solo  fra  tutti  gli  era- 
elidi  lacedemoni  ,  Palta  superbia  di  reputarsi  più  che  mortale, 
quando  dalla  storia  è  appunto  esaltata  la  sua  grande  saviezza  e 
modestia  ?  E  chiederò  pure  :  Come  sarebbe  ritratto  ivi  solo  , 
avendo  nel  regno  un  collega  ,  e  collega  carissimo  e  di  pari  auto- 
rità )  nel  fratello  ?  Perciocché  la  medaglia  non  potrebbe  assolu- 
tamente essere  stala  fatta  che  dopo  la  strage  degli  efori ,  la  qua- 
le accadde  nelP  anno  decimo  ch^  egli  era  re  :  e  ne^  quattro  ,  che 
poi  regnò  ,  s^cbbe  sempre  allato  esso  fratello,  perduto  con  sua 
gran  pena  combattendo  ,  come  si  è  detto  ,  per  la  patria  a  Sellasia, 
XIV\  Né  qui  ,  o  signori  ,  hanno  fìne  ì  miei  dubbi  :  ma 
considerando  quel  sembiante  parmi  scernere  in  esso  una  piùt* 
tosto  matura  virilità  :  oltreché  invano  vi  cerco  l'effigie  deir ani- 
mo ,  cosi  notabile  negli  spartani  per  franchezza  ed  ardire.  Ho 
già  ricordato  che  giovanissimo  succedette  Gleomene  al  padre  : 
giovandomi  del  testimonio  di  Plutarco  ,  che  poi  sempre  fino  alle 
ultime  gesle  chiama  giovane  questo  prìncipe ,  non  altrimenti 
che  Io  chiami  Ateneo.  Oh  non  vergognavasi  Arato  ,  secondo 
esso  Plutarco 9  di  \edersi  appunto  per  consigli  e  fatti  di  guerra, 
egli  già  vecchio  (  sono  parole  dello  storico  ) ,  soperchiato  da  un 
gioitane  !  Né  certo  poteva  non  esser  tale.  A  ciò  valgami  il  con- 
puto  che  a  un  di  presso  della  sua  vita  ci  fa  il  Petavio  (4),  Fu 
il  re  Agide  ucciso ,  secondo  gli  storici ,  verso  il  fine  della  pri- 
ma guerra  punica  ,  e  quando  Arato  cacciati  i  macedoni  acqui- 
stò Corinto.  Ora  quella  nostra  guerra  terminò  nel  543  di  Ro- 
ma :  e  di  Corinto  erasi  già  impadronito  Arato  nel  544.  Se  è 
vero  che  alla  morte  di  Agide  toccava  CI eomene  quasi  la  fanciul- 
lezza ,  né  affatto  era  in  età  da  moglie  (  reco  le  precise  parole  di 
Plutarco),  egli  dunque  nel  542  o  544  doveva  trovarsi  al  più 
ne^suoi  dieci  ò  undici  anni  :  sicché  può  credersi  nato  circa  il  504. 
Nel  54  9,  quando  il  re  suo  padre  mori,  egli  aveva  intorno  agli 
anni  diciotto.  Terme  il  regno  due  lustri  servo  degli  efori ,  co- 
me a  dire  fino  al  ventottesimo  delP  età  sua  :  avendo  commessa 
P  uccisione  di  que^  magistrati  nei  529.  Quando  perciò  fuiidfato 
a  Sèllasia.  nel  533  era  appena  nei  trentadue  anni  :  e  contavano 
trentaquattro  quando  circa  due  anni  dopo ,  cioè  nel  535,  si  uc- 
cise in  Egitto.  Non  sembra  che  il  computo  del  rinomato  crono- 


li)  RatìoDarium  temporam  par.  1,  lib.  IV,  cap.  4. 
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logo  ammetta  quìslione.  Dal  che  risulta  ,  che  1%  potenza  e  pro- 
sperità di  Gleomene  dee  limitarsi  da^  sooi  anni  ventotlo  ai  trenr 
tano  :  nel  qual  tempo  solamente  ,  giovi  ripeterlo  ^  potrebbe  sap- 
porsi  fatta  quella  medaglia  :  non  essendo  probabile  che  né  pri- 
ma dovesse  permettersi ,  e  molto  più  in  argento  ^  e  con  quel 
segno  altero  di  monarchia  ,  dal  rigore  degli  efori  verso  la  gran- 
dezza dei  re  :  né  dopo  per  la  disfatta  e  foga  di  lui  vi  si  fosse 
pensato.  Chi  guardi  intanto  queir  immagine  la  dirà,  se  non  erro, 
non  già  di  un  ardito  greco  nel  suo  fiore  degli  anni  :  ma  si ,  lo 
ripeto ,  d^  un  uomo  di  età  piuttosto  matura  :  il  che  vorrei  che 
pur  dovesse  considerarsi. 

XV.  Ma  se  V  immagine  ,  come  pare  ,  non  è  di  Gleomene , 
di  qual  principe  si  vorrà  credere  ?  Perchè ,  a  difierenza  di  quan- 
te forse  ne  conosciamo  di  altri  regnanti ,  non  é  segnata  di  al- 
cun nome?  Oscurità,  o  signori,  a  diradarsi  difficilissima.  Vi 
si  provò  il  Visconti ,  in  ciò  più  coraggioso  dell'  Eckhel  :  e  voi 
avete  potuto  fin  qui  giudicare  se  debba  dirvisi  riuscito.  Innan- 
zi al  riguardo  dell' uno,  ed  alP  opera  incerta  e  forse  vana  dei- 
Tal  tro  grand' uomo  ,  a  me  per  ogni  rispetto  si  converrebbe  ta- 
cere :  ma  nondimeno  vi  chieggo  di  non  reputarmi  a  temerità  se 
ardirò  avventurare  una  mia  opinione.  £  senza  più  mi  fo  ad 
esporla . 

Non  parve  ad  Ennio  Quirino,  che  per  una  immagine  cosi 
altamente  regia  dovesse  pensarsi  ai  re  ed  ai  tiranni  che  domi- 
narono Sparta  dopo  Gleomene  :  gente  effimera  ,  come  sono  da 
lui  chiamati.  Furono  essi  Agesìpoli  fanciullo  ,  che  venne  presto 
cacciato ,  e  Licurgo  II  :  eletti  ambidue  secondo  ragione,  come 
prossimi  di  parentela  alla  casa  degli  Eraclidi:  benché  Licurgo, 
a  quanto  ne  rapporta  Polibio  {\) ,  facesse  giudicarsi  tale  pel  do- 
no fatto  di  un  talento  a  ciascuno  degli  efori ,  plebei  pur  sem- 
pre e  nella  probità  mal  fermi.  Presto  però  ne  pagarono  anch^es- 
si  il  fio ,  trucidati  senza  rimanerne  pur  uno  da  Ghilone  com- 
petitore di  Licurgo.  E  questa  in  brevissimo  tempo  iu  la  terza 
strage  che  gli  esterminò  :  perchè  un  altra  ne  racconta  pure  Po- 
libio nel  lib.  IV  commessa  nel  tempio  di  Pallade  ,  vivente  an- 
cora in  Egitto  Gleomene.  Gapitàno  altresì  valoroso  fu  questo  Li- 
curgo contra  gli  achei ,  come  dimostra  esso  Polibio  in  più  Ino* 


(1)  Lib.  IV. 

45 


—  -H4  — 

ghi  :  ma  essendp  per  sospetto  di  cose  nuove  incorso  nel  Tira  non 
solo  de^  magistrati  y  ma  di  una  setta  di  giovani  demagoghi  (4), 
appena  ebbe  libera  la  fuga  a  salvarsi.  A  lui  per  tirannide^  sen- 
za cioè  né  diritto  avito  ,  né  libera  elezione  di  senato  e  di  po- 
polo ,  succedette  Macanida  :  il  quale  chiamato  giovane  da  Poli- 
bio (2)  può  credersi  che  fosse  uno  de' sediziosi  contra  Licurgo, 
come  accade  che  demagoghi  pressoché  sempre,  dice  Aristotile, 
sieno  stati  prima  i  tiranni.  Di  costui  scrive  Plutarco  (3),  che 
a  apprestato  un  grande  esercito  e  poderoso  tenea  volta  la  mira 
sopra  tutti  quelli  del  Peloponneso.  »  V^ha  chi  lo  vuol  signore 
di  Sparla  per  ben  tredici  anni  (4):  ma  ciò  non  pare  dalla  buo- 
na cronologia  consentito.  Fuori  é  d^ogni  dubbio,  ch^egli  in  fine 
fu  rotto  in  battaglia  e  trucidato  miserabilmente  da  Filopemene. 
Forse  rese  vero  Macanida  il  primo,  giacché  Sparta  innanzi  a 
lui  non  ebbe  altro  tiranno,  quello  che  ricorda  Plutarco  (5)  : 
che  cioè  Toppressione  della  tirannide  non  lasciò  incorrotto  più 
ordine  alcuno  o  instituto  patrio  :  tutto  essendo  in  Lacedemone 
divenuto  pari  agli  altri  paesi  greci.  Certo  non  dovendo  Maca- 
nida quella  sua  dominazione  che  alla  forza  e  al  delitto,  né  più 
riconoscendo  gli  statuti  delFantico  legislatore^  pare  che  nel  le- 
varsi al  regno,  già  senza  voler  collega,  si  levasse  pure  alPalte- 
rigia  dei  re  stranieri,  ricordando  Polibio  la  porpora  che  aveva 
indosso  e  gli  ornamenti  del  suo  cavallo. 

XVI.  Doleva  a  Platone  di  trovare  in  fallo  ir  sovrano  can- 
tor  deiriliade:  ed  a  me  duole  non  meno  di  trovarvi  il  sommo 
Visconti  per  ciò  ch'egli  si  beffò,  dir^i  quasi,  del  .potere  di  Ra- 
bide che  s^intruse  dopo  Macanida.  Tiranneggiò  costui  la  patria, 
parimente  senza  collega^  quattordici  anni  (6)  per  modo,  che  il 
Macchiavelli  ne  cavò  documenti  per  chi  volesse  durare  in  pari 
stato  di  usurpazione  e  d'iniquità  (7).  E  veramente  non  ebbe  la 
Grecia  al  suo  tempo  un  principe  di  lui  più  potente,  più  dovi- 
zioso,  più  autorevole:  oltreché  più  risoluto,  dopo  Cleomene,  di 


(i)  Polibio,  lib.  V. 
(2    Lib.  XI. 

(3)  Nella  Tita  di  Filopemene. 

(4)  Lenglet  da  Fresnoj,  Tablettes  chronologiqnes  t.  I. 
|5)  Apotegmi  lacedemoni,  in  fine. 

[6)  Del  548  al  562  di  Boma.  Pelavio. 

(7)  Principe,  cap.  9  e  10. 
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abbattere  il  nome  acheo.  Egli  in  amistà  si  stretta  col  re  Filip- 
po V  di  Macedonia,  fino  ad  averne  ricevuta  promessa  di  pa* 
rentado  (i)^  e  ad  essergli  commessa  in  guardia  la  città  d'Argo, 
come  a  dire  una  delle  più  importanti  e  contrastate  del  Pelopon- 
neso. Egli  anche  in  tanta  riputazione  appresso  ag  li  altri  grandi 
potentati  cosi  per  le  armi  di  terra  e  di  mare,  come  per  gli  stati  che 
signoreggiava  in  Grecia  e  io  Greta^  che  due  volte  vide  venirsegli  a- 
vanti,  da  lui  chiamato  a  parlamento,  il  proconsole  Flaminino,  ac- 
'Compagnato  la  prima  dal  re  Attalo,  la  seconda  del  re  Eumene 
di  Pergamo:  e  udì  salutarsi  col  nome  regio  (2).  Laonde  i  ro- 
maui  per  lungo  tempo  ^onorarono  qual  amico  e  confederato  (3); 
e  quando  si  disposero  a  rompergli  guerra,  sono  a  leggersi  in 
Livio  i  grandi  apparecchi  che  fecero  e  le  alleanze  che  strinsero, 
conducendo  Timpi^sa  un  capitano  di  primo  valore,  qual  fu  Fla- 
minino,  seguito  da  beo  cinquantamila  tra  fanti  e  cavalli  insie- 
me con  Eumene  e  co]  rodiani.  Né  già  INabide  in  tanta  guerra 
fu  vinto,  benché  venisse  costretto  a  ricovrarai  novamente  a 
Sparta.  Dove  avendo  considerato  il  proconsole  Timpossibilità, 
dice  Livio,  di  debellarlo  (tanto  il  luogo  per  sua  industria  era 
divenuto  fortissimo  e  munitissimo),  scese  finalmente  con  esso  a 
nuovi  accordi  :  sicché  tolto  il  campo  dalla  citlà^  gli  lasciò  li- 
bero coirautorità  del  senato  il  resno,  ricevendo  in  ostaggio  per 
fermezza  de^ patti  il  suo  maggior  figliuolo,  come  aveva  già  ri- 
cevuto quello  del  re  Filippo.  Il  perché  Eutropio  (4)  ed  Orosio  (5), 
considerando  di  quali  principi  fossero  nati  i  due  giovani,  ebbero 
poi  a  scrivere,  che  Flaminino  trionfando  erasi  condotto  innan- 
zi al  suo  carro  nobilissimos  obsides^  Dcmetrium  Philippi^  et  /ir^ 
menem  Nabidis.  Pareggiare  di  nobiltà,  come  vedete,  il  figliuolo 
di  ISabide  a  quello  di  un  re  Filippo  /  Ognuno  dopo  tal  fatto 
sarebbesi  abattuto  d^aninio  :  ma  non  già  il .  tiranno  :  che  appe- 
na toltisi  davanti  i  romani,  formidabili   troppo,  né   più    vedu- 


(1)  T.  Livio,  lib.  XXXII  cap.  22. 

(2)  T.  Livio,  lib.  XXXII  cap.  22,  e  lib.  XXXIV  cap.  22,  e  lib.  XXXIV  cap.  15, 

dove  nel  secondo  abboccamento  dice  Nabide  a  Flaminino  e  ad  Eamene  : 
De  nomine  hoc  r espandere  possum:  me,  qualiscumque  eum,  eumdem  este  qui 
fui  cum  tu  ipse  mecum^  T.  Quinta,  iocietatem  pepigietiy  tum  me  regem  ap^ 
petlari  a  vobii  memini. 

(3)  Ivi,  Ub.  XXIX  cap.  10:  ed  Epitome  lib.  XXXII. 

(4)  Lib.  V  cap.  2. 

(5)  Lib.  IV  cap.  20. 
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si  Tassedio  intorno,  usci  da  capo  in  campagna  ad  assaltare  gli 
achei,  i  quali  capitanati  da  Filopemene,  dopo  varie  fazioni  non 
certo  prospere,  ed  anche  una  sconfitta  navale,  essendo  infine 
riusciti  a  lui  superiori,  non  poterono  tuttavia  forzarlo  ad  altro, 
come  già  Flaminino,  che  a  ricovrarsi  di  nuovo  a  Sparta.  Dove 
gli  uomini  più  volenti  e  ferini  di  tutta  Grecia,  dico  gli  etoli, 
sotto  colore  d^inviargli  genti,  quali  amici,  al  soccorso,  il  man- 
darono invece  da  un  Alessamene  traditore  ad. uccidere. 

XVII.  Ho  appena  dubbio,  o  signori,  che  Nabide  dopo  la 
prima  pratica  col  proconsole  e  con  Attalo,  da^  quali  onorata- 
mente fu  salutato  re,  non  si  ponesse  al  capo  il  diadema:  sia 
per  alzare  a  grado  più  degno  la  sua  potestà  infamata  pubblica- 
mente dagli  achei  col  titolo  di  tirannide,  sia  per  emulare  esso 
Aitalo  e  gli  altri  monarchi  cileni  della  Macedonia  e  delPAsia. 
Certo  nessuna  cosa  gli  vietava  quella  temerità,  non  essendo  più 
sacre  per  esso  le  libertà  di  Licurgo,  e  reputando  Sparta  afiatto 
un  dominio  suo.  L^età,  che  dimostra  Timmagine,  non  vi  si  op- 
porrebbe: perciocché  Nabide  non  era  giovane,  avendo  una  fi- 
dinola maritata  a  Pitagora,  fra^  capitani  di  lui  ricordalo  da 
Livio,  e  figliuoli  in  età  da  potere  sposarsi  alle  principesse  re- 
gie di  Macedonia.  Ma  ond^è,  diss^io,  che  costui  in  tanto  orgo- 
glio, in  non  minore  disprezzo  d^ogni  legge  patria,  circondato 
da  satelliti  sempre,  e  difeso,  cornee  noto,  da  una  gran  forza  di 
forestiere  masnade,  ond^ò  che  voluto  farsi  rappresentare  in  una 
medaglia  di  prezioso  metallo,  senza  barba,  non  chiomato,  e  col 
diadema,  siasi  poi  astenuto  di  porre  in  essa  il  suo  nome?  Non 
trovando  di  ciò  ragione  che  mi  appagasse,  volsi  Panimo  ed  al- 
tri principi:  fra^  quali  mi  occorse  subito  il  re  Antigono  Doso- 
ne:  e  volli  perciò  meglio  considerare  di  qnal  peso  mi  paressero 
gli  argomenti  del  Visconti  ed  escluderlo. 

Ho  trovato  che  si  riducono  a  due  :  4  .^  Che  Antigono  en- 
trato vittorioso  a  Sparta,  poco  spazio  vi  si  trattenne,  né  vMnno- 
yò  alcuna  cosa  :  2.""  Che  se  la  medaglia  fosse  di  quel  re,  reche- 
rebbe scritto  senza  dubbio  il  suo  nome,  essendo  coniata  certa- 
mente a  Sparta  là  dove  Antigono  era  signore.  ISiuno  al  Visconti 
contrasterà  che  veramente  Antigono  si  trattenesse  assai  poco  a 
Sparta  :  anzi  aggiungerò  io  sulla  fede  di  Plutarco,  ch'egli  vi  di- 
morò soli  tre  giorni:  ne^  quali  usando. da  magnanimo  la  vit- 
toria(  come  quegli  che  protestavasi  di  non  essere  in  guerra  con 
gli  spartani,  ma  col  solo  Gleomene,  né  di  reputare  sua   minor 
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gloria  il  salvare  la  città  nobilissima,  che  avendola  presa  rui- 
naria  (4),  non  si  mostrò  altro  che  benigno  ed  amico  alla  gene- 
ratrice di  tanti  eroi  :  sicché  restituitala  di  presente  alla  libertà 
primiera,  presto  se  ne  parti,  dovendo,  benché  malato,  trovarsi 
in  Argo  pe'  glaochi  nemei  che  vi  si  celebaavano.  Avendo  però 
quivi  saputo  come  gPil lirici  si  erano  già  levati  a  correre  e  pre- 
dare la  Macedonia,  egli  senz'altro  indugio  tornò  nel  suo  regno, 
dove  indi  a  non  molto  aggravatosi  nel  male  mori,  essendo  in 
età  di  anni  quarantadue  (2),  dopo  aver  nondimeno  gloriosa* 
mente  sconfitto  i  barbari.  Ma  se  Antigono  pochi  giorni  fu  a 
Sparta,  non  poca  né  passeggiera  negli  spartani  fu  Taffezione,  la 
riverenza,  la  gratitudine  verso  di  un  vincitore  si  generoso.  Tutti 
gli  storici  sono  in  questo  concordi  :  ma  udiamo  narrata  la  cosa 
con  maggiore  autorità  da  Polibio  (3),  che  nato  quindici  anni 
appresso  da  Licoria  capitano  celebre  degli  achei,  e  adoperato 
anch^egli  coll'andar  del  tempo  in  gravi  maneggi  pubblici  della 
confederazione,  tanto  volle  sapere  e  seppe  di  que^  memorandi 
fatti.  »  Antigono  (così  lo  storico)  avendo  fugato  in  battaglia 
Gleomene  re  dei  lacedemoni,  ed  acquistato  la  signoria  di  Spar* 
ta^  ebbe  animo  cosi  alieno  dal  commettervi  nulla  di  acerbO;  che 
anzi  non  solamente  fu  temperato,  ma  verso  gPinimici  piacevole: 
sicché  restituita  ai  lacedemoni  la  libertà  della  patria,  e  usate 
molte  larghezze  in  pubblico  ed  in  privato,  se  ne  tornò  in  Ma- 
cedonia. Laonde  non  pure  in  quel  tempo  venne  chiamato  be- 
nefattore, ma  anche  dopo  morto  fuavuto  per  salvatore  :  né  solo 
co^  lacedemoni,  ma  si  con  tutte  le  nazioni  acquistò  lode  e  glo- 
ria immortale.  » 

Per  la  qual  cosa,  o  signori,  non  veggo  ragione  che  non 
potessero  gli  spartani  onorare  il  fortunato  e  buon  principe  con 
un  medaglione  straordinario  di  argento,  qual  grato  ricordo  di 
una  magnanimità  e  clemenza  fra  quelle  ferità  portentosa  e  inau- 
dita. Ma  perché  non  posero  in  esso  il  suo  nome  ?  Valgami  qui 
pure  un  passo  importantissimo  di  Polibio  (4).  «  Avendo  i  la- 
cedemoni (egli  scrive)  per  quasi  tre   anni,  dopo  che  ne  partì 


(1)  Giustino  lib.  XXVII  cap.  2. 

(2)  Eusebio,  Ghronicon  bipartitam  greco-armeno-latiaum,  edente  J;  B.  Haucher , 

par.  1,  pag.  834. 
(8)  Lib.  V. 
(4)  Lib.  IV. 
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Cleomene,  maneggiato  il  governo  della  repubblica,  non  pensa- 
rono mai  di  fare  i  re:  ma  poiché  gianse  novella  cheCleomene 
erasi  morto,  si  volsero  senz'altro  ed  eleggerli.  «  Dal  che  potreb- 
be ragionevolmente  inferirsi,  che  non  ponessero  gli  spartani  in 
quella  loro  medaglia  il  nome  di  Antigono  per  altra  cagione^  se 
non  perchè  viveva  ancora  Cleomene,  a  cui  non  vollero  mai, 
quantunque  sì  sventurato,  mancar  di  fede  e  di  ossequio:  anzi 
di  amore,  come  aggiunge  lo  storico:  tanto  più  che  non  era  ignota 
pubblicamente  la  sua  speranza  (4)  d'ottenere  in  Egitto  da  Tolo- 
meo un  poderoso  esercito  per  tornare  in  Grecia  gagliardo  con- 
tro de^  suoi  nemici. 

XVIII.  Non  parmi  dunque  fuori  del  verisimile  che  abbia- 
no gli  spartani  col  fatto  della  medaglia  voluto  si  riconoscere 
gratamente  l'alta  benignità  del  re  forestiero,  non  però  compiere 
un  alto  di  gente  suddita  verso  la  sua  sovranità:  sovranità  né 
di  fatto,  né  di  diritto:  avendo  il  macedone,  come  sì  è  detto, 
restituita  incontanente  a  Sparta  la  piena  libertà  e  signoria.  Sic- 
ché non  dovendosi  da  quel  popolo,  a  ciò  che  avviso,  per  nes- 
sun rispetto  porvi  il  titolo  di  re^  essendo  ancor  vivo  il  re  suo 
naturale  e  vero  :  e  d^altra  parte  il  tralasciarlo  non  potendo  es- 
sere senza  offesa  di  Antigono,  che  aveva  quel  grado  ;  non  vi 
scrissero  perciò  nome  alcuno:  come  notissima  ch'era  certo  Tef* 
figie  di  un  si  potente  e  glorioso,  il  quale  ancor  vivente  tutte 
le  città  greche,  per  testimonio  di  Polibio  (2),  non  solo  qual 
uomo,  ma  qual  nume  onorarono. 

Né  sia  chi  opponga  che  Antigono  modestissimo  non  pose 
mai,  per  quanto  si  sappia,  la  propria  immagine  sulle  monete, 
imitatore  di  suo  padre  Antigono  Gonata  e  dì  altri  re,  e  forse, 
come  credesi,  dello  stesso  Alessandro.  Perciocché  la  nostra  me- 
daglia non  é  già  macedone  coniata  ad  un  re,  ma  si  spartana 
coniata  ad  un  benefattore. ,  E  bene  quel  principe  ha  il  diadema, 
ed  anche  é  sbarbato,  secondo  Fuso  parimente  dei  re  macedoni 
successori  del  graiide  :  anzi  compera  ordine  soprattutto  severo  a 
quanti  esercitavano  la  milizia  :  avvertendo  il  Visconti,  non  sen- 


(1)  «  Uoa  speranza  grandissima  avevano  (cosi  Polibio,  ivi)  nella  benevolenza  di 

Cleomene,  il  cui  ritorno  con  incredibile  desiderio  aspettavano.  »  Dov'è  in 
in  tatto  ciò  neppar  l'ombra  d'essere  dagli  spartani  reputato  tiranno  ? 

(2)  Lib.  II. 
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fLà  soa  meraviglia  (4),  che  forse  primi  introdussero  la  novità 
di  recare  on  segno  di  barba  Filippo  Y  e  Perseo,  ultimi  che  re- 
gnarono. 

XIX.  Si  aggiunga  che  pur  bene  sembrerebbe  convenirsi  ad 
una  medaglia  di  Antigono  il  rovescio  che  vi  si  osserva  :  nel 
quale  il  Visconti  ravvisò  chiaramente  Pallade  :  sapendo  come 
,  agli  spartani  era  in  grande  venerazione  Pallade  dal  suo  tempio 
intavolato  di  rame  detta  Calcieco.  Bene,  il  ripeto,  parrebbe  con-* 
venirsele  quel'  rovescio,  anziché  Taltro  di  Ercole  proprio  degli 
Eraclidi  :  co^  quali  era  assai  dubbio  in  Grecia  se  più  avesse 
nessuna  cognazione,  dopo  estinta  la  stirpe  di  Alessandro,  la  nuo- 
va casa  reale  di  Macedonia  :  benché  sembri  averne  avuto  quella 
vanità,  ch'è  ultimo  termine  della  potenza.  A  Pallade  Calcieco 
stimavasi  essere  Sparta  in  governo  e  in  difesa:  ed  inoltre  al 
suo  tempio  come  a  sacrosanto  asilo  specialmente  riparavano  i 
supplichevoli.  Sicché  ottimamente  farebbe  ivi  fede,  secondo  la 
religione  di  quel  popolo,  d^avere  Antigono  per  sola  inspirazione 
di  lei  usato  ai  vinti  e  desolati  cotanta  benignità.  E  la  corona 
d^alloro  appesa  allato  alla  dea  non  confermerebbe  appunto  si 
fatta  supposizione  ?  Essendo  certo  indizio  di  una  vittoria,  ma 
di  una  vittoria  pari  in  tutto  a  quella  riportata  dal  re  macedo- 
ne, il  quale  principalmente  alla  riverenza  di  tanto  nume  poteva 
credersi  aver  donato  le  sue  tremende  ragioni  di  guerra  sopra  la 
libertà,  le  vite  e  gli  averi  degli  spartani,  altro  non  riservandosi 
che  la  gloria  del  valore  e  della  clemenza.  Non  é,  parmi,  noto 
come  i  lacedemoni  ritraessero  quella  loro  divinità,  che  diversa 
non  era,  per  giudizio  di  Giuliano  Aurelio  di  Lessing  (2),  da 
Pallade  Poliuco,  o  sia  custode  e  governatice  delle  città.  E  qui 
potranno  forse  vederla  i  mitologi  colPap  lustro  e  colla  capra, 
simboli  si  forti  ad  interpretarsi  anche  da  un  Visconti.  I  quali 
però  mi  si  conceda  credere,  che  adornassero  probabilmente  il 
delubro  della  dea  come  trofei  delle  vittorie  in  diversi  tempi  ot- 
tenute da  Sparla  :  e  principale  fra  essi,  piacendo  al  Visconti, 
saranno  stati  quelli  della  giornata  famosissima  di  Egopotamo. 

Tali  sono  le  cose,  che  senza  nulla  detrarre   della  riverenza 
debita  all'esimio  autore  delle  Iconologìe  osava  esporre    intorno 


li)  Iconologia  greca,  tomo  II«  tay.  lY,  ^  5.' 
{^)  De  cogoominibus  deorum,  Ubi  II  cap.  3. 
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ad  una  medaglia  rara  insieme  e  di  ardua  interpretazione.  Nella 
quale  se  non  ci  sarà  dato  vedere  le  sembianze  del  terzo  Cleo- 
mene,  vedremo  forse  le  ignote  fin  qui  del  suo  vincitore,  così 
pari  al  re  spartano,  dice  Polibio  (4),  per  valore  non  meno,  che 
per  consiglio   e  sapienza.  Giudicatene  voi,  o  signori. 


(2)  Lib.  II. 
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dcorso  ò  an  anno  da  che  fummi  domandata  una  lettura  dal 
eh.  nostro  Segretario  intorno  alle  scoperte  mie  falische  di  tanto 
rilievo, per  gli  studii  di  antichità  e  di  storia  patria.  Io  ne  at- 
tendeva Topportunità;  ma  ecco  nuove  scoperte,  poiché  in  que- 
sto classico  snolo  non  mi  passa  mai  anno,  che  non  porli  seco 
qualche  singolare  novità  archeologica:  e  queste  sono  sembrate 
di  tanto  rimarchevoli,  che  a  parere  concorde  siamo  convenuti 
di  dar  loro  la  preferenza.  Perocché  oggi  noi  possediamo  un  ci- 
mitero ebraico  troppo  più  ricco  e  incomparabilmente  superiore 
a  quello  di  Monte  Verde  descritto  dal  Bosio  ,  che  non  ci  fu 
dato  per  anco  di  rinvenire.  Questo  cimitero  in  vigna  Randani- 
ni  suirAppia  già  noto  a  molti  che  ne  udirono,  o  il  videro,  fu 
scoperto  or  sono  appena  due  anni;  ma  ripresane  non  ha  guari 
per  mio  consiglio  IVscavazione,  diedeci  in  breve  tempo  tanta 
copia  di  lapide,  e  si  rimarchevoli  novità  di  sepolcri  ;  e  tanto 
inaspettato  saggio  di  cubicoli  dipinti ,  che  ninno  può  mirare 
senza  maraviglia.  Sono  ^  miei  colleghi ,  questi  i  primi  monu- 
menti che  si  abbiano  oggi  al  mondo  delF  arte  di  scoltura  e  di 
pittura  di  una  nazione  nobilissima  dispersa,  non  avendo  (ino- 
ra altro  offerto  la  terra  di  Palestina  agli  esploratori,  fra   quali 
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sono  recentissimi  il  Saalcy  e  il  Renan,  che  sparsi  frammenti  di 
ornati  architettonici,  £^  quindi  verissimo  che  Roma  sola  pos- 
siede oramai  pitture  e  sculture  degli  Ebrei,  e  che  deve  stimarsi 
questo  trovamenlo  un  prezioso  gioiello  per  lo  studio  dei  costu- 
mi, della  lingua  e  dei  concetti  artistici  di  quel  popolo  comin- 
ciato a  traslocarsi  in  Roma  fin  dagli  ultimi  periodi  della  repub-» 
blica  romana,  e  un  secolo  incirca  prima  che  vi  fosse  predicata 
la  nuova  alleanza»  Ma  non  vi  aspettate,  o  colleghi,  dopò  ciò  di 
sentirmi  trattare  a  parte  a  parte  di  questa  importantissima  sco- 
perta; io  non  ne  avrei  per  fermo  Pagio  in  si  breve  ora;  il  per* 
che  mi  concederete  che  io  narri  le  cose  da  me  vedute  ,  e  vi 
aggiunga  qualche  considerazione  ,  rimettendovi  del  resto  alla 
pubblicazione  che  no  ho  già  messa  alla  luce  (4)  . 

Comincio  dalPedifizio  che  è  dinnanzi  al  cimitero*  Niana 
traccia  vi  è  che  sia  stato  in  prima  edifìzio  sepolcrale  ;  esso  fu 
rivolto  a  quest^  uso  dipoi,  e  allora  furongli  rivestite  le  pareli 
laterali  di  mura  costruite  a  doppio  ordine  di  archi,  ed  un  mu- 
ro di  simile  costruzione  fu  elevato  nel  mezzo  con  archi  di  ugual 
luce  sui  due  lati.  Gli  archi  del  second^ordine  poggiano  sopra 
suòli  piani,  ove  il  morto  giacque  supino^  murando  essi  il  vano 
delP  arco  con  pietre  e  calce,  di  che  vi  rimane  tuttora  in  al* 
cuna  parte  qualche  vestigio.  Gli  archi  terreni  poi  in  luogo  del 
suolo  piano  profondansi  in  strette  fosse  divise  in  quattro  suoli 
da  tegoli  per  quattro  cadaveri  sovrapposti^  e  Tun  dalPaltro  di- 
visi. Due  sole  epigrafi  furono  trovate  in  questo  sepolcreto  già 
manomesso;  una  è  quella  dlsidoro  già  nota  (2)  ,  V  altra  posta 
ad  Emilia  Teodora  da  Aurelio  Basso  (3)  .  Nel  mezzo  di  questo 
edifizio  furono  trovati  i  frammenti  del  sarcofago  insignito  di 
simboli  giudaici,  del  quale  ho  dato  il  disegno  ed  una  illustra- 
zione nella  predetta  mia  opera  (4)*  E' questo  Punico  monumento  di 
tal  genere  che  siasi  mai  trovato,  perocché  gli  altri  sarcofagi  di 
questo  cimitero  non  rappresentano  cose  appartenenti  ai  costumi 
ovvero  alla  religione  ebraica,  ma  sono  della  classe  dei  sarcofagi 
che  sogliono  rinvenirsi  negFipogei  e  nei  cimiteri  romani» 


i)  Cmitero  degli  anttchi  Ebreù  Roma,  1862. 
[2)  ibid,  pag.  3t. 
(8)  ibid.  pag.  60. 
(4)  Oid,  pqg.  16. 
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Entriamo  ora  nel  sotterraneo  per  esaminarne  la  strattara. 
Che  gli  Ebrei  seppellissero  in  caverne  era  cosa  già  nota  ;  ma 
queste  caverne  appartennero  a  separate  famiglie,  né  v^  era  e- 
sempio  di  sotterranei  aperti  dalla  sinagoga  o  dal  sinedrio  per 
seppellirvi  promiscuamente,  come  il  Nicolai  sostiene*  dopo  altri, 
facendosi  forte  della  voce  nohm^m  adoperata  dai  Settanta,  la 
qual  sentenza  ho  io  rifiatato  nel  lavoro  predetto  p.  49.  Pari- 
mente quanto  alla  maniera  di  sepoltura,  usarono  in  Palestina 
ora  fosse  tagliate  sul  pavimento ,  ora  casse  funebri,  e  queste 
non  sempre  mobili,  ma  scavate  nel  vivo  della  parete  trans  ver- 
salmente  e  con  archi  girati  di  sopra,  come  appunto  i  nostri 
sepolcri  arcuati  od  arcosolii,  cosa  certamente  ignorata  da  chi 
inconsideratamente  affermò  essere  gli  arcosolii  una  propria  ma 
niera  dei  cristiani.  Parecchi  esempi  se  ne  hanno  in  Palestina , 
fra  quali  sono  degni  di  essere  ricordati  quei  di  Bereitan  presso 
Baalbeek  (0  e  quei  di  Soaq  el  Guadi  Baradah  f2)  notevoli  an- 
cora per  le  gemine  casse  aperte  nello  sfondato  della  paì*ete  ,  e 
per  le  fosse  cavate  sul  terreno  dinnanzi  ad  esse.  Hannovi  ancora 
in  Palestina  esempi  di  nicchie  surrogate  ai  soliti  archi  in  volta, 
ira  le  quali  basterà  citare  la  cella  sepolcrale  di  Adioun  Sarah 
data  in  disegno  dal  Saulcy  nel  suo  viaggio  intorno  al  Mare 
morto  tav.  V.  Ma  ninno  di  coloro  che  hanno  esaminato  la  Pà*- 
leslina  ricorda  di  aver  veduto  nelle  spelonche  o  negli  ipogei  , 
cavi  orizzontali  detti  loculi  e  comunemente  creduti  in  uso  dei 
soli  cristiani:  secondo  la  qual  persuasione  converrebbe  dire  che 
gli  Ebrei  di  Roma  ne  presero  il  modello  da  loro.  E'  pertanto 
lontanissimo  dal  vero  un  tal  presupposto,  ed  a  persuadersene 
basta  gittare  uno  sguardo  nrgli  ipogei  pagani  anteriori  alPim- 
pero^  fra  i  quali  citerò  quei  delle  terre  fa  lische,  dove  Tusanza 
di  cavare  stanze  sepolcrali  nelle  rocce  e  intagliarvi  arcosolii  e  lo* 
culi  insieme  è  volgarissima;  facendo  poi  testimonianza  delT  e- 
poca  remota  le  epìgrafi  falische  scolpite  accanto  ovvero  dipinta 
sui  tegoli  che  chiudono  il  sepolcro .  Roma  medesima ,  prime 
che  vi  divenisse  generale  la  combustione  dei  cadaveri,  usò  ca- 
vare ipogei  e  spelonche  con  più  ordini  di  loculi,  di  che  ebbesi 
un  esempio  notevole  nel  sepolcro  degli  Scipioni  per  attestato  del 

(1)  Saulcy  Vouyage  tee.  ps.  LIV.  LV. 

(2)  id.  pi.  LII. 


eh.  nostro  Segretario»  ùon  avendo  FAgincoait  nella  pianta  che 
die  alle  stampe  notato  i  locali.  Dimodoché  per  gli  Ebrei  e  pei 
Cristiani  che  non  abbruciavano,  ma  interravano  i  morti^  man- 
tennesi  un  costume  ben  antico  in  Italia,  già  quasi  ilo  in  disuso 
per  la  consuetudine  prevalente  di  riporre  nelle  olle  dei  colom- 
barii  le  ossa  dei  condannati  dalle  fiamme  del  rogo. 

Ora  descriverò  tre  maniere  di  sepolture,  delle  quali  npn  so 
che  siavi  esempio  alcuno  fuori  di  questo  cimitero.  La  prima 
consiste  in  un  cavo  verticale  di  sotto  ad  un  arco  terreno  ta- 
gliato nelle  pareti  similissimo  a  quei  costruiti  nelP  edifizio  da 
me  descritto,  e  che  sfonda  pochissimo  :  questo  cavo  poi  di  tan- 
to scende  che  vi  possano  aver  luogo  più  piani  per  più  cadaveri, 
ailtra  maniera  si  è  di  tagliare  la  cassa  o  solium  di  modo^  che 
sia  mezzo  sportata  in  fuori  dal  vivo  della  parete  ,  e  quasi  ras- 
sembri  ad  un  letto  di  solida  pietra,  quale  si  era  preparato  Gio- 
seffo  di  Arimatea  e  dove  poi  depose  il  corpo  santissimo  del  Re- 
dentore. Ma  la  terza  maniera  di  sepoltura  si  è  da  noi  scoperta 
nel  cunicolo  secondo,  e  consiste  di  un  taglio  verticale  sulla  pa- 
rete alto  circa  sette  palmi  e  largo  quattro,,  nel  quale  ove  sì  è 
giunto  al  livello  del  suolo  cavasi  il  sepolcro  internandolo  nella 
parete  di  modo  che  il  cadavere  vi  riposi  sulla  lunghezza  .  Per 
simil  modo  nella  Miscna  descrivonsi  le  fosse  dette  cocim  lun- 
ghe quattro  cubiti,  alte  sette  palmi  e  larghe  sei:  la  qual  manie- 
ra deve  supporsi  introdotta  prima  che  si  scrivesse  quella  Mi- 
sena;  poiché  nel  luogo  citato  si  tratta  di  regolarne  la  prima 
volta  la  misura»  E'  quindi  forza  riportarla  airepoca  rabbinica  ; 
né  recherà  maraviglia  che  non  siasi  finora  avuto  alcun  esem- 
pio in  terra  santa,  sapendosi  che  non  si  sou  potute  esplorare 
le  terre  della  Galilea,  ove  fiori  il  giudaismo  talmudico  e  rab- 
binico e  la  celebre  scuola  di  Tiberiade  .  Noi  dunque  i  primi 
possiamo  mostrare  monumenti  da  porre  a  confronto  con  la  Mi- 
sena,  ed  è  questo  uno  dei  non  mediocri  vantaggi  che  ricavia- 
mo (la  questa  insigne  scoperta,  come  ho  accennato  da  principio. 
Il  cunicolo  dove  sono  questi  cocim  é  il  secondo;  ma  notisi  che 
nel  primo  cunicolo  non  ve  ne  ha  esempio,  e  solo  vedonsi  lo- 
culi e  cubicoli  con  qualche  sepolcro  arcuato;  e  sul  pavimento 
fosse  piane,  che  abbiamo  trovate  inlaite  e  coperte  a  doppia  ala 
di  tegoli  prima  di  essere  chiuse  da  lastre  orizzontali.  V  é  per 
altro  questo  di  singolare,  che  oltre  alle  fosse  cavate  nel  pavi- 
mento se  ne  rinvengono  delle  tagliate  nelP  angolo  tra   il   pavi*- 
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mento  e  la  parete  per  tutto  quel  funicolo;  e  queste  sono  chiu- 
se da  tegoli  e  lastre  di  marmo  messe  obliquamente  o  sia  ad  ala 
di  tetto.  Per  converso  nei  cunìcoli  di  recente  aperti  nel  secon- 
do cunicolo  frequentissimi  sono  di  qua  e  di  là  questi  cocim.  Il 
taglio  loro  verticale  sfonda  a  maniera  di  nicchia,  o  sia  a  mezz' 
arco,  e  la  fossa  scavata  di  tanto  alcuna  volta  si  allunga  da  po- 
tervi dentro  collocare  agiatamente  due  cadaveri,  uno  dopo  l'al- 
tro: talvolta  ai  fianchi  di  queste  fosse  due  altre  se  ne  vedono 
tagliale  in  modo  da  formare  con  esse  una  vera  croce  quadrata: 
Le  bocche  di  questi  cocim  erano  chiuse  con  pietra  e  calce,  so- 
pra,  ovvero  nella  parete  in  un  apposito  riquadro  incastravasi 
^epitaffio  di  marmo.  Non  abbiamo  trovato  alcun  esempio  di  so- 
lide pietre  che  chiudessero  questi  tagli  y  né  poi  nella  Mìscna 
nulla  se  ne  prescrive^  come  a  torto  crede  il  Casaubono  {\)  il 
quale  anche  pretende  che  il  \iBos  tiiyc^s  di  che  parlano  S. Matteo^ 
XXVII.  60  e  S.  Marco,  XVI,  4,  5,  non  fosse  già  posto  sulla 
porta  d'ingresso,  ma  sul  cavo  verticale  della  fossa,  ove  ei  dice 
scolto  Gesù  Cristo.  Il  che  ognun  vede  quanto  contro  ogni  ve- 
rità eì  pretenda  ;  e  per  confutarlo,  quand^  anche  non  esistesse 
tuttavia  la  cella  sepolcrale,  basterebbe  il  Vangelo,  ove  si  legge 
che  Je  donne  veduta  la  gran  pietra,  che  chiudeva  la  porla  del 
sepolcro,  rovesciata,  entrarono  nella  stanza,  ed  ivi  TAngelo  loro 
disse  che  Cristo  tra  risorto,  mostrando  loro  il  luogo  ove  era 
stato  posto.  Noo  debbo  omettere  ciò  che  ho  veduto  in  alcuna 
p^oie  di  questo  cunicolo^  cioè  gradini  scavati  wì  cocim  per  di- 
scendere in  una  camera  che  si  a^re  a  sinistra. 

Dopo  l'architettura  è  deigiia  di  considerarsi  la  scoltura,  del- 
ia quale  i  notabili  avanzi  sono  uo  sarcofago  di  nove  palmi,  un 
tbymiaierìum  «  e  presso  a  novanta  epitaffi  :  Del  sarcofago  lia 
detto  già  nel  tìbi»  nesso  a  slampa.  Esso  reca  simboli  e  fra  que- 
sti ancora  quei  che  veggonsi  sopra  i  vetri  cimiteriali  da  me 
illustrati  in  altra  mia  opera  a  tutti  ben  nota ,  dove  io^  li  rife- 
risco alla  festa  dei  tabernacoli^  nella  quale  accendevansi  le  lu- 
cerne del  candelabro  e  si  agitavano  i  cedri,  e  i  lulab,  «  (suona- 
vasi  il  corno  dWiete.  Questi  simboli  non  ricordano  nnlia  della 
epoca,  quando  era  in  piedi  il  tempio,  e  si  facevano  tuttavia  sa- 
crifizii.  Or  gli  epìtalfii  sono  i  primi  monumenti  che  noi  abbia- 


— ^--Sf— i"^^ 


(1)  Extre^  m  Ann.  Bar.  YVI,  98. 
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mo,  dove  oltre  al  candelabro,  al  cedro  o  limone,  al  lalab  ,  al 
vaso  da  olio,  e  talvolta  alla  forbici  si  reggano  figurati  buoi  e 
montoni  con  manifesta  allusione  ai  sacrifizii  del  tempio.  Ma  ì* 
noltre  miransi  e  uccelli  e  polli,  talvolta  anche  gli  stessi  stru- 
menti, che  abbiamo  detto  significare  la  festa  dei  tabernacoli,  uon 
&ono  adoperati  in  tal  senso,  ma  ad  un  inteuto  meramente  civi<* 
le  e  della  natura  di  quei  simboli  parlanti  che  adoperavansi  dalla 
società,,  nella  quale  vivevano  gli  Ebrei  «  I  due  corni  scolpiti  so- 
pra un  marmo  scoperto  di  recente  nel  cunicolo  secondo,  e  però 
non  ancor  pubblicato,  alludono  manifestamente  al  nome  del 
fanciullo,  che  leggiamo  essersi  chiamato  Salpingio. 


CAAniNTI 

corno  r\'\*r*    TvmrrrT  corto 

di  ariete         ^^^    INXIIU         di  ariete 

"^   oTc   /y 


Era  la  saipinx  Tistrumento  da  fiato  che  usavasi  dai  sacer- 
doti   ebrei   :    2aX7K7§,    Upar^xov    toQxo   Spy^vùv  •  Uoiii    ydp    kx?^"^^    "^V 

dfxknvfii  ^  scrive  Suida  ;  e  risponde  per  i  Settanta  air  ebrai- 
co pp  e  -lav^,  e  al  latino  buccina  ;  onde  S*  Girolamo  lasciò 
scritto  (  ad.  Hos.  )  :  buccina  pastoralis  est  et  corna  recurQo 
efficHur^  ìinde  proprie  hebraice  Sophar^  graece  xsparcyi?  appel- 
tatur\  simile  in  ciò  alla  salpinx  ,  perchè  nella  estremità  di* 
la  tasi    a    modo    di   campana,    come  ne  insegna  Giuseppe  (4)  : 

si;    xfijSwva   Ta?g    (yaXftry|(    frajxfiwrXTjtfcws    tAciJv     onde,     cred'  io  ,*     nasce 

che  spesso  confondasi  colla  rrscsrx  che  propriamente  è  la 
tuba  directa  dei  latini.  A  destra  e  a  sinistra  della  lìnea  terza 
di  questa  medesima  epigrafe  vedonsi  incise  due  foglie  duellerà  , 
il  qual  simbolo  quand^è  cosi  solo  lascia  dubitare  se  siasi  ado- 
perato per  vera  foglia  di  eliera,  ovvero  per  lulab  o  cedro;  pe* 
rocche  vedesi  talvolta  una  figura  somigliantissima  a  quella  di 
eliera  messa  accanto  al  candelabro  col  cedro  o  limone,  ed  il  vo- 
lume della  legge,  come  nella  epigrefe  dello  scriba  Deutero  da 
me  pubblicata  a  pag.  46.  Può  quindi  darsi  che  per  gli  Ebrei 
fosse  adoperata  la  foglia  duellerà,  come  un  ornamento,  allusivo 
talvolta  al  cedro  >  almeno   nel   modo,  che  essi  tennero  in  figu- 


(1)  Àreh    3,  12,  6, 
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foglie  del  cedro  ò  limone,  siccome  nella  epigrafe  inedita  di  un 
tal  Policarpo,  dove  è  questa  sola  distinzione  fra  la  foglia  di 
edera  che- è  nel  testo,  e  quella  che  è  messa  in  fine: 

noArKApno 

nATHP  KAI  KPH 
K€NTeilVA  MH 

THP  ATP^MAPA 

ASia  TERNO  rATK 

TAT^ 

D'altra  parie  nella  epigrafe  di  Flavia  Dativa  pubblicata  da 
me  a  pag.  69,  questo  simbolo  è  posto  insieme  col  cedro,  col 
candelabro  e  con  Varon  o  sia  armario  della  legge;  il  perchè  par 
certo  che  in  certi  casi  vi  figuri  per  cedro  e  talvolta  anche  per 
lulab ,  se  non  vuol  credersi  che  siasi  il  cedro  rappresentato 
due  volte.  Sostenni  già  ne^  miei  Vetri  che  qael  simbolo  posto 
accanto  al  candelabro  di  uno  dei  vetri  ebraici,  creduto  dal  Buo- 
narraoti  mandragora,  non  altro  fosse  che  le  smoccolatole  delle 
lucerne  di  esso  candelabro;  nel  qual  mio  parere  Mons.  Cavedo- 
ni  non  convenne^  giudicando  invece  che  fosse  alcuna  radice  o- 
dorosa  adoperala  per  fare  balsami.  Io  posso  ora  contraporre  a 
quésta  conghiettura,  per  verità  vaga,  un  certissimo  esempio  delle 
smoccolatoie  nell'epitaffio  di  ona  certa  Marcia  (2). 

Il  vitello,  0  la  vacca  rufa  che  sia,  figura  in  un  singoiar  ve- 
tro accanto  al  buon  pastore,  e  s'intende  in  qual  senso,  perocché 
an  ampio  commentario  ne  dà  Pepistola  attribuita  a  s.  Barnaba. 
Ora  nei  simbolismo  ebraico  troviamo  questo  vitello  o  vacca  che 
sia  figurato  due  volte,  la  prima  col  candelabro  e  il  volume  del- 
la legge  nel  frammento  pubblicato  da  me  a  pag.  56,  la  seconda 
in  altro  inedito  del  fanciullo  Faustino  accanto  al  candelabro. 

(1)  Veiri  toni.  V.  n.  7. 

(2)  Cimitero^  pag.  34. 
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candelabro,  vitello 


Che  poi  nei  primo  epitaffio  posto  ad  un  v^/xodsTigg  o  sia  dot- 
lore  ed  interprete  della  legge  (4)  sia  messo  in  significato  allusivo 
alTantica  allenza  confermata  col  sangue  del  vitello,  si  vede  chiaro 
dal  confronto  di  questo  secondo  epitaffio  collocato  sul  loculo  di 
un  fanciullo,  e  non  può  quindi  alludere  ad  alcun  officio  sacer- 
dotale. Una  terza  epigrafe  pone  in  cima  una  protoma  di  vitel- 
lo e  le  aggiugne  di  rincontro  la  protoma  di  un  montone ,  E^ 
questa  dedicata  ad  un  Agato  figliuolo  di  Aurelia  Auguria  e  di 
di  Aurelio  Giose  edita  a  pag.  69  e  non  può  dubitarsi  che  am- 
bedue questi  simboli  alludano  ai  sacrifizii  della  legge  antica. 

tVli  è  impossibile,  onorandi  col  leghi,  trattare  questa  materia, 
io  l'accenno  di  volo  sol  perchè  si  tocchi  con  mano  quanto  pre- 
zioso per  noi  sia  il  Irovamento  di  questo  cimitero  .  Dirò  ora 
brevemente  delle  due  stanze  dipinte,  che  sono  state  scoperte  il 
4  8  Maggio.  Nel  cunicolo  adunque  fra  i  loculi  e  i  foci/7i  trovati 
una  doppia  stanza  ,  alla  quale  si  entra  per  una  porta  che  ha 
tuttavia  la  soglia  di  marmo,  ma  degli  stipiti  che  doveano  una 
volta  essere  rivestiti  al  pari  di  marmo  ,  non  resta  .ora  che  il 
solo  muricciuolo  di  mattone.  Dentro,  le  pareti  colle  loro  volte 
cavate  nel  tufo  sono  coperte  d'intonico  dipinto  a  varii  colori. 
Tra  i  compartimenti  architettonici  in  tutto  simili  a  quei  dei  ci- 
miteri cristiani  sono  figurati  ai  ridossi  della  porta  due  pegasi 
volanti ,  indi  sulla  parete  a  destra  mirasi  un  montone  stante 
davanti  a  cui  sul  terreno  è  una  borsa,  e  di  rincontro  un  pila- 
lastrino  a  cui  è  appoggiato  un  caduceo.  Incontro  a  questa  pit- 
tura sulla  parete  sinistra  è  dipinto  un  gallo,  che  ha  davanti  un 
pilastrino  simile  al  predetto,  a  cui  sono  appoggiate  due  corone; 
dietro  del  gallo  vedesi  sul  terreno  una  rossa  benda.  Ometto  per 


(t)  ibid.  pag.  56. 
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essar  breve  la  descrizione  delle  altre  rappresentanze^  che  del  re- 
sto sono  tutte  dì  varii  uccelli  si  sopra  le  parete,  che  nella  vol- 
ta^  ove  miransi  ai  quattro  pizzi  quattro  pavoni  di  fronte  sul 
globo  e  negli  intervalli  anitre  e  pesci  alternatamente;  ma  nello 
sfondo  appaiono  due  figure  di  umane  fattezze,  la  vittoria  alata 
.con  palma  e  corona,  e  alla  destra  di  lei  un  giovane  nudo  co- 
ronato con  un  ramo  di  alloro  nella  destra  abbassata  e  sostene- 
nente  nella  sinistra  un  arnese,  che  pare  accostarsi  alla  forma 
di  ana  faretra.  Nella  stanza  più  interna  vedonsi  intorno  dipinti 
nei  compartimenti  cavalli,  uccelli,  ippocampi ,  delfìni  ,  e  nello 
sfondo  della  volta  uria  figura  muliebre  che  coperta  il  capo  del 
pallio  regge  un  cornucopia  colla  sinistra  e  versa  da  una  patera 
il  licuore.  Sui  quattro  petti  di  questa  volta  sono  dipinti  i  quat- 
tro genii  delle  stagioni. 

Qui  mi  concederanno  che  io  mi  passi  della  discussione  , 
poiché  né  il  tempo  mei  consente  ,  né  i  indole  di  questa  comu- 
nicazione destinata  piuttosto  a  far  valere  Pimrportanza  generale 
del  trovamento,  che  non  a  trattarne  particolarmente.  Uopo  sa- 
rà invece  che  io  prevenga  una  dimanda  che  mi  potrebbe  fare 
alcuno  intorno  alFuso  delle  imagini  d'uomini  e  d  animali  che, 
a  quanto  insegnano  comunemente,  dovrebbonsi  credere  un^aper- 
ta  trasgressione  della  legge.  £^  un  errore  il  tenere  che  agli  Ebrei 
la  legge  proibì  di  scolpire  o  dipingere  imagini  di  esseri  animati. 
Iddio  si  compiacque  del  tempio  fabbricato  da  Salomone  nel  qua- 
le erano  pure  scolpili  buoi,  leoni  e  cherubini  alati  (4).  Né  vale 
il  dire  coi  rabbini  che  ciò  solo  era  permesso  nel  tempjo;  per- 
chè Salomone  ornò  pure  di  leoni  e  di  due  braccia  umane  il  suo 
trono  (2)  ,  né  si  legge  che  facesse  contro  il  precello  divino. 
La  légge  di  Dio  proibiva  Tidolatria  delle  scolture  e  delle  pittu- 
re degli  esseri  animati  .  In  tal  modo  il  luogo  delT  Esodo  (3)  , 
che  suole  citarsi  contro  questa  sentenza  non  altro  proibisce  che 
ridolatrico  culto.  Parimenti  nel  Levitico,  XXVI,  1,2,  si  legge: 
IVon  facietis  vobis  idolam  et  sculptilt^  nec  titulos  erigetis^  nec 
insignem  lapidem  ponetis  in  terra  i?estra  ut  adoretis  eum  ;  ego 
enim  sum  Dominus  Deus  vester.  Dietro  ciò  altra  ragione  dovrà 

(1)  ITI.  Reg.  e.  VI.  V  27,  e  VII.  y.  36^  44. 

(2)  ib.  cap.  X.  V.  19,  20. 

(3)  Exod.  e.  XX  v.  4,  5.  Non  facies  Ubi  $culptile^    neque   omnem   timilitudinem 

quac  e$t  in  coelo  desupeTf  et  quae  in  terra  deorsums  nec  eorum  quae  $unt  in 
aquis  iub  terra:  non  adorabis  ta  neque  colet:  ego  sum  Dominus  Deus  tuus. 
Cf.  Deateron.  e.  IV.  v.  16  49. 
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ceixarsì  della  mancanza  di  scollare  e  pittare  nella  terra  di  Pa^ 
testina  >  e  non  V  interdetto  delle  imagini  rappresentanti  esseri 
animati^  la  qaale  arrecasi  dal  sìg.  Renan  nel  suo  rapporto  in« 
torno  alla  Giudea  (4).  A  me  pare  più  verosimile  cbe  raro  ne 
sìa  Tuso,  astenendosi  i  piii  da  qualunque  imagine  di  essere  vir 
vente  per  evitare  ogni  pericolo  d^  idolatria  ;  e  ad  ogni  modo 
parmi  immaturo  portar  giudizio  intorno  a  queslo  ponto  prima 
che  quel  suolo  sia  esplorato*  Nel  cimitero  ebraico  di  vigna  Ran* 
danini  abbiamo  veduto  quanto  è  frequente  l'uso  di  scolpire  es- 
seri animati  in  senso  simbolico,  e  ciò  neirepoca  stessa  della  Mi- 
sena.  Hannovi  poi  aggiunto  ancora  le  personificazioni  usate  neir 
arte,  quali  sono  per  e^sempio,  i  genii  delle  stagioni,  la  fortuna, 
o  felicità  che  voglia  dirsi,  la  vittoria:  ma  chi  può  condannarli 
vedendo  invece,  che  quando  vollero  simboleggiare  il  commercio 
dipìnsero  il  monlonci  la  borsa  e  il  caduceo,  simboli  notissimi  di 
Mercurio,  ma  ne  omisero  la  figura;  e  cosi  copiarono  i  galli  eia 
palma  (2)  ,  il  gallo,  la  corona  e  il  diadema  simboli  palestrici, 
omessa  ogni  rappresentanza  di  figure  umane,  alcune  delle  qua* 
li  avrebbero  potuto  usare  senza  scrupolo? 

Ma  diciamo  della  epigrafia.  Potrebbe  alcuno  pensare  che  io 
questo  cimitero  noi  abbiamo  scoperto  epitaffii  in  ebraica  lingua 
o  almooo  nel  dialetto  parlato  volgarmente  in  Palestina;  ma  io 
posso  affermare  che  ninna  epìgrafe  si  è  trovata,  se  non  in  gre« 
ga  lingua  o  Ialina,  e  quanto  a  quelFuna,  che  suir asserzione  di 
un  rabbino  si  disse  scritta  in  lettere  caldaiche,  posso  assicurarvi 
non  avere  di  questo  alfabeto  nec  {?olam  nec  i^esiigium.  Non  deve 

Soi  recar  maraviglia  questo  errore  in  un  rabbino^  perocché  non 
a  guari,  il  celebre  ebreo  Furst  non  dubitò  in  Lipsia  d' inse- 
gnare al  Mommsen.  che  l'epigrafe  di  una^  certa  Venere  figlia  di 
Itebbit  avesse  in  parergon  due  buone  linee  scritte  non  lubraìcis 
sed  phoeniciis  elemeniis  sermoneqae  phoenicìo^  laddove  in  queir 
epigrafe  non  havvi  di  lettere  fenicie  neanche  il  menomo  indi* 
zìo  (3)  .  Le  epigrafi  giudaiche  da  me  lette  in  Roma  usano  co- 
munemente il  carattere  e  la  lingua  greca  e  latina,  a  cui  pìac- 
cionsi  talvolta  unire  voci  ebraiche,  come  a  dire,  scìalom^  scia-^ 


(1)  Revut  Àrchéolog.  1862,  I.  p.  397. 

(2)  Cimitero f  pag.  48. 

(3)  CimiUro  pag.  26. 
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hm  hai  Israel^  e  qaesle  le  scrivono  in  lettere  simili  alle  rabbi- 
niche, e  derivanti  manirestamanle  dalle  palmirene,  che  ancor 
esse  traggono  dalle  aramee  o  sia  dal  corsivo  fenicio.  Di  questo 
alfabeto  palinireno  poi  abbiamo  un  solo  esempio;  ed  è  nella  epi*- 
graie  ora  Lateranepse  (1),  clie  trovasi  pubblicata  dalFranz  nelCorp. 
Inscr.  Gr,  sulla  trascrizione  di  un  certo  Udhen,  L^  interprete  di 
quella  collezione  non  intese  al  certo  il  valore  di  esse  lettere,  pe^ 
rocche  omessane  una,  delle  due  altre  scrive  cosi:  Jitterce  barba^ 
rae  parte  sinistra  subiectae  reliquias  sislunt  ì?qcìs  hebraicae  scia^ 
hm.  Ma  il  valore  di  quelle  lettere  è  ben  noto  in  palmireno  e 
debbonsi  leggere  MV3  delle  quali  sigle  il  senso  probabile  si  è  de- 
scialom  amen^  quando  non  si  volesse  loro  attribuire  il  senso  rab* 
binico  bescem  adonai^  il  che  per  altro  non  ha  riscontro. 

Epilaffii  interamente  in  lingua  e  dialetto  ebraico,  che  per 
ragioni  intrinseche  o  estri nsecjie  siano  di  alcuno  dei  primi  sei 
secoli  cristiani,  non  si  hanno  (inora,  quand'anche  alla  fine  del 
sesto  si  dovesse  assegnare  V  epigrafe  trilingue  scoperta  recente- 
meiìte  a  Tortosa  in  Ispagna.  Ma  il  sig.  Renan  autore  di  questa 
sentenza  (2)  non  arreca  di  sitfallo  opinare  alcuna  ragione  che 
vaglia.  A  parer  mio  non  si  potrebbe  ra|;ione  voi  mente  supporta 
anteriore  al  secolo  decimo^  dal  quale  datano  i  ripigliati  studii 
della  patria  lingua  tra  gli  ebrei  trapiantati  in  occidente.  Peroc- 
ché Tepigrafe  più  di  tutte  antica  che  io  mi  sappia  è  quella  del 
4454  da  me  copiala  in  Benevento  e  che  ho  messa  io  luce  a 
pag.  28.  del  predetto  mio  lavoro;  le  prime  tra  quelle  che  sona 
si  pubblicate  dal  Beck^  dall'  Holtingero  dal  Wolf  dal  Bustor- 
fio,  dal  Luzatto  e  da  altri  sono  del  secolo  decimo  terzo  ,  o  di 
poco  precedono  questa  epoca.  Usano  adunque  gli  Ebrei  di  que- 
sto cimitero  la  greca  lingua  ovvero  la  latina  nei  loro  epitami  , 
ma  più  la  greca:  ed  è  notevole  che  nel  primo  cunicolo  tra  63 
epigrafi  sole  dodici  siano  le  latine  ,  ove  nel  cunicolo  secondo 
delle  21  raccolte  da  noi,  dieci  siano  Ialine,  quantunque  cinque 
tra  esse  adoperino  l'alfabeto  greco.  Convien  però  conchiudere 
che  tra  questi  coloni  ebrei  non  si  era  abbastanza  resa  comune 
la  lingua  latina,  come  tra  i  ludaei  a Ji^cnae  Romani  che  furono 
presenti  alla  prima  predicazione  degli  Apostoli    il    giorno    della 


(1}  ibid. 

(2)  ImcripL  trilingue  decouverle  a  T^rtoie^     Revue  Archéglogique  I960  IL  349   I 
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Pentecoste  ,  i  qaali  per  quanto  dedacesi  dal  sacro  testo  (  Act.  S7) 
parlavano  comunemente  latino,  Latino  è  poi  Tepitaffio  di  Clau- 
dia Àster  {\)  il  più  antico  di  quanti  se  ne  conoscano  finora  di 
quella  nazione.  Da  una  epigrafe  che  porta  il  consolato  di  Gal- 
lieno Angusto,  e  da  due  altre  che  recano  i  n^mi  di  Aurelio  A- 
lessandro  e  di  Alessandria  Severa  può  stabilirsi  che  questo  cimite- 
ro al  secolo  terzo  era  praticato:  il  che  poi  ci  si  conferma  da  non 
rari  epitaffìi  con  nomi  delle  famiglie  slavie,  Aurelie  ,  Giulie, 
Emilie,  £lie,  e  dalla*  paleografia  si  greca  cha  latina,  nella  qua- 
le le  lettere  sebbene  trascurate  non  presentano  mai  forme  cor- 
sive, se  ne  eccettui  una  sol  volta  il  b  nel  latino,  ove  per  al* 
tro  l^alfabeto  è  quadrato.  Che  anzi  nella  epigrafe  di  Policarpo 
trovasi  usato  V  a  dei  buoni  tempi,  quantunque  poi  in  tutte  le 
altre  sia  universale  la  forma  lunata  delF  CO 

Ciò  basti  quanto  alla  paleogaafia  e  alPepoca  di  questi  epi- 
taffii:  rai  permetteranno  poi  che  quanto  alla  ortografia  delle  lo- 
cuzioni e  ai  concetti  io  sospenda  il  parlarne,  parte  perchè  mol- 
te dì  queste  cose  sono  già  da  me  date  alle  stampe  ,  parte  per- 
chè a  tanta  materia  il  tempo  mancherebbe ,  Qui  pertanto 
conviene  che  ritorni  sopra  un  epitaffio  che  ho  trattato  a  pag.  53 
perchè  ho  un  nuovo  supplemento  da  proporre,  i  frammenti  tro- 
vati finora  e  ricomposti  leggono  in  quattro  linee  queste  parole 
singolari. 

TCO  NOMOO'E 
MNHMH  AIKAIO      CN 

eNKCOMICO' 

GN  IPHNH  H  KOIMHCIC   COY 

Nel  fine  della  prima  linea  v'è  un  frammento  di  lettere  che 
erauii  sembrato  poter  esser  un  alfa  che  in  sostanza  poco  si  di- 
stingue in  questa  scrittura  dal  delta;  ma  poi  mi  parve  che  nel- 
la predetta  epigrafe  dovesse  tenersi  per  delta  al  confronto  di  al- 
tro delta  che  vedesi  nella  linea  seguente.  Adunque  in  luogo  del 


(1)  CimiUrQ  p.  24. 
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sapplemento  r»  vo/aoi  oxoXou&ee,  che  pur  si  riscontra  coir  «xoXouGsTv  xol^ 
vofiotg  dei  libro  2.  dei  Maccabei  (  YIII,  36  )  sappongasi  che  fos- 
se piuttosto  scritto:  r&  vo/xo  ìùlouov  (  sii  giusto  osservando  la  leg- 
ge )  :  della  proposizione  iv  sottintesa  hannosi  eserapii  in  ioiuiovaBoti 
rp  x^P'^'  della  epistola  (  ad  Rom.  Ili,  24  )  e  {  ad  TU.    Ili,  7  ) 

e   nel  ^mociova^ai  niaxu  (  Rom.   Ili)   28  )    .    La  frase  iotoctow^at    h    Ttt 

vóiXG)  ricorre  negli  Atti  Apostolici  XIII,  39  e  nella  epistola  di 
S.  Paolo  ai  Galati  III,  II.  Nelle  due  linee  seguenti  io  riconosco 
una  sentenza  ricavata  dal  libro  dei  Proverbii  ove  sì  legge,  (X,  7  ) 
jxvijfji)7  dn(«(a>v  fUT  S7xa>juic6>v,  dalla  qual  versione  differisce  in  ciò  solo 
il  testo  delia  epigrafe^  che  ove  si  legge  ivi  ìmcciw  qui  piùcon- 
formemente  al  testo  ebraico  dev'essere  stato  scritto  itKuiou^  se- 
condo che  si  può  supporre  studiando  le  lacune  ,  e  per  |x:7' 
eyxcdixedjv  SÌ  leggeva  aùv  éficùiim.  Ammessi  i  quali  supplementi  Un- 
terà epigrafe   sarebbe:  tgì  vojul«  Jexaew*  jxvìJjxt^  HhìolÌw  aòv  cyxwfJLÉO)-  »  itivu 

Parimenti  io  nulla  ripeterò  delle  molte  cose  dette  intorno 
al  governo  civile  e  religioso  di  questo  popolo  disperso,  ed  in- 
torno agli  Arconti,  agli  Archisinagoghi,  ai  Grammatis  ai  No- 
momathae^  ai  Gerasiarchae,  ai  Patres  e  alle  Matres  Synagogae^ 
e  ad  altre  dignità  nominate  nella  Miscna,  e  nelle  lapide,  ma  ben 
vi  parlerò  del  Prostates  che  come  il  Nomomathes  apparisce  ora 
la  prima  volta   nei  tegoli  ebraici.   Ecco  Tepigrafe. 

ENeAAe  K€iTe 

TAIC  nPOCTATHC 

ocioc  ezHceN 

eTH  OB  GN  eiPH 
KOIMHCIC  COT 

Il  Prostates  vuol  dire  duce,  patrono,  avvocato,  le  quali  si- 
gnificazioni potrebbero  pur  convenire  al  nókixivfia  dei  Giudei  abi- 
tanti in  Roma.  V'è  però  un  altro  senso  in  che  talvolta  usurpa- 
si la  npoaxmia,  ed  è  quello  di  ospitalità  :  onde  Febe  diaconessa 
della  Chiesa  di  Ceneri  da  S.  Paolo  (2)  dicesi  npoaraug  toXXwv  xàe 
ourouifjiou  j  al  qual  luogo  Teodoreto  insegnò  parergli,  che  qui  PApo- 


(1)  Ad  Rodi.  XVI.  2. 
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itolo  chiami  itf^GdtMitt  là  tpikc^é^iòi  e  là  ^ttiètfi^i^,  o  sìa  cura  che  al- 
cono  di  altrì  si  prende  :  itpt(ftMlw  ^  ò7(ìm  r^'v  ^eX^svi»  kdt  ì&iiéfxàvimf 
Hokti.  Può  qoindi  opinarsi  che  Gaio  avesse  TaHìzio  di  accogliere 
i  forestieri  giudei  e  prendersi  cura  di  loro,  o  sia  che  fosie  il 
npoS^tvo^  dei  peregrini  ebrei. 

Dietro  tuitp  ciò  che  vi*  ho  esposto,  onorandi  colleghi  ,  fa- 
cilmente mi  persuado  che  ancor  voi  meco  vi  unirete  a  ripula- 
re  preziosa  questa  scoperta,  che  non  può  peraltro  dirsi  se  non 
iniziata^  e  ad  essere  riconoscenti  ai  benemeriti  possessori,  i  qua- 
li con  tanto  loro  dispendio  hanno  si  notevole  ornamento  ag- 
giunto alla  città  nostra.  Noi  dobbiamo  sperare  che  aiutati  dal  le 
provvide  cure  del  governo  postano  proseguire  alacremente  fa 
eseavazione,  «  già  mi  si  annunzia  essersi  scoperto  un  piano  in- 
feriore a  questo,  che  non  è  per  anco  sterrato^  e  lo  sarà  forse  , 
come  mi  lusingo,  nell'autunno  di  quest^anno.,  che  auguro  a  tatti 
felicissimo. 


DELL'  ACQUA 
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ricominciava  appena  il  secando  lustro  dei  sellimo  secolo 
da  che  Roma,  eterna  città,  contava  silk  origine,  quando  in- 
fiammata di  guerresco  ardore  ed  animata  di  una  alacrità  senza 
pari  spingeva  le  invitte  sue  legioni  negli  affìricani  lidi,  ove  sotto 
il  comando  di  quell'eroe  che  fu  Scipione  Emiliano  dovea  asse- 
diare e  soggiogare  la  più  forte ,  la  più  gloriosa  sua  emula  ,  la 
infelice  Cartagine.  Né  paga  la  fortuna  di  secondare  voti,  di  cui 
Roma  ardeva  per  la  distruzione  e  per  lo  schiacciamento  della 
temuta  rivale  ,  volle  anco  a  glorie  aggiugnere  glorie  e  fare  sì 
che  nello  stesso  anno  la  nobile  e  insieme  doviziosissima  Corinto 
pur  soggiacesse  ad  uguale  sventura.  Roma  lieta  ,  anzi  ebbra  di 
si  fausti  successi,  a  Scipione,  a  Mummio  ,  a  Metello  accorda 
r  invidiato  onore  del  trionfo  ;  né  basta  ,  vuole  ancora  che  agli 
allori,  i  quali  coronando  cingevano  de'vìncilori  la  fronte^  si  unisce 
immortale  aureola.  Fu  adunque  allora  che  il  popolo  romano  , 
onde  perennare  nelle  persone  stesse  la  ragione  delP  ottenuto  trion- 
fo^ ordinò  ne' suoi  comizi  ,  esempio  quasi  nuovo  nella  storia  , 
che  ai  nome  dì  questi  vincitori  quelli  si  aggiungessero  di  alTri- 
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cano ,  di  acaico ,  e  di  macedonico.  Cosi  questa  classica  terra  ri- 
munerava suoi  figli  9  cosi  gi' infiammava  alF  amore  della  gloria ^ 
cosi  addestrava  sue  aquile  a  spiegare  più  larghi  i  lor  voli^  cosi 
giunse  a  soggiogare  il  conosciuto  universo. 

Se  le  vittorie  accrescevan  fama  air  eterna  città  ,  se  dovun* 
que  ne  spandevano  P  impero  ^  avveniva  eziandio  che  via  più  le 
accrescesser  dovizie.  Le  quali  cose  insieme  congiunte  produce- 
vano il  sensibile  e  progressivo  incremento  de^suoi  abitatori  : 
quindi  la  bisogna  di  ampliarne  più  volte  il  pomerio^  e  la  ne- 
cessità  dì  vieppiù  provvederla  di  que^  mezzi ,  che  Tuman  vivere 
richiede  y  e  che  il  decoro  di  metropoli  reclamava.  Fra  i  quali 
mezzi  chi  v^  ha  di  si  mezzano  ingegno  che  non  apprenda  do- 
ver r  acqua  ottenere  il  primato  ?  Gonciossiachè  se  questo  ele- 
mento colla  umana  vita  cammina  con  inseparabili  passi  ,  som- 
ministra eziandio  il  come  provvedere  all'  ornato  della  città  ,  la 
quale  si  ravviva  dalla  perennità  delle  salienti  e  versanti  fonti  ; 
le  quali  per  se  stesse  pure  una  vita  comunicano  che  rallegra  e 
solleva  chi  ha  la  ventura  dì  poterne  anche  colP aspetto  fruire. 
Nulla  qui  dirò  dei  comodi  che  per  i  comuni  usi  dalT acque  de- 
rivansi.  Avvegnaché  ^  come  (on  la  esperienza  gli  autori  di  pub- 
blica economìa  c^  insegnano,  egli  è  un  teorema,  cioè  :  Quanto 
essere  maggiore  in  una  città  il  volume  delle  acque  che  vi  flui- 
scono ,  tanto  in  ragione  diretta  risultarne  in  questa  la  comodi- 
tà ,  r  agiatezza,  la  prosperità. 

Della  quale  pratica  verità  essendo  profondi  conoscitori  e 
maestri  quegli  antichi  presaghi  reggitori  del  mondo  ,  non  tar- 
darono punto  a  servirsi  del  punico  e  corintio  bottino  per  allietare 
e  migliorare  la  città  con  incanalare  un^ acqua  saluberrima  che 
dal  suo  derivatore  se  nella  laziale  lingua  appellossi  Marcia,  noi 
nella  nostra  Marciana  chiameremo.  Co^i  la  migliorata  condizione 
della  città  servìale  a  premio  di  sue  guerresche  fortunale  impre- 
se ,  e  r  argomento  della  migliorata  condizione  a  perenne  ricor- 
danza di  sue  vittorie.  Tale  si  fu ,  o  signori  (4),  la  ragione  dello 
introducimento  di  quelTacqua  ,  della  quale  e  del  suo  acquidotto 
io   mi  proposi  parlarvi  oggidì. 

Affinchè  peraltro,  alla  chiarezza  del  mio  favellare  provveda, 
fa  di  mesiieri  che  innanzi  tutto  alcun  che  brevemente  discorra 


(I)' Letto. nella  pontificia  accademia  romana  di  Arheologia  li  26  giugno  del  1861 
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delle  acqae  appìa  ed  anienica  ,  le  quali  per  le  prime  furono  in 
Roma  portate.  Dal  che  si  apprenderanno  ulteriori  e  forti  ragioni, 
che  la  necessità  produssero  delF  acqua  Marciana  ,  e  si  avranno 
in  pari  tempo  novelle  dimostrazioni  da  cui  risulterà  che  lo  in- 
troducimento  delle  acque  facevasi  dai  romani  servire  nello  stesso 
tempo  a  premio  e  a  monumento. 

Favoritemi    di   quella  attenzione,  della    quale   nell'esimia 
bontà  vostra  solete  verso  tutti  esser  cortesi. 

IL 

Correva  Fanno  444,  il  quale  del  consolare  onore  fregiava 
M.  Valerio  Massimo  e  P.  Decio  Mure  ,  e  pur  correva  il  trentu- 
nesimo anno  da  che  fortuna  assisteva  contra  de^  sanniti  i  ro- 
mani ,  i  quali  cominciavano  largamente  a  godere  i  frutti  di  loro 
imprese  per  avere  Soggiogati  alcuni  lustri  innanzi  e  i  latini  e 
i  volsci  e  gli  anziati.  Scorgendosi  allora  abbondante  di  dovizie 
il  pubblico  erario  ordinossi  per  la  prima  volta  col  mezzo  di  con- 
dutture lo  introducimento  di  una  acqua  ,  il  cui  pensiero  piacque 
affidarsi  ad  Appio  Claudio  Crasso  ed  a  Caio  Plauzio  censori  di 
queir  anno.  Si  accinsero  entrambi  ad  investigare  scaturigini  di 
acque  :  nella  quale  ricerca  fu  si  accurato  lo  studio  di  Plauzio 
da  meritarsi  persino  il  cognome  di  J^enoce^  ossia  di  ricercatore 
di  vene.  Dal  quale  fatto  lice  argomentare,' che  la  gloria  di  questa 
prima  impresa  dovesse  piuttosto  ascriversi  a  Plauzio  di  quello 
che  ad  Àppio.  Ma  avendo  quegli  abdicato  la  censura ,  la  gloria 
dello  introducimento  delP acqua  che  avea  sua  origina  nei  campi 
luculliani  ^  e  della  costruzione  della  via  che  da  porta  capena 
conduceva  a  Capua,  tutta  si  andò  a  favore  del  nostro  Appio:  il 
quale  y  per  quella  pertinacia  che  al  raccontar  di  Livio  eragli 
propria  ,  potè  ottenere  che  si  protraesse  il  tempo  del  suo  ma- 
gistrato  nella  censura  ,  e  che  solo  il  sostenesse  finché  V  una  e 
P  altra  impresa  sì  restassero  compiute  e  del  suo  nome  fregiate. 

IIL 

Erano  appena  decorsi  otto  lustri  ^  quando  nelF  anno  484 
sostenendo  il  consolare  onore  Spurio  Carvilio  e  Lucio  Papirio 
Roma  scorgeva  impinguato  il  suo  erario  dalle  manubie  ,  ossia 
dal  denaro  che  ricavato  erasi  dalla  preda  fatta  su  Pirro«  Al  quale 
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tre  anni  innanzi  presso  Benevento  sbaragliato  e  conquiso  fu  me-- 
stieri  di  ritirarsi  vergognosamente  dall'  Italia.  Avvenne  eziandio 
che  in  ques^anno  cessasse  la  prolungata  guerra  coi  sanniti  , 
della  cui  felice  risultanza  non  lieve  profitto  ebbe  a  sentire  il 
pubblico  tesoro.  Erasi  in  quei  di  affidata  la  cenioria  magistra- 
tura a  Manio  Curio  Dentato  «d  ^  Lucio  Papirio  Cursore  ;  e  men- 
tre ciò  accadeva,  sentiva  la  crescente  città  il  bisogno  di  ulteriori 
acque  perenni.  11  perchè  fu  che  al  primo  si  commettesse  V  in- 
carico di  introdurre  nuove  acque  ,  alle  cui  spese  dovesse  soppe- 
rire col  danaro  tratto  dalle  spoglie  nemiche.  Il  buon  Dentato, 
per  trarsi  da  quegli  impacci  che  il  presiedere  a  si  giganteschi 
lavori  con  seco  porta  di  necessità  ,  si  appigliò  a!  divisamento 
di  passarsene  locando  siffatta  impresa.  Per  non  porre  poi  sover- 
chiamente a  tortura  il  tervello  ,  in  luogo  di  rintracciare  vene 
che  colla  copia  delle  acque  portassero  pur  la  salubrità  ,  divisò 
egli  al  di  sopra  di  Tivoli  derivare  porzione/delP  Aniene,  e  que- 
sta condurre  in  città.  E  poiché  il  destro  presenta  vasi  ,  lasciò  che 
di  una  porzione  pur  ne  godessero  que^  del  Tibure  a  fine  di  me- 
glio legarli  con  Roma  ,  da  cui  erano  stati  e  debbellati  e  som- 
messi. 

Neppur  volgeva  alla  sua  fine  il  secondo  anno  da  che  Manio 
Curio  appaltato  avea  quel  lavoro,  quando  nacque  di  tale  acqua 
quistionc.  Aggiravasi  sul  portare  a  fine  V  iniziato  acquedotto, 
lo  non  saprei  Se  la  controversia  nascesse  perchè  T  intraprendente 
dei  lavori  fos^e  venuto  meno  nella  sua  impresa  ,  o  perchè  non 
tutto  il  lavoro,  ma  porzione  dì  esso,  si  fosse  appaltata.  Ma  chec- 
ché di  ciò  sia  il  giudizio  a  pronunciarsi  ,  egli  è  certo  che  la 
quistione  fu  di  tale  importanza  da  ragunai*e  i  padri  coscritti,  e 
da  meritarsi  un  senatusconsulto  onde  }>orlare  a  compimento 
r  acquedotto  ,  col  quale  si  ordinasse  la  creazione  di  un  corpo 
duumvirale,  e  a  duumviri  si  scegliessero  e  lo  stesso  Manio  Cu- 
rio Dentato  e  Fulvio  Fiacco.  Il  temperamento  adottato  sembra 
riuscisse  assai  grave  al  Dentato  :  conciossiachè  nel  quinto  dì  del 
suo  duumvirato  sen  passò  di  questa  vita  ,  ed  a  Fulvio  rimase 
tutta  la  gloria  di  portare  a  compimento  il.  lavoro.  La  cui  gloria 
al  rovescio  di  Appio  parmi  sua  grande  modestia.  Imperocché  , 
mentre  avrebbe  potuto  dare  alia  derivata  acqua  il  suo  nome  , 
lasciò  che  sì  chiamasse  con  quello  delTalveo,  da  cui  erasi  artiiì- 
(ios.1  mente  sottratta. 
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IV. 

DalTanno  anzidetto  al  608  le  condizioni  di  Roma  andavano 
iDigiiorando  in  modo  ,  che  il  loro  cammino  procedeva  quasi  con 
un  moto  di  uniforme  accelerazione.  Vi  accennai  già  le  gloriose 
vittorie  su  Cartagine  e  Corinto ,  e  per  conseguenza  i  pingui  bot- 
tini su  entrambi  riportati.  Innanzi  questi  ultimi  fatti  alla  roma- 
na dominazione  si  aggiungevano  i  picesi ,  i  salentini  ,  gli  um- 
bri. Venivano  soggiogate  la  Corsica  e  là  Sardegna.  Né  basta  , 
per  la  pace  coi  cartaginesi  si  abbandona  ai  romani  la  Sicilia  . 
Si  sottomette  quindi  la  Macedonia.  Da  Viriodomaro  re  de^  galli 
riporta  Marco  Claudio  Marcello  .le  spoglie  opime  ,  e  via  dicendo 
le  ovazioni  si  succedono  alle  ovazioni,  i  trionfi  aMrionfi;  Roma 
dilata  sue  mura  y  il  numero  accrescevi  de^suoi  abitanti  ,  il  bi- 
sogno per  conseguenza  sentesi  di  migliorare  vieppiù  lo  stato  ma- 
teriale della  Città  che  corre  con  rapido  cam-mino  a  divenir  rei- 
na  deir  universo. 

V. 

Volgeva  dunque  Panno  608,  ed  al  reggimento  della  repub> 
biic.i  veglìavan  come  consoli  Servio  Sul picio  Galba  e  Lucio  Aure- 
lio Cotta.  Fu  allora  ,  come  ci  assicura  Sesto  Giulio  Frontino  , 
che  la  bisogna  vieppiù  si  sentisse  di  fabbricare  nuovo  acquedotto 
per  provvedere  la  città  di  ulteriore  cppia  di  acque ,  delle  quali 
es3a  difettava  si  per  il  n.otevole  incremento  de*  suoi  abitatori,  si 
per  la  falisrenza  dei  condotti  Appio  e  Anienico  ,  dalle  cui  rimule 
il  liquido  in  gran  copia  disperdevasi  ,  si  per  le  frodi  e  %V  in- 
ganni per  cui  malizia  venivano  qua  e  là  non  tenuemente,  anzi 
largamente,  derubale.  Que' buoni  vegliardi,  che  la  cosa  pubblica 
non  potean  non  avere  in  cale  ,  ragunatisi  in  senato  ordinarono 
il  risarcimento  de^  due  preesistenti  condotti ,  la  rivendicazione 
delle  usurpate  acque,  e  la  costruzione  di  un  nuovo  acquedotto, 
per  cui  mezzo  novelle  salutari  acque  nella  città  s*  introducessero. 
Delle  quali  cose  tutte  piacque  a  queVpadri  coscritti  affidare  Tin- 
carico  a  Quinto  Marcio  Re ,  che  in  quella  volta  pretore  si  as- 
sideva rendendo  giustizia  tra  cittadini  e  stranieri. 

Fu  tosto  suo  pensiero  di  accìngersi  alPopera  ,  della  quale 
lice  argomentare  avere  avute  lui  idee  preconcette  e  studi  pre- 
ordinati. Avvegnaché  potè  nelPanno  stesso  della  sua  pretura  e 
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oel  segoente  ,  io  cui  gli  fu  protratta  ^  condurre  a  compimento 
sì  gigantesco  e  dispendioso  lavoro,  alle  cai  spese  (  come  da  al- 
cano  si  argomenta  )  non  furono  bastevoli  gli  otto  milioni  e  400 
mila  sesterzi ,  equivalenti  a  scudi  romani  240  mila,  che  pre- 
stando fede  air  annalista  Lucio  Fenestella  fnrongli  a  tale  uopo 
assegnati.  Benché  di  quel  senatusconsulto  nulla  altro  a  noi  ab- 
bia la  storia  tramandato,  sembraci  tuttavìa  potere  con  certezza 
argomentare  che  di  quei  padri  fusse  espressa  volontà,  che  Facqua 
da  introdursi  si  dovesse  portare  fin  sulle  vette  del  Capitolio.  E 
che  ciò  fosse  ,  io  il  deduco  da  ciò.  Era  il  marciano  .lavoro  presso 
che  al  suo  termine  ;  si  approssimavan  già  le  acque  presso  ai  ca- 
stelli per  esservi  .ripartite,  quando  il  decem virale  cdrpo  rian- 
dando sulle  vatidiche  scritto  delle  sibille  fece  bene  alto  tonare 
sua  voce  ,  asserendo  che  non  questa,  ma  le  acque  delP  Ànieoe 
doveano  il  Capitolio  bagnare.  La  quistione  divenne  seria  ,  di 
maniera  che  fu  mestieri  che  nella  senatoria  aula  per  ben  due 
volte  si  ragunassero  que^  saggi  padri  coscritti.  Onde  sostenere  la 
decemvirale  opinione  ,  essendo  consoli  Appio  Claudio  e  Quinto 
Cecilio ,  si  fé  pel  suo  collegio  ad  arringare  P.  Lepido  ,  quindi 
sotto  i  consoli  Caio  Lelio  e  Quinto  Servilio  a  ciò  si  accinse  Lu- 
cio Lentulo.  Ma  di  questi  oratori  le  arringhe  andarono  mai  sem- 
pre a  vuoto,  e  la  palma  riportossi  da  Quinto  Marcio  Re  ,  il 
quale  ebbe  la  gloria  che  V  acqua  (  di  poi  dal  suo  nome  intito- 
lata )  fosse  la  prima  ad  ascendere  quel  celebratissimo  colle  ,  e 
che  ad  essa,  come  a  reina  delle  altre,  allora  il  privativo  gius  si 
appartenesse  di  bagnare  il  sasso  di  Carmenta.  La  quale  risolu- 
zione era  pure  ad  encomiarsi  per  altro  accennato  motivo  :  av- 
vegnaché se  i  suoi  condotti  erano  stati  costruiti  col  danaro  delle 
corintie  e  cartaginesi  conquiste ,  sembrava  pur  giusto  che  la 
medesima  colà  tributasse  suo  omaggio ,  ove  le  spoglie  di  queste 
città  eransi  depositate  ,  ove  i  vincitori  avean  raccolto  il  trion- 
fale onore. 

VL 

Le  molte  mende,  che  ne^  frontiniani  codici  per  incuria  ed^ 
imperizia  degli  amanuensi  s^insinuarono,  fecero  si  che  da  taluni 
si  movesse  dubbio  sul  nome  delP  autore  e  per  conseguenza  sul 
nome  dato  a  quesV  acqua.  Il  marchese  Giovanni  Poleni  che  fa 
il  più  dotto  ed  accurato  chiosatore  di  Frontino,  e  che  svolse  i 
codici  tutti  che  al  suo  tempo  conoscevansi,  ci  attesta  che  in  molti 
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vi  leggesse  non  già  Marcio  Re  ,  bensi  Marco  Tito  ,  Marcozio  , 
Marzio  Re  ;  quindi  la  derivata  acqua  delta  Marzia  ,  Marcozia^  ec. 
Ma  il  codice  cassi  n  a  te  v  che  infra  tutti  si  è  il  più  corretto^  e  gli 
storici  desiasti  romani  di  quel  tempo  chiaramente  ci  riportano 
il  prenome^  nome,  e  cognome  di  Quinto  Màrcio  Re.  In  fine 
per  la  nomenclatura  della  nostra  acqua  ci  allontana  da  ogni  so* 
spensione  di  dubbiezza  questa  lapida  rinvenuta  sul  principiare 
del  decorso  secolo: 

D.  M. 
TIMBRAEO  AVG.  L. 

CASTELLARIO 
AQVAE   MARCIAE 

CLAVDIA  DYNAME 
MARITO    OPTVMO 

•    VIL 

Taluni  non  pur  recenti  ma  anche  antichi  scrittori  ci  vollero 
far  credere  che  non  già  il  pretore  Quinto  Marcio  Re  ,  ma  sih- 
bene  Anco  Marzio  re  fabbricasse  le  iH)ndutture  di  quesl^  acqua. 
Ad  appoggio  di  questa  opinione  si  adduce  T  autorità  di  Caio  PI i"- 
nio  il'  naturalista.  Ma  che  Plinio  in  ciò  errasse  non  v^  ha  ora 
chi  possa  più  dubitarne.  E  primieramente  dirò  che  le  condizioni 
del  pubblico  erario,  come  si  presentavano  ai  tempi  di  quél  re, 
non  erano  certamente  tali  da  far  sobbarcare  la  nascente  città  a 
si  enorme  spesa  ed  impresa.  In  secondo  luogo  parrà  forse  vero* 
simile  che  in  que^ primi  albori  della  romàna  dominazione,  la 
quale  ponevasi  ad  aperta  oste  per  soggiogare  suoi  limitrofi  e  di 
loro  terre  impadronirsi ,  quei  del  Tibure  volessero  a  motivo  dei 
lavori  accordarle  una  temporanea  ospitalità  ,  e  per  le  manuten- 
zioni sottoporsi  ad  una  perpetua  servitù  ,  le  quali  avrebbero  senza 
fallo  agevolata  la  via  a  pretesti  e  raggiri  per  essere  un  di  o  sor- 
presi o  attaccati  ?  In  terzo  luogo  le  opere  più  insigni  fatte  dai 
re  non  furono  tutte  tramandale  alla  posterità  ?  Che  se  menossi 
tanto  grido  per  la. costruzione  della  massima  cloaca  fatta  da  Tar* 
qiiinio  il  Superbo,  sarà  poi  egli  verosìmile  che  verun  rumóre 
menar  si  dovesse*  per  la  costruzione  di  un  acquedotto  ,  mentre 
quella  in  confronto  di  questa  potea  giustamente  appellarsi  un 
vero  nulla?  Inoltre  il  tratto  storico  di  Frontino  essendo  si  berte 
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cìrcoftUnùato  milita  assai  fortemente  per  esclu<lere  l'asserto  <ii 
Plinio.  Arroge  che  esso  Plinio  non  facevasi  a  tessere  una  storia  ; 
sao  scopo  era  quello  di  trattare  salla  qualità  delle  acque ,  men- 
tre il  nostro  Frontino  tutto  era  in  tessere  un^  accurata  storia  de- 
gli acquedotti.  Per  le  quali  ragioni  tutte,  come  in  principio 
ayvi<eAa,  parmi  che  la  piiniana  opinione  debba  aversi  in  non  cale. 

Vili. 

Toccate  queste  cose ,  passiamo  a  discorrere  della  qualità  e 
bontà  di  quest'acqua.  Fra  tutte  le  acque  che  vennero  condotte 
in  Roma  fu  mai  sempre  la  Marciana  riguardata  come  quella  che 
costantemente  ebbe  il  primato.  Il  già  ricordato  Plinio  diceva  , 
che  per  uno  speciale  favore  dei  numi  fosse  stata  alla  città  con- 
ceduta =  Deumgue  munere  urbi  tributa  = .  Né  paga  di  accen- 
narla siccome  dono  dai  numi  concesso,  disse  eziandio  che  essa 
vinceva  le  altre  acque  del  mondo  tutto  per  la  sua  limpidezza  , 
freschezza ,  e  salubrità.  Clarìssimam  (  sono  parole  di  lui  )  aqua- 
rum  omnium  in  tota  orbe  ,  frìgorìs ,  salubritatisque  paJma,  prue-' 
conio  urbis  7.  E  si  per  queste  e  si  per  altre 'chimiche  ragioni 
l'elegiaco  Albio  Tibullo  la  riputò  migliore  onde  mescervi  annoso 
e  squisito  vino ,  come  che  i  suoi  pregi  non  ne  alterassero  il  sa- 
pore t  anzi  alcun  che  di  grazia  vi  aggiungessero.  Difatti  cosi  egli 
cantò: 

Temperet  annosum  marcia  lympha  me  rum. 

lì  epigrammista  Marziale  per  tal  modo  ne  encomia  la  limpidez- 
za ,  la  lucidezza  ed  il  candore  ,  che  non  dubitò  afCermare  oscu- 
rarsi il  ligdon  (  cioè  la  pietra  per  eccellenza  candida  )  al  con- 
fronto di  essa.  Uditene  sue  parole: 

Quae  tam  candida  ,  tam  serena  incela, 
Ut  nullas  ibi  suspiceris  undas, . 
Et  credas  vacuum  nitere  ljrgd<m. 

Ed  Arriaoo  ne^  suoi  commenti  solle  dispotazioni  di  )£pitteto  sem- 
brò eziandio  a nteporla  all'acqua  dirce  che  fluiva  i^  Tebe.  Per 
le  quali  autorità  tutte  che  meraviglia  se,  giusta  Frontino  ,  i  ro* 
mani  in  tale  pregio  tenjBssero  qoest' acqua,  che  non  la  usassero 
se  non  per  berla  ? 
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Udiste  ,  •  sigoorìi  gli  encomi  deirac^oa  Mareiana;  permet- 
tetemi ora  ch^  io  vi  parli  delle  sae  scatongini ,  del  soo  velame, 
e  del  soo  acqocdotto. 

IX. 

Abbiamo  non  poco  a  lamentare ,  come  già  vi  dissi  ,  la  im- 
perizia degli  amanuensi ,  i  quali  in  più  parli  travisando  il  testo 
di  Frontino  aprirono  il  varco  a  molte  variate  qoislioni.  Il  Po- 
leni  opinò  e  volle  sostenere ,  surrogando  ai  XXXVIU  il  XXXVi 
mìelio  >  che  l'acqua  di  Marcio  avesse  sua  scaturigine  lungi  tre 
mila  passi  dal  miglio  XXXVI  snlla  destra  parte  della  via  vate- 
ria»  e  lungi  dogento  passi  da  ugual  miglio   sulla   sinistra  della 
soblacense.  Se  ad  alcuno  mai  piacque  lo  adottare  sifTatta  lezione  » 
non  si  avvide  questi  dello  scoglio  in  cui  andava  a  naufragare. 
Ponghiamo  come  vera  la  numerica  cifra  delle  due  colonne  mil* 
lìarie.  Farà  quindi  uopo  che  seguendo  gli  altri   datici  estremi 
descriviam  delle  linee  ^  cmde  colla   intersecazione  di  esse  vadasi 
a  rintracciare  la  desiata  scaturìgine.  Infelice  senza  fallo  ne  sarà 
la  risultanza  !  G>nciosstachè  la  intersecazione  lineare  ci  porterà 
nella  sommità  del  monte  della  Prugna  ,  nel  cui  cacume  sarebbe 
follia  lo  imaginare  un  rì§^lio  di  acque.  Mettasi  adunque  da  un 
lato  il  singolare  opinameuto  del  Poleni  ,   e  piuttosto  con  lui  si 
convenga ,  che  tutti  i  codici  ammettono  il  duplice  milliario  di- 
stinto col  num.  XXXVIU.  Si  abbracci ,  come  più  probabile,  que- 
sta lezione ,  ed  anche   come  la  più  favorita  da  un  dato  di  cer* 
tezza  sul  luogo  preciso  dei  due   milliarì  .    A   voi ,  o  signori ,  è 
ben  nota  la  pianta  del  territorio  tìbnrtino  ,   classico  lavoro  che 
nel  4739  pubblicava  il  P«  Ab.  ReviJJas  professore  nella  romana 
università.  In  essa  pianta  ci  vengono  al  suo  posto  indicati  i  due 
trentesimotlavi  milhari.   Da  questi   determinati  punti   associati 
agli  altri  estremi  datici  da  Frontino  si  tirino  geometriche  linee, 
le  quali  con  felice  risultamento  le  vedremo  intersecarsi  sul  lago 
di  S.  Lucia  ,  posto  nella  valle  di  Arsoli  ;  nelle  cui  acque  racco- 
gliendosi meravigliosamente  le  doti  tutte  che  della  Marciana  ci 
iurono  detlCf  quindi  di  necessità  dovrem  conchiudere  verificar- 
la nelle  polle  che  alimentano  questo  Iago,  e  non  altrove,  la  vera 
scaturigine  di  tale  acqua. 

Il  lago,  di  cui  parliamoi  presenta  una  forma  ellitica,  il  cui 
maggiore  asse  è  di  metri  40,  il  minore  di  metri  28;  mentre  il 
piassimo  di  sua  profondità  segna  metri  7.  Le  sue  acque  >  oltre 


\ 


—  448  *— 

le  qoalitài  che.  siiperìormenle  accennavamo,  ci  offrono  il  per- 
viride  colore,  di  cui  fa  motto  il  nostro  Frontino.  Se  un  bianco 
sassolino  si  gilli,  ove  elleno  sono  più  profonde,  de&so  col  non 
perdersi  dì  vista  ci  dà  prova  lìiculentissima  di  sua  indescrivi- 
bile limpidezza.  Inoltre  se  nella  estate  si  rivestono  di  una  mi- 
rabile freschezza  ,  nello  inverno  traspirano  un  piacevole  mite 
tepore.  .  ^ 

\  Le  acque  di  questo  laghetto  disgiunte  da  altre  fluivano  in 
RoiQ^  fino  a  che  non  piacque  ad  Ottaviano  Cesare  Augusto  di 
creare  novella  magistratura,  il  cui  uffizio  esclusivamente  sì  po- 
sasse sulle  acque  e  sugli  acquedotti.  Il  primo  a  ricoprire  il  nuo- 
vo incarico  fu  M.  Vipsiano  Agrìppa,  it  quale  e  si  die  ogni  stu- 
dio per  condurre  altre  acque,  e  per  risarcire  i  vecchi  acquedot- 
ti. Sotto  gli  auspici  adunque  del  più  grande  infra  tutti  gP  im- 
peranti, egli  divisò  di  aggiugnere  altre  scaturigini  alPacquedotto 
marciano,  la  cui  bontà  per  verunaguisa  daqueste  dissomi  glìasse. 
INè  gli  fu  difficile  di  compiere  il  suo  divìsamento:  con  ciossiàchè 
poco  lungi  dalie  nostre  sórgenti  altra  egli  ne  rinvennea  secon- 
aa  di  sue  brame,  che  con  breve  conduttura  di  passi  .800  la  fe- 
ce ìnvìscerare  nel  marciano  condotto.  La  quale  rinvenuta  ac- 
qua, per  tabulare  omaggio  al  suo  imperatore ,  da  lui  si  volle 
chiamare  Augusta.  E  poiché  alla  distanza  di  metri  300  dal  la- 
go di  S.  Lucia  emerge  dàlia  terra  in  modo  saliente  un  abbon- 
devole rigoglio  di  aque,  le  cui  qualità  tranne  il  colore  assomi- 
gliansie  quasi  confondonsi  con  quelle  dì  Marcio,  dovrem  con- 
chjudere  dessa  essere  l'antica  Augusta. 

E  qui  conviene  notare  che  queste  due  scaturì^nti  vanno 
ora  a  scaricarsi  nel PAn iene.  Lo  che  accade  mediante  una  du- 
plice forma  scopena,  che  parte  da  due  distinti  punti  delPori- 
ficio'  del  lago.  In  una  delle  quali,  mediante  altra  forma  scopèrta: 
s^inviscera  quella  delTAugusta. 

X. 

In  ordine  poi  alla  quantità  della  nostra  acqua,  fattane  mi- 
sura nelPanzidetta  duplice  forma,  innanzi  che  PAu gusta  vi  cada 
siccome  confluente,  dirò  che  presenta  tale  volume  che,  avuto 
riguardo  alla  cadenza  del  marciano  condotto,  trovasi  in  ragio- 
i)Q,  quadrupla  della  capacità  del  marciano  stesso  osservato  nel 
teni mento  di  IVofuà  Vecchia,  e  presso  la  Pòrta  Maggiore.  Questo 
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spero  misurato  pressò  détto  tehimerito  è  alto  iooefrì  4.620,  lar- 
go metri  0.760;  le  sue  sponde  in  paralellepipedi  sono  gròsse 
metri  0.  .490.  Siffatto  rapporto  venne  anco  da  noi  così  conce 
pìto,  avuto  riguardo  alla  minore  inclinazione  di  esse  forme  di- 
scoperte ih  confronto  di  quella  dello  speco  delPacquedotto.  Ve- 
dete dunque  immensa  copi.!  di  acqye  che  in. esse  forme  fluisce! 

XI. 


Passiamo  ora  agli  acquedotti.  Presso  le  ispezioni  che  di 
recente  con  ogni  accuratezza  si  praticarono,  si  potè  rilevare 
che  il  condotto  delTAugusta  trovasi  tuttora  nel  suo  stalo  d^inte- 
grità;  che  la  foce,  per  cui  immetlevasi  helTacquidolto  marciano, 
venne  ostruita  ;  che  le  acque  per  mancanza  di  emissario  retro- 
cedendo o  dilatando  suo  volume,  si  fecero  à  riempiere  intera- 
mente la. primigenia  artificiale  inalveazione,  sulla  quale  eserci- 
tando massima  violenza  giunsero  a  forarne  il  vólto:  dal  cui  cra- 
tere immergendosi  uria  trimelrica  asta,  questa  vi  trova  appog- 
gio alla  profondità  di  metri  2.  350. 

La  forma  delFacqua  Augusta  è  costruita  di  opera  alternata 
con  laterizio  e  piccoli  parallelepipedi  di  pietra  calcare  locale;  la 
volta  è  costruita  con  simile  pietra;  li  trombini  o  spiràgli  so- 
no costruiti  in  lateri/io;  le  sponde  sono  alte  dal  fondo  alF  im- 
posta metri  4.945,  grosse  metri  0.760,  da  sponda  a  sponda  me- 
tri 4  550. 

La  forma  che  conduceva  in  I\oma  Pacqua  marciana  parte  è 
sotterranea,  e  parte  sopraterra  .  Partendo  da  Roma  i  tratti  so- 
praterra sono  formati  con  piano  e  copertura  in  parallelepipedi 
di  pietra  albana:  le  sponde  sono  similmente  di  paraljelepipedzi 
ma  di  vario  genere  di  pietra  .11  tratto  da  Roma  agli  avani, 
nella  tenuta  di  Roma  Vecchia  ha  le  sponde  in  pietra  albana:  il 
tratto  da  Roma  Vecchia  alla  piscina  limaria,  che  trovasi  al  set- 
timo miglio  della  via  latina,  ha  le  sponde  di  pietra  in  qualità 
simile  all'albana^  ma  di  colore  lionato:  i  tratti  poi  sopraterra 
dalla  piscina  alla  sorgente  hanno  le  sponde  di  altre  pietre  si- 
mili alle  precedenti,  ma  di  variato  colore,  tratte  dalle  cave  più 
prossime  alle  località.  La  forma  poi  che  cammina  sotterra  ven- 
ne resa  uniforme  con  opere  murarie,  eccettuati  alcuni  piccoli 
tratti,  ove  la  regolarità  del  taglio,  e  le  condizioni  della  pietra 
non  consigliarono  diversamente.  Queste  costruzioni  furono  ese- 
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gaìte  coi  prodotti  in  parte  ricsTati  dal  taglio  della  forma  stessa, 
ed  io  parte  dalle  prossime  località:  onde  o  sono  di  pietra  cal- 
care o  di  tafa  litoide. 

La  forma  sopraterra  è  in  parie  sorretta  da  sostrazioni  con- 
tinuate formate  di  parallelepipedi  di  pietre  locali»  e  parte  for- 
mate da  arenazioni;  queste  da  Roms  sgli  avanzi  sopracitati  nel- 
la tenuta  di  Roma  Vecchia  sono  create  con  parallelepìpedi  di 
pietra  albana  soltanto  i  pie  dritti,  le  imposte  e  li  cunei  degli 
archi  ;  i  rinfianchi  poi  da  un  arco  alP  altro  sono  formati  con 
parallelepipedi  di  pietra  meno  consistente,  e  di  colore  giallastro. 

Dalie  quali  opere  arcuate,  che  nello  assieme  in  tutto  T  an- 
damento del  condotto  ascendevano  a  miglia  otto  circa,  ora  non 
esistono  che  MO  passi  circa.  Dello  speco  poi  che  cammina  80t« 
terra  ammettiamo  la  sua  esistenza,  ma  ha  pure  il  bisogno  di  es- 
sere e  spurgato  e  in  parte  risarcito. 

XU. 

E  poiché  già  discorremmo  e  del  luogo  delle  scalurigiai  ,  e 
del  votame  delle  acque,  e  della  qualità  delle  loro  condottare  , 
fa  mestiere  che  su  di  esse  ci  Iraltenghiamo  per  apprendere  la  lo- 
ro longitudine.  I  codici  frontiniani  e  tutti  coloro  che  ricopia- 
rono Frontino  ci  asseriscono  che  la  longitudinale  linea  del  con- 
dotto sommava  60  miglia.  INon  abbiamo  però  autore  alcuno  il 
quale  ci  assicuri  di  una  verifica  o  misura  fatta  di  esso.  Sembra 
a  prima  vista  incredibile,  che  acqne  derivale  presso  il  38  mi- 
glio della  sublaeense  dovessero  percorrere  una  linea  quasi  du- 
pla onde  giugnere  in  Roma,  mentre  il  tratto  da  Boma  al  la- 
go di  S.  Lucia  non  c^indica  la  necessità  di  una  si  enorme  pro- 
trazione. Ma  questo  argomento  per  incongruenza  e  difetto  di 
verosimiglianza  ci  diviene  certezza  dopo  le  più  accurate  ispezio- 
ni che  vi  praticò    un  chiaro  ingegno    (4)  .  Questi   non   perdo- 


(1)  Egli  è  il  sig.  architetlo  N1GG0L4  IIORALDI  romano»  il  quale  usando  per 
moki  anni  uno  indefesso  stadio  sul  Marciano  acqnedolto  potè  essere  in  grado  di 
somministrarmi  per  Iratlo  di  saa  estrema  cortesia  le  notizie  tutte  sulla  livellazione, 
ed  andamento  deiracquidoto|  >  sul  materiale  di  esso,  sullo  stato  presente  delle  scala* 
rigini  ec.  ec.  Delle  quali  cose  mentre  a  lui  deggio  essere  ben  grato,  al  medesimo 
debbonsi  profondere  iodi  senza  nomerò  ;  coodossiachè  med  ante  le  sue  cure  ora  può 
Roma  sperare  di  usufroire  novellamente  della  più  salubre  infra  tutte  le  acque.  Giac- 
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nando  né  a  fatiche  né  a  diradi  potè  verificare,  che  il  con- 
dotto sotterraneo  si  estendeva  per  miglia  39  circa,  mentre  quel-' 
lo  sopratterra  era  di  miglia  otto  circa:  per  conseguenza  V  in- 
tero acquedotto  portava  sua  lunghezza  di  miglia  47  circa. 

Dalle  fatte  ispezioni  pur  si  rinvenne  che  al  condotto  mar- 
ciano erasi  data  una  ^lenuenza  oltre  il  suo  bisogno  :  alla  coi  so«> 
perchia  inclinazione  deesi  ascrivere  la  facilità  per  cui  avveniva 
che  agevolmente  l'acqua  rompesse  Postacolo  delle  sue  sponde  , 
specialmente  ove  esse  descrivevan  degli  angoli.  Si  venne  ezian- 
dio a  conoscere  ,  che  il  suo  livello  si  trova  nella  tenuta  di 
Roma  Vecchia  superiore  all'eslrodosso  del  Felice  di  metri  0.300; 
il  quale  acquedotto  Felice  da  questo  punto  (ino  alla  citlà  di 
Roma  è  costruito  in  massima  parte  sulPandamento  delPacque- 
dotto  Marciano .  Di  maniera  che  se  avesse  la  nostra  acqua  a 
rivendicarsi  per  gli  usi  deireterna  città,  potrebbesi  per  questo 
motivo  scemare  il  manufatto  di  miglia  sette  circa  di  arenazioni. 
Conciossiachè  come  lo  speco  della  Marciana  sorreggeva  quelli 
della  Tepula  e  della  Giulia,  cosi  ora  quello  della  Felice  sorreg- 
ger potrebbe  lo  speco  della  Marciana  ;  e  per  conseguenza  il 
piano  del  nuovo  marciano  al  punto  dì  evasione  su  IP  arco  di 
Augusto  precedente  la  porta  S.  Lorenzo  viene  più  elevato  dal 
piano  antico  di  metri  7.024  (4).  Arroge  rhe  la  profondità  o 
spessezza  delle  sponde  felici  sono  tali  da  non  ripudiare  come' 
sostegno  un  ulteriore  peso.  Coiradozione  di  questo  dìvisamento 
volendosi  rivendicare  1  acqua  marciana  non  si  avrebbero  a  ri- 
costraire  che  metrì  480  di  opere  arcuate  lungo  il  suo  intiero 
acquedotto. 

E  poiché  qaelP  ingegno  ,  che  poro  fa  commendai ,  e  cui 
vado  debitore  di  molli  lumi  comunicatimi   intorno  air  acqua» 
marciana,  vagheggiò  il  pensiero   di  ricondurla  in  Roma  ,  e   i 
suoi  studi  furono  già  con  buon  viso  accolti  dalla  superiore  tu- 


^i^^r^mm^mmimm^mi^mmmmmmmm^mmi^'mmmm^m^^'i^^^^-^^'^^^^i^i^ 


ciié  egli,  a  seconda  4dla  coneeasiooe  prelimiiiare  aecordatagli  da  Saa  Santità  li  25 
dì  agosto  dei  1838  dappresso  relazione  di  &  E-  R«  Monstg.  Camillo  Amici  allora 
Ministro  del  commercio  e  lavori  pubblici*  consegnò  il  5  di  luglio  del  1861  a  quei 
Mioieiero  gli  studi  col  relativo  piano  di  esecuzione  a  fine  di  ottenere  la  concessio- 
ne alabile,  conferme  ki  fattane  richiesta. 

(1)  Yeggasi  Tortografia   «foli*  «sita   tavola   favoritaci  4«1  lodato  sig.  arcbileUo' 
daUa   f  naie  anche  meglio  risulteranno  le  cose  di  coi  diicersi. 
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Irice  aatorità ,  datemi  venia  ,  o  signori,  che  in  ultimo  per  cor- 
to spazio  di  tempo,  come  à  corona  del  mio  dire,  vi  trattenga 
ancora  su  questo  argomento.  Intendo  parlarvi  della  possibilità 
di  ridonare  a  noi  acqua  cosi  salubi^ ,  e  vieppiù  della  bisogna 
estrema  in  cui  ora  la  città  trovasi  di  avere  ulteriori  acque  po- 
tabili. Colla  quale  ultima  parte  del  mio  tiSvellare  uno  scopo  io 
raggiognerò,  e  quello  sarà  che  rargoniento  da  me  trattato  non 
si  abbia  a  riguardare  siccome  sterile  ed  arido  ragionamento  , 
ma  eziandio  come  progetto  di  utile  è  facile  riuscimento. 

« 

XIII. 

Solto  ia  dominazione  •  dei  Cesari  giunta  Uoma  ad  esser  la 
icina  del  mondo  e  la  più  numerosa  di  abitatori»  in  cui  ie  do- 
vìzie aifluiyano  senza  misura»  ed  in  cui  il  lusso  e  la  magnificen- 
za menavano  continui  trionfi  ,  e  le  sue  derivate  acque  si  au- 
mentarono in  modo  da  non  potersi  quasi  raccogliere  il  numero 
degli  acquedotti.  Da  una  si  strabocchevole  ricchezza  di  acque 
tornò  tempo  (  di  gran  lungi  inferiore  ai  suoi  primordi  )  in 
cui  imperiosa  violenta  necessità  cosiringcva  i  suoi  abitatori  ad 
abbandonare  le  amene  rolline  per  tutti  accalcarli  sulle  sponde 
del  Tèvere,  pei  che  dalle  giallognole  sue  onde  traeser  P  elemento 
dalla  vita  indissociabile:  né  di  ciò  paga  Pavversa  fortuna^  obbli- 
gò per  lino  rabbattuto  popolo  a  dovere  con  danaro  provvedersi 
un  sorso  di  limpida  potabile  acqua.  Coloro  che  al  commercio 
siffatto  eraosi  consecrati  miglioravano  Ogni  di  più  loro  sorte;  e 
riunitisi  appo  il  Laterano  in  pio  sodalizio  ebber  la  gforià,  che 
questo  a  tale  grado  di  dovizie  e  d^importanza  salisse  da  meritar* 
«i  il  prìncipe  luogo  fra  tutte  le  devote  istituzioni  che  in  quei 
tempi  vigessero.  Questo  pio  sodalizio,  dal  traffico  dei  suoi  ascrit- 
ti,  confraternita  degli  acquar]  si  disse  .  Che  stravolgimenti  ! 
che  rovesci  !  che  cangiar  d'instabile  fortuna!  Buon  per  Uoma  che 
alle  chiavi  di  Pietro  si  uni  lo  scettro^  per  il  quale  ai  ntassimi 
fra  i  pontefici  si  deve  e  il  risorgimento  di  questa  ritta  e  la  ri- 
vendicazione ancora  di  alcune  sue  antiche  acque. 

Iriospiti  intanto  si  giacevano  e  il  Celio,  e  TEsquilie  ,  e  il 
Vimineo,  e  il  Quirinale,  €  gli  Orluli.  Le  vie  antiche,  che  per 
mille  versi  un  di  li  solcavano,  non  più  vi  apparivano.  Ivi  taf** 
to  dinotava  squallore,  abbandono,  piantò.  Cosi  andavan  le  cose 
quando  il  quinto  de^  Sisti  salì  sul   pontificale  trono.  Ben   tosto 
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egli  compassionò  di  questi  colli  lo  stato,  e  il  disegno  seguendo 
di  Gregorio  XUL,  apriva  con  splendida  e  magnanima  impresa 
la  quintuplice  sovrana^  TÌa>  e  questi  colli  per  mezzo  delP acqua 
dal  suo  nome  detta  Felice  allietava.  Ito  egli  sarebbe  più  innanzi: 
e  suir  Esquilie ,  lavoro  da  istupire!  avrebbe  pur  portato  l'À- 
niene  reso  navigabile,  se  compiuto  appena  un  lustro  da  che  re- 
gnava non  lo  avesse  la  invida  morte  involato. 

G>n  questi  mezzi  da  lui  usati  divisava  egli  di  richiamare 
sai  colli  i  loro  abitatori,  acciocché  abbandonate  le  valli  colà  tor- 
nassero a  respirare  aere  più  elastico  e  salubre  .  Speranze  ,  che 
pure  in  qualche  piccola  parte  non  restarono  deluse  !  Ma  a  rag- 
giungere il  desiato  scopo  di  quali  maggiori  impulsi  non  hanno 
uopo  dette  colline?  Esse  non  difettano  di  acqua  costantemente 
potabile?  E  la  Alessandrina,  che  dal  Peretti  fuvvi  condotta,  oh 
quanto  manca  di  volume  1  quanto  di  salubrità  !  Chi  di  voi,  si- 
gnori, ignora  che  sulla  vetta  delFEsquilie  il  Peretti  fondò  la  sua 
magnificentìssima  villa,  perchè  un  dì  mercè  le  vie  ^  le  acque  , 
le  franchigie  venisse  d^ogni  verso  circoscritta  di  popoloso  abi- 
tato ?  Se  i  voti  delPimmortale  Sisto  allora  e  di  poi  non  furono 
che  languidamente  esauditi,  ora  senza  fallo  raggiungono  le  loro 
desiata  meta.  Di  fatti  chi  v^ha  mai  che  non  sappia  che  la  villa 
Montai to,  la  villa  dico  dal  gran  Sisto  fondata,  va  nel  suo  seno 
a  raccogliere  la  più  importante  di  tutte  le  mondiali  stazioni,  in 
cui  le  ruote  dà  vapori  agitate  vi  spingeranno  le  ferrovie  del 
continente  tutto?  Potea  mai  nel  capo  del  gran  Sisto  balauare  il 
pensiero  che  quasi  dopo  tre  secoli  si  vedesse  incarnato  il  suo 
voto?  Conciossiachè  la  ricordata  stazione  richiamerà  V  uopo  di 
fiancheggiare  le  sistine  vie  di  caseggiati,  di  fondarvi  magazzini 
per  depositarvi  mercatanzie  ,  di  aprirvi  locande  ed  ostelli  per 
accogliervi  e  il  nobile  e  il  plebeo  pellegrino.  Io  mi  avviso  che 
su  quei  luoghi  ora  inospiti  dal  Capitolio  richiamerà  sua  atten- 
zione la  vigile  romana  magistratura  .  Essa  si  muoverà  come 
quella  del  4573  per  invocare  da  un  Pio,  emulo  al  Boncompa- 
gni  ne'  tratti  di  sovrana  munificenza,  che  la  Gregoriana  costi- 
tuzione sulle  ricordate  inospiti  vie  estendendo  benefici  influssi 
conceda  al  favore  di  chicchessia  l'esercizio  del  coattivo  retratto. 
Questo  temperamento  farà  si  che  a  veruno  si  osteggi  di  concor- 
rere col  suo  al  sistino  auspicatissimo  voto. 
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XIV. 

Ma  a  compiere  questo  non  v^ha  delie  acqae  assolata  neces- 
sità? lo  già  rei  dissi  e  voi  il  sapete,  che  delrAlessandrioa  v^ba 
immensa  penuria,  e  ne  difettan  pùr^anco  gli  utenti  stessi.  V^ha 
mestieri  adunque  che  con  artificiali  opere  altre  acque  colassù  si 
conducano,',  e  quale  altra  può  all'uopo  proporsi  se  non  la  mar- 
ciana  di  cui  favellai  ?  Quale  mai  preziosa  gemma  si  aggiunge- 
rebbe alla  tiara  deir  augusto  sovrano  se  per  lui  si  vedessero  rin- 
novellati gli  acquedotti  della  più  bella  e  più  salubre  fra  le  lim- 
pide acque  che  scorressero  un  giorno  nella  città  de^  consoli^  de^ 
cesari,  e  de^  papi?  ijuanto  vantaggio  non    sarebbe  il  vederla 
scorrere  rigogliosa  per  quelle  colline,   che  ne  vanno  sitibonde! 
.0  acqua  marciana,  non  più  dolerti  del  tuo  destino:  se  per  più 
secoli  rimanesti  fra  noi  estinta  e  quasi  dissi  ignorata,  tu  mercè 
di  quel  Pio,  che  oggi  regna  in  Vaticano,  spera  novella  vita  e  ri- 
nomanza maggiore  di  quella  che  lo  stesso  Marcio  largivate  Tu 
dalla  stessa  acqua  Vergine  sarai  invidiata,  la  quale  a  cagione  del 
suo  umile  livello  per  Fumana  giornaliera  industria  al  Quirinale 
palagio  ascende.  Tu  maestosamente  di  per  te  stessa  con  placido 
cammino  ti  porterai  a  rigogliar  ne^  vasti  cavedi  della  papale  re- 
sidenza. Né  paga  di  ciò,  traversando  le  vie  che  la  felice  e  paola 
irrigano ,  andrai  superba  a  calcare  i  fornici  delf  Elio ,  del  Gia- 
nicolense  ,    del  Fabrizio  ,    e  condurrai  tua  linfa  al   di  là   dell' 
etrusco  lido,  ove  bagnando  la  transtiberina  regione  e  la  leonina 
città  giungerai  per  fino  ai  pie  de  vaticani  religiosi  trofei.  Colà 
tu   a  contatto  colle  sorgenti  della  pia,  della  lancisìa,  delle  bar- 
berina,  dell'  angelica,  della  gregoriana  e  di  quante  altre  acque 
vi  allignano,  provocandone  il  confronto^  n^ecclisserai  quella  ce- 
lebrità di  cui  da  più  secoli  sen  vanno  altere.  La  Marciana  adun* 
que,  o   signori,  si  propagherebbe  agevolmente  per  1^  città  tut- 
ta, essendone,  giovi  il  ripeterlo,  assai  copioso  il  volume.  Quel- 
lo però  che  più  monta  si  è  che  meravigliosamente  con  essa   si 
concorrerebbe  a  rifornire  le  montuose  parti  di  abitatori. 

Ma  le  spese  che  si  chieggono  per  ricondurre  le  acque  di 
Marcio  sono  forse  tali  da  sgomentarne  l'impresa  ?  Voi  ben  sape- 
te come  i  castelli  dei  nostri  tre  acquedotti  non  abbiano  pia  ora 
un  millesimo  di  acqua  a  vendere.   Eccessivo  e  quasi  favoloso 
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è  il  prezzo  che  da*  privati  dimandasi!  Che  se  par  vengati  fat- 
to di  acquistare  un*  oncia  o  della  Paola  o  della  Felice ,  te  ne 
potrai  sempre  giovare  per  berla  ?  Or  bene  sapponiamo  che  da 
quelle  immense  scatarigini  vogliano  trarsi  3  o  4  mila  once. 
Si  apprezzi  ciascan^oncia  coi  limitatissimo  valore  di  scadi  500; 
le  quattro  mila  once  ci  daranno  un  assieme  di  milioni  due. 
Sapponiamo,  come  puossi  argomentare  da  fatti  studi,  che  lUm- 
porto  dei  lavori,  compresavi  anche  la  fonte  ove  Pacqua  dovreb- 
be fare  la  sua  mostra,  e  di  cui  in  ultimo  parlerò  ascendano  co< 
me  ad  maximum  a  se.  800  mila.  Ne  verrebbe  per  conseguenza 
an  avanzo  d'un  milione  e  dugento  mila  scudi.  E  poiché  dalle 
suesposte  ragioni  non  puossi  affatto  dubitare  della  vendita  di 
quest^acqua,  quindi  è  che  la  certezza  delP  introito  provocherà 
senza  fallo  ali  attuazione  di  una  anonima  società,  la  quale  mos< 
sa  e  dal  bene  di  questa  nostra  patria  e  dair  ingente  lucro  che 
andrebbe  a  sentire,  mi  è  avviso  che  ben  tosto  vada  a  sorgere  , 
e  a  prodigare  alPeterna  città  tanto  benefico  influsso. 

« 

XV. 

Se  il  conducimento  delle  acque,  come  dissi  in  principio , 
facevasi  pur  dagli  antichi  a  monumentale  obbietto  di  grandi 
felici  imprese,  cosi  pur  vorrei  che  la  nostra  acqua  si  adornasse 
di  uguale  scopo.  E  quale  altra,  a  mio  senso,  ora  v*  ha  maggiore 
delle  ferrovie  ?  Per  il  che  se  allora  la  Marciana  col  suo  primo 
introdursi  destava  la  reminiscenza  delle  puniche  e  corintie  con- 
quiste, adesso  col  suo  novello  incanalamento  ci  ricordi  una  pa- 
cifica ma  solenne  impresa;  quella  cioè  delle  ferrate  vie. 

XVI. 

Se  ora  lo  rintroducimento  della  Marciana  deve  sostenere 
siffatto  scopo ,  V*  ha  mestieri  che  la  monumentale  sua  mostra 
corrisponda  all'importanza  delPobbietto.  Non  puossi  negare  es- 
sere argomento  difficilissimo  quello  d^invenfare  una  fonte,  o  deb- 
ba questa  starsi  isolata  o  addossata.  Arroge  a  ciò  il  difetto  di 
antichi  sontuosi  monumenti.  Risorte  che  si  furono  le  arti,  ab- 
biamo degli  esempli  che  da  veruno  finora  si  seppero  vincere. 
Àirimitazione  di  questi  fia  uopo  il  ricorrere.  Né  ciò  torna  a  di- 
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sdoro .  Avvegnaché  i  più  valorosi  scrittori  latini  del  cinquecen- 
to non  furono  quelli  che  più  dappresso  seguirono  le  orme  de' 
classici  deir aureo  secolo? Fra  gli  architetti  il  primato  coloro  ot- 
tennero che  sulle  mine  elleniche  e  laziali  studiarono  le  bellezze, 
le  proporzioni,  Teuritmia  dalla  prima  fra  le  arti.  E  poiché  ad 
una  imilaziope  fa  uopo,  giusta  mio  senso,  appigliarci,  mi  fia 
lecito  una  proporne  che  rassomigli  alla  veramente  maravigliosa 
che  dal  celebratissimo  Bernini  fu  nel  mezzo  delP  agonale  foro 
ideata. 

La  scogliera  adunque  si  architetti  quasi  sulla  foggia  di  que- 
sta. La  si  abbia  il  suo  quadruplice  traforo.  Delle  figure,  sim* 
Noleggianti  i  quattro  principali  fiumi  della  ecclesiastica  dizione  , 
colassù  giacenti  faccian  cadere  da^  loro  rovesciati  catini  copio* 
sissimo  volume  di  acque.  La  giacenza  delle  figure  si  compon- 
ga in  modo,  che  il  catino  deggia  posarsi  nella  sommità  di  cia- 
scun lato  del  traforo.  Con  siffatto  collocamento  otterrassi  ma- 
raviglioso  effetto  dal  chiaroscuro  délPantro  che  tutto  si  river- 
bererà per  dare  un  non  so  che  d^ncantevole  alla  quadrupla 
versante  fonte.  Per  fine  dalle  ciglia  del  masso  vorrei  che  sor- 
gesse bella  colonna,  che  sostenesse  analoga  figura. 

Forse  alcuno  potrà  obbiettare  d^  incoerenza  il  nascimento 
delle  acque  dai  vasi  o  catini  versanti.  Suol  dirsi  che  i  disegni 
debbano  riportare  ciò  che  in  natura  può  sussistere  .  E  forse 
possibile  che  da  un  catino  perennemente  fluisca  delP  acqua  ? 
D'altra  parte  é  pur  vero  che  quanti  mai  fino  ad  ora  vissero  e 
pittori  e  scultori  tutti  dipinsero  e  scolpirono  i  fiumi  in  sif- 
fatta maniera.  Immaginarono  nel  fiume,  seguendo  il  mito,  una 
divinità,  e  nella  divinità  la  forza  produttrice  e  creatrice  dell'ac- 
qua che  per  loro  imperio  costantemente  si  faceva  fluire  quasi 
di  continuo  nascente  dalla  conca  che  tenevano  rovesciata  .  Per 
le  quali  cose  spererei  evadere  censura  se  cosi  immaginai  il  na- 
scimento delle  acque.  Per  fine  non  v^ha  di  necessità  che  si  giu- 
dichi la  figura  nel  costante  abito  di  versare  acque  dal  catino  ; 
potrassi  considerare  n  eli'  allo  e  momento  che  le  versa  .  Ma 
di  ciò  basti  il  fattone  cenno. 

XVII. 

Dopo  le  cose  tutte  superiormente  esposte  non  mi  resta  ,  o 
signori,  che  il   rinnovare  voti  affinché  pel  novello  conducimen- 
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to  delle  marciane  scaturigini  si  scuotan  gli  animii  e  ad  una  si 
nobile,  si  utile,  si  gloriosa  impresa  si  accingano.  Questa  senza 
fallo  manifesterà  ai  più  lontani  posteri  di  quanto  amore  e  pa- 
trio e  umanitario  ardessero  i  romani  dopo  la  metà  del  secolo 
decimonono,  e  di  quanta  gratitudine  fosser  compresi  verso  Tau- 
tore  delle  nostre  ferrovie,  Paugusto  Sovrano  e  Pontefice  Pio  IX . 
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Illmo  Presidente,  onorandi  Colleghi 


iiegli  anni  ^1834  e  35  il  cardinale  Bartolomeo  Pacca,  decano 
allora  del  sacro  collegio  e  vescovo  ostiense,  secondando  la  sua 
nobile  inclinazione  per  le  cose  antiche,  poiché  trova  vasi  sopra 
d^un  suolo  di  siffatte  cose  ricco  e  ferace  oltremodo,  quaPè  quel- 
lo di  Ostia,  fece  farvi  delle  grandi  escavaztoni>  che  saviamente 
regolate,  o  favorite  dalla  fortuna,  vennero  coronate  di  prosperi 
successi.  Non  ultima  è  questa  delle  molte  obbligazioni  che  han- 
no  gli  archeologi  con  quel  porporato  ,  per  tanti  altri  rispetti 
sommamente  illustre;  al  quale  ancora,  sotto  gli  auspicii  del  pon- 
tefice di  santa  e  gloriosa  memoria  Pio  YIU  si  devono  le  savie 
e  provvide  leggi,  concernenti  le  ricerche  è  la  conservazione  de- 
gli antichi  monumenti,  che  formano  tanta  e  si  bella  parte  delle 
ricchezze  di  Roma.  Alle  quali  escavazioni  come  fu  posto  fine, 
buona  parte  delle  iscrizioni  tornate  in  luce  vennero  dal  prelo- 
dato cardinale  donate  liberalmente  alPepiscopio  ostiense,  dove 
tutt'ora  si  trovano,  infisse  nelle  pareti,  e  ne  fanno  il  migliore 
ornamento:  Taltre  rimanenti,  e  con  esse  tutti  gli  oggetti  di  seni* 
tura,  che  furon  molti  e  bellissimi,  fece  il  medesimo  trasportare 
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nel  sua  predio  soburbano  fuori  la  porta  Camlleggiepi^  del  qua- 
le grandemenle  si  dilettava  (i)  .  Quivi  iurono  da  lui  conservati 
ed  avuti  in  pregio;  e  quivi  li  conserva  tuttavia,  non  meno  in 
ossequio  della  memoria  deiTillustre  suo  zio,  che  per  elevato  sen- 
tire di  famiglia,  S.  E.  Rma  Monsignore  Bartolomeo  Pacca^  mae^ 
stro  di  camera  di  SUA  SANTITÀ' ,  il  quale  siamo  lieti  di  an- 
noverare fra  i  soci  di  questa  accademia,  e  che  qui  nomino  per 
cagione  di  onore.  Monumenti  degnissimi  d'  illustrazione  e  di 
studio  per  la  molta,  e  spesso  recondita  erudizione  di  cui  son 
pieni  :  degnissimi  che  i  dotti  e  gli  artisti  ne  prendano  cogni- 
zione (  che  sono  fino  al  presente  rimasti  inediti  )  ,  [potendo  e 
gli  uni  e  gli  altri  valersene  air  uopo  con  molto  {profitto.  Le 
quali  mie  parole  se  dicano  soverchio ,  o  non  piuttosto  se  rie* 
scano  inferiori  al  meritò  di  cotesti  oggetti,  potranno  farne  giu- 
dizio coloro  ^  che  gli  abbiano  visti  ed  osservati  con  occhio  e- 
sercilato  nella  ispezione  delle  cose  antiche.  Egli  è  certo  che  tre 
grandi  sarcofagi,  situati  nel  vestibolo  del  casino^  sono,  e  per  la 
bontà  del  disegno  (  migliore  assai  che  d^ordinario  non  si  vegga 
in  simili  sculture  )  e  per  la  difficoltà  del  lavoro,  e  per  la  eru- 
dizione deir argomento.,  e  per  la  ricchezza  della  composizione, 
sono^  dico,  da  numerare  fra  i  più  notabili  monumenti  di  co- 
siffatto genere  che  in  Roma  si  ammirino.  Che  se  non  posso  ora 
dilungarmi  a  farne  la  descrizione,  non  voglio  tacere  d'un  òssua 
rio  coirargomento  rarissimo,  anzi  unico  nei  marmi,  della  conte- 
sa fra  Ulisse  ed  Aiace  per  Tarmi  d'Achille;  dove  si  vede  Aga- 
mennone a3SÌso  in  trono,  in  atto  di  pronunziare  il  giudizio  che 
fa  ragione  ai  più  astuto  dei  competitori  e  sfavorisce  il  più  for- 
te. E  quanfo  al  ristretto,  ma  pregevole  museo  che  adorna  il 
piano  superiore  delFabitazione,  citerò  soltanto  di  volo  un  busto 
colossale  di  Plolina  augusta^  i  cui  ritratti  fu  già  notàio  da  En- 
nio Quirino  Visconti  essere  molto  rari  (2)  :  un  busto  al  natu- 
rale, assai  ben  coiidotlo^  del  primo  Africano,  coirepigrafe  nella 
tessera  P.  SCIPIO  AFR.,  che  offre  alla  romana  iconografia  un 
nuovo  confronto  delle  sembianze  di  quelTuomo  incomparabile  : 
una  vaga  statuetta  di  Silvano,  coi  soliti  emblemi  degli  alti  cal- 
zari, della  pelle  di  caprio  colma  di  frutta ,  del  cane ,  o  lupo  e 


(1)  E'  posto  a  sinistra  dell^Aorelia,  poco  oltr«  il  primo  mifìio 

(2)  Masao  P.  C.  Tom.  VI.  pag.  194. 
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dql  ramo  di  pino,  o  di  cipresso,  che  consuona  alla  denomina- 
sione  di  dehdroforo  datagli  da  una  lapide  antica  (4)  :  altre  gen- 
tili statuette  di  fauni,  che  dagli  otri  forati  si  conosce  che  fu- 
rono fatte  per  adornamento  di  qualche  fontana:  da  ultimo,  vari 
frammenti  di  colossali  figure  di  straordinaria  bellezza;  che  men- 
tre dall'una  parte  invitano  ad  ammirare  ognor  più  il  magistero 
delParte  antica,  dall'altra  danno  manifesto  indizio  ^  anzi  nuova 
dimostrazione  della  primiera  splendidezza  della  colonia  ostiense, 
cui  per  le  molle  ricchezze  non  mancava  il  modo  di  farsi' orna- 
ta e  magnifica.  Ond^è  che  al  vedere  tanti  e  si  nobili  reliquie  di 
cotesta  coionia,  raccolte  nel  solo  suburbano  dei  Pacca;  al.  ripen- 
sare le  tante  altre,  che  sono  copiosamente  sparse  nei  nriusei  ,  e 
quelle  che  possono  ancora  starsi  occulte  sotterra,  nasce  sponta- 
neo neiranimo  un  senso  di  gratitudine  verso  l'augusto  signor 
nostro  e  padre,  papa  PIO  IX^  che  volle  con  alto  e.  providenle 
consiglio  di  nuovo  aperte  le  sempre  felici  éscavazionì  ostiensi  , 
per  aumentare,  con  ciò  ch'elle  produrrebbero^  gli  ornamenti 
di  Roma.  E  passando  dai  monumenti  figurati  ai  molti  epigrafici 
della  villa  Pacca^  dirò  che  anch'essi  sono  inediti  la  oiassima 
partCì  da  taluno  in  fuori,  che  venne  pubblicato  dal  eh.  nostro 
socio  corrispondente  sig-  dott.  Guglielmo  Henzen,  sia  negli  An- 
nali dell'istituto  archeologico,  sia  nel  terzo  tomo  delTOrelli,  dot- 
to ed  utilissimo  suppleoiento  a  quell'opera,  da  lui  dato  in  luce 
nel  4850.  Io  gli  ho  tutti  trascritti  con  diligenza,  avendone  avu- 


(1)  Qoesla  lapide  fu  copiata  poco  fedelmente  dallo  Smezio,  da  cui  la  tolse  il 
Grotero  (  64  7  ) ,  doude  passò  noU'Orelli  (  1602  } ,  sempre  colle  medesime  ioesal- 
lezze.  Parmi  quindi  opportuno  di  darla  nuoramcnle  come  si  legge  nel  marmo,  ch'e- 
sisto o.el  cayedio  di  casa  Corsetti  a  Monserrato,  insieme  con  altre  non  poche  iscri- 
zioni, tfo?e  io  rho  trascritta. 

SILVANO  DENDROPHORO  SACRUM 

W  PUBLICIUS  HILARUS  MARCAR  QQ  PP  GUM  UBERIS 

MAGNO  ET  H  ARMONI  ANO  DENDROPIIORIS  MDM  DE  àUO  FECIT 

Maoio  e  non  Marco  è  il  prenome  di  Poblicio:  Armooiano,  non  Ermoniano ,  il 
nome  del  secondo  suo  figlio  ;  lasciando  stare  altre  inesattezze  ,  come  per  esempio 
quella  della  interpunzione,  che  non  esiste,  se  non  per  la  rubricazione  moderna.  Que*- 
sta  iscrizione  fu  probabilmente  sottoposta  ad  un  basso  rilievo  rappresentante  Silva- 
no, simile  a  quello  del  palazzo  Pamphili;  citato  dal  Marini  nelle  I.A.  p.  10.  Ho  io 
pubblicato  un'altra  lapide,  in  cui  credo  si  dia  parimente  a  SiUano  la  denominazio- 
ne indicata  (  Anu.  delflstil.  archeoiog,  Tom,  XXXII.  p.  449  )  : 
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to  la  iacoltà  dairesimia  cortesia  delFìllastre  proprietario  :  e  mi 
propongo  inserirli  nella  edizione  che  vengo  preparando  dei  mar- 
mi ostiensi,  la  quale  spero  metter  fuori  al  terminare  delle  esca- 
yazioni  che  si  fanno  in  Ostia.  Frattanto,  acciocché  possiate  far 
saggio  della  rarità  delle  antiche  memorie»  che  si  custodiscono 
in  detto  luogo,  ho  pensato  intrattenervi  brevemente  di  un  mo- 
numento epigrafico  insieme  e  figurato  ,  cioè  di  un  raro  fram- 
mento di  sarcofago  cristiano,  di  cui  vi  sottopongo  il  disegno  li- 
neare :  il  c^ual  frammento  si  trovava  inserito  nel  muro  di  cin- 
ta del  predio,  dirimpetto  al  casino  (0  • 

A  chiunque  sìa  versalo  alquanto  nelle  sacre  antichità  è  fa- 
cil  cosa  il  ravvisare  Orfeo  in  qu£l  giovine  coperto  il  capo  dalla 
frigia  tiara,  che  si  reca  in  mano  la  cetra,  in  atta  di  trarne  ar- 
moniosi concenti.  Ai  savi  antichi  Orfeo  fu  prìncipe  delle  teolo- 
giche scienze.  Non  ha  chi  non  sappia  come  di  lui  favoleggias- 
serO)  che  col  suono  stupendo  della  lira  traeva  le  belve  amman- 
site ad  ascoltarlo,  e  tratteneva  il  corso  dei  rapidi  fiumi: 

Orpheu  te  lenisse  feras^  et  concita  dicunt 
Flumìna  threjicia  sustinuisse  lyra. 

di  lui  cantava  Properzio  (2)  .  Allegorie,  colle  quali  veniva  si- 
gnificalo, ch^egli  col  sublime  incanto  della  poesia,  unito  al  soave 
allettamento  della  musica,  aveva  ingenlilito  i  costumi  degli  uo- 
mini ferini,  e  aperto  le  loro  menti  alla  conoscenza  e  al  rispetto 
dei  numi»  preparando  più  elevati  destini  alla  umana  famiglia . 
Sì  tiene  ch^egli|  passato  in  Egitto,  conoscesse  ivi  una  parte  dei 
sacri  libri,  da  cui  ammaestrato,  proferi  talora  sentenze  che  si 
accostarono  alla  vera  sapienza  ;  talché  non  ìsdegoarono  alcuna 
fiata  di  farne  menzione  i  padri  della  chiesa.  1  quali  ancora,  per 
talune  analogie,  ravvisarono  in  Orfeo  una  qualche  lontana  si- 
militudine col  Redentore,  o  piuttosto  un  adombramento  di  lui^ 
ch^avea  pure  insegnato  agli  uomini  la  religione^  ma  la  vera  ed 
eterna;  e  avea  ridotto  alla  ragione  i  perversi,  che  sono^  a  senso 
di  Clemente  Alessandrino,  le  belve  più  difficili  a  render  dime- 
stiehe.  Intorno   a  che  sono  da  vedere  gli  .scrittori  della  Roma 


(1)  V.  la  taT.ota  aanesaa. 

(2)  Lib.  HI.  ciegt  2. 
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s^tterraDea^  e  jirincipalmente  il  BosìO)  in  dichiarazione  di  dae 
pittare  del  cimiterio  di  Domìtilla,  le  quali  offrono  appunto  il 
cantore  di  Tracia  in  atto  di  toccare  la  lira,  in  mezzo  alle  belve 
che  gli  si  accostano^  tratte  dairiocanto  delParmooìa  (4)  •  Certo 
è  che  al  pari  delle  sibille  Orfeo  trovò  credito  eziandio  presso  i 
cristiani:  e  quando  questi  furono  dalla  iniquità  dei  tempi  co- 
stretti a  circondare  di  mislerio  le  cose  sante,  si  valsero  della  fi- 
gura di  Orfeo,  siccome  di  un  tipo  arcano  insieme  e  visibile  del- 
la divina  persona  di  Gesù  Cristo.  Il  che  apparisce  ,  per  tacere 
di  ogni  altra  cosa,  dalle  prefate  pitture,  che  sono  delle  miglio- 
ri, e  per  conseguenza  delle  più  antiche  fra  le  cimiteriali,  e  che 
dairillustre  d^Agincourl ,  già  socio  di  questa  accademia,  venne- 
ro assegnate  al  secondo  secolo  delP  era  nostra.  Fra  tutte  le  te- 
stimonianze dei  padri,  dal  secondo  al  quarto  secolo  della  Chie- 
sa, in  proposito  di  Orfeo,  che  vengono  alla  distesa  recitate  dal 
Bosio,  niuna  mi  sembra  illustrare  i  preCali  dipinti  meglio  del 
passo  di  Clemente  Alessandrino  ivi  allegato;  il  quale  vi  si  ac* 
concia  si  bene,  da  far  credere^  o  ch^egli  scrivendo  avesse  avuto 
sottocchio  una  piUura  .  consimilel,  o  che  V  artefice  cristiano, 
che  ne  fu  Tautore",  avesse  in  tutto  secondato  il  concetto  di  quei 
dottore  (2). 

Adunque  il  pensiero  del  mistico  tipo  di  Orfeo  venne  adot- 
tato dairarle  cristiana,  quand^ella  si  studiava  d^esprimere  le  co- 
se del  culto  ccm  siffatte  rappresentanze,  che  si  prestassero  a  di- 
versa interpretazione^  qualora  profani  e  nimici  a  sguardi  le  di- 
scuoprissero  dentro  ai  sacri  recessi.  Senza  di  che  non  credo  io 
che  1  fedeli  avrebbero  mai  pensato  ad  adombrare  colla  persona 
d^  Orfeo  Cristo  signore,  avvegna  che  dagPinni  suoi  trapelasse 
alcuna  iavilla  di  quella  luce,  che  TEvangalio  fece  in  tanta  copia 
rìsplendere  agP intelletti  degli  uomini.  £  piacque  alParte  dirap* 


(1)  Roma  flottcrr.  lib.  IV.  cap.  99.  Tenera  il  Bosio  «he  cotesto  ciinitero  aves- 
se  ad  essere  qpel  di  Callisto,  ma  gli  stadii  recenti  del  eh,  Sig.  Gav.  Giambatlista 
Derossi  sulla  Roma  sotterranea,  \*  hanno  condotte  a  riconoscere  cen  certezza  eh*  è 
invece  Taliro  da  noi  superiormente  indicato. 

(2)  Móvo«  yoSJv  tfiv  ittùnort  xà  «pyaXeoiraTa  atipia  Toi^  ^S^poSiwvs  éttS'ao'crevgv  irrtivi 
Ith  xoòq  xoufiec  ourSv*  IpirrrÀ  i\  xox^q  ^areuvac*  ncà  Xìovxogì  fACv  rcòq  dtifxixou^*  crva? 
dì  rov(  r^oviMvq'  Xuxou^  dì  tovc  opiroextixou^,  li^oi  dì  xac  (uXa,  o>a<fpoye(*  i:pèq  dì  xaì 
Xc5a>y  av«codv)rÓTepo«y  «vdp0ito$  oyv^ca  ^t^emucrfki^o^'  x.  t.  h  (Glem.  Alex.  Gohort.  ad 
gent  pag.  4.  n  2.  edit.  oxonien.  )  .  Quasi  tutti  gU  animali,  che  vengono  qui  meo- 
tovatiy  si  trovano  espressi  nelle  suindicate  pitture  del  cimiterio  di  Domitilla 
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presentare  il  vate  di  Tracia  in  mezzo  alte  belve,  secondo  la  (7- 
vola,  acciò  dalPan  canto  si  rendesse  pitp  manifesto  il  soggetto , 
e  dalPaltro  più  sensibite  TaHasione  al  signore,  e  Teffetto  mara- 
vigiioso  di  sue  divine  parole  ;  giacché  qualora  servita  si  fosse 
della  sola  immagine  di  Orfeo,  e  sarebbe  stato  men  facile  il  rav- 
visarlo, e  più  recondito  il  senso  del  misterioso  figaraniento .  Il 
quale  ingegnoso  partito  delT  arte  cristiana  sì  vuol  credere  che 
andasse  in  disuso  naturalmente,  al  .cessare*degrimperiosi  motivi, 
che  Taveano  fatto  adottare  in  principio.  Perocché  nei  sarcofagi 
cristiani,  che  sono  in  genere  posteriori  al  trionfo  della  chiesa  , 
la  massima  parte  dei  quali  ebbe  luogo  nei  cimiteri  sopra  terra 
edificati  dopo  Costantino,  e  che  per  conseguente  furono  lavorati 
allorquando  i  seguaci  di  Cristo  poteano  sveltamente  professare 
la  fede  loro,  cotesta  rappresentanza  di  Orfeo  é  si  rara ,  ch^  ella 
non  vi  si  é  mai  veduta,  come  fu  già  notato  dal  Canonico  Set- 
tele  nella  erudita  Memoria  intomo  alla  importanza  dei  monu^ 
menti  che  si  troiano  nei  cimiteri  degli  antichi  cristiani  del  con- 
torno di  Roma^  inserita  nel  tomo  secondo  degli  alti  di  questa 
accademia  di  archeologia,  della  quale  vivendo  era  stato  oroa- 
mento. Il  dotto  uomo  da  un  complesso  di  osserva/ioni  della 
stessa  natura  inferiva  ,  che  la  più  gran  parte  delle  sculture  ci- 
miteriali s^hanno  a  reputare  posteriori  ai  tempi  di  Costantino  (I)  . 
Sarà  dunque  il  nostro  sarcofago  anteriore  al  secolo  quarto, 
ed  eseguito  in  tempo,  che  i  fedeli  doveano  peranco  ricorrere  a 
misteriose  allusioni,  ad  oggetto  di  professare  le. loro  credenze, 
anziché  gloriarsene  nel  cospetto  del  mondo  ?  Ogni  apporenza  mi 
fa  inclinare  a  pensarlo,  e  ninna  considerazione  vi  ripugna,  per 
mio  avviso;  qualora  massimamente  si  rifletta  ,  che  nei  tempi 
eziandio  della  chiesa  primitiva  poteano  ben  essere,  ed  erano  di 
fatto,  infra  i  cristiani  molte  persone  nobili  e  facoltose,  le  quali 
al  posare  delle  persecuzioni,  allorquando  era  dato  alla  chiesa  tra- 
vagliata di  riaversi  alcun  poco,  é  verisimile  che  volessero  ave* 
re  delTurne  sepolcrali  non  meno  adorne  di  questa,  ed  istoriate 
coi  noli  simboli,  che  agli  altri  fedeli  rivelassero  la  religione  di 
chi  vi  stava  sepolto ,  e  gFinvitassero  a  pregare  a  queir  anima 
gli  eterni  riposi.  Uso,  del  quale  anco  i  pagani  furono  tenacissi- 
mi, per  le  loro  superstizioni^  e  noi  vediamo  quanto  di  fretjuen* 


(1)  Pag.  87.  89. 
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se  facessero  incidere  sui  loro  sepolcri  dei  simboli  e  delle  rappre- 
léntanze,  allusive  ai  misteri  cui  furono  ascritti.  Arroge,  che  la 
iscrizione  semplicissima,  incisa  nelPorlo  superiore   del  sarcofago: 

F  YR  MIDVLCISAISIMAS  ANCT 

meglio  consuona  alle  brevi  e  fervorose  acclamazioni  sepolcrali 
dei  fedeli  primitivi^  che  agli  epitaffi  posti  nel  quarto,  quinto  e 
sesto  secolo  della  chiesa.  Ed  oltre  a  ciò^  la  figura  scolpita  nelP 
angolo  superstite  del  Puma,  quella  cioè  di  un  giovane  in  abito 
succinto,  che  regge  colla,  destra  ina  no  una  sporta,  e  colla  sini- 
stra un  pesce^  che  ha  fatto  sua  preda,  è  senza  fallo  altra  figu- 
ra'simbolica  ;  quella  cioè  del  mistico  pescatore,  il  pescatore  di 
vomini  deirÉvangelio,  che  ne  offrono  ancora  talvolta  le  pitture 
cimiteriali.  Ond^è  che  in  cotesto  monumento  ogni  cosa  mantie* 
ne  il  segreto;  e  ninno  avrebbe  potuto  intendete  il  significato 
allegorico  di  quelle  immagini,  ove  non  fosse  stato  iniziato  nel- 
la cristiana  simbologrqfia.  Ora  una  osservanza  così  rigorosa  deir 
arcano  poteva  ella  darsi  senza  necessità  ? 

Non  parmi  probabile.  Con  tuttociò^  se  alcuna  cosa  si  potes- 
se contrapporre  alle  prefate  riflessioni,  potrebb^essere  la  prove- 
vegfìenza  di  cotesto  frammento,  che,  per  quanto  m^  è  venuto 
fatto  di  rintracciare,  fu  scoperto,  in  Ostia,  presso  a  S.  Ercolano 
(  dove  fu  sicuramente  un  qualche  cimiterio  di  fedeli  (t)  )  in- 
sieme con  altre  lapidi  pur  cristiane,  che  spettano  indubitamen- 
le  al  quarto,  e  quinto  secolo  della  chiesa,  di  cui  taluna  si  con- 
serva nella  villa  Pacca.  Alle  quali  ove  si  voglia  contemporaneo 
il  nostro  marmo,  si  potrebbe  dire  peravventura,  che  il  tipo  di 
Orfeo  simboleggiante  il  divin  Redentore,  e  il  tipo  del  pescatore 


(i)  Non  mi  é  ancora  succedalo  di  vedere  come  fossero  io  Ostia  gli  antichi  ci- 
miteri .cristiani»  che  però  non  doveano  ponto  somigliare  a  qoeli  dei  contorni  di  Ko- 
ma,  stante  la  diversa  natura  del  suolo  ostiense,  ch'ò  tutto  arenoso  e  non  si  potrebbe 
sorreggere  nataratmcnte»  venendo  forato»  come  avviene  nei  terreni  yulcanici.  E'  da 
credere  che  fossero  bensì  sotterranei,  ma  costrutti  di  materiale,  Un  cimitero  di  fe- 
deli fa  sicuramente  presso  a  s.  Ercolano,  dandone  indizio  e  la  chiesa  cristana,  che 
per  la  sua  costruttura  si  dichiara  spettante  al  sesto,  o  settimo  secolo  dell'era  volga- 
re ,  e  non  poche  lapidi  cristiane  ivi  rinvenute  di  tempo  in  tempo.  Io  ne  ho  pub- 
blicate due  nella  relazione  dell'escavazioni  ostiensi  dal  1856  al  1858;  una  delle  qua- 
li, sìcaramente  posteriore  al  mille,  dimostra  quanto  a  lungo  si  continuasse  a  seppel- 
lire ìa  qoel  luogo. 


—  46d  — 

siniboleggiante  Tapostolo,  comecbè  rarissimi  nelle  scahare  eri- 
stiane,  siano  in  quel  sarcofago  stati  adottati  solo  in  ossequio 
della  memoria  dei  primi  fedeli,  e  per  istadio  dMmitarli  e  rite* 
nere  i  loro  simboli  sacri,  come  risulta  dai  monumenti  che  si 
faceva  in  effetto:  studio  d^imitazìone,  che  trasparendo  ancora  da 
taluni  epitaffi  posteriori  al  trionfo  della  fede,  che  sembrano  af- 
fettare le  formole  dei  titoli  antichi,  può  credersi  avere  animato 
egualmente  chi  dettò  Tepigrafe  delF  avello  cristiano  ,  di  cui  si 
ragiona.  Cosi  parimente,  in  osservanza  della  memoria  dei  mar- 
tiri, vollero  i  fedeli  venir  sepolti  nei  cimiteri  sotterranei, anche 
lungo  tempo  dopo  cessata  la  dolorosa  necessità  di  nascondere  le 
benedette  lor  salme  nelle  viscere  della  terra  .  Cosi  la  dottrina 
delParcano  ,  non  ostante  che  mutate  fossero  le  condizioni  dei 
tempi,  durò  ancora  lungo  tratto  nella  chiesa  di  Dio. 

iNientedimeno,  siffatte  considerazioni  non  mi  sembrano  fare 
bastevole  opposizione  ai  manifesti  carattere  di  maggiore  antichi- 
tà cristiana  che  presenta  il  nostro  marmo,  e  che  lo  rendono 
sommamente  pregevole,  stante  la  rarità  delle  sculture  cristiane, 
che  possano  a  ragione  riputarsi  anteriori  ai  tempi  di  Costanti- 
no. Caratteri,  che  il  solo  riguardo  delia  provegnenza  di  cotesto 
frammento  non  può  autorizzarne  a  porre  in  non  cale  ;  perchè 
tale  difficoltà  si  risolve  di  leggieri  ed  in  modo  assai  verisimile, 
con  assegnare  il  sarcofago  ad  un  occulto  cimiterio  di  fedeli  an- 
teriore al  secolo  quarto;  e  le  altre  iscrizioni ,  che  si  mostrano 
meno  antiche^  ad  una  chiesa,  o  basilica  edificata  dopo  il  trion«- 
fo  della  ifede ,  presso  V  entrata  del  cimiterio  medesimo  ;  il  ch<k 
nìuno  ignora  che  usarono  di  fare  i  cristiani,  in  venerazione  di 
que^  sotterranei,  che  serbavano  tante  reliquie  di  martiri,  e  che 
durante  le  persecuzioni  erano  stati  santificati  dalla  celebrazione 
dei  divini  misteri. 

Ora  passando  ad  esaminare  i  particolari  del  nostro  monu- 
mento^ avvertiamo  in  primo  luogo,  che  tanto  il  disegnò^  quan- 
to Fartifìcio^  sono  assai  difettosi  nelle  figure,  per  attribuire  il 
l^avoro  delPurna  al  declinare  del  secolo  terzo.  Nel  concetto  però 
si  scorge  alcuna  imitazione  dei  buoni  esemplari,  massime  nella 
persona  di  Orfeo,  che  posa  Pistrumento  sopra  d'  una  colonnet- 
ta, 0  pilo,  che  sorse  dal  sinistro  lato  ad  appoggia  il  piede  so- 
pra d^un  sasso:  altitudine  che  spesso  gli  antichi  hanno  dato  al 
le  figure  degli  eroi.  Tiene  Orfeo  nella  mano  destra  il  plettro,  di 
cui  si  serve  per  coccare  le  corde.  Egli  è  vestito  alPuso   roma- 
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¥10,  cioè  di  tanica  e  pallio  :  il  che  non  iit>ppo  si  accorda  col 
berretto  frigio  che  tiene  in  capo.  In  una  delie  pitture  del  ci- 
roiierio  di  Domitìlla  V  antichissimo  poeta  veste  in  tutto  alia 
foggia  dei  barbari,  che  a  lui  compete»  come  trace  ;  vale,  a  di- 
re oltre  la  tiara,  una  breve  tunica  e  le  brachea  {ocveJ^pitfsg)  ; 
abito  che  i  greci  avendo  veduto  alle  nazioni  barbare  lor  vicine, 
Fappropriarono  indistintamente  ad  ogni  specie  di  barbari,  raas- 
simamente|  orientali;  la  quale  usanza  col  tempo  divenuta  legge 
fa  cagione,  che  persino  gli  scultori  cristiani  figurassero  i  magi 
che  vanno  ad  adorare  il  Redentore,  quasi  altrettanti  Paridi,  co^ 
me  appare  da  molli  sarcofagi,  che  rion  accade  citare.  Ma  neir 
altra  pittura  del  prefato  cimiterio  mi  semibra  di  scorgere  Orfeo 
collo  slesso  vestimento, che  gli  ha  dato  lo  scultore  dell'urna  o- 
stiense;  giacché  io  non  so  se  debba  crederlo  vestito  dell'  abito 
citaredi! o,  come  fa  morisigrìor  Botlari  (4),  che  lo  chiama  anche 
impropriamente  sago^  ch'era  invece  la  militar  soprawesta;  on- 
de le  note  frasi  saga  sumere^  ad  saga  ire  eie,  per  dinotare  il 
prepararsi  alla  guerra.  £  sono  alquanto  alieno  dall'  accordarmi 
col  dottò  uomo^  perchè  non  parmi  di  vedere  in  quelTabito  né 
l'ampiezza,  né  la  finezza,  né  gli  altri  caratteri  del  sirma;  di  cui 
abbiamo  uno  splendido  esempio  nelPAppollo  citaredo  dtl  salone 
delle  muse  al  vaticano.  L^uso  di  vestire  Orfeo  alla  foggia  dei 
barbari  si  trova  alternala  negli  antichi  monumenti  coli'  uso  di 
vestirlo  alla  greca.  Colla  tiara  frìgia  era  anche  figurato  in  una 
pittura  da  Filostrato  il  giovane  desritta  (2)  :  ma  vestito  alla 
greca  si  vedeva  dipìnto  in  Delio  per  mano  di  Polignoto  (3)  e 
tale  si  mira  eziandio  in  un  bassorilievo  del  museo  capitoli^ 
no  ed  in  un  altro  edito  ed  illustrato  dal  VVinkeleraann.  (4) 
Sembra  pertanto  che  posteriormente  ,  prevalesse  il  costume 
di  vestire  Orfeo  all'usanza  dei  barbari;  e  ciò  risulta  anche  dal 
nostro  marmo,  sebbene  in  esso  Tabito  barbarico,  rappresenta- 
to dal  berretto,  sia  congiunto  rolPabito  romano,  cioè  la  tunica 
e  il  pallio^  con  poco  savio  parlilo  e  conforme  ad  un  tempo  che 
Tarli  precipitavano  verso  la  decadenza.  Nel  qual  tempo  é  su* 
perfino  il  rammentare,  che  il  greco  pallio  era  stato  generalmen* 

(1)  ScuU.  e  più.  sacre,  tom.  3.  p.  32. 

(2)  Icon.  6.  pag.  -871. 

(3)  Paa$an  lib.  X.   pag.  873. 

(4)  Mon.  ined.  p.  1.  cap.  2.  pag.  63. 
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te  sostituito  alla  toga  romana^  essendo  trovato  pia  comodo  :  a« 
sanza  incominciata  fìno  dai  giorni  di  Aagasto,  di  cai  ci  narra 
S^etoniot  che  non  vedea  di  buon^occhio  V  andare  in  disaso  il 
grandioso  vestire  dei  signori  del  mondo»  Rispetto  al  nostro  mar- 
mo ,  non  credo  che  Tanione  dell^abito  romano  colla  tiara  frigia 
possa  nascondere  vernn^allasione;  ma  che  dipenda  onninamente 
dal  capriccio  e  dalla  poca  considerazione  delPartefice,  che  segai 
nelle  vesti  V  aso  corrente  al  suo  tempo;  e  solò  aggiunse  il  ber- 
retto, per  meglio  caratterizzare  il  suo  personaggio,  e  meno  di* 
scostarsi  dal  modo  cristiano  di  rappresentarlo.  Semprechè  la  tu« 
nica  talare  non  debba  qui  rappresentare  Tabito  citaredico  ,  coi- 
rne vedemmo  essere  opinione  di  monsignor,  Bottari  nell'Orfeo 
similnìente  vestito  del  cimiterio  di  Domitilla. 

Resta  ora  il  caprone,  che  trovasi  a  piedi  di  Orfeo  in  alto 
mansueto  di  porgere  ascolto  ;  e  il  volatile  posato  sulla  pianta 
d^alloro,  che  sorge  allato  al  divino  cantore.  Rispetto  al  primo, 
non  fa  mestieri  rammentarvi,  che  siccome  Tagnello  significa  Tuo* 
mo  giusto,  cosi  il  caprone,  o  il  becco,  sono  i  figuramenti  alle- 
gorici  del  peccatore,  conforme  al  detto  del  Signore:  Statuet 
guide m  wes  a  dextris^  hoedos  auiem  a  sinixiris;  e  con  siffatta 
allusione  si  trova  molte  fiate  cotesto  animale  nei  dipinti  cimi- 
teriali. Ond^  è  che  nel  nostro  monumento  serve  a  mostrare  Tef* 
ietto  del  soave  canto  di  Orfeo;  cioè  nella  miracolosa  parola  di 
Gesù  Cristo,  la  quale  riduce  i  cattivi  a  penitenza,  e  li  rende 
modesti  e  ragionevoli  di  caparbi  e  ribelli  ch^egli  erano  prima* 
Nelle  pitture  del  cimiterio  di  Calisto  fanno  corona  al  cantore 
varie  specie  di  fiere,  che  vengono  spiegate  da  Clemente  A  lessa  n* 
drioi  colle  diverse  generazioni  dei  peccati:  ma  neirurna  osticB^ 
se  il  peccatore  in  genere,  adombrato  dalFirco,  fa  le  veci  di  tut- 
ti; solo  vi  si  è  aggiunto  il  volatile,  che  secondo  il  prefato  dot* 
tore  simboleggia  Tuomo  vano  e  leggero.  E  tuttavia  vien  tenuto 
saldo  In  sol   ramo  dall'incanto  del  suono  maraviglioso! 

Riguardo  alla  figura  del  mistico  pescatore,  mozzata  per  la 
frattura  del  marmo,  e  ch'era  probabilmente  scolpita  in  ambidue 
gii  angoli  del  sarcofago,  poco  mi  resta  ed  aggiungere  dopo  quel- 
lo che  sopra  ne  ho  toccato.  Ricorderò  solo,  che  tanto  la  lira  di 
Orfeo,  quanto  la  immagine  del  pescatore  ,  insieme  cogli  altri 
simboli  della  colomba,  del  pesce,  dell'ancora,  e  della  nave,  dal 
più  volte  citato  dottore  si  annoverano  fra  i  tipi,  ch'egli  persua- 


de  ai  fedeli  di  fare  incidere  nei  loro  sigilli  (i)  .L^l  tanica  suc- 
cinta^ che  veste  detta  figura^  è  solito  arnese  delle  persone  di 
mare;  e  dove  Turna  si  fosse  conservata  intera  ,  credo  che  in 
capo  al  pescatore  avremmo  veduto  la  causia^  berretto  o  cap- 
pello proprio  dì   quel  mestiere. 

Meno  anche  v'è  da  dire  intorno  alPepigrafe,  dopo  Pannota* 
zinne  fatta  più  sopra  sulPindole  della  medesima.  .1  caratleri  so- 
no regolari  ed  incisi  con  bastevole  accuratezza.  V^è  da  notare  il 
barbarismo  della  Y  invece  della  I,  nella  prima  sillaba  del  nome 
Firmi\  errore  tuttavia,  di  cui  non  è  punto  difBcile  trovare  al- 
tri esempi  neir epigrafìa  :  senza  uscire  dalla  villa  Pacca  ne  re- 
cherò un  altro^  in  un  derivato  dallo  stesso  nome: 

•  •  • 

D  M 

ERNVLEIAE.GAZAE 
VIX.  ANN.  XXXIL  MEN.  Vili 
DIES.  XXII.  LOCO.  CONCES 
SO.  ABATILIA.  FYRMINA 
EX.  \OLUPTATE.  EIUS 
AMIGAE.  CARISSIMAE 

TaPè  questo  insigne  framihcnto  ostiense  del  suburbano  più 
volte  nominato;  il  quale  mentre  ne  pone  sottWchio  una  scul- 
tura cristiana  sicuramente  anteriore  ai  tempi  di  Costantino ,  e 
quindi  assai  rara,  offre  ancora  un  nuovo  riscontro  alle  dottri- 
ne dei  padri  intorno  ad  Orfeo;  e  di  conserto  coi  dipinti  cimi- 
teriali ne  fa  conoscere,  come  il  concetto  dei  medesimi  padri 
venisse  recato  in  atto  dalParte  cristiana,  allorquando  le  avverse 
condizioni  dei  tempi  le  ingiunsero  di  rendere  misteriose  ed  am- 
bigue le  rappresentanze  del  culto. 

Mi  gode  Panimo  in  annunziarvi,  onorandi  colleghi,  che  un 
si  raro  cimelio,  per  la  magnanima  cortesìa  dell'  esimio  prelato 
che  n'era  il  proprietario,  è  passalo  ad  arricchire  il  cristiano 
museo  Jateranense,  cui  tante  cure  profonde  la  pietosa  munifìr 
cenza  di  Nostro  Signore. 


(1)  Al  St  a^aylit^    ifiiv    eo'Ta>v    ntXeiaq^  y)  ìx^^h  ^  ^olZì    oùpavoSùo^oZ^a'  r^  Xupa 
(jLOvviìL^  -7)  xéypyirac  IloXuxparyit*  ri  ayxupa  vavtixió   vJv  SiXtvìioq  ivi^^oectrero  tri  y^^jw 

AleZ'  Pacdag    lilb.  UI.  cap.  XI.  j 
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COMUNICATI  ALL'ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGLi 

IL    Di    9   GBNNAJO   4862. 


PREFAZIOffi 


4.  ilei  48H.  ebbi  del  Prelato  Nicolai,  già 
Nostro  Presidente  dMllustrc  memoria,  P  onorevole 
incarico  di  raccogliere  negli  Autori  Classici,  negli 
Scrittori  de'  tempi  di  mezzo,  nelle  Biblioteche  e 
negli  Archiv]  di  Roma  le  memorie  ed  i  documenti 
relativi  alPÀgro  Romano,  e  ciò  collo  scopo  d^  in- 
dagare quale  ne  fosse  P antica  popolazione,  come 
disgraziatamente  sia  divenuto  deserto,  ed  in  qual 
modo  si  potrebbe  nuovamente  popolare  ({)  intra- 
presi alacremente  un  tanto  e  si  nobile  lavoro. 

2.  INel  4843.  si  fondò  P  Accademia  Tiberina, 
coTPidea  che  avesse  per  principale  scopo  Icrcose  di 
Roma  (2) 

Per  tale  oggetto  io  proposi  che  la  ntedesi-^ 
ma  si  occupacse  particolarmente  a  compilare  una 
storia  civile  della  città,  dal  primo  anno  del  regno 


Accademia  Tibe- 
rina. 


{!)  Discorio  sull'agrieoltura  deiragro  Romano  ^  137. 

(2)  Memoria  sulla  fondazione  deiraccademia.  Tiberina  ^  5. 
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di  Oddacre  (  cioè  dal  prineipio  del  Medio  Evo  ) ,, 
sino  ftt  Pootificato  di  Gleoieate  XIV  (4) 

siudj  3.  Attesi  at  lavoro  sino  al  4815.  Consultai  i 

Glassici  Latini,  esaminai  quanto  aveva  scritto  il 
Volpi  sull'antico  e  profano  Lazio,  che  comprende- 
va  uno  parte  dell'Acro  Romano  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere.  Raccolsi  documenti  negli  archivj  di 
Santa  Maria  Nova,  degli  Orsini  e  del  Campidoglio^ 
nella  Biblioteca  Barberini ana  e  nella  Vaticana.  Qui- 
vi esaminai  specialmente  li  4  43.  volumi  dei  ma- 
noscritti di  Pier  Luigi  Galldtli,  il  quale  raccolse 
un^  immensa  quantità  di  notizie  e  di  documenti 
romani  (2) 

^Memorie  slam-         ^    q^^  g^g^^j   elementi   Nicolai,  dal  4817.  al 

^^^'  1832  lesse  nelPAccademia  undici  memorie,  che  so- 

no inserite   nei   primi  quattro  volumi  degli    aiti 
stampati  Dopo  la  di  lui  morte  io  continuai  Topera 
e  ne  lessi  altre  tredici,  che  sono  stampate  nei  vo-  ^ 
lumi  V. — X. 
Metodo  deiro--  ^'  Osservai  posteriormente  che  il    metodo  te- 

pera  nuto  da  ambidue  era  difettoso.  Imperciocché  nar- 

rata la  storia  di  una  città,  sì  accennò  quella  del- 
le tenute  moderne,  che  sembravano  appartenere  un 
tempo  al  territorio  della  medesima.  Ma  i  confini 
di  tali  terriiorj  sono  ignoti.  £  talvolta  è  incerto 
il  luogo  della  stessa  città.  Eranvi  poi  molte  ienu« 
te  che  non  si  saprebbe  in  quale  territorio  si  sa- 
rebbero dovute  collocare.  Quindi  mi  sembrò  che 
sarebbe  stato  metodo  migliore  il  narrare  separata- 
mente la  storia  di  tutte  le  città  che  erano  antica- 
mente neirodierno  Agro  Romano.  Dopo  accennare 
con  ordine  alfabetico  le  memorie  delle  odierne  te- 
nute^ additandone^  per  quanto  è  possibile,  le  pro- 
venienze ed  i  passaggi  fino  agli  attuali  possessori. 
Principiai  un   tale   lavoro  ,    ma   non   mi    lusingo 


(i)  Ivi  i  16. 

{i)  Cod.  Misi.  Vat.  7923.-8066. 
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ch«  la  età  oramai  ottuagenaria  e  gli  altri  studj , 
mi  permetteranno  di  oltimarlo. 

6.  Nel  mese  di  luglio  484 3^  incominciai  e-     Memorie  stori- 
zìandio  la  Storia  Civile  di  Roma.  Aveva  determi-  ^^^  Romane 
nato  di  restringerla  ai  semplici  fatti^  per  evitare 

gli  scogli  si  sarebbero  incontrati  fra  PAutorità  Ec- 
clesiastica e  la  Civile.  Ma  subito  mi  spaventò  il 
Prospetto  del Pimmense  lavoro  a  cui  mi  accingeva, 
^altronde  doveva  attendere  ad  occupazioni  am- 
ministrative  e  legali.  Quindi  ne  sospesi  la  conti- 
tìnuazione. 

Col  tempo  mi  limitai  a  pubblicare  Disser- 
tazioni sopra  alcuni  punti  storici,  quali  sono  le 
Finanze  nel  Medio  Evo^  nei  secoli  posteriori  sino 
al  principio  del  presente  e  sulle  attribuzioni  del 
Senato  ,  da  cai  derivò  l'odierno  Consiglio  muni- 
cipale. 

Ordinai  i  materiali  ip  modo  cronologico  e 
disposi  che  dopo  la  mia  morte  siano  consegnati 
alla  Biblioteca  CasanatesCi  per  commodo  di  chi  vo- 
lesse consultarli. 

Fra  questi  sono  alcuni  documenti  che  mi 
sembrano  di  un  interesse  speciale.. 

Ne  scelsi  235.  del  608.  al  j  527.  ed  ho  l'o- 
nore di  comunicarli  alP  Accademia  aifinchè  siano 
inseriti  negli  atti 

Generalmente  sono  inediti  e  solo  ne  collocai 
alcuni  stampati  in  varii  volumi ,  ma  che  giudicai 
opportuni  di  essere  inseriti  in  tale  serie.  Sono  di- 
sposti in  ordine  cronologico  ed  hanno  in  margine 
un  cenno  delloro  principale  contenuto. 

Sarebbe  stato  opportuno  unMndice  generale 
geografico  ed  altro  onomastico,  ma  la'  debolezza 
della  mia  vista  e  tante  altre  occupazioni  non  lo 
permisero 

7.  Ne  darò  il  sunto  di  alcuni.  Misi  alla  testa   Sunto 
dei  medesimi  Piscrìzione  di  Foca,  sebbene  notissi- 
ma. Si  osserverà  in  essa  che  un'Imperatore   stra- 
niero^ asceso  al  trono  col  delitto  nelPanno   602  e 
trucidato  da  suoi  nel  ^10,  nel  608.  era  esaltato  in 

23 
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Roma  <  prò  quiete  procarata  Italis,  ac  conserva- 
«  ta  liberiate  (4) 
608  Al  numero   3.  si   riferisce  una  i|ei^mena 

delParchivio  di  Sobiaco,  dalla  quale  risulta  che 
nelPanno  828  Gabio  aveva  ancora  il  suo  Vesco- 
vo. (2; 

972  Risulta  da  un^  istromento  deir  archivio   di 

S.  Maria  Nova,  che  nel  972.  la  via  Sacra  coiiser- 
servava  la  sua  antica  denominazione.  (3) 
999  Al  999.  si  accenna  la  porta  Aurelia  deno- 

minata Auria.  (4) 

4039  INel  4030.  Si  riferisce  unUscrizione  posta  ad 

un  bambioo  di  dieci  giornii  ma  celebre,  per  di- 
mostrare la  discendenza  dei  Signori  Tufeulani  dal 
principe  Alberico.  (5) 

4050  Nel  4050.  troviamo  un  palazzo  denominato 

Basilica  Ulpia.  (6) 

4062  Nel  4062.  TArco  di  Tito  è  denominato  Se. 

ptem  Lucemarum  (1) 

4068  Nel  4068.  un  Conte  Gerardo  donò  al  Mo- 

nastero di  Farfa  la  metà  del  Porto  di  Santa  Se- 
vera (8) 

4072  Nel  4072  un  Conte  Sasso  diede  al  medesimo 

Monastero  la  metà  di  Civitavecchia  (9) 

4074  Al  numero  23.  credei  opportuno  di  riferi- 

re la  Bolla  di  Gregorio  VII.  contenente  l'elenco 
dei  beni,  che  a  quelPepoca  possedeva  il  Monaste- 
ro di  San  Paolo  fuori  le  mura.  Si  conosce  che  nelP 
Agro  Romano  possedeva  tenute  di  una  estenzione 
presso  a  poco  eguale  a  quella  che  ora  gode  la  Ba- 
silica  Vaticana  (40) 

44^6  Nel  numero  seguente  mi  compiaccio  di  po- 

ter riferire  una  iscrizione  posta  all'Altare  dedicato 


(1)  Maratori.  Ann.  692  610.    (6)  Nnm.  89. 

(2)  Num.  3.  (7)  Nnm.  21. 

(3)  Nnm.  S.  (8)  Nnm.  21.. 

(4)  Nam.  9.  {9)  Num.  22. 
(3)  Nnm.  17.  (10)  Num.  23. 
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a  quel  gran  Ponleficet  che  oelPanno  4827.  trae 
scrìssi  dallVigiaale  esistente  nella  caltedrele  di  Sa- 
lerno (I) 

Frontino  descrivendo  il  corso  delPacqaa  4462 
Trajana  indicò  il  luogo  denominato  Gareja  (2)  Un 
istroménlo  conservato  nelP  archivio  di  S.  Maria 
Nuova  dismostra  dove  precisamente  fosse  questo 
sito,  e  che  nel  4426^  conservava  ancora  P  antica 
denominazione  (3) 

?)ellV4462.  sMncominciano   ad  avere  docu-        4  466 
menti  dai  quali   risulta  che   la   Colonna  Trajana 
spettava  alla  chiesa  di  S.  Maria  in   Via  Lata  (4) 

Neir4  466.  si  legge  un  privilegio  che  i  Se-        H66 
natori  Romani,  senza  alcuna  menzione  delTautori- 
tà  Pontificia  concessero  ai  ?iaviganti  Genovesi,  da 
Corneto  a  Terracina  {SJ 

Nel  medesimo  anno  s'incomincia  ad   avere        4  489 
la  denominazione   di  Castello  d^  Isola  agli  avanzi 
dell'antico  Vejo  <6) 

Al  4487«  abbiamo  unMstromento  col  quale  9420  a  4364 
Turpino  Arciprete  di  S.  Maria   Nuova  concesse  in 
enfiteusi  una  grotta   esistente  Rota  Golisei.  (7) 

Al  settimo  lapide  della  Flaminia  eravi  una        4200 
stazione  detta  ad  sacra  rubra^  Da  varii  islromen- 
ti  esìstenti  nelTarchivio  di  S.  Maria   in  Via  lata 
dal  4  490  al43dO  si  conosce  chejl'antica  denomina- 
zione si  cangiò  in  quella  di  Lubre  e  di  Obra  (8) 

*    Nel  4200.  s'incomincia  a  trovare   la   deno-  4164  a  4478 
mìnazione  di  Frascati,  data  alle  nuove  abitazioni 
dei  Tusculani  scacciati  d.ìlla  loro  città  nel  4  4  91  (9) 

Al  numero  66.  trovansi  raccolte  varie  no-         4  428 
tizie  relative  alPOspedale  di  Sant^Anlonio  già  esi- 
stenti suir£squilino  (40) 


(1)  Num.  24.  (6)  Num.  38. 

(2)  Poteri.  Coinm.  ad  Fron-  (7)  Num.  44. 
liimm  n,  LXXm.  (8)  Nora.  45. 

(3)  Num.  27.  30.  (9)  Num.  49. 

(4)  Num.  34.  (10)  Num.  123. 

(5)  Num.  36. 
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^437  e  f72  Un   frammento  di  Cronaca  tratta  da  un  Co- 

dice Barberino  contiene  alcuni  ragguagli  relativi 
al  deplorabile  scisma  di  Occidente,  principiato  nel 
4  378.  (0 

Nel  4428.  troviamo  la  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Rotonda,  destinata  sede  di  tribunali  (2) 

Mei  4437,  fu  ribenedetta  la  Basilica  Latera- 
nense.  Vi  fu  in  tale  circostanza  un  convito  colPiri* 
tervento  del  Vicario  del  Papa  ,  dei  Canonici,  dei 
Beneficiati  e  dei  Chierici 

Si  conservò  la  nota  delle  spese  che  fu  al 
seguente: 

Pro  pane  Bolonenos  VEII. 
Pro  tribus  petitis  cum  dimidio  (  vini  )  ad 
ad  rationem  quadraginta  danariorum  prò   petito  , 
Bolonenos.  XXI  den  Vili. 

Pro  carnibus  Vitellinis  Bolonenos  XVI. 
Pro  duobus  pollastris  et  ovis  positisin  eis  Bo- 
lonenos VI. 

Pro  uno  paro  prabaturarum  Bolonenos  VI. 
Summant  Florenas  I.  et  solid.  XLllII.  (3) 
Cioè  con  una  somma  presso  a  poco  eguale 
a  quella  che  ora  ciascun  socio  Archeologico  suole 
spendere  nel  convito  del  Natale  di  Roma;  Si  con* 
vitarono  solennemente  il  Vicario  Pontifìcio  ed  il 
rispettabilissimo  Clero  della  prima  Chiesa  deir 
Orbe  Cattolico. 

Certamente  vie  unVnorme  divario  del  va- 
lore delle  monete  fra  quel Pepoca  e  la  presente^  ma 
rimane  osservabile  la  frugalità.  Imperciocché  non 
vi  furono  dispendiosi  vini  forestieri,  ne'  moltìpli- 
ci  e  costosi  articoli  della  cosi  detta  credenza,  che 
rendono  dispendiosissimi  gli  odierni  pranzi. 
4479  ^   Nel  4479.  troviamo  che  furono  vendute  40 

rubbia  di  frumento  alla  ragione  di  XI.  carlini  a 
rubbio  (4) 


(1)  Num.  161.  (3)  Num.  202. 

(2)  Num.  472. 
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Un  Diario  estratto  dalla  Biblioteca  Barberi-  4485  a  4488 
niatia  somministra  varie  notizie  del  4481  al  4  488  (4) 

Per  sovvenire  alFErario  Pontificio  sconcer-        4527 
tato,  nel  4527  dal  sacco  di  Borbone  farono  ven- 
dati alcuni  Beni  Ecclesiastici.  Nella  Biblioteca  Ghi- 
giana  se  ne  conservava  la  nota,  dalla  quale  risul- 
ta che  il  valore  dei  medesimi  fu  di  scudi  492,855  (2). 

Chiudo  con  quest'elenco  le  serie  dei  Docu- 
menti che  comunico,  facendo  voti  che  tali  angu- 
stie finanzierie  non  siano  mai  più  rinnovate. 


(1)  Num.  205.  (2)  Nam.  225. 
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143. 
1406*  MotOe  Gent^.  Capocci. 


144. 


1411 

al 

1415 


Can^gnano. 


145. 


1411     Potterano.  CarcoUo.  San  Vaturino. 
Frateati.  Gtnxano. 

146. 

1411    Miehik  Cotta  Comandante  delle  Ga- 


lere. 


UT 


1411    Lunghexxa. 


148. 


1412     Vicariato  di  Càmpagnano. 


149. 


1412    iWto. 


150. 


1413    Conca.  Fogliano. 

151. 
1422      Frateati.  Pietra  Porxia. 
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NuM.  152. 
An. 

1422  Ca^tih  di  Sant'Onetto. 

153. 

1423  Quarto  di  San  Sabba. 


1425    Soriano. 


154. 


155. 


1425    Ca$ak  di  Sant'Onetio., 

156. 

1425  Ugo  Senatore  di  Roma. 

157. 

1426  Caetel  di  Guido.  AJ^Ueeh,   Conti 

d^AnguìBara. 

158. 
1426    Casak  di  5.  Onesto. 


1427     Galera. 


159. 


160. 


1427  Casale  di  Sant'Onesto. 

161. 

• 

1428  Panteon.  TrOunale. 

162. 

1429  Ceri.   Capraniea,  MagUano,  Pecora- 

recctb.  Bastone.  SKoòto. 

163. 

1430  Todi.  San  Gemini. 

164. 
1434     Castetto  d'Isola. 


NuM.  165. 
An. 
1435    Monte  Gentile.  Arcione. 

166. 


1431 

Cert, 

1431 

al 
1492 

Cerveteri. 

1431 

al 

1434 

Cronaca. 

1432 

Magnano. 

167. 


168. 


169. 


170. 

1436  Onori  al  Patriarca  Aketandrino. 

171. 

1437  Catta  Giuliano. 

172. 
1437    Preiui  di  Vivande. 


173. 


1440  Vico.  Caprarola. 

174. 

1441  Via  Cattùi.  Radicofani. 


175. 


1442    Paiterano. 


176. 


1443    Scandrigha.  S.  Oreste.  Ponzano. 


177. 


1447     Tor  de' Sordi. 
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NcM.  178. 
An. 
1447     Trigona. 

179. 

1447     Incoraggiamento  a  fabbricare  nel  Rio- 
ne de' Monti. 


180. 


1448 

al       Soìfarata. 
1458 


181. 


1449  Castel  Giuliano. 

182, 

1450  CasteF  Arcione. 


183. 


1 451     Castel  Arcione. 


184. 


1453     Testa  di  Lepre. 

185. 


1453 

Pie  di  Luco. 

186 

1454 

• 

al 

Castel  Giubileo. 

1455 

• 

187 

1454    Monte  Gentile. 


188. 

1455  •  Casale  di  5.  Onesto.  ' 

189. 

1456  Castel  Giuliano. 


1457     Cortecckia. 


190. 


NuM.  191. 
An. 

1457     Santa  Croce.  Cazzano.  Sant'Onesto. 

192. 
1457     Casale  di  5.  Onesto.  Mastro  Simone. 

193. 
1438    Castel  Giubileo. 

194. 
1462     Ospedale  di  S.  Giovanni. 

195. 
1462     Castel  Giubileo. 


196. 


1463     Selle  Bassi. 


197. 


1472    Cari.  Conti  deltAnguUlara. 


198. 


1475    Conca. 


199. 


1477  Mercato  in  piazza  Savona, 

200. 

1478  Frascati.  Soriano.  Sasso  S.  Severa. 

* 

201. 


1478     Trifura. 


202. 


1479  Prezzo  di  frumento. 

208. 

1480  Castel  Campanik. 
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Npm.  204 
An. 

1480     CasteF  Arcione. 


1481 

al 

1488 


1487 


1487 

al 

1493 


205. 
Diario  del  Corona. 


206. 


1482     San  Proculo. 


207. 
Castello  di  Statua. 

« 

208. 


Cerveteri. 


209. 


1487     S.  Maria  della  Pace. 


210. 


Ii88     Fufano. 


211 


1489     Campo  Morto. 

212. 
1489     Concessione  al  Comune  di  Soriano. 

213. 

1493  Cerveteri.   Monterono.    Viano.   Bagni 

di  Stigliano.  Rota.  Ischia. 

214. 

1494  Monte  Fortino.. 


NuM.  215. 
An. 

1 294     Civitavecchia.  Corneto.  Montalto.  S.  Ma. 
rinella. 


216. 


1494     Ostia. 


217. 


1496     Castel  Arcione. 


218. 

1499  Castel' Arcione. 

219. 

1500  SavelH.  Confisca, 

220. 
1500     Caetani.  Confisca. 


1501 

al       Corneto. 
1503 


221. 


222. 


1503     Ceri.  Corneto. 


223. 


1509     Pafo. 


224. 


1610     .Statuario. 


225. 


1527     Vendita  di  Latifondi  Eccìeno siici. 


BO€inKBNTI 
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NUM.    1. 


OPTIMO    •    CLEMENT188IMO    .    PIISSIMOQYE 
•       PRINCIPI    •    DOMINO   N-    FOCAE    •    IMPERÀTOEI 
PEKPETVO    •    A    •    DO    •    CORONATO    •    TRIYMPHÀTORI 

8EMPER    •    ÀYGVSTO 

SHARAGDYB  •  EX   •  PRAEPOS  •  SACRI  -  PALATII 

AC  *  PATRICIYS  •  ET  •  EXARCHYS  •  ITALIAE 

DEY0TY8    •    EIY8    •    CLEMENTIAE 

PRO    •    INNYHERARILIRY8    •    PIETATI8    •    EIY8 

RENEFICII8    •    EP    •    PRO    •    QYIETB 

PROCYRATA    •    ITAL  •    AC    -    C0N8ERYATA    •    LIBERTATE 
HANC  •  STATYAH  •  MAIE8TATI8  -  EIYS 

AYRI    •    8PLEND0REH    •    FYLGENTEM    •    HYIC 
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IP8IY8    -    GLORIAH    •    IHP08YIT    •    AC    •    DEDICAYIT 

DIE    •    PRIMA    •    MEN8I8    •    AYGY8TI    •    INDICT  •    YKD  • 

PC    •    PIETA.TI8    •    EIT8    •    ANNO    •    QTIMTO 
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2. 


Ex  eod.  Barberino  4iS9.  fd.  484.  Tabulae  annàles  Sacri  Regalts 
Coemèii  Farfensù. 

672  Hoc  anno  s.  Thomas  Sabaudus  in  ci  vitate  Secasi  a 

Notizie  del  Ho-  natus  monachus  Bencdictinus  coepit  instaurare  desola- 

nasiero  di  Farfa.    tum  Sacellum  B.   Mariae  virginis  Casalis  Acutiani  et 

fundare  monasterium  Farfense  cui  praefuit  annis  35. 
'^^^  Fuicoaidus  abb.  obtinuit  privilegium  prò  monast: 

Farfen  a  Rege  Rachis  Longobardorum* 
846-847  Sub  bis  annis  Saraceni  castramentati  sunt   prope 

Caìetam,  ad  fulvium  gariiianum  ibi  que  per  annos  41 
morati  exinde  fecerunt  excurtiones  usque  Spoietum  et 
plurima  monasteria  incederunt  Ecclesias  destruxerunt, 
et  Vrbes  depredati  sunt. 
899-900  Sub  bis  annis  depraedatum  fuit  monasterium  Far- 

fense a  Saracenis  et  deinde   a  circumvicinis  agrièolis 
incensum  :  quod  sapienter  previdens  Abbas  Petrus  Par- 
tem  thesauri  Ecclesie  abscondit  (  que  non  legitur 
reperte  )  partemque  secum  detulit  in  Marsum  et  sic 
Monasterium  Farfense  desolatum  iacuit  annis  30. 

3. 

Ex  Arck.  Subì  G.  L.  i  pag.  95.  et  Cod.  Vat.  8054.  foL  %1.  » 
GalleUi. 

828  Quoniam  certum  est  me  Crpho  Ym  nullo  me  pe- 

Gabio  CorcoUo  nitus  cogente  vel  suadente  aut  vim  faciente  sed  prò* 

pria  s.pontaneaque  mea  voluntate  vobis  Domno  Theo- 
doro  sancttssimo  Episcopo  gavinensis  Ecclesiae  idest  fun- 
dum  qui  appellatur  Tranquillanu  seu  Carcullianu  et  La- 
veranu  et  TranquilUanu  sive  quibus  aliis  vocabulis  nun- 
cupantur  in  integris  etc.  posili  via  tiburtina  milliario 
ab  Urbe  Roma  plus  minus  XX.°  juris  venerabilis  Xe- 
nodochii  quod  appellatur  Valerii  simulque  portione  Fud- 
di  qui  appellatur  Carcollianu  etc.  vobis  contradidi  eie. 
accepi  a  vobis  emptores  auri  solidos  monacosos  bonos 
ebritias  mihique  placaSiles   numerum    CL.    in  omnem 
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vero  decisionem  ab  odierna  die  licentiam  habealis  in 
supradictis  Fundis  etc.  introduci  etc.  In  qua  cessio  ven- 
ditionis  charte  jurantes  dico  per  Deum  omnipotentem 
Sancteque  Sedis  Apostolice  principem  a  Deo  coronati 
Domni  Laodoico  et  Clothario  Magni  Imperatoribus  seu 
salutem  viri  beatissimi  et  Apostolici  Domni  Gregorii  Sum- 
mi  PontiGcis  et  Universali  Qmarti  Pape  hec  omnia  etc. 
conservare  etc. 

+  Signum  manu  suprascripto  Crpho  virum  ma- 
gnificum  archiconductore  et  venditore  subscripsi  et  te- 
stes  rogavi. 

-h  Petrus  in  Dei  nomine  Consul  in  hanc  cessio 
donai  ionis  charta  testis  rogatus. 

Ego  Johannes  in  Dei  nomine  Consul  et  tabellio 
Urbis  Rome  scripsi  et  absolvi. 

4. 

Ex  Areh.  S.  Onmt  in  Mica  Aurta  et  eod,  vai.  8054.  {.  4.  Si. 
GaJkUi. 

In  nomine  etc.  Quoniam  certum  est  me  benedi-        954 
ctu  tribuno  filiu  qd.  Atto  tribuno  abitatoris  civitate  no-    sutrì  tribuni, 
stra  Sutrina  ofero  in  Ecclesia  beatorum  Apostolorum 
Filippi  et  Jacobi  que  sita  est  in  territorio  Sutrino  quot 
est  in  monte  Maurinulo  ubi  antea  fuit  Castello  etc.  Scri- 
pta per  manum  Adelgisii  tribum  et  taheUionis  Ciyitatis 
Sutrine. 
-    +  Benedictus  tri6tfiir5 

+  Leo  tribunvs  testis 

+  Romanus  tribunus 

+  A22o  tribunus 

+  Benedictus  tribunus 

+  Johannes  tribunvs 

Et  ego  adulgìsii  tribunus  tabellio  civitatis  Sutrìne. 

Altra  carta  del  959  con  vari  tribuni.  ibid. 
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5. 


Ex  Àreh.  S.  Mariae  Novae  et  Ex  Cod.  Vat.  8054.  foL  S8.  GaUettù 

972  In  noe  dni  etc.  Anno  Benedicti  Summi  Pontificis 
S.  Maria  Nuova,  et  universalis  Septimi  Pape  in  Sacratissima  Sede  beati 
Via  Sacra.  Petri  Apostoli  octabo  imperante  domino  nostro  perpe- 
tuo Augusto  otto a  do  coronato  magno  Imperato- 
re anno  Quartodecimo  Indictione  decima  mensis  mar- 
tii  die  septima.  Quisquis  etc.  Igitur  placuit  cum  Chri- 
sti  auxilio  atque  combenit  inter  Johannem  divina  re- 

spe archidiaconum  Summe  Sancte    apostolico  sedis 

prepositum  ven,  diaconiae  S.  Dei  genitricis  Marie  do- 
min...  que  appellatur  Noba  consentiente  sibi  cune  lo 
clero  et  Serbitores  ejusdem  ven.  diaconie  et  e  diverso 
Leonem  humilem  religiosumque  Presbiterum  ven.  dia- 
conie SS,  Martyrum  Cosme  et  Damiani  que  ponitur  in 
via  Sacra  ut  cum  domini  adjutorio  suscipere  debeat  a 
suprascripto  Johann!  prudentissimu  archidiacono  sive 
prepositum  prefate  vener.  Diaconie  que  appellatur  noba 
sicut  suscepit  conductionis  titulo  idest  domum  solarata 
tegulicia  et  scandalicia  una  in  integrum  cum  interiora 
et  superiora  sua  a  solo  et  usque  a  summo  tecto  cum 
corticella  sua  et  pergula  atque  scala  marmorea  ante 
cum  hortuo  suo  post  se  in  qua  sunt  arbores  olibarum 
seu  ceteras  arbores  pomarum  cum  introitu  et  exitu 
suo  etc.  Positam  Rome  Regione  quarta  non  longe  a 
Colossus  in  templum  qui  vocatur  Romuleum  etc.  ad  ter- 
tiam  generationem  etc.  inferre  debeant  singulis  qui- 
busque  indictionibus  sine  omni  mora  vel  dilatione  pen- 
sionis  nomine  denarios  tres  •  completa  vero  tertiam  ge- 
nerationem etc. 

6. 

Ex  Cod.  Vat.  Ceucii  Camerarii  pag.  447. 

974-985  Item  in  alio  Tomo  ejusdem  Cartularii  (1).  legitur 

Pietra  Pcrtusa.  VII.  Papam  Bonifacium  locasse  castellum  Pelram  Per^ 

(1.)  idest  BihUothecae  Lateranenfis. 


—  199  — 

lusam  cum  omnibus  ei  pertìnentibus  cum  placito,  et 
districto  eorum^  et  glandalio,  et  herbatico  tam  de  eo- 
dem  castello,  quam  de  villis  ad  se  pertinentibus ,  si- 
tum  est  in  territorio  Sylvae  candidae,  '  praestat  anoua- 
liter  decem  auri  solidos. 

7. 

Ex  Areh.  Subìac.  G.  I.  Ex  Cod.   Vat.  7957.  »  GadeUi  Miscd, 
T.  XVI.  p.  29. 

974 

Germanus  et  Crescentius  fralres.  Germani  donant    Campo  Ascolano 
Johanni  Benedicto  et  Dominico  Pbris  Parieles  antiquas  o  Scorano. 
ad  Ecclesiam  constituendam  in   honorem   Jesu  Christi 
et  S.  Benedicti.  Vocantur  parietes  isti  Caminatelle  pò- 
sitae  in  territorio  Romano  ubi  dicitur  Campus  loci  Scu- 
rani.  p.  164. 

8. 

Ex  Arch.  Basii  Vat.  et  Cod.  Vat.  80Si.  foì.  68.  »  GaUetti. 

In  noe  dni  ctc.  Anno  pont.  Johannis  Quintidecimi  984 
pont.  quinto  Ind.  ter tia  Septemb.  die  quinta.  Quoniam.  Prati  di  Nerone, 
certum  est  me  Franco  virum  ven.  Subdiaconus  San- 
cte  Romane  ecclesie  filio  qd.  Petri  Clarici  seu  Ursu. 
qd.  jugalibus  cessisse  cessi  alque  tradidi  nec  non  et 
venundavi  etc.  scilicet  domno  everardo  puero  fìlio  Johan- 
ni vm  suisque  heredibus  etc.  idest  medìetatem  de  ter- 
ra sementaricia  cum  introito  suo  et  cum  omnibus  ad 
eam  pertinentem  positam  foris  porla   beati  Petri   apo^ 

sloU parietinas  que  appellantur    Centucellas    loco 

qui  vocatur  Stainello  et  intra  afBnes  ab  uno  latere  ter- 
ra de  Johannes  vin  genitori  tuo  et  a  secundo  tertìo 
vel  quarto  latere  parietinas  anliquas  et  via  que  ducit 
ad  prata  Neronis  et  ad  porta  beati  Petri  Apostoli  yxvì^ 
cui  existens  mihi  evenit  per  ereditarie  parentorum  meo- 
rum  etc.  accepi  etc.  in  argento  den.  septem  bonos  opti- 
mos  justoque  pensanles  mihique  placsintem  in  omni  ve- 
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ra  recetione  et  ab  hodierna  die  licentiam  habeas   in 
suprascripta  omnia  etc. 

+  Ego   Leone  Scriniarius  et  tabeilio  Urbis  Ro- 
mae  etc.  Compievi  etc. 

9. 

Ex  Arch.  BasUkae  Vaticanae  ti  ex  Cod.   Vai.  805i.  foL  74.  » 
GoBetti. 

999  In  noe  dni  etc.   Anno   pont.   d.  Silvestri   Summi 

Porta Auria. Fer-  Pontificis  et  universalis  junioris  Pape  primo.  Imperante 

riere  Galloram.     D.  nostro  Hoctone  magno  et  Pacifico  imperatore  anno 

eius  tertio  Ind.  duodecima  mense  madio  die  vicesima. 
Placuit  inter  Slephanus  religiosus  arcbipresbiter  de  ven. 
Monasterio  S.  Christi  protomartiris  Stephanus  qui  ap- 
pellatur  majore  a  sancto  Petro  etc.  consentiente  mo- 
nasterio etc.  et  diverso  Leo  novili  viro  qui  vocatur 
Fhiso  et  cum  domini  adjutorio  suscipere  debeant  a  su- 
prascripto  Stephanus  religiosus    presbyter  etc.  condu- 

ctionìs  moQ.  jdest intra  subscripti    affines  conclu- 

duntur  cum  introitu  et  exitu  etc.  ab  uno  latere  via 
publica  que  vadit  ha  forma  hala  et  pergit  a  Porta  que 
vocatur  auria  et  a  secundo  latere  tnontc  qui  vocatur 
Pini  et  veniente  in  fossato  qui  dicut  Silice  et  a  tertio 
latere  muro  subto  hubi  lavatore  est  de......  et  a  quar- 
to latere  lacum  qui  vocatur  terrioni  cum  fossatu  suo 
esse  videtur  juris  supradicti  monasterii  etc.  ad  tertiam 
generationem  etc.  singulis  annis  pens.  den.  num.  dui.  tan- 
tum. Completam  vero  tertiam  generationem  etc. 

A  tergo  hujus  charte  leguntur  manu  XIII  saeculi. 

Casale  qui  vocatur  terrione  GaUorum.  l  Murus  Ci- 
vitatis  Leoniane,  II  Montem  quem  tenere  videtur  Sco- 
la Frisonorum  et  terra  Sergii  aepiscopi.  III  fundum  qui 
vocatur  triclinuli  quem  detinet  Constantia  relieta  a 
Stephano  vestarario.  IIII  Casale  SS,  Joannis  et  Pauli 
et  Casale  S.  Agathe  in  LARDARIO. 
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10. 

Ex  Arck.  5.  Mmae  N<nm  tab.  4.  Anno  eie.  400%  die  S  Sbrìs. 

lostrumentum  Concessionis  petii  terrae  in  territo^  1002 
rio  Gallerano  factum  Clero  SS.  Cosmae  et  Damiani  a  Gallerano. 
Clero  S.  Mariae  Novae. 

11. 

Ex  Àrch.  S.  Mariae  in  via  Lata.  Et  Cod.  Vat.  8040.  fol.  448.  » 
CkOetiù 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Xpi.         1Ò03 
Anno    Deo  propitio  pontifìcatus  Domini   nrì  Johannis    Ceri.  Pisola.  Ca< 
^urnmi  Pontifici   et  universali  septimo  decimi  pape  in  stel  Campanile, 
sacratissima  sede  beati  petri  apostoli  mense  Aprelis  in- 
dictione  quinta.  Provida  legum  sansìt   aucloritas   cun- 
ctis  dedit  licentia  ut  ea  que  unusquisque  sponte  largi- 
lur  perfectam  abeat  summam  de  legibus  firmitatem  nec 
revoca  di  avere  poterint  quicquid  de  livero  confertur 
arbitrio  et  ideo  quoniam  certum  est  me  Dfis  Johannes 
illustrissimus  et  clarissimo  viro  Dfl  Meliosus  consulus  et 
dux  bone  memorie  quidem  filio  suo  Dfi  Marozza  no- 
bilissima femina  vone  memorie  olim  jugalibus.  Ha  pre«- 
senti  enim  die  do  dono  cedo  trado  et  irrevocabilitcr 
largior  simulque  concedo  ex  propria  mea  rem  in   tua 
jus  dominiumque  obtima  legem  transfero  atque  tran- 

scrivo  nullo  mihìcogentem  et  contradicentem  aut- 

lentem  a  vobis  facienlem  set  propria  spontanea  mea- 
que  voluntatem  vobis  Johannes  novile  viro  et  filius 
Johannes  Scriniarius  vone  memorie  seu  bellizone  illu- 
strissima jugalitas  avitatori  castellu  quod  piscia  territo- 
rio cerense  dilecto  et  multum  amabilìs  fidelem  meo  prò 
multa  amore  et  dilectionem  que  in  te  abeo  et  uno  tibi 

tuisque  heredibus  subcéssoribus  vel  cui  eam  tibi 

placueris.  Idest  omnia  portionem  mea  de  terra  sementa- 

ricias  quanta  nobis  et  benit da  genitore  meo  et  per 

charta  vendilionis  da  domini  costenza  nobilissima  fe- 
mina et  lupo  vone introitu et  cum  omnibus 

26 
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asste vel  cum  omnibus  ad   eam  pertinentibus. 

Positam  territorio duque dicitur  campanin 

erra.  Inter  affines  a  primo  lalere  caba  qui  est. 

terra  qui  dicitur  de  ardimanno Xpi  «martiris  et 

a  secundo  latore  pratu  di...- et  fossatella  qui  de- 
scendi in  Sulforata.  et  a  tertio  latore  a ucurrit  a 

Sulforata  et  a  quarto  latere  terra leo  vene- 
rabile archipbro  vone  mem.  cum  aliis  suis  consortiis 
infra  istes  lateribus  idest  sstam  portionem  si  ea  quarta 

in  partem da  ssto  genitore  meo  et  per  Carta  ven- 

ditiohis  da  constantia  nobilissima  femina  et  lupo  bone 
memorie.  Idest  meis  fratribus  et  tribusque  meis  ipsa 
terra  quem  mihi  evenit  per  ereditariam  parentorum 
meorum.  Ita  cum  ac  die  presentis  donationis  chartula. 

tibi  concedo  et  tradedit  et  donabi.  Quam  SStam  rem 
sicut  et  legitur  a  presentis  enim  die  abeat  teneas  pos- 
sideas  venumdare  donare  commutare  vel  quicquit  exinde 
facere  sive  peragere   volueris  in   tua   tuisque  heredes 

sit  potestatem quam  a   me  supra  dnn  Johannes 

illustrissimo  et  clarissimo  viro  ncque  ad  heredes  meis 
contra  te  lohannes  nobile  viro  tuisque  heredibus'  aut 
centra  ec  cessio   donationis  chartsi  aliquam  aliquando 

abebitis  questionem  aut  calumnie  etiam exinde 

calumnie cum  heredes  meis  et  defendere  prò* 

mitto  omni   tempore  ab  omnis  omino in   omni 

loco  ubi vel  opus  feceret.  In  quo  iuratu   dico 

per  Deum  omnipotentem  Domini   nostri   Johannis  Se- 

ptimi  Decimi  pape*  hec  omnia testus  eloquitur 

inviolabiliter  inviolabìliter  conserbare  et  atinpiere  pro« 
mitto.   Nam  eo  abiit  et  quoque  tempore  ego  vel   he* 

redes  meis   contra  tibi  tuisque  heredibus   a contra 

ac  donationis  chartula  quam  sponte  fieri  rogabit  agore 

aut   causare  voluero  vel  presumpsero  et ea   non 

observabero  et  per  colibet  modis  ingeneumque  defen- 
dere ominum  ominum  intelligere  vel  capere  potuero  et 
minime  defendere  voluero  aut  non  potuero  tunc  non 
solum  perjurium  realis  incursa^t  veram  etiam  daturo  me 
promitto  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  here- 
dibus ante  omne  litis  initium  pene  nomine  auris  ebritie 
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uneie  sex  et  post  soluta  pena  hanc  donationis  carta  in 
sua  permaneat  firmitatem .  Quam  scrivendo  rogavit  io-> 
hannes  datibus  seu  tavellìo  civitatis  cerense  in  mense 
et  indictione   quinta 

+  iohannes  de  ildizo  rogàtus  testis 
'^  signum  -h  manu  nicto  castaldius  rogatus  testis 
*^  signom  -4-  manu  constantius    de  andreas  ricca 
testis 

-f-  signum  +  manu  petrus  di  mercori  testis 
+  signum  +  riano 

***  ego  iohannes   datibus   et  tavellio    civitatis   ce- 
sense,  compievi  et  absolvi. 

12 

Ex  Cod.  Vaticano  N.  8054.  pag.  83. 
IhWArchifno  de  Uà  Basilica  Vaticana 

In  Nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Chri-  1003 
sti  Anno  Deo  propitio  Pontificatus  Domni  nostri  Johan-  q  u  ^^  j^ 
nis  Summi  Pontificis»  et  universalis  octavidecimi  Pap®  p^n^ 
in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apostoli  anno  primo 
per  indictione  Secunda  Mense  Aprìlis  die  octavadeci- 
ma.  Salubris  est  sine  dubitationem  hac  consilii  ita  ut 
unumquemque  suis  utilitatibus  iila  potius  debet  lucra 
sectari  quse  ad  salulem  hanimde  pertinere  videtur  ut 
cum  ab  hac  luce  abstraetus  fuerit  perpetuo  munere 
gratular!  et  Deo.  Quoniam  Constant  me  Johannes  pras- 
sbiter  de  Sancto  Stephano  majore  ha  presenti  die  do» 
dono,  cedo,  trado,  atque  afferò  de  claro  animo  de  vona 
mente  propria  et  spontanea  mea  volontate  Vobis  domno 
Petrus  Archipresbiter  de  Vener:  Monasterio  SS.  Johan- 
nis,  et  Pauli  atque  Benedictus  Archipresbiter  de  Yen. 
Monasterio  S.  Stephani  atque  Francus  Archiprbr  de 
Yen:  Monastero  S.  Martini  atque  Petrus  Archiprbr  (jui 
vocatur  Sellare  de  Yen:  Monasterio  S.  Stephani  qui 
appellatur  Minore  similiter  ac  magni  usque  ad  parbi  in 
omnibus  quatuor  Monasteriis  vestrisque  successoribus 
in  perpetuum  idest  Yinee  quod  sunt  peliolae  quatuor 
cum  rarasularia  et  versulariis  suis  et  locum  ad  calca- 
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torio  suo,  et  cum  introito,  et  exoito  suo,  et  cum  omni- 
bus ad  eas  generaliter  ,  et  in  integra  pertìnentibus 
posita  terrilQrio  Silvae  Candidae  in  Galerioy  et  in  locum 
qui  vocatur  JUurcapullo  et  inter  affines  ab  uno  latere 
vineae  de  hseredes  de  Sergius ,  et  a  Secundo  latere 
Yinea  de  haeredes  de  Fulcro  y  et  a  tertio  latere  ter- 
ra, et  Yinea  de  haeredes  de  Sergius,  et  quarto  latere 
Yinea  de  Subbolis  de  Martinus  praesbiter  hsec  omnia 
quae  ut  supra  legitur  a  prsesenti  die  in  suprascripti 
Monasterii  in  perpetuum  abeatis,  teneatis,  frugeatis  sem- 
per  firmiter  possideatis  et  numquam  amme  neque  ab 
hseredibus  meis  neque  etiam  a  nulla  magna  parbaque 
persona  a  me  summissa  contra  vobis  vestrisque  in  per- 
petuum aliquam  movere  questionem  autcalumnia  sitet 
etiam  stare  me  cum  haeredibns  meis  et  defendere  promitto 
vobis  contra  omnes  homines  et  in  omni  tempore  gra- 
tis in  perpetuum  in  qua  ei  juratus  dico  per  Deum  Omni- 
potentem  Sanct^que  Sedis  Apostelicce  Dni  nostri  Jo- 
hannis  Octavidecimi  Papae  haec  omnia  quad  hanc  do- 
nationis  chartula  perpetualiter  seriem  textus  eloquitur 
inviolaviliter  conservare,  adque  adimplere  promitto.  Nam 
quod  absit  et  quoquo  tempore  ego  vcl  ab  bseredibus 
meis  contra  vos  cunctas  Congregationem  aut  contra 
hanc  donationis  chartula  perpet:  qua  sponte  fieri  ro- 
gavi verum  etiam  daturo  me  promitto  una  cum  haere- 
redibus  meis  ante  omnem  litis  initium  penen  nomine 
auri  uncias  tres  ebritias  et  post  psenam  absolutam  ma- 
nentem  hanc  chartula  donationis  perpet:  in  suam  ni- 
hilominus  mane  ad  firmitatem.  Quam  scribendam  ro- 
gavi Petrus  in  Dei  nomine  Scrìv:  Urbis  Rome  manum 
propria  feci  in  mense  et  indictione  suprascripta  secunda. 

•4-  Johannes  presbiter  de  Sancto  Stephano  maiore 
et  rogatore. 

+  BONIZO  NEGOTIENS 

4-  Stephanus  negotiens. 
4-  Johannes  Gallerano  testes. 
+  Atriano  genero  de  Barescovin   teste. 
'^  Landolfo  negotiens    filgiustro  de   Johannes  Fu- 
sco teste. 


Isoa  Sabbatino 


Ego  Petrus  in  Dei  ùòmitiè  Scrfuibrìas  Urbis  Ro» 
me  <}ui  supra  scrif^tor  hujus  chartula  dooAtiotiis  post 
testium  dubscriptionis  faòtà  cóbiplevi  et  absolvi. 

A  tergo  charabtere  Speculi  XIIÌ*  =  Ih  Vineiè  (H 
Gàleria  ubi  dicilur  MbróùpuUò. 

Eòo  Cod,  Yù».  7931.  GàU^i  MùcéL  T.  X.  p.  36.  Eno  Ardi.  S. 
CosnuUis  in  Mica  aurea. 

Joes  Episcopus  etc.  dilecto  filio  Àndreae  virum  ve-  1013 
nerabilam  Abtem  Monasteri!  SSXosme  et  Damiani  etc. 
Omissis  etc.  Confirmamus  etc.  castellum  qui  vocatur  in-  ceVei 
sula  vel  si  qui  sunt  aliis  vocabolis  nuncupatur  sicuti 
modo  in  vestris  tùanibus  detinetis  in  quo  sunt  donloras (sic) 
célie  de  intus  et  de  forid  Coi^tis  vìnee  et  terris  etc.  et 
Casaile  qui  vocatur  Cese  etCi  omnia  posita  territorio  Syl^ 
ve  Candide.  Itemque  fundum  qui  vocatur  lussano  quod 
est  castellum  qui  vocatur  Mùntecelo  cum  domoca  at- 
que  alio  Cfistello  qui  vocatur  Coniolo  cum  domora 
Cortis  et  ortuis  vineis  et  terris ,  campis  pascuis  cum 
piscaria  in  locum  qui  vocatur  Sabatino  et  servis  et 
ancillis  colonis  et  colonàbus  utriusque  sexus  vel  qui 
exinde  fuga  labsi  sunt  situm  est  territorio  Nepesino  si- 
ve  tusciano  pariter  et  cellam   etc. 

Scriptum  etc.  Anno  Póntificatus  D.  Jois  Sommi 
Pontifici  ei  Universali  septidecimi  pape  etc. 

U 

Ex  Cod.  Val.  7932.  -  Golkui  Miscel.  T.  XL  fot.  21. 

In  noe  Domini  Dei  Salv.  Nostri  Jesu  Christi  tempore 
Domni  Jois  Summi  Pontifici»  et  universalis  Octavi  de-         1008 
cimi  Pape  in  sacratissima  Sede  B.  Petri  Apostoli  quin-      poiinc 
to  mense  Decembris  indicttone  septima.  Quoniam  cer- 
tum  es  me  Àlria  seu  me  Petrus  et  Johannes  et  benedi'- 
cto  omnes  insimul  filli.     ....     habitatori  in  vii- 
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la  que  vocatur  Puolioi  in  territorio  Nepesioo  hac  die 
propria  et  spontaneaque  nostra  voluntatis  cessisse  et 
cessimus  et  dedisse,  et  venundavimus  tibi  benedicta  et 
.  .  •  .  tum  vestrisque  heredibus  consentiente  vobsì 
domna  theodora  Abbatissa  et  domna  Gualdrada  omnes 
insimul  •  .  .  •  largiri,  aut  concedere  placueri- 
tis.  idest  venundavimus  tibi  una  petia  de  vinca  in  ce- 
sine que  vocatur  Paltone  habente  ìpsa  vinca  in  una 
fronte  ordini  viginti  etc.  Omissis  etc. 

N.  B.  Ex  libro  transumpto  f.  788.  Arch.  S.  Marise 
in  Via  lata. 

15 


1018 

Via  sacra 


Ex  Arch.  5.  Mariae  Navae  lab.  1. 

Instrumentum  venditionis  portionis  cryptae  vel  do- 
mus  in  Regione  quarta  in  Colosseo  in  Via  Sacra  Facta 
a  Frosina  et  Petrutio  et  Palunta,  a  Johanne  aBrario  et 
Benedict.  et  Frasca  Stephania  Fetri  Diaconi  filiispr^e- 
tio  octo  unciarum  argenti  boni. 


Joes  Scriniarius. 


16 


Ex  Arch.  5.  Mariae  Novae  tao.  1. 


1028 
Savello 


Anno  1028  20  febr.  Indictione  undecima 
Instrumentum  venditionis  duarum  petiarum  vince  posit. 
in  territorio  Aibanen.  in  locum  qui  Savellum  factae  a 
Hieronimo  qui  de  Stephanus  dello  mattino  et  Constan- 
tia favore  MarisB  nurus  suae  pretio 


Petrus  Scriniarìus 


17 


In  Cotnoobio  5.  Pau/i  in  via  Ostiensi. 


+.  Aurea  progenies  iact  hie  vocitata  iohs  Fletu   di- 
gna  gravi  flore  tenella  rudi  Gregorio  patri  fiiit  et  di- 
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lectio  matri  Àtque  prolis  magni  principis  Alberici  Com- 
misere tibi  genitor  genitrisq.  geneti  Hqdc  tu  sce  tuos 
suscipias  grcmio  Natus  XIIL  EL*  Nov.  denos  vixit  dies 
decessit  IIII.  KL.eosd.  anno  ab  incarnatione  dni  ])fXXX. 
indici*  XIIII. 

18 

Ex  Arch.  S.  Mariae  Nova»  lab.  1. 

In  noe  dni.  Anno  primo  pontificatus  dni  Benedicti         1038 

dni  Benedicti  noni  pape undecimo  Indict.  sexta 

mense  februario  die  decima  sexta.  Quoniam  certumest   ""erano  tenuta 

*me  Gregorius  Datibus    et  Judex  do  cedo  tra- 

do  etc tibi  domno  Benedicto  dei  gratia Primi- 
cerio Sanct»  Aplicse  Sedis  ,*  medietatem  unius  domus 
extra  portam  Beati  Fault  Apostoli  ex  corpore  fundi  in 
loco  Balerano...*,...  in  hoc  unum  operum  ad  usandum 
mihi  debetur. 

Crescentius  Dni  gratia  nomanclator  Sanctae  Apo- 
stolicae  Sedis. 

Stephanus  Dinutus  Dativus  judex. 

1^  Dni  gratia  Dativus  Judex. 

19 

Es.Cod.  Vai.  8034.  a  GaUmi 

S.  Leone  IX*  conferma   a  Canonici   regolari  iia- 
teranensi  gli  Oratorj  posti  intomo  alla  Basilica  con  le         1050 
loro  pertinenze  donando  di  più  a^  medesimi,  la  conti-     Bsailica  uipia 
gua  porta  della  città. 

ML 

Bai  Codice  del  Frangipani 

Leo  Epus  etc.  Offici!  nostri  etc.  Postulastis  a  no- 
bis  quatenus  concederemus  et  confirmaremus  |yobis  fon* 
tes  cnm  Oratoriu  quattuor  Sancti  Johannis  Baptistae  et 


\ 
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Su  Crucis  atque  S.  Joannis  Evangeliste  simùlque  eccle- 
aiam  S.  YenaDtii  cuoi  duobus  porticibu9  in  quibus  suot 
Oratoria  duo  Sauclerum  Yirginum  Lucie  in  Barbare 
Pura^ifum  quoque  et  Crismarium  et  Gaminatas  duas 
que  site  sunt  juxta  absidem  ejusdem  Basilico  Salvato- 
ris  ac  terra  in  qua  sunt  Colupnas  marmoreas  atque  cri- 
pte in  iniegrum  qui  vocatur  Z)arc2aro.  Itemque  et  Pa- 
latium  qui  vocatur  Basilica  Ùlpia.  pari  modo  confirma- 
mus  vobis  vestrisque  successoribus  ecclesiam  Sce  Buf- 
fine et  Secando  cum  vineis  et  turris  suis  omnibus  suis 
pertinentiis.  His  namque  locis  cum  introita  et  exoitu 
earum  una  quidem  per  campo  Lateranen.  et  cum  om- 
nibus eorum  pertinentiis  sicuti  intra  hos  conciuduntur 
affioes  a  primo  latore  Decennius  a  Secundo  latore  mu- 
ro Civitatis  turre  que  dicitur  Saracena  a  tertio  latore 
Palattum  quod  vocatur  vestiario  et  recto  entenditur  per 
parietem  usque  iu  Caminata 

et  hospitale  quos  retinent  aepiscopi  et  quarto  latere  pre- 
nomina la  basilica  Salvatoris  etc.  Itemque  in  integrum 
Portam  Nostram  que  nominatur  S.  Johannis  cum  omni- 
datione  et  redditu  quam  et  porteraticum  que  exinde 
exierit  juri  Sce  nre  B.  E.  vobis  ad  tenendum  emissa 
preceptione  inclinatis  precibus  vestris  per  hujus  privi- 
legìi  concedimus  et  confi rmamus  Domum  unam  pbri  Pe- 
tri  qui  ponitur  in  scabello  ante  Oleorio  Dominico.  Pre- 
terea  concedimus  et  confirmamus  alia  bona  e  te. 

20 

1062  Anno  1062  23   januarij    Instrumentum  locatioois 

domus  cum  orticello  post  se  prope  archum  scilicet  5e- 
cernarum.^^"  '^pfem  lucemarum  Factae  a  Gregorio  Archipresbytero  S.  Ma- 

riae  Novae  Furconi  Petri  Sartoris  pretio  quadraginta 
solidorum. 
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Ex  Cod.  Vai,  8046.  fd.    7.  GatteUi   Ex  Beg  Farfen.  n.  995. 
1068.  Gobio 

Gyrardus  comes  coenobio  Pharphensi  eiusqee  Ab- 
bati Berardo  castrum^  ecclesiam,  et  medietatem  portus 
S.  Severe  donat. 


22 


1068 

S.  Severa 


Ex  Regest.   Pharphm.  n.  1097.  et  cod.  Vai.  8046.  f.  7.  1072. 
gobio 

Sazo  Comes  Cenobio  pharphensi  ejusque  Abbati 
Berardo  medietatem  civitatis  vetulae  ejusque  portus 
donat. 


1072 

Giyitavecchia 


23 

Margarinus  BuOorium  Casinefise  d.  2.  pagi  Ì07, 

Anno  Christi  1074.  l^artii  13. 
Gregorius  VII;  Papa. 

f 

« 

Ex  Archivio  Sac.  Monasterii  S.  Pauli  de  Urbe  Capsula 

T.  num.  1.  2. 

Domino  Sancto,  ac  Beatissimo,  Maguoquc   Prsedi-         1074 
catori,  Magistro  Gentium  in  JBde,  et  veritate,  Paulo  Apo-    g^^.  j^j  j^j^^^ 
stolo,  Gregorius  indignus  servus.   Quotienscumque  tibi  stero  di  San  Paolo 
S.  Paulo  Apostole  Vas  electionis  aliquid  dare  videmur, 
non  nostra  concedi mus,   sei  tua   potius  reddimus,  voi 
confirmamus.  Atque  ideo,  non  immerito  transitoria  in 
terra  tibuimus,  per  quem  adipisci  coelestia,  et   aeterr 
na  speramus.  INam  quid  umquam  sìne  re  nostrum  est  ? 
Quapropter  Ego  Gregorius  Episcopus  Servus  ejus.  om- 
niumque  Servorum  Dei,  a  remedio  animae  mese  cedo, 
tradoi  et  irrevocabiliter  largior  omnes  Oblationes,  qude< 
cumque  a  fldelibns  Christianis  super  Altare  tuum  obla- 

27 
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tae  fuerint,  sub  quo  sacrosanctum  Corpus  tuum  credi- 
tur  esse  reconditum;  nec  non  et  Oblationes  Gonfessionis, 
et  omnium  Altarium  tuae   Ecclesiae,  prò  restauratione 
Monasteriiy  et  ipsius  Ecclesia^,   et  substentatione  Fra- 
trum  ibidem  servientium  Deo   in   perpetuum»   siculi  a 
Sanctis   Antecessoribus  nostris,  libi  famulantibus  con- 
cessum   esse  cognoscitur.    Atque  totum   Gnaldum^  qui 
vocatur  Lapigte  in  integrum,  cum  Ecclesia  S.  Proculij 
sive  quibus  aliis  nuncupalur  vocabulis  cultum,  vel  in- 
cultum,   et  cum  omnibus  ad   suprascriptum   Gualdum 
generaliter,    et  integrum  pertinentibus.  Et  medietatem 
Castelli  ArdicB  cum  Rocca  sua,  et  Turre  Majore,  cum 
omnibus   suis  pertinentiis.    Et  Ecclesiam  S.  Marise  in 
Cannella  cum  suis  pertinentiis.  et  Massaia  Fusanam^  cum 
omnibus  suis  pertinentiis.  Et  medietatem  Laci  Foliani. 
Et  medietatem  Laci  Caprulaci.   Et  Castrum   Vellelrum^ 
cum  omipbus  suis  pertinentiis,  sicut  a  Sanctis  Pontifi- 
cibus  concessum  est.  Et   Albano  Celiata  S.  Nicolai^   et 
Celiata  S.  Marice^  quad  vocatur  Minor y  sitam  in  Palatio^ 
et  cum  omnibus  ad  supradictas   Cellas  pertinentibus. 
Et  in   Palatio  Ecclesiam  S.  Trinilalis^  cum   loto  eodetn 
Palatio.  Et  Massaia^  guae  vocatur  Floriana^  vel  quibus 
aliis   vocabulis  nuncflpetur  cum  terris,  silvis,  campis, 
pratis,  pascuis,  vel  cum  omnibus  ad  suprascriptam  Mas- 
sata  Florianata  generaliter,  et  in   integrum   pertinenti- 
bus. Item  Casale,  quod  vac^itur   Casiellione^  cum  Ca- 
sale juxta  se^  quod  vocatur  Filioli^  cum  terris ,  silvis, 
campis,  pratis,  pascuis,  vel  cum  omnibus  ad  ipsos  per- 
tinentibus. Atque  Casale,  quod  vocatur  Ultnerutny  cum 
vineis  suis,  atque  silvis,  simulque  pratis.  Et  Casale,  quod 
vocatur  Squezanellutnf  cum  suis  pertinentiis.  Et  medie- 
ratem  Fundi,  qui  vocatur  Draconis^  cum  omnibns  suis 
pertinentiis.  Nec  non  et  Castellum,  quod   vocatur  De- 
citnutny  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  sicuti  concessum 
est  a  Crescentio  Filio  Riccardi  Yenatoris.  Motiasltriuta 
quoque  Christi  Martyris  Anaslasii^  cum  omnibus   suis 
pertinentiis,  casis,  casalibus^  vineis,  Atque  Cellam  Vi- 
nariam,  ^monianum^  Villata  Pertusata^  Bifurcutn ,  et^Pri- 
tninianutn,  Cassianum,  Silonem^  Cornelium,  Tesolatatn^  at 
que  Cornelianuta  cum  omni  iure,  instrumenloque  suo. 
et  cum  omnibus  ad  eam  generaliter  pertinentibus.  Adji 
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cientes  etiam  huic  cessioni  Hortos  duos^  positos  inter 
Tyberimj  et  Porticom  ipsius  Ecclesise,  euntibus  a  Porta 
civitatis  parte  dextera,  quos  dividit  fluvius  Aimone  in- 
ter affines  Horti  Monasterii  S.  Stephani,  quod  est  Mo- 
nasterium  Ancillarum  Dei^  positum  ad  S.  Paulum  Apo- 
stoium.  Et  Fundum  Piscinianiy  cum  vineis  et  hortis  suis. 
Simulque  Terrul®,  quse  vocantur  Fossa  Latronisj  pò- 
sitae  item  iuxta  eamdem  Porticum^  euntibus  similitér  a 
Porta  parte  sinistra,  ubi  nunc  vineae  factse  sunt^  qu^ 
terrulaB  coherent  ab  uno  latere  porsessioni  Eugenitis 
quondam  Scolastici^  et  ab  alia  parte  possessioni  Mo* 
nasterii  S.  Egisti.  Item  Monasterum  S.  Cosmati  situm 
in  Valle  Tiberina^  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  EtJS'c- 
clesiam  S.  Pauli  Apostoli,  sitam  infra  Civitatem  rtberi- 
nam.  Simulque  Ànsedontam  Civitatem^  cum  pertinentiis 
suis,  et  Portu  suo.  Montem,  qui  vocatur  Argentarium, 
cum  Lacu  Catamare^  ubi  est  Ecclesia  S.  Angeli.  Et 
medietatem  Castri  Órbitellif  cum  pertinentiis  suis.  Et 
Castrum^  quod  vocatur  Elsa,  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis. Pari  modo  Lacum  prope  Montem  Argenlarium, 
cum  Piscariis  suis,  itaut  medietas  piscium,  qui  ibi  ca- 
pilentur  reddatur  suprascripto  Monasterio  §.  Pauli  Apo- 
stoli. Insuper  et  Casamariam^  cum  terris,  et  familiis 
suis,  sicut  in  Curte  Regis  persolvere  solita  erat,  om- 
nia in  integrum,  siculi  ab  Imperatoribus,  et  Sanctissi- 
mis  Pontificibus  concessa  sunt,  et  in  perpetuum  con-- 
firmata.  Etiam  portionem  de  Lacu^  qui  vocatur  Dulia. 
Nec  non,  et  Cesinam^  quae  ponitur  in  Piretu,  Atque  Vi- 
ne^e^  quae  ponuntur  in  Simproniano.  Insuper  et  Terram 
iuxte  Piscariam,  seu  Yineas,  quse  ponuntur  in  Cerba- 
rohf  et  alias  Yineas,  qusB  ponuntur  in  Querquetu.  Nec 
non,  et  Casale^  quod  vocatur  Visilianum^  cum  Orato- 
rio Sanctorum  Joannis,  et  Pauli,  cum  Casis,  et  Vineis, 
seu  Massaritiis,  et  Familiis  suis,  et  cum  omnibus  ad 
se  pertinentibus.  Pariterque  Salinas  in  Urbe  vetere,  et 
alias  Salinas  posilas  in  Albinea  paria  suo;  Item  Casa^ 
Massaricia^  cum  Mancipiis  suiis,  et  cum  pmnibus  ei  in 
integrum  pertinentibus.  Et  alias  So/mas  paria  duo,  po- 
sitas  in  territorio  suprascripto.  Insuper  Ecclesiam  San- 
cti   Angeli  in  Simpronianoy  cum  Oratorio  Sancti  Joan^ 
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niSy  posito  in  Portu  fferculis^  omnia  iuris  proprietaris 
ejusdem  Manasterii.  Insuper  trado  libi  quatuor  molas. 
in  Albanoy  et  unam  in  Valle  Ariciaj  cum  forma  sua, 
cum  omnibus,  qua3  tuo  iure  videntur  ibidem  habere. 
Itemque  confirmamus  tibi  Doctori  Gentium  Monasterium 
Sanctt  Sergiif  dum  omnibus  suis  pertinenliis  situm  in 
Sutura.  Et  Monasterium  Sanctae  Priscae^  cum  omnibus 
suis  pertinentiis.  Item  et  Ecclesiam  Sancii  Focae^dx- 
tyris;  quae  juris  Sanctì  Anastasii  olim  fuit.  Et  Eccle- 
siam Sancii  Leonis  Pap^,  positam  iuxta  Monasterium 
Sancti  Andreae  ad  Clivum  Scauri^  nec  non  et  Ecclasiam 
Sancii  Nicolai^  sitam  juxta  Formam  Claudii.  Similìter  et 
Piscariam  in  Flumine  Tiveris  in  Marmorala.  Seu  om- 
nia, quae  infra  Romana  Urbe  a  viris  relìgiosis ,  seu  a 
qUibuscumque  personis  tibi  concessa  sunt.  Corrobora- 
mus  insuper  Cuslem  Sanctae  Cveciliae,  quae  vocalur  de 
JUega^  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  sitam  foris  Por^ 
tam  S.  Laurentii^  hiis  finibus  termi  natam  •  Ab  uno  la- 
tere  Flumen  Tiberis;  ab  alio  Rivus  Megae^  et  per  eun- 
dem  Rivum  ascendit  usque  ad  Terram  5.  Lueiae  de  Re- 
nati^ indeque  usque  ed  publicam  Yiam ,  quaB  vocatur 
S.  Valentini^  et  subinde  descendit  usque  in  Puteum  pu* 
blicum,  et  ex  eo  descendit  per  formellas,  usque  insù- 
prascripium  Flumen  Tiberis.  Fundum  vero  Paterni^  qui 
similiter  situm  est  fori  Portam  S.  Laurentii^,  cum  Ter- 
ris,  Pantanis,  Hortis,  Aquimolis ,  Terris  cultis  vel  in- 
cultiv.  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  omnibus 
terminibus,  sicut  concessum  est  Monasterio  tuo  a  Pa- 
pa Pascario  prsedecessore  nostro  excepta  terra  parva, 
quse  ibidem  detinet  S.  Sabas.  Et  totam  Massam  6V10- 
sananij  cum  Colonis ,  et  Colonabus  suis ,  sicut  Benedi'- 
ctus  Campaninus  Monasterio  tuo  dedit,  quando  effectus 
est  Monachus.  Et  totam  Massam  Julianam  cum  Castel- 
lo Julianellumy  cum  Colonis,  et  Colonabus,  Itemque  con- 
firmamus tibi  Casale  de  Solone y  cum  Castello  suo,. et 
Aquimolis  suis.  Néc  non,  et  aliud  Casale,  quod  voca- 
tur Ponte  de  Nona.  Simulque  Casale,  quod  vocatur  Cor 
sa  Arrida.  Quin  insuper  concedimus  tibi  Castellum, 
quod  vocatur  Longezzae^  cum  omnibus  suis  pertinentiiis, 
silvis,  campis,  Pratis,  Pascuis,  Arboribus  pomiferis,  fru- 
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ctiferisy  vel  infractìferis  diversi  generis,  Fontibus,  Rivis 
aquae  perennisi  iEdificiis,  Parietinis,  Cryotis  Arenariis, 
et  cum  Àquimolis  sui  simulque  Medietatem  Castellino-^ 
vi j  cum  suis  pertinentiis:  Curtem  quoque,  et  Massam 
S.  Julianiy  cum  Pantanis,  et  Silvis,  Terrii^  cullis,  et  in- 
cultis,  sicut  antiquitus  limitata  fuit,  cum  medietate  La- 
vi Sovrani^  videlìcet  a  primo  latere  Flumen  Tiberisy  a 
secupdo  latere  Rivus  OsaCf  per  eundem  Rivum,  usque 
ad  Portem  Sànetarum  Dignaa,  et  Meritae;  a  tertio  vero 
latere  ab  èodem  Fon.  per    silicem ,   usque  ad   Pilum 
fractum;  et  exinde  per  eandem  Sylicem,  in  Rivum  Spi-- 
neti;  quarto  vero  latere  terminatur,   per  eundem  Ri* 
vum  Spineti,  usque  in  Silicinum  Rivum,  et  per  eum- 
dem  Rivum  usque  in  Flumen.  Praeterea  confirniamus 
tuo  Venerabili  Monasterio,  et  corroboramus  Castelium 
Passaranij  cum  Rocca  sua,  et  cum  omnibus  sibi  per- 
tinentibus.  Simulque  concedimus  tibi  Roccam^  quse  vo- 
catur  de  Guerra^  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Atque 
medieCatem  Castelliy  quod  vocatur  Columpnaf  cum  om- 
nibus suis  pertinentiis  intus,  vel  foris,    cum  Ecclesia 
tota  Sancti  Salvatoris,  et  alia  Ecclesia  Sanctse  Dei  Gè- 
nitricis  Marise  posita  in  Oliveio^  atque  Ecclesia  Sancti 
Laurentii,  quse  vocatur  Marmorio,  cum  omnibus    suis 
pertinentiis.  Nec  non  et  Castelium  Sancii  Victorini  cum 
omnibus,  quse  sibi  pertinent.  Et   in  Civitate  Tiburtina 
Moaasterium  Sancti  Angeli,,  qui  vocatur  Plaiulae.  Roc- 
Cam  quoque   Sancti   Joannis,   qui  vocatur    Camporaciif 
cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Pqjum  vero  de  Numen^ 
tanay  cum  omnibus  suis  EccleSiis,  atque   pertinentiis. 
Castrum  Rotundum  cum  Ecclesidd  Sanctae  Reparalae.  At- 
que Sylvam,  quse  vocatur  d^  Sancta  Reparata.  In  Al-- 
bano  Fundum  Tribuni.  Quin,  et  donamus  tibi  egregio 
Doctori  Gentium  Castrum  Flajanij  cum  suis  pertinentiis 
intus,  vel  foris;  Atque  Castelium  Yaccariciae^  cum  om- 
nibus suis  pertinentiis.  Itemque  Castrum  Morilupoj  cum 
suis  pertinentiis.  Castrum  vero  Zepromantim,  cum  omni- 
bus suis  pertinentiis.  Terliam  partem  Civitatis  Scapranala, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Civitatem  vero  de  Col-- 
linisj  cum  omnibus  suis   pertinentiis.    Castrum  quoque 
Formellif  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Fundum  quo- 
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que  Maeeranumf  positum  juxta  Ecclesiam  Sancii   Cor- 
nelii  Monasterìum  Sancii  Benedicti  de  Nepe  posilum  in 
Pentoma.  Massam ,  quae  vocatur   Ulmetum ,  posilam  in 
Teritorìo  Nepesìno.  Simililer  Massam^  quBd  vocalur  Mei- 
cinay  posila  iuxla  Nepesinam  Civilatem.  Alque  Lacumy 
qui  vocalur  Janula.  Itemque  concedimus    libi  Egregia 
Doctori  genlium  Ecclesiam  Sancti  5(epAant,  cum  Castel- 
lo el  Burgo  suo  positum  iuxta  Gvilatem  Sutrinam^  fium 
lerri85  seu  Hortis,  atque  Molendinis,  Yineis,  Campis , 
Palis,  Pascuis,  arboribus  pomiferis,  frucliferis^  .vel   in- 
fructiferis.  Necnon  el  confirmamus  tibi  Fundum,   qui 
vocatur  Lubrae^  cum  Vineis,  et  Pralis,  cum  Terris.se- 
mentariciis,  cum  Panlanis,  et  Paludibus  suis.  Itemque 
confirmamus  libi  haereditatem,  qusB  olim  fuil  de  Gui- 
do de  Sergio  poslea  empta  a  Monaslerio  tuo;  quartam 
scilicel  partem  CustelHonis;  sex  Pedicos  terrse  sementa- 
riciis,  cum  Vineis ,  seu  Panlanis ,  alque  Pratis,  atque 
cum  parte  quarta  Rivi  Odavi  atque  Ecclesiam  Sancti 
Joannis  positam  in  Fundo,  qui  vocalur   Maliano  ,*  cum 
ipso  Fundo,  sicuti  a  sanctis  Ponlificibus  concessumest 
tibi.  Item  in  Civitale  Hostiensi^  Ecclesiam  Sancire  Dei* 
Genilricis  Marine  Domina  nostrse,  cum  suis  perlinenliis. 
El  iuxta  mare,  medietatem  Ecclesia  Sancii  Laurentii^ 
sìlam  in  territorio  Ardeatino.  Atque  Ecclesiam  Salvato- 
ris  positam  in  Decimo.  Castellum  quoque,  quod  vocatur 
Sanctus  Paulus  in  Jana.  Terram  vero  de  Canneto f  qu» 
est  foris  Portam  Sancii  Pauli ,  iuxta  Porlicum ,  quam 
nunc  detinent  Monachi  S.  Bonifatù  Atque  Portam  Ur- 
bis, quse  vocatur  Sancti  Pauli  ^  cum  redditu  suo.    Et 
Molas  duas  in  Pluvio  Altnonis  suptus  Pontem,  cum  Ec- 
clesia Sancti  Andreae.  Tolnmque  Castellum  Sancti  Pauli, 
quod  vocatur  Joannipolimj  cum  Mola  juxta  se.  Itemque 
tolum  Castellum^  quod  vocatur  Curcurlum,  cum    Curie 
Sancti  Primi.  El  Castrum,  quod  vocatur  Polis.  Et  Ca- 
stellum^  quod  vocatur  Fustinianum.  Et  Castellum^   quod 
vocatur  Gallicani^  sicuti  Theodorus  de  Rufino  olim  libi 
dedit,  Civilatem  vero  Patricam^  cum  omféibus   appendi- 
ciìs,  el  cum  tota  Ecclesia  Sancii  Laurentii,  siculi  Bea- 
tus  Marinus  Papa  concessit  Monasterio  suo.  Et  Montem 
Porculi.  Atque  Monasterium  Santi  Petri  de  Massa^   sì- 
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tum  in  Teritorio  Pelestrino.  Itemque  concedimus  libi 
Sanctam  Mariani,  quae  cognominatur  Domine  quo  vadis^ 
et  totam  Planiciem  ante  januas  dictse  Ecclesìae,  ubi  fui- 
lones  candificant  pannos,  cum  tribus  Mofendinis,  quse  ibi- 
dem sunt.  Et  medietatem  Circi,  cum  omnibus  cryptis, 
ubi  lutea  Yasa  coquuntur.  Et  Balneumi  quod  nunc  de- 
tinel  Gregorius  de  Tusculana.  Ecclesiam  quoque  S.  Sai-- 
vatorts  in  capite  Pontis  S.  Mariae^  cum  domo  eius.  Et 
infra  Urbem,  et  Porticum  S.  Petri  quinquaginta  man- 
siones.  Atque  decem ,  et  odo  filas  Salinarum  in  Campo 
de  Saline.  Et  Casale,  quod  vocatur  Falconisi  sìtum  ex 
integro,  usque  ad  Pontem  molli ,  et  usque  ad  S.  Leu- 
cium.  Et  totum  Fascanorumj  et  totum  Quinlum.  Et  to- 
tam Galleriam^  cum  Coloni ,  et  Colonabus  suis.  Atque 
medietatem  Civitatis  Manturanae,  et  totìus  territorii  ejus, 
cum  Colonis,  et  Colonabus  suis«  sicuti  Papa  Agapitus 
dedit  Monasterio  tuo,  qui,  et  alteram  medietatem  re- 
tinuit  in  dominio  suo.  Et  medietatem  Pontis  veneni.  Et 
duas  Ecclesias  in  Collina,  juxta/ Faccarictam,  cum  om- 
nibus Villis  suis,  idest  S.  Christinam  ,  et  S.  Luciam. 
Et  quatuor  Massas  in  Nazzanoy  usque  ad  portam  ipsius 
Castelli,  quod  vocatur  Nazzanum^  et  usque  ad  Casam 
muratam;  quorum  nomina  h8ec  sunt,  Monumentum^  Pri- 
scianum,  Paramentum,  Casavetuli^  prope  Montem  Sora- 
elij  cum  Colonis,  et  Colonabus  suis;  quas  dedit  Farul^ 
fus  eomes  tibi;  qui  sepultus  et  in  Monasterio  tuo.  Item- 
que totum  agrum  Veranum^  ubi  Ecclesia  S'  Laurentii 
Martyris  sita  est  quem  Constantinus  Imperator  tibi  Do- 
ctori  Gentium  dedit,  tali  tenore,  ut  per  singulos  annos 
redderes  trecentos  quinquaginta  solidos*.  Duo  quoque 
CasieUat  quae  detinet  Raynerius  Comes  filius  Yeillse  id- 
est Mans  Pado  ^  et  Campum  Lacum  y  Grossetum  ;  q'uas 
omnia  tibi  dedit  beatse  memorile  Papa  Marinus ,  cum 
Elsa  majore,  quse  vocatur  Crassa .  Tandem ,  quia  lon- 
gum  est  ire  per  singula ,  summatim  conGrmamus ,  et 
corroboramus  tibi,  tuoque  Caenobio  in  perpetuum  quid- 
quid  etc. 

Omissis  etc. 

Scriptum  per  manu  Beniamin  Notarii  Sacri  Pala- 
ti! in  mense  Marlio,  die  XIIII.  Inditione. 
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Hg  originali  froft  Attore  S.  Gregorbi  VII.  in  Eade$*a  Mttro- 
pohtaaa  SaUmi  •    *      • 

Gregorio  VII  Soanen.  Pont  Opt.  Max. 

1 085  Eccl.  liberi,  vìndici  accerrimo  adsertóri  constantiss. 

Epitaphium     qui  dum  Ròm.  Pont. 
S.  Grcgorii  VII.  Auctorilatem  adversus  Henrici  perndiam  strenue 

tuetur 

Salernisanctedecubuit;A.D.Cl:).XXCV.VIIIKal-jun. 

M.  Ant   Golumna  Marsil.  Bononien.  Archiep.  Sa- 

lernit. 

cum  illius  corpus  post  quingent  circit  ann.  sacris 

amictum  et  fere  integruin 

reperisset.  ne  tanti  Pont,  sepulcrum  memoria  diu- 

tius  careret 

Gregorio  XIII.  Bononien  sedente 

m.  p. 
pridie  Kai.  quìnct.  A.D.  CIDI3LXXVIIL 

25 

Ex  Arck.  S.  M.  Transiyberim  Cod.  Tat.  8051.    /.  22.    GallttU 

1114 
Rignano  Anno  XV.  Pascalis  IL  Ind.  VII.  maio  die  X.  Ego 

quidem  Nicolaus  yconomus  sce  Marie  dne  nré  que 
est  transtiberim  etc.  Locamus  Petro  et  Guido  et  Cen- 
tio  vestrique  heredibus  legiltimis  etc.  masculis  et  femi- 
nis  quocumquè  vero  tenore  sint  legittimis  filiis  domus 
veslra  vel  vestrommque  heredum  remanserit  in  iam 
dieta  absque  mora  redeat  ecclesia.  Idest.  Ca5;rum  no- 
strum quod  nominatur  Rinian^m  positum  in  Comitalu 
Castellano  milliaro  tricesimo  dislans  ab  urbe  'plus  vel 
minus  prope  Montem  Siractum  cum  plagis  etc.  cultis  etc. 
prò  eo  quod  quinguaginla  libras  bonorùm.  denariorum  prò 
toto  pretio  nobis  dedistis,  unde  recollegimus  thesaurum 
Nostre  Ecclesie  crucem  thuribulum  Pallium  Calicem 
que  omnia  obligata  erant  prò  guerra  dni  pape  Pascha^ 
lisy  et  jussu  ejus  in  perpetuum  locavimus  etc» 
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Ex  Areh.  S.  M.  Tramtyberm  à  Cod.  Vai.  8951.  f.  26.' Co/- 
Uui  tic. 

m 

Benedictus  Èpos  etc.  dìlecto  filio  Jacobo  S.  Geor-         1123 
ad  Velum  aureum  etc.  Calisti  Pape  IL  predecessoris  etc.      p^^^ 
Privilegium  etc*  talis  est  etc. 

Callixtus  Epus  etc.  Dilecto  filio  Petro  Cardinali 
Ecclesia  S.  M.  Calltxti  tit.  nuncupate  etc.  ejusque 
Successoribus  etc.  confirmamus  etc. .  totius  Parrochie 
vestre  Capellas  videlicet  S.  Calixti  Sanctomm  Quadra- 
ginta  Martirum  S.  Johannis  prope  portam  S.  Silvestri  . 
juxta  portam  Septimianam  S.  Blasii  S.  Laurentii  S.  Aa- 
li  SS»  Rufine  et  Secunde  S.  Jobaunis  in  Mica  Aurea 
ut  vestra  Ecclesia  etc. 

Confirmamus  tria  Molendina  ad  Pontem  Antoni* 
num  cum  literibus  piscariis  massuriis  et  maceriis  et 
et  posterula  affinata  a  Pinna  murorum  civitatis  trans  tir 
berine  per  jnedietatem  fluminis  usque  ad  Calcarium  to- 
tum  etiam  Casale  Frontinianum  Qum  Castello  terris  pra- 
tis  etc.  juxta  ips  m  Casale  fundum  qui  dicitur  Mons- 
altus  duas  terre  pedicas  in  Galerre  duas  in  Palmi  unam 
in  Casa  fumelica  etc.  Yetus  Castrum  Orcianum  cum  om- 
nibus Ecclesiis  fundis  etc.  totam  hereditatem  quam  in- 
tra vel  extra  Poetuensem  Civitatem  babetis  in  terris  ca- 
sis  et  vineis  et  ibidem  viginti  partes  filorum  de  Salinis 
Silvam  quam  babetis  in  turriceUa  et  omnes  casas  he- 
reditatem aque  ad  Ursam  piscariam  juxia  montem  fra. 
ctum  unam  domum  in  Portico  S.  Petrietc.  Omifisis  etc. 

Datum  Laterani  Anno  M-  C.  XXIIL  Pont.  Calli- 
Iti  IL  pape  A.  Y. 

Decemimus  ut  idem  robur  etc. 

Dat.  Avenìone  V.  Id.  Oct.  pon.  A.  VI. 
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Ex  Àrck.  S.  Mariae  Mvoe  tab.  1. 

1126  In  hoc  dni.  Anno  secundo  Pontificatus  domni  Ho- 

Careja  G  I      °^^^  ^^P^  Secundi  Ind.  IIIL  Benedictus  Archipresby- 

^  ^^^  ter  Sanctae  Marie  noyae     *     .    .    ano  papa  Calixto 

de  Massa  que  dicitur  Careja  diy.  iDJurìa  possessa  a  Ga» 

lerani   comitibus  et  ab  aliis  hominibus  qui  decebant  su» 

prasccriptum  sanctae  Mario   nove  non 

unde  .  •  •  .  Instrumentum  ostendet.  Tune  domi- 
nus  papa  auditis  instrumentis  et  yisis  rationibos  quali- 
ter  dieta  Massa  suprascripta  Ecclesie  est  russit    «     • 

•  •    •    comitibusGalerae  etc.  ut  Massa  illae  Ecclesie 

pertineret.  Set  ccmiites dni  pape  obtem* 

perantes  Benedìctum  Archipresbyterum  de  massa  illa 

•  .  •  •  ifivestierunt.  Postpaucum  tempus  dominus 
pape  Galixtus  diem  suum  obiit  Dicti  Gomites  massam 

illam  invaserunt Idem  Archipresbyter 

de  massa  a  Comitibus  retenta  apnt  domnum  Bono* 
rium  Secundum  Papam  restitutionem  petijt.  Simolque 
.     •     .     .     •    domini  Calixti  et  instrumentum  supra- 

dictum  et ostendit.  Quibus  rationi^* 

bus  dnus  Papa  monitorium  misit.  Comitibus .  •  .  . 
praecipietis  ut  massam  aecdesiae  restituerent  et  sic  sen- 
tentiam  pape  Calixti  per  Ugonem  diaconum  .... 
.  .  .  et  de  Sancta  theodos  •  ...  et  comoiu 
Tùi  Rani"^  Romanum  Consulem  esset  mancipmi.  Set  mo- 
nachi S.  Sabbae  hoc  audientes  et  instrumentum  secum 
ferentes  ....  sententiam  domini  pape  veneront 
et  massam  illam  {nredictum  monasterium  et  •  •  per 
centum  annos  .  .  .  possedisse  dixerunt  quare  de 
.  •  ,  .  .  ipsius  masse  restitutionem  petierunt.  Set 
cum  Monachi  quoddam  instrumentum  legissent  per 

.  .  .  9  Sancte  Marie  respondit  instrumentum  illud 
juri  et  aeclesie  Sancte  Marie  Nove  nam  vocem  quoque 

ibi  leguntur  «    •    .    .    •    masse esse 

instrumentum  Sancte  Marie  ostendunt.  Donus  papa  pre* 
cepit  ut  instrumentum  et  rationes  quas  inde  haberen- 
tur monachi  instrumen- 
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tum  estendere  omnido  renuerunt.  Archipresbjrter  re» 
spondtt  masse  restìtutionem  nequaquam  peti  posse  quam 
jiire  suprascripte  Ecclesie  Sancte  Mariae  Noyae  et  hoc 

per  instrumentum  a  Johanne pape  con* 

fectum proposuit  monasterium    masse 

restìtutionem  tunc  dns  papa  precepit  judicibus  etc.  Set 
dicti  judices  concorditer  domini  Pape  dixerunt  etc.  tunc 
domini  papa  dixit  Benedictus  Archipresbyter  cum  pos- 
sides  possideas. 

Scriptum  per  manum  Fulconus  ^riniarìus  Sancte 
Romanae  aecdesiae  men.  et  ind.  supradicta  UIL 

28 

Dx  Arck.  S.  Morirne  Nm>a9. 
Ex  Cod.  Vai.  7937.  «  GothUi  Miscd.  T.  XVL  p.  81. 

1137.  31.  Jan.  Ind.  XY. 

Testamento  di  Adilascia  del  qd*  Cintio  Frangipa- 
ne Vedova  del  qd*  Raniero  Conte  di  Comazzano.  Isti- 
tuisce eredi  i  suoi  6gli  della  metà  di  sua  dote ,  cioè 
di  50  libre  pavesi  e  conferma  la  donazione  dell'  altra 
metà  e  oblazione  di  se  fatta  alla  Chiesa  di  S.M.  Nuo-» 
va  cui  in  difetto  de*  figli  lascia  Taltra  metà^|e  la  quar- 
ta parte  del  Castello  Camaxzano. 

Andrea  Scrinano 


1137 

Gornauaao 
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Ex  eod.  Vai.  7932.  GaU$Ui  Mi$eM.  i.  XI.  p.  95. 
Fx,  iabuhrio  S.  Uariqe  in  via  Loia  onn*  1148. 

In  noe.  Sanctae  et  individuae  trinitatis  Anno  In- 
car.  Dominicae  millesimo  centesimo  XLYIII.  Ind.  XII 
mense  Octobri  die  XXIII,  anno  vero  quarto  pontifica- 
tus  aeugenit,  rennovationìs  autem  Sacri  Senatus  an- 
no Y.  Nos  Senatores  inferius  scripti  una  cum  aliis  con- 
servatoribus  a  Dno  nostro  Papa  Eugenio  totaque   ve- 


1148 

ScQatori 
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neranda  Apostolica  Curia  et  reverendo  populo  Roma* 
no  prò  regimine  urbis  in 

Capitolio  sicque.  In  conferma  di  privilegio  al  clero  di 
S.  Maria  in  via  lata.  In  fine  si  legge 

Nos  Senatores 

Sono  sottoscritti  ventidue,  oltre  i  conservatori  so* 
no  sottoscritti  oilo  Senatori 

30 

Ex  Arch.  5.  Mariae  Novae  Inventarium  Bonùrum  /l  32. 

I  ]  54  Anno  lucarnationis  millesimo  centesimo  LIIIL  An- 

no secundo  Pontificatus  Domini  Anastasii  quarti  pape 
Careej  j^j^  secunda  mensis  Augusti  die  XXIII.  Ego  quidem 

Johannes  Dei  gratia  presbyter  et  rector  ven.  Ecclesise 
et  canonico  regularis  S.  Mariae  novae, 

cum  consensu 
Canonicorum  etc.  vobis  Ànastasillo  et  maximo  et  va- 
xallo  €uratorum  Widonis  filii  quondam  Benedicti  co- 
mitis  Galeriae  at  filiis  suis  Idest  totam  et  integratn  mas- 
sam  Carrqam  cum  terris  vineis  molendinis  et  pantani* 
quam  primum  vicimus  monasterio  S.  Sabbae  Ecclesiam 
Sa  urti  Egidii  Cum  domo  et  orticello  iuxta  se  nobis  de 
hac  locatione  excepimus  et  nobis  reservamus  posit.  tef- 
ritorìo  Galerano  sub  bis  affiuibus*  A  primo  latere  si- 
cut  incipit  ab  ortu  rivi  Galere  et  descendit  usqua  ad 
ad  viam  Romanam  a  secundo  latere  est  via  Romana 
sicut  ascendit  usque  ad  ortum  S.  Egidii  et  iuxta  or- 
tam  descendit  ad  molendinum  a  tertio  latere  estAro- 
ne  sicut  descendit  a  tenimento  Anguillariae  et  Cesani 
a  quarto  latere  est  tenimentum  Anguillarie  et  cesani 
et  vadit  usque  ad  ortum  Galerie  qni  est  prior  finis  ad 
utendum  fruendum  etc  pretio  octuaginta  librarum  lu- 
censium ,  et  debitis  omai  anno  in  assumptione  Beate 
Marie  X.  rubra  tritici  prò  pen..ione  nobis  et  diete  £c- 
clesiae  etc. 

Ego  Gregorius  Symonis  dei  Gratia  Sancte  Roma- 
ne Ecclesie  Scrinianus  scripsi  et  absolvi  ete.  Renovatio 
locationis  Alia  renovatio  trium  laboreriorum* 


221 


31 


Ex  Cod.  Vai.  8040.  GaUetti  /n  una  porta  murata  fra  PAppia 
e  la  Latina. 

Anno  MCLVII.  Incarnationis  domini  n.  Jesu  Cbri-         1  ^  57 
sti  S.P.Q.R.  Hae   menia   vetustate  diìapsa   restauravi!     Maradilloma 
Senatoribus  Saxo  Johanne  de  Alberico  Roieri  Buccaca* 
ne  Piazzo  Philippo  Jehanni  de  Parenzo.  Petro   Diote- 
salvi.  Cencio  de  Ansoino  Rainaldi  Romano.  Nicolu  Ma- 
netto. 

32 

Ex  Cod.  Cencii  Comparii  exisL.  in  Areh.  Columna  'J  159. 

Quod  Prefecto  urbis  et  coadjutoribus  suis  satisfa-         tì5S 
etum  extitit  de  damnis  et  iniuriis  passis  prò   Romana     indennità  por 
ecclesia  defendenda.  causa  di  guerre. 

libi  Patri  et  universali  Domino  Papae  Adriano. 
Ego  quidem  prefectus  Johannes  Prefecti.  Octavianus  Ger- 
mani fratres.  Petrus  Johannis  Johannis  Ugniccionis^  et 
mater  mea.  Petrus  de  Ateja.  Johannes  Capparone  et 
nepos  eius  milo  prò  uobis  et  prò  uxoribus  nostris  nul- 
lo cogente  imperio»  sed  propria  et  spontanea  nostra 
bona  voluntate  per  cartulam  convenlionis  atque  tran- 
sactìonis  refutationem  facimus.  prò  nobis  nofTrisque  he* 
reditus  vel  personis  a  nobis  summissis  prò  duobus  mil- 
lìbus  marcorum  marcarum  argenti  de  omni  iure  seu 
aetione  quam  abebamus  de  damno  castrorum.  Domo? 
rum.  et  omnium  aliarum  rerum  mobiiium  et  immobi- 
lium  que  nobis  còntingit  occasione  guerre  quam  ha- 
buimus  cum  populo  Romano  prò  Romana  ecclesia,  ita 
quod  etc. 

Omissis  etc. 

Pro  emendatione  vero  predictorum  damnorum  a 
te  Domino  Papa  sicut  ante  legitur  transactionis  nomi« 
ne  in  presentiarum  mille  marcas  puri  argenti  recepì- 
mus.  prò  reliquis  vero  mille  marcis  argenti  a  te  Do* 
mino  Papa  totum  jus  quod  Romana  Ecclesia  habet  in 


loto  ejus  comitato  et  monte  alto,  excepto  eo  quod  ma 
layolta  tenet  in  ista  civitate  Castellana  a  Romana  Ec- 
clesia pignoro  Tel  nomine  suscepimus.  tali  yidelice- 
conditione  etc. 

Omissis. 

Actum  Yetralle  XIIII.  Kal.  Augusti  M.  G.  LVIII. 
temporibus  Domni  Adriani  UH*  Pape  anno  ejus  quarto 
indictione  VI* 
et  f.  155. 

Cartula  refutationis  facto  a  filiis  Joannis  super  fa- 
cto civitatis  Castellane  (  et  Montis  alti  )  MGXCV. 

33 

Bx  Arck.  S.  Mariae  Nwae  iab.  1. 

1161  ^^^o  1161  die  30  Settembrìs  Ind.  X.  Alexander 

Papa  III.  Ungoni  Abbatis   S.  Maria  Novae  Cum   hoc 

.    ebasUano  ^^^^^^  Ecclesiam  vestram  Consecravimus  etc.  Ecclesiam 

S.  Sebastiani  ad  Catacumbas  vobis  perpetuo  regendam 
somittimus  etc. 
Dat.  Ferrariae 

34 

Bx  Ardk.  S.  Mariae  th  Via  lata  et  Cod.  Vai.  Ó040.  Goffellt. 


1 1  fiQ 

In  nomine  Domini  nos  Senatores  prò  justitia  cui- 
ColonnaTrajaaa  que  tradere  de  reverendo  et  magnifico  populo  Ro- 
mano in  Capitolio  constituti,  audita  controversia  quae 
inter  presbyterum  Iconomum  ecclesiae  S.  Nicolai  Co- 
lumnae  trajani  et  domnam  Mariam  Religiosam,  atque 
honestam  Abbatissam  monasterii  S.  Cyriaci  de  ecclesia 
scilicet  S.  Nicolai  ad  pedes  Coìumpnae  posita  et  de 
ipsa  Columpna  et  domibus  proximis  visis  instrumentis 
ab  eadem  Abbatissa  in  Curiam  Senatus  missis  et  al- 
latis,  per  predictam  Ecclesiam  cum  Columpna,  et  om- 
nibus eius  pertinentibus,  eidem  Abbatissae  investimene 
ta  ex  auctoritate  Senatus  et  per  eam  monasterio  S.  Cy- 
riaci in  perpetuum  confirmat  etc.  etc. 
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Actum  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  cen- 
tesimo LXmoIL  IdX.  renovationis  autem  Senatus  an-^ 
no  XVIIL  mensis  martii  die  XYIL  Jussu  Sènatus  Con- 
silio Petrì  Nicolai  Detì  Nardacci  Advocati  ex  parte  alio- 
ram  Conservatoram. 


35 


Ex  Arek.  S.M.  im  Vm  loia  U  Cod.  Vai.  8049.  f.  50.  GaXkUi 

Ego  quidem  Petrus  qui  vocor  Mandnus  cum  con- 
sensu  Margaritae  uxorìs  mee  refutante  omnem  adjuto* 
rium  juris  Senatus  cùnsuUi  VeUetani  vendidi  domum 
positam  Romae  regione  Columpne  Antonini  in  loco  qui 
vocatur  vinea  prope  Sancta  Maria  in  via. 

36 
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Mancini 


Ex  Codùe  Voi.  8020  «  GallMi 

Éx  Arch.  Reipublicae  Genuensis 

Nos  Senatores  Urbis  reddimus  et  damus  vobis  6e-        ]  4  g^ 
nuensibus  .     •     •    veram  pacem  et  securitatem    .    • 
per  totum  posse  nostrum  a  Terracina  utqueCometum    Acwrdo  irs  Ro* 

*^  /,.v  .--.  n  •!?  mani  e  Genovesi 

.  •  .  et  libere  permittimus  Genuensibus  •  .  •  . 
adducere  Romam  quascuraque  merces  voluerint,  et 
contrahere  cum  omnibus  sìcuti  consueverunt  et  bona 
fide  convenientes  et  appellabimus  vicecomites  et  bali«» 
vos  qui  prò  tempore  fuerint  in  Terracina»  Astura»  Ostia» 
Portu»  Sancta  Severa  et  Civitate  Yeteri  ut  vobis  pacem 
jurent.  Quod  si  forte  aliquis  Romanus  aut  de  aliquo 
omnium  ex  parte  nostra  nominatorum  locorum  Genuen- 
sis  predabitur  postquam  in  nostro  posse  fuerint  a  ca- 
pite Aufe  usque  ad  Montem  Argentane  cogemus  eum 
bona  fide  aliata  reddere  .  •  .  a  capite  Aufeusqué 
ad  caput  Nari.  ....  et  si  extra  a  capite  Ause 
usque  Terracinam  et  a  capite  Nari  usque  Cometum. 

Alia,  ubi  iidem  Consules  Mercatorum  et  Marina- 
riorum  nobis  jutaverunt»  salva  tamen  Ifidelitate  Domini 
Papae. 
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Nos  Consules  Comunìs  Januae  reddimus  et  damus 
vobis  Romaois  et  omnibus  hominìbus  Testrì  districtusi 
a  Terracina  ad  Cornetum  veram  pacem  et  securìtatem 
constituemus  siquidem  CoUectum  super  Genuensibus  et 
hominibus  de  nostro  districtu  qui  terratenus  mercatum 
iverint  de  Janua  e  Corneto  usque  Hostiam  et  per  totum 
Principatum  de  omni  libra  mercationis  decem  denarios 
questuos  quae  tandiu  coUigetur  per  clavariis  Comunis 
Januae  et  unum  Romanum  qui  è  prudentibus  eligetur 
quousque  inde  rehabearetur  libre  nongente  ducente 
quarum  dabuntur  prudentibus  Januae  sint  constitutum 
est  ultra  libras  Centum,  quas  da  Camera  nostra  O- 
liverio  de  mari  dabimus  sicut  positum  e3t  et  ultra 
alias  centum  libras  quae  similiter  de  Camera  nostra 
usque  sanctum  Johannem  dabuntur  nuntiis  Senatorum 
etConsulum  Romae  supra  septingentes  memorate  .  .  . 

Quadrantenus  quoque  grani  .  .  .  amori  vo- 
stro remittimus  .  .  •  facta  sunt  haec  propitiante 
Domino  studiositate  et  cura  venerabilium  Legatorum 
nobis  Girardi  Alesii,  et  Cenesi  obicionis     .     .    • 

Data  Romae  ubi  haec  firmata  sunt  in  .conclone 
publica  anno  Dominicae  Incarnationis  MCLXVI.  per 
mànum  Cancellarii  sacri,  ac  reverendi  Urbis  Urbium 
Senatus  sicut  prius  per  suprascriptosnobiles  et sapien- 
tes  Urbis  Legatos. 

37. 

C(q>8.  36.  foic.  Areh.  BatUiea»  Si  Peiri. 

1 166  In  None  Dfli  Anno  Dfiice  Incarnationis  M.C.LXYI. 

Boccea.  Anno  VII.  Pont.  Dni  Alexandri  PP.  Indict.  XIII.  mens. 

Januar.  die  V.  Nos  quidem  Stefanus,  Cencius ,  Petrus 
germani  fratres  filii  quond.  Petri  domini  Cencii.  Hac 
die  bona  et  spontanea  nostra  voluntate  renunciavimus 
et  jure  divisionis  ipsius  sua  parte  investientes  conile- 
dimusy  atque  tradimus  tibi  Theobaldo  germano  nòstro^ 
et  tuis  heredibus  vel  cui  persone  largiri  et  concedere 
volueris.  Idest  totam  nostram  partem  de  castrtSf  quod 
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huccege  vocat.  intus  et  deforis  cum  domibus,  casalinid, 
etcriptis,  nec  non  cum  omnibus  aliis  suis  tenimentis  etc. 
Ego  Stefanus  Scrinìarìus  Sancte  Rom.  Eccl.  com- 
pievi et  absolvi.  ^ 

38. 

Ex  Areh.  S.  Comatis  in  Mica  aurta  et  Cod.  Va$,  8054.  fol  425.  » 
GàUtUi. 

Anno  MCLXYI.  octavo  pont.  Alex.  HI.  Ind.  XV.         1166 
Sept*  die  secunda.  Ego  quidem  Ildebrandus  dei  gratia    Isola. 

Abbas  ven.  monasterii    SS.    Cosme    et  Damiani  quod  ^ 

vocatur  Mica  Aurea  etc.  confirmamus  vobis  Petro  Obi-  ' 

cionis  Gratiano  et  Gimundo  germanis   fratribus   filiis 

qd.  Obicionis  de  Petro  Leónis  etc.  idest  illam  locatio-  [ 

nem  quàm  Johannes  abbas  et   predecessor  noster  eis  ' 

fecit  de  toto  quod  monasterium  nostrum  habet  in  Ca^ 
stello  quod  vocatur  Insula  intus  et  de  foris  et  de  to- 
to quod  habemus  in  Albano  intus  et  deforis  prò  eo 
quod  donastis  nòbis  quicquid  vobis  pertinét  in  Eccle- 
siis  de  Insula  intus  et  deforis  scilicet  S.  Pancratii  S.  Lu- 
cie S.  Marie  de  prato  S.  Johannis  S.  Gregorii  et  S. Marie 
in  valle  cum  earum  pertinentiis  etc.  ^ 

39.  V 


Ex  Arch.  5.  Marine  Novae  tab.  4. 

In  nomin^  Dfiì  Amen.  Anno  Incamationis  Domi**        1176 
ni  etc.  Millesimo  centesimo  LXXYI.  Anno  XYIII  Pon-    via  Sacra. 
tificatus  Alexandri  tertii  papae.  Ind.  YIIII.   mense  ju- 
nii  die  XYIII.  Ego  Rinierus  etc.  nomine   etc.    vendo» 

et  concedo  etc.  idest  unam  domum 

tegulatam  cum  camera  solarata  cum  ruina  descoperta 
et  curte  ante  se  similiter  descoperta  et  arboribus  fi- 
cuum  introiti!  et  exitu  suo  et  omnibus  suis  pertinen- 
tiis positam  in  Regione  Colosei  in  Centrata  artus  se- 
ptem  lucerruirum  sub  bis  confinibus  a  duobus  lateribus 
adest  Fraìapan  a  tertio  latere  adest  hàeredes  F...^.... 

29 
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Sassoni  macellarìi  a  qaarto  latere  adest  ria  pubblica 
Sacra  pretio  oeto  libranim  provisinonim. 

Andreas  Scrìniarius 

40. 

Ex  Arek.  5.  Mariae  Npwk. 

1176  Anno  millesimo  centesimo  LXXVII.  Domini  Ale- 

Poma  Cimbri,  xandri  tertiì  papae  anno  XVII.  Ind.  nona  junii  die  XX. 

Ego  quidem  dominus  jordanus  dei  gratia  prior 
venérabilis  Ecclesiae  S.  Mariae  noyae  una  cum  pre- 
sbytero  petro  yconomo  ipsius  Ecclesiae  pretetiUo  Ar* 
chipresbytero  yen.  Ecclesie  S.  Eusebii  suisque  succes- 
soribus  etc.  idest  unam  petiam  Yinee  cum  introito  etc 
posita  jussta  formam  Cimbri  in  regione  tertia  iuxta  hos 

affines  a  duobus  lateribus  tos  tenetis pretio 

quadraginta  solidorum  bonorum  proyesinorum. 

Bartholomeus  Sancte  Rom.  Ecclesie  Scrìnarius 
compleyi. 

41. 

Ex  Arek.  S.  Bbriae  m  via  fate,  H  tx  Coi.  Tot.  8045.  fai.  55.» 
GaBMi. 

1180  In  nomine  dfli  Anno  dominicae  Incamationis  Mil- 

Nepi.  Dimiinio  lesimo  centesimo  LXXX. .  Ind.  XIIL  mensis  junii  die  XIIIL 
imperiale.  temporibus  dni  Frlderici. 

Ego  quidem  Caritia  AU[>atissa  yen.  Monasterii  san* 
cti  Blasii  de  Ciyitate  Nepesina  cum  consensu  et  yo- 
luntate  omnium  aliarum  ancillarum  Dei  senrientium 
eiusdem  monasterii.  Hac  die  locamus  yobis  Petro  Gre- 
gorii  nepotibus  yestris.    Idest  unum  aquimolum  quod 

est  positum cursus  aque  et  totam  terram  de 

Majorano. 

Quod  yero  molendinum  inter  hos  concludìtur  af* 
fines.  Quiditer  currit  aqua  de  caesa  usque  in  pede  de 
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prato  Exeleto Pro  qua  locatione  dedistis  no- 

bis  IIIL  libras  bonorum  SoUorunT  Lucentium 

eo  videlicet  Facto  et  tenore  ut  omm  anno  in  festivi- 
tate  sancte  Marie  de  augusto  yos  et  heredes  vestri  red- 
datis  nostrae  ecclesiae  pensionis  nomine  Y  soUos  aiSor* 

tiatos Chartulam  scribere  rogàvimus  Sabbati- 

num  Sacri  Romani  imperii  Scriniarium  in  mense  et  in- 
dictione  suprascripta  XIII. 

Signum  +  manuum  predicte  Caritie  abbatisse  et 
theodore  huius  cartule  rogatricium. 

Roccus  Buecarònca  testis 

Cencius  Galvellus  testis 

Ego  Sabbatinus  Sacri  Rcxnani  Imperii  Scriniarius 
compievi  et  absolvL 

42. 

Ex  Arck,  Ss  Mariae  Navae  tabi  /• 

Anno  1182  die  1  maii  Ego  Leo  fraiapanis  dei  gra-         1182 
tia  Romanorum  Consul  vendo  etc.  tibi  lordano  Archi-    Leo  Fraiapanis 
presbytero  S.  Marie  Novae  domum  que  posita  est  ante  Consul. 
ecclesiam  S.  Mariae  Novae  que  etc. 

43. 

Ex  Areh.  Cup.  T.  LXJIL  p.  5.  €$  Cod.  Vai.  7^64.  pag.  4.  »  GaMtL 

Heinricus  VI.  Romanorum  Rex  etc.  recolentes  ho-         11^6 
nesta  servitia  que  fidelis  noster  nobilis  vir  Leo  de  An-^  Concessione  im- 
guiUaria  Romanorum  Consul  serenissimo   patri   nostro  P®"ale  di  Sutó  a 
Friderico  Remanorum  Imperatori  Divo  Augusto  inde-  g^J^^^g.  ^ 
fessa  strenuitate  et  indeficiente  devotione  semper  exhi- 
buit  certumque  exinde  trahentes  argumentum  quod  no- 
bis  quoque  ejusdem  fidelitatis  constantia  deinceps  as- 
sistere  debeat  Civitatem  Sutrium  cum  toto  episcopatu, 
et  comitatu  suo,  et  nominatim  massa   S.    Stephani  et 
massa  S.  Johannis  cum  Qmni  jurisdictione  intus  et  de 
foris  cum  fodro  regali  tum  episcopatus  quam  comita- 
tus  etc.  ipsi   Leoni  suisque  heredìbus   et   nominatim 
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Octavìano  et  Johanni  damus  concedimus  et  nomine  re* 
gii  feodi  in  perpetuum  tenenda  confirmamus.  Si  au- 
tem  hec  nostre  m^jestatìs  concessio  etc. 

Acta  sunt  haec  anno  MCLXXXVI.  Ind*  Y«  apud 
Aesinum  Anno  Regni  XYIIL 

Originale  in  Campidoglio  ì 

Ex  Arch.  S.  Mariae  Navae  tab.  1. 

1187  Anùo  1187  27  7bris 

Colosseo.  £go  Torpinus  dei  gratia  Archipresbiter  S.  Mariae 

Novae  loco  etc.  tibi  Mariae  Benedicti  Baronis  et  tuis 
filiis  tantum,  idest  imam  Gripiam  Sicino  opere  coopertam 
cum  iniroitu  et  exitu  suo  et  utilitatem  et  pertinentiam  suam 
positam  intus  in  rotQ  Colisei  solvere  promisistis  annis 
sol.  quatuordecim  provisinos  etc. 

45. 

Ex  Areh.  S.  Sbriae  in  Vùi  Lata  ex  Coi.  Y<U.  SOiS^»  GaUetti. 

m 

1190-1361  Instrumenti  XIY  del  Monastero   di   S.  Maria   in 

Lubre  Obra  ospi-  Via  Lata  relativi  ai  beni  che  possedeva  in  Lubre  Can- 
tale Prima  porta,    ticamens  Saxa  Ut^brà  presso  prima  Porta. 

46. 

Ex  Areh.  S.  M.  in  Via  Lola  txCod.  YiU.  8049.  fol.  87j»  GaUettu 

lidi  In  nomine  Dui.   Anno  tertio  pontificatùs  Domini 

Arco  antico  Ca-  Clementis  pape  tertii  Indictione  decima  mensis  septem- 
miliano.  tris  die  XV. 

Nos  quidem  Aldemadus  et  lohannes  etc.  Germani 
tibi  domina  nostra  Adelasci  superna  gratia  Ahhatissa 
religiosa  de  venerabili  Monasterto  Sanctorum  Xpi  Mar- 
tiris  Ciriaci  et  Nicolai  confessoris  que  situm  est  in  via 
lata.  Renunciamus  amittimus  et  per  omnia  refutamus 


—  229  -i- 

et  imperpetuum  nos  observaturi  esse  promittimus.  Idest 
jpsum  arcum  antiquum  et  tUrrae  inaedificata  que  fuit 
de  Sasso  de  nisana.  Et  est  posila  ante  portam  yestri 
monasterii  secus  campum  qui  vocatur  Camilianum.  Et 
cum  omni  suo  usu  etc. 

•  47. 

Ex  Arch.  S.  M.  Transtyberim.  Ex  CÒd.  Vai.  8054.  fot.  55.o  Galktti. 

Anno  MC.LXXXXYIIL  Anno  I.  Innocentii  III.        1198 
Ind.  L  Jan.  die  XXVIL  Rignano- 

Quoniam  rerum  iustarum  memoria  plerumque  pe* 
rire  dignoscitur  lapsu  temporis  vel  necessitate  obìivìo* 
nis.  Idcirco  ego  Benedictus  dei  gratia  imperialis  aule 
Scriniarius  interfui  et  vidi  in  die  quando  contestata 
fuit  litis  inter  clericos  beate  Mariae  transtiberim  vi* 
delicet  Johannem  Alibrandum  Tconomum  diete  Eccle^ 
sie  et  erat  cum  eo  donatus  Johannis  Pezzentis  in  Cu* 
ria  Senatoris  ante  Ecclesiam  B.  Mariae  in  Gampitolio 
ante  Petrum  de  Paulo  Rubeo  Sacri  Senatus  justitiarium 
et  index  vicedomìno  (sic)  Senat  et  erat  ibi  curia  or- 
dinata et  tunc  erat  ibi  representantis  Stephanum  de 
Ariniano  et  Rodulfum  et  Johannem  Petri  Guidonis 
Rainaldum  et  Johannem  Tancredi  et  Oddonem  Capiti- 
ferrei  vocati  a  prediclo  dni  Senat.  per  edictum  X  die* 
rum  sicut  consuetum  est.  Petebat  diebus  D.  Johannes 
Librandi  clericus  et  yconomus  etc.  per  àdvocatos  suos 
videlicet  Rainerium  de  Marmorata  et  Nicòlaum  de  Tul- 
lio centra  dictis  personis  totum  Gastrum  Ariniani  cum 
tote  tenimento  suo  et  dicebat  dictum  castrum  esse 
Ecclesiae  S.  Mariae  transtiberim  etc.  et  dictis  personis 
responderunt  et  dicebatur  ostenderent  eis  edictum  de- 
cem  dierum  quod  dominus  S.  (senator?)  Miserat  et 
dixerunt  etc.  et  concordati  fuerunt  insimul  et  posue- 
runt  et  terminaverunt  omnes  esse  insimul  in  curia  Dfli.S. 
in  Campitoleoy  et  dictum  terminum  datum  fuit  etc. 

Ego  etc.  Dei  gratia  imperialis  aule  Scriniarius 
composui  et  absolvi. 


, 
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48. 

Ex  Archivio  &-  Mariat  Navae  loft.  #. 

1199  Anno  1199.  die  22.  Januarii 

Odone  de  Iosa*        Ego  Torpinus  Dei   gratia  Arcij^esbyter  S.  Marie 
la  Massimi.        Nove  etc.  Hac  die  etc.  Cedo   vobis   Odoni   ludici  de 

Insula  et  Cencio  fratribus  terras  quae  nobis  concesse 
fuerunt  a.  D.  Papa  Caelestino  bo.  me.  quae  sunt  in 
territorio  tusculanoj  siculi  suis  terminantur  finibus  ad 
labòrandum  ad  XV  annos  de  quibus  reddetis  nobis  duo- 
decimam  partem  omnium  fiructuum  terras  defendetis 
et  aliquam  non  permittetis  occupare.  Quae  vero  occu- 
patae  sunt  studebitis  simul  nobiscum  nostris  expensis 
et  iure  recuperare.  Scilicet  Casale  de  Sancto  Stefano 
et  Casale  de  Cocco  et  postquam  recuperatae  fuerint 
portionem  sicut  de  aliis  persolvetis. 


1199 


Ibid. 

Anno  1199.  2  Aprilis 

Ego  quidem  presbyter  Tconomus  S.  Mariae  No- 
vae  una  cum  religiosis  Canonicis  loco  vobis  Oddoni  et 
Cencio  iiliis  qd.  Maximi  et  vestris  filiis  et  descenden- 
tibus  etc.  totum  tenimentum  nostrum  quod  D.  Papa 
Celestinus  felicis  recordationis  una  cùm  venerabilibus 
Cardinalibus  Ecclesiae  nostrae  dignati  sunt  assignare 
posit.  territorio  Tusculano  inter  suos  fines  eo  quod  de* 
distis  L  libras  prov.  bonorum  et  quot  annis  dabitis 
ecclesie  nostre  duas  faculas  cerae  quattuor  librarum  et 
quattuor  libras  olibarum. 

49. 

■ 

Ex  Cod.  Vat.  8066.  «  GaMi. 


1200 

Frascati. 


MCC.   25  novembre 

Innocenzo  III  dona  alla  Basilica  Lateranense  la 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Frascata  nella  Diocesi  tusculana. 
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•     50. 

Ex  Àrek.  Bai.  Vai.  Caps.  56.  Fase.  442. 


In  nomine  Dei  eterni  Patris  et  Filii,  et  Spiritus  1202 
Sancti.  Amen.  Nos  Jacobus  Odd.  Franciscus,  et  Johan-  Boccea. 
nes  Ovicionis  Dei  gratia  alme  Urbis  Illustres  Senatores. 
Cognoscentes  dignum  justum,  et  rationi  consentanéum 
fori  ad  salutem  quoque  animarum  nostrarum»  ad  to- 
tius  etiam  Rei  publìce  incrementum  atque  gloriam  spo- 
etare si  venerabile  Ecclesie  beati  Petri  Principis  Apo- 
stolorum,  et.  ejus  Canonicis  honorem  impendamus,  et 
omnibus  rebus  eorum  tain  mobilibus»  quam  immobili- 
libus  seseque  moventibus  firmam  perpetuamque  seeu- 
ritatem  demus,  ut  libere  et  quiete  semper  eas  possi* 
deant  Sic  enim  Senatus  et  Res  publica  digne  augebi- 
tur,  et  animabus  Romani  populi  quam  plurimum  con* 
feret  in  futurum.  Auctoritate  itaque  omnipotentis  Dei» 
sacrique  Senatus,  et  magnificentissimi  populi  Romani, 
Consilio  quoque  sapientum  et  bonorum  hominum  bujus 
inclite  Urbis  constituimus,  et  firmiter  stabilimus,  et  hoc 
presenti  nostro  privilegio  tam  prò  nobis,  quam  etiam 
prò  omnibus  Senatoribus  successorìbus  nostris,  qui  erunt 
prò  tempora  communlmus,  ut  Ecclesia  memorati  beati 
Petri  Principis  Apostolorum,  et  ejus  Canonici  libere 
possideànt,  habeant,  et  firmiter  teneant  omnia  bona 
sua,  et  specialiter  inhabitantes  Casirum  Buccegie  tam 
presentes  quam  futures  per  tempora,  et  ipsum  Castrum, 
et  eosdem  Canonicos  tam  presentes  quam  futures  in 
consuetudine  et  tenimento  memorati  Castri  Buccegie 
sub  tutela  et  defensione  Senatus  et  nostra,  atque  sue- 
cessorum  nostrorum  esse  cpnstituimus,  ut  ipsum  Ca- 
strum tum  intQs  quam  de  foris  cum  omni  suo  teni- 
mento terrarum,  vinearum  et  omnium,  que  intus  et  de 
foris  detinent,  et  deinceps  detinebunt  libere  teneant, 
et  possideant.  Constituentes  et  firmiter  (sic),  percipientes 
ut  nuUos  exinde  aliquid  hominibus  .  inhabitantibus  di- 
ctum  Castrum,  sive  a  deceniibus  ibidem,  vel  alibi  te- 
stantibus,  sive  abintestato  morientibus  extorquere  audeat 
vel  auferre.  Prohibemus  etiam  Senatus  decreto  omnes 
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homìnes  presentes  et  futuros,  ne  vim  aliquam»  sèu  mo- 
lestiamo aut  ìnquìetudinem  in  predictis  rebus  prefate 
Ecclesie  et  Canonicis  inferant,  seu  inferri  faciant.  Im- 
mo  dictas  consuetudìnes  et  possessiones,  atque  teni- 
menta  dicti  Castri  Buccegie  intus  et  de  foris  hominum 
videlicet,  et  terrarum,  aqiiarura,  vinearum,  et  molen- 
dinorum  Canonici  jam  dicti  libere  habeant,  possideant, 
et  teneant  secundum  consuetudines,  et  usus,  sicut  con- 
vicini  eorum,  scilicet  filii  Slephani  Normanni^  et  Guido 
galerie^  et  Jacobus  traliale  castra  sua  quiete  tenent,  et 
habenty  et  judicant,  et  omnes  obventiones  hominum  et 
Castrorum  prò  voluntale,  seu  dominos  decet  exigunt. 
Et  ex  hoc  ad  honorem  Doi  nostri  Jhesu  Xpi,  et  beati 
Petri  ApostoU,  et  eortim  reverentia,  ad  perpetuam  me- 
moriam  conservandam  diete  Ecclesie  et  Canonicis,  hoc 
privilegium  Sacri  Senatus  sigillo  insignitum  fieri  jussi* 
inus.  Precipimus  itaque^  ut  nemo  noster  concivis,  ami-, 
cusy  vel  fidelis  contra  hujusmodi  senatorie  constitutio- 
nis  nostre  paginam  temerario  ausu  contraire  presumat, 
et  dictam  venerabilem  Ecclesiam  beati  Petri  Apostoli, 
et  ejus  Canonicos  in  his  que  superius  conscripta  sunt, 
molestare  vel  impedire  audeat,  sicut  amorem  nostrum, 
et  totius  Rei  publice  habere  desiderat.  Alioquin  iram 
amplissimi  Senatus,  et  Populi  Romani  graviter  incurret, 
et  odium,  et  insuper  incidet  in  penam  IIII.  Lìb.  boni 
auri,  medietas  cujus  in  refectionem  hujus  inclite  Urbis 
murorum  erogetur,  et  alia  dimidia  supradictis  Cano- 
nicis inrevocabiliter  applicetur. 

Actum  Anno  LVIII.  renovationìs  Senatus  Indictio- 
ne  y.  et  men.  Octub.  die  VI.  Datum  per  manus  Cencii 
Cancelh  Senatus  populique  Romani. 

51. 

Ex  Ardi.  S.  M.  Transtyberim  tt  Cod.  Vat.  8034.  fci.  37.  «  GaMti  i» 

1211  Anno  MCC.XI.  Anno  XIIII.  pont.  Innoc.  IH.  Ind.  XIIII. 

Monte  malo,      madìi  die  XV. 

Ego  Guido  dei  gratia  presbiter  Card.  S.  M.  tituli 
una  cum  clero  etc.  tradimus  Ubi  Paulo  Egidii  prò  te 
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et  prò  me  et  Paulo  sociis  suis  vestrisque  successo*- 
jiibus.  Idest  totum  hospiiale  S.  Agathe  de  Monte  malo  ad 
(Uctam  nostrani  Ecclesiara  pertinens  cum  omnibus  do- 
mibus  et  terris  etc.  ad  tenendum  etc.  ad  sustentatio- 
nem  vestram-  et  pauperum  et  aliarum  personarum  ibi 
hospitantium  etc.  reservala  nobis  cqrreptione  omnium 
persòhdrum  etc. 

Honorìus  Epus  dilecto  filio  Ade  Rectori  hospìtalis 
S.  Agathe  de  Monte  malo  Sat-  Sacròsancta  Romana  £c* 
desia  etc.  tuis  postulationibus  grato  animo  concurren- 
tes  etc.  personam  tuam  etc.  hospitale  prefatum  cum 
omnibus  etc.  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  su- 
sGipimus  etc.  Dat.  Laterani  XIIII  Kal.  maii  Pont.  A.  I. 

52. 

4  ' 

0 

Ex  cod.  Yat.  5302.  p.  Ìi4.  r. 

Anno  I.  D.  Innocentio  III.  Anno  Domini  MCCXIII.         1213 
de  mense  Februarii  Pontificatus  Domini  Innocentii  Pape  Atti  diyersid'la- 
tertii  An.  mandavit  coronari  Regem  Bulgarorum.  nocenzo  III. 

Camerinum  civitas  est  subdita  Ró.  Ecclesiae. 

Monasterium  S.  Augustini  de  Montalto  solvit  Ca- 
merae  Apostolicae  obolum  auri. 

Civitas  Assisinatum  est  Ro.  Ecclesiae  et  Papa  de- 
putai officiales. 

Fundavit  hospitale  Sancii  Spiritus  in  Sa»à  de  bo- 
nis  Romanae  Ecclesiae  et  univit  hospitale.  .  .  (sic)  .  .  . 
dans  eidem  multa  privilegia  et  quod  fratres  utriusque 
Conventus  eligant  Magistrum  •  distribuitque  provincias 
in  quibus  deberent  teneri. 

Insula  Sardinie  subest  Rom.  Ecclesiae  et  Archie- 
piscopus  Pisanus  est. 

II.  Cives  aliqui  Romani  et  externi  in  urbe  nudi 
eu.  .  .  •  ibant  blasfemando  papam  et  multa  alia  enor- 
mia  faciendo  quia  ipse  dederat  certa  castra  cuidam 
Ricardo  germano  suo  quae  dicebapt  sibi  pertinere  nec 
a  Papa  posse  justitiàm  hàbere.  Anno  I. 

Domus  omnes  in  ci  vitate  Alexandriae   constitutae 

30 
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in  Lombardia  soluunt.  .  .  .  Camere  Apostoliee  ot  per 
InstrumeDlùm  consta t. 

Castnim  Landariae  fiiit  infeadatum  MarcUoiiiiMis 
de  Plaviano  qui  fecerunt  homagiam  suo  de  eo  et  ju- 
ramentum  propter  injQriam  illatam  Legato. 

Canonici  beati  Petrì  vivebant  in  communi  et  stata 
de  interessentibus. 

Quod  Caslrum  Radicofani  non  eligat  Gonsules  nisi 
de  Papa  Licentia. 

Pont.  Anno  VIIU. 

Quod  Papien.  Epus  post  Papam  ad  latus  sinistrum 
habeat  primum  locum. 

Interdicit  Civitatem  Sutrinam  quod  sine  licentia 
Pontificis  elegerunt  sibi. 

Pont.  Anno  XIIIL 

Castrum  Argento  ferrarien  dioec.  erat  Ecclesiae 
Ravennat.  et  datum  Marchioni  est.  Excomunicayit  Im- 
peratorem  et  Bononien. 

Pont.  Anno  XY. 

Castrum  Bassanali  Palatioli  Bassani  subest  Ro.  Ec- 
clesiae Ortanae  dioec. 

Pont.  Anno  XYL 

Dedit  Marcbioni  Esten. 
et  occupata. 

Joannes  Rex  Angliae  homaginm  ligium  juravit  D.In- 
nocentio  Papae  de  regnis  Angliae  et  hiberniae  de  con«* 
sensu  suorum  baronum  Anno  Domini  MGC.XIIL 

53. 

Dd  Coi.  YfU,  8%S9.  p.  S97. 

Notizie  sopra  U  Castello  di  Lunghetta  estratte  dalle 
Scritture  deW Archivio  ddli  Strozzi, 

4  24  8  a  "1 524  ^^^  Libro  sesto  formato  di  alcune  scritture  legate 

isi  carta  pergamena^  si  trova  copia  di  un  Breye,  dove 
Notizie  di  Lun-  n  le^e  che  Papa  Onorio  III.  neiranno  1 2.1 8.  nella  de- 

8l>«<za  scrÌKione»  che  fa  fare  a  favore  de'Padri^  e   Convento 

di  S.  PaolOf  chiama  come  siegue»  ibi  »  Castrum  OsaCf 
Castrum  Langitiae,  Sanclum  Julianum.  L'Osa  è  un  Ru* 
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scelIO)  o  fo6so  perenne^  che  passa  m  poca  distanza  da' 
Lunghezza,  e  vicino  a  questo  luogo  entra  nel  Teve* 
rone.  S.  Giuliano»  è  un  altro  Castello  diruto  »  di  cui  si 
vedono  ancora  le  vestigio  in  dbtanza  di  due»  o  tre  mi* 
glia  da  Lunghezza,  e  nel  distretto  di  questa  Tenuta  , 
anche  presentemente  si  chiama  S.  Giuliano  »  o  Castel-* 
laccio. 

« 

Il  detto  Breve  colla  sopraccennata  descrizione  de'         1442 
beni  deir  enunciato  Convento   di   S.  Paolo  viene  nell* 
anno  1442«  Rinnovato  da  Papa  Eugenio  4/  in   altro 
consimile  Breve   ad  istanza  de'  PP*  di  detto  Convento 
colla  med*  denominazioiie  sopra  espressa. 

Nelllstromento  di  Locazione  perpetua»  che  detti  1514 
Convento,  e  PP.  fanno  ad  ÀlfimsiiM  de  Medici  della  lo^ 
ro  Possessione»  e  tenuta  di  Longhexxa  rogato  per  ma- 
no d'Ascanio  Marsi  Notare  nell'anno  1514  copia  del 
quale»  ancorché  semplice»  si  conserva  nella  Filza  pri- 
ma delle  Scritture  di  Longhezza»  si  dice  a  ibi  »  Lo- 
cant  universam^  et  totam  Possessionemy  seu  Tenutam  di- 
cU  Mùnasierii  vnlgariter  nuncupalam  Castrum  dirulum  Lonr 
ghexze  S.  JuUam^  et  le  Chiose: 

Parimente  in  altro  foglio  volante»  che  conservasi  1513  à  1521 
in  detta  Fiza  n.  p.  si  legge  la  conferma»  che  sotto  Pa* 
pa  Leone  X.  si  fa  ad  Alfoifeina  suddetta  della  mede^ 
sima  Tenuta  Ricevuta  in  enfiteusi  concessali  da  me* 
desimi  PP^  dove  dice  «  ibi  »  QuaeqMidem  leuulanun* 
cupatur  Castrum  S.  Julianiy  et  Ahsae^  in  districlu  Ur- 
bis in  parlibus  Latij. 

Histoire  du  differend  d'antre  le  Pape  Boniface  8.^ 
et  Philippus  le  Bel  Roy  de  Franco  —  A  Paris  1655. 
foK  38. 

Trovasi  ristruraento  d'Appellazione  al  futuro  Coci^  1257 
cilio  int^posta  dal  Cardinal  Giacomo»  e  Pietro  Colon^ 
na  abitanti  in  Longhezza  di  Casa  di  Pietro  di  Conti 
ivi  «  Actum  in  Castro  Longhetiae  in  Ter/itorio  Roma* 
no  in  Domo  D.  Petri  de  Comite^  praesentibus  Yen.  Vi- 
ris  D.  Riccardo  de  Monte  Ni^ro»  Praeposito  Remensi» 
et  Dom.  Tomasio  de  Monte  Nigro  Archidiacono  Rotho- 
magensi  »  Duo  Jacobo  de  Libro  Canonico  Carnotensi  ; 
Magistro  Alberto  de  Castinate   Canonico    Ebredunensi 
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Magistro  Joanne  de  Gallicano  Domin.  PP.  Scriptore 
Canonico  Ecclesiae  S^  Reguli  Silvaneotensis»  ac  Reli*^ 
giosis  riris  Fratre  Jacobo  Benedicti  de  Tuderto  Fratre 
Deodato  Rocci  de  Monte  Penestrìni,  ac  Fratre  Benedicto 
de  Perasio  Ordinis  Fratrum  Minorum,  Testibus  ad  prae* 
missa.  vocatìs  •  specialiter  ,  et  Rogatis.  Sub  Anno  Dni 
Millesimo  Ducentesimo  nonagesimo  s^timOf  decima  indi- 
ctione»  die  Yeneris  dectma  Mensis  Maij  in  aurora  ante 
sòlis  orlum. 

Et  ego  Dominicus  Leonardi  dePenestre  Apostoli- 
cae  Sedis  auctoritate  Notarius  publicus  praemissis  in- 
terfuiy  et  ea  Rogatus  scripsi  ,  et  in  publicam  formam 
redegì,  et  nihilominus  ipsi  Domini  Cardinales  majorem 
Cautelam,  et  testimonium  praemissonim  buie  Instru- 
mento  publico  Sigilla  sua  apponi  fecerunt,  Sigili,  duo- 
bus  Sigillis. 

Goffrè  Boniface  N.  758. 

Lunghezza  anticamente  era  d' intera  proprietà  de' 
Monaci  Cassinensi  di  S.Paolo.  Questi  oppressi  da  debiti, 
la  concessero  in  enfiteusi  alla  Sig.  Alfonsina  Orsini  Ve- 
dova allora  di;  Piero  di  Lorenzo  de  Medici,  e  Madre 
della  Clarice  de  Medici  Nipote  di  Papa  Leone  X. 

La  Sign.  Alfonsina  dipoi  avendo  lasciato  Erede 
detto  Papa  Leone  X.  questi,  comprò  liberamente  Lun* 
ghezza,  lasciandola  nel  suo  Testamento  alla  Sign.  Ca- 
terina de  Medici,  figlia  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino,  la 
quale  fu  di  poi  Regina  di  Francia  Clemente  7mo  co- 
me Tutore  ,  e  Congiunto  di  detta  Caterina  la  vendè 
alla  Clarice  sud.  figlia  di  Piero  de  Medici,  che  fii  indi 
Moglie  di  Filippo  Strozzi, da  quali  nacquero  Piero  Medici, 
Lorenzo  Card.;  Fr.  Leone  Priore  di  Capua  Ruberto  etc, 
furono  nominati  da  d.  Clarice  loro  Madre  Eredi  suoi 
universali.  D^  detto  Ruberto  nacque  Leone^  di  Leone 
fh  erede  Giovan  Battista  Strozzi,  di  cui  nacque  D.  Lui* 
gi  Duca  di  Bagnolo  ec.  e  da  questi  il  Marchese  Gio: 
Battista,  Mons.  Ferdinando,  morto  Nunzio  a  Torino,  è 
Mons^   D.  Leone. 
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Dal  Marchese  6io.  Battista  è  nata  D.  Maria  Te« 
resa  moglie  di  D.  Lorenzo  Francesco  Strozzi,  Prenci- 
pe  di  Forano  ec.  possessore  presentemente  di  d.  Luo- 
go» al  quale  vedendesi  accrescere  oggi  un  pregio  mol- 
to maggiore;  quale  è  la  Presenza,  e  la  dimora  del  lo- 
ro Santissimo  Signore,  e  Padre  Innocenzo  XIIL  Pon- 
tefice Massimo,  si  pregiano  di  apporvi  a  perpetua  me- 
moria lappresso  Iscrizione  ,  composta  fino  dall'  anno 
scorso  dal  mentovato  Monsig.  I>.  Leone  Strozzi  di  fé* 
lice  ricordanza. 


1223 


Anio 

Superbo  Relieto  Tibure 

Angiistas  Castri  Lungetiae  Ripas 

Praeterfluens 

Tiberim  superbus  ingredere 

Postquam  Innocentius  XIIL  P.O.M. 

Avita  Oppida,  et  Rura  invisurus 

Suburbanas  has  Aedes  Pontificia  Maiestate 

illustravit 

Strozzia  Familia 

'  Tanti   Hospitis  in  Memoriam 

Hoc  debiti  obsequij,  et  grati  animi 

monumentum  posuit. 

Essendosi  poi  considerato,  che  llscrizione  fatta  da 
Mons.  D.  Leone  Strozzi  poteva  riuscire  alquanto  lun- 
ga, si  è  stimato  di  non  porla  sul  Portone  del  Castel- 
lo, e.  in  vece  di  quella  collocarvi  la  seguente,  la  qua- 
le è  stata  approvata  da  Mons.  Illmo,  e  Rmo  del  Giù* 
dice  Maggiordomo  di  Sua  Santità, 

Innocentio  XIIL 
P.  0.  M. 

Quod 

Avitae  Ditionis  loca  invisurus 

in  Lunghetiae  Castrum  divertens 

has   Aedes  impares  tanto  Hospiti 
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Pontificia  Maiestate  illustravcrit 

Laurentius  Franciscus  Strozzi 

MoDumentum  posuit 

Anno  Salutis  MDCCXXIIL 

54 

Bx  arch.  Seer.  Itamtemi  n.  98.  $i  4z  eod.  Vat.Wil.  f.  149. 
GalleM 

1219  Hoporius  Episcopus  Servus  Sarvorum  Dei  univer* 

sis  Christi  fidelibus  presentem  paginam  inspecturis  sa- 
Todi  Terni  lutem  et  apostolicam  bénedietionem.  Cum  super  guer- 
ra quae  fuit  in  ter  Tudertioos  et  Interamnenses  ex  par- 
te una  et  Narnienses  ac  homines  de  Sancto  Gemino  ex 
altera  et  etiam  super  pace  reformanda  intereos  utra- 
que  pars  jurayeril  nostris  parere  mandatis  fideiusso- 
ribus  datis  bine  inde  ac  postmodum  ab  utraque  parte 
procuratores  idonei  super  predictis  ad  nostrani  pre- 
sentiam  fuerint  destinati  ut  nostris  mandatis  precise 
parerent.  Nos  considera tis  negotii  ci rcumstantiis  huius- 
modi  mandata  super  predictis  procuratoribus  facimus 
memoratis.  In  primis  siquidem  mandamus  .... 
Potestati  et  procuratoribus  Tudertinorum  et  per  com- 
munitati eorum  ut  prò  ipsis  Tudertinis  et  Interampnen- 
3ibus  et  aliis  adiutoribus  pacem  procuratoribus  Nar- 
niensibus  nomine  ipsorumi  Narniensium  et  bominum  De 
Sancto  Gemino  ac  aliorum  adjutorium  omnium  eorun- 
dem.  Simili  modo  mandamus  procuratoribus  Narnien- 
sibus  per  ipsos  eorum  communitati  ut  prò  ipsis  Nar- 
nien.  et  hominibus  de  Sancto  Gemino  ac  aliis  omni- 
bus adjutoribus  reddant  bonam  etmundam  pacem.  . 
.  .  •  potestati  et  procuratoribus  Tudertinorum  no- 
mine  ipsorum  Tudertinorum  et  Interamnensium  et  À- 
meliensium  ac  aliorum  coadiutorum  omnium  eorum- 
dem  ita  quod  bomines  utriusque  partis  secure  vadant 
per  terras  ftlìorum  tqm  in  personis  quam  rebus.  Item 
precipimus  quod  Narnienses  .vcl  homines  de  Sancto 
Gemino  seu  aliquis  ipsorum  per  se  vel  per  supposi tas 
personas  numquam  de  cetero  trahant  in  causam  in 
aliqua  curia  Tudertinoi  vel  Interamnenses  seu   eorum 
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aliquos  aut  adjutores  eorum  occasione  predìcte  guer- 
re qiiam  habuerunt  cum  eis  vel  quia  quidam  ex  eis 
capti  fueruDt  vel  detenti  captivi  vel  quia  expensas  fé* 
ceruDt  vel  quia  dampna  incurrerunt  occasione  eius- 
dem  guerre  vèl  captivorum  detentorum  ab  illis  et  Pre- 
cipimus  sub  debito  nostris  prestiti  Muramenti  et  pena 
mille  marcharum  ne  contra  hoc  nostrum  mandatum 
predicti  Narnienses  per  se  vel  per  homines  de  sancto 
Gemino  vel  aliquas  submissas  personas  venire  presu- 
mant.  Quod  sì  contra  fecerint  quingentas  marchas  ar- 
genti nobis  et  totidem  predictis  Tudertinis  nomine  pe- 
ne persolvant.  Et  sub  eadem  firmo  et  dìstrictiore  ètc. 
ac  pena  Tudertinis  et  Interampnensibus  circa  Narnien. 
et  homines  de  sancto  Gemino  et  alios  Coadjutores  eo- 
rum  omnia  predicta  precipimus  observare  ita  tamen 
quod  super  questionibus  que  sunt  inter  Narnien.  et 
faiterampnenses  super  porta  pontis  et  quibusdam  fa** 
miliis  seu  aiiquibus  alìis  non  contingentibus  dictam  guer* 
ram  nullum  alterutri  partium  prejudicium  gereretur , 
Quatenus  quandocumque  voluerit  in  curia  nostra  suam 
justitiam  prosequatur.  Insuper  mandamus  Narniensi- 
bus  et  Spoletanis  donec  venerint  ad  mandatum  no- 
strum guerram  faciant  quando  perlitteras  nostras  aut 
nuntios  fuerint  requisiti  nec  Interampnensem  civitatem 
molestent  de  cetera  nec  iuxta  posse  suum  permittant 
a  Spoletanis  vel  eorum  complicibus  molestar!.  Ad  haec 
precipimus  hominibus  de  Sancto  Gemino  ut  quando- 
cumque Tudertino  sive  pauci.sive  multi  sive  armati 
sive  inermes  voluerint  transire  ad  Interampnensem  Ci- 
vitatem ad  succurrendum  ei  non  impediant  nec  prò- 
hibeant  eos  et  contra  illos  qui  impediverint  eosdem 
prestent  eis  auxilium  iuxta  posse.  Hoc  autem  precipi- 
mus hominibus  de  Sancto  Gemino  sub  debito  nobis 
prestiti  iuramenti  et  sub  p^ia  guadragintaruin  mar- 
charum argenti  et  si  contrafecerint  ducentas  Marchas 
nobis  et  totidem  Tudertinis  nomine  pene  solvant  salvo 
in  omnibus  apostolico  sedis  mandato.  Ad  majorem  au- 
tem firmitatem  mandata  ipsa  presenti  pagina  scribi  fé- 
cimus  et  Bulle  nostre  munlmine  roborari» 

Datum  Laterani  VII.  Idus  februarii   Pontificatus 
Nostri  anno  («rtio. 
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£«  Arch   oìim  S.  Praxedi$  Cod.  N.  54. 


^^^^  Anni  Domini   MCCXXV.  Sedente  Dno  Friderico 

Castello  di  Ca-  Romanorum  Imp.  #die  5.  Augusti  Indictione  etc.    ego 

stiglionc  Sanetorus  de  Conteres  una  cum  filio  meo  hic  praes^n- 

te  de  nostra  bona  voluntate  etc.  tradimus»  atquecon- 
cedimus  vobis  D.  Hieronymo  Abbati  Yen.  Ecclesiae 
S.  Praxedis  domum  cum  .  .  .  quam  babemus  in 
Castro  Castillioms  cum  introitu^  et  exitu  suo»  et  cum 
omnibus  ejus  juribus  etc.  sicut  describitur  inter  suos 
fines,  cum  muro  etc.  cum  palagio  etc.  positos  in   di* 

cto  Costinone hujusmodi  autem    vendi- 

tionem  facimus  prò  pretio  quod  nobis  bene  solv^tis 
viginti  duo  lib.  prov.  Sénatus  de  quibus  nos  bene 
quietos.vocamus  etc.  •  .  .Ad  haec  ego  Benedi- 
ctus  de  Gastilione  promitto  vobis  jam  dicto  D.  Hiero- 
nymo Abbati  Yen.  Ecclesiae  S.Praxedis.  Quod  siquis 
quaestionem  faceret  etc.  damnum  et  expensas  feceritis, 
vobis  reddere  promitto  etc.  Quod  si  non  fecerimus  sol- 
vemus  poenam  dupli»  et  poena  soluta  carta  haec  fir- 
ma permaneat. 

Ides  Bertoldus  de  Castro  testts 
Jacobus  de  Gastilione  testis 

Omissis  aliis  testibus 

Ego  Romualdus  habens  potestatem  etc-  compievi. 
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Ex  cod.  Cernii  Camerarii  existen^  in  Arck.  Cglumuen.   f.  172, 


Littere  Domini  Honorii  pape    de   remissione.  M. 
Ostia  librarum  facta  a  Domno  Uostien.  Episcopo  nomine  Ec- 

clesie Hostien^  Honorius  Episcopus  etc.  Yenerabili  fra- 
tri  Hostien  episcopo*  Cum  prerogativa  dignitatis  et  ho- 
noris qua  preminet  Ecclesia  Hostien.  a  Sede  Apostoli- 
ca cuius  est  spiritualis  filia  optime  nosoatur  qua  per 
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hoc  est  hoDorabilior  inter  alias  eo  niagis  dignum  du- 
ximus  necessitatibus  ejus  prospìcere  ut  utilitatibus  pro- 
videre.  Indignum  namque  videri  posset  ut  eadem  ec- 
clesia tam    nobilis    spiritualium   dignitate  caUapsa    in 
temporalibus  contemptibilis  haberetur.  Devotio  quoque 
tua  Romanae  Ecclesiae  non  mediocriter  fructuosa  de- 
poscit  quot  habundantìorì  te  diligamus  in  domino  ca- 
ntate ,  ac    gratiam  non  solum   tibi    verum  etìam  tuis 
successoribus  persone  tue  intuitu  faciamus.  £o  propter 
venerabilis  in  Chrìsto  frater  tuis  postulationibus  incli- 
nati de  fratrum  nostrorum  cousilio  civitatem  Hostien. 
a  debito  mille  librarum  quas  prò  ea  soluimus  pia   li- 
beralitate  duximus  liberandam  eadem  liberalitate    re- 
dimeotes  possessiones  ipsius  Hostien.    ecclesiae  ,    que 
prò  octingentis  libris  erant  nobili  viro  corniti  Riccardo 
locatae.  tibi  praeterea  et  successoribus  tuis  sub  annuo 
decem  librarum  censu  solvendo  nobis  et  successoribus 
nostris  in  festo  omnium  sanctorum  concedimus  posses- 
siones nobis  ab  eodem  Comite  venditas  quas  ipsa    ab 
aliis    comparaverat  totum  videlicet   tenimentum  quod 
emit  a  comite  Octaviano  de  monumento,^  et  eius  uxo- 
re.  Idest  Insulam  et  integram    tertiam    parlem    totius 
ripe  maris  et  fluminis,  a  foce  maris  usque  ripam  Ro« 
meam  prò  quingentis  quinquaginta  libris.  Alteram  par- 
tem  totius  ripe  Hostien.    et  sextam  partem  ripe    Ro- 
meo emptam  ac  eodem  comite  a  filiis  quondam  Henri* 
ci  iudicis  de  transtiberim  prò  quingentis  (sic)  et  quinqua- 
ginla  libris.  Totum  tenimentum  terrarum  atque  siiva- 
rum  quod  ^mit  idem  comes  a  Matiaguerra  cum  omni- 
bus juribus  et   perlinentiis  suis   prò  octingentis   libris 
que  omnibus  presentibus  litteris  ad  perpetue  rei  me*- 
moriam  curavimus  annotare.  Nulli  ergo  omnino  homi- 
num  lieeat  hanc  paginam  nostre  liberalitatis  et  conces- 
sionis  infringere  vel   ei   ausu  temerario   contraire.  Si 
quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  indignationem 
omnipotentes  Dei  et  Beatorum  petri  et  pauli  Aposto- 
lorum  ejus    se  noverit   incursurum  .   Datum   Laterani 
Non.  Aprilis  ponlificatus  nostri  Anno  decimo. 


31 


242 


4228 

ColosMo 


57 


Ex  Coi.  tfoi.  ùUàb.  2960. 
Jaewacci  eie. 

In  Arch.  S. 


novoB 


4228 
Colosseo 


Anno  1228  pontificatus  Gregorii  papae  q.  D.  la 
Fraiapanis  concessit  ad  vitam  Griptam  positam  sub  am* 
phiteatro  Colisei  Petro  Salinconira»  Xacobus  Scriniarius 
net.  pub.  in  pergamene  CXL*  1412*  in  d.  Arch. 

58 

Sat  Àreh.  &  Mariae  Novae. 
Ex  Co.  Fot.  7937.  »  Galletti  Mised.  T.  XVI,  p.  41, 

1229.  21.  Jan.  Ind.  IL 


1229  Vendita  di  una  terra  cum  Castellarlo  et  Cammina-^ 

Mot    *  M  '^  juxta  se  cum  forma  ante  se  cum  pascuo  et  pantanelli 

cum  aqua  quae  venit  a  Marrana  et  cum  Arenariis  fuori 
dr  porta  Laterana  al  luogo  detto  MORENI  la  quale 
tenuta  comprende  pedicam  quae  vocatur  de  Vineis^  pe- 
dicàm  guaè  dicitur  Balnearia  duas  alias  pedicas  sement. 
di  S.  Maria  N.  di  Grotta  Ferrata  col  Canone  a  detta 
Chiesa  fatta  da  Biaggio  e  Andrea,  e  Pietro  Astaldi  ger- 
mani fratelli,  e  figli  del  qu.  Andrea  Rubei  col  con- 
senso di  Oddolina  Moglie^  e  di  Oddolina  di  Biaggio,  e 
di  Stefana  moglie  di  Andrea,  e  di  Pro.  Carantionì  suo- 
cero suOf  e  di  Stefania  Moglie  di  Pietro  Astaldi^  e  col 
consenso  di  Teobaldo  Obecione  Rubei  etc.  per  il  prez- 
zo  di  950.  lib.  bon,  prov.  sen. 

Jacopo  Scriniario  S.R.E. 
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Ex  coi.  Ctnm  Camerali'  ecciH.  fn  Àreh.  C^lumnen.   f.  182. 
1233 

Galèra  castello  Aliud  instrumentum  quod  sic  incipit  In*  noe  Dni. 

del  Sasso  Anno  nativitatis  Xpi  millesimo  ducentesimo    trìcesimo 
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tertioPontifik^atUB.DomìniGregoriiPapa  noni  anno  septìmo 
lodictione  sexta  mense  Martio«  die  vicesima  noaa.  Ego 
Ricardus  de  Galeria  juro  precìse  stare  mandatis  Do* 
mini  Pape  sopra  facto  Castri  Saxi  quod  mihi  faciet  per 
se  vel  per  specialem  nuntium.  et  Littaras.  et  nos  ia- 
cobus  Petrì  Jobannis  Grassi  Comes  Guastajpan.  Oddo 
troncon.  Guido  de  Galeria  et  Petrus  Cintbii  de  Monte 
unusqubque  nostrum  in  ducentas  iibras  prout  fideiu- 
bimus  prò  dicto  Riccardo  de  Galeria  .  Quod  si  ipso 
non  fecerit  mandatum  domini  Pape  super  facto  Castri 
Sali  sicut  supra  dictum  est  dictam  pecuniam  in  qua 
Gdejussorie  tenemur  prò  eo  soluemus  ad  mandatum 
domini  pape.  Quod  si  non  fecarimus.  nos  et  omnia  bo* 
sa  nostra  pignori  ponimus;  et  fìrmiter  subjicimus  et 
utatuimus  jurisdictioni  et  judicio  domini  Pape  prò  su- 
pra dictìs  omnibus  firmiter  observandis.  Actum  in  Pa- 
latio  Domini  Pape  in  presentia  Yenerabilium  Patrum. 
Dominorum  Stephani  tit.  S.  Marie  in  trastiberim  et 
Jobannis  de  Columpna  tit.  S.  Praxedis  presbjterorum 
Card.  Presentibus  iis  testibus  ad  hoc  rogatis.  Scilicet 
Magistro  Petro  de  Ponte  Curvo  Domini  Pape  Capei- 
lano  teste.  Magistro  Petro  de  Columpna  et  magistro 
Jobanne  Capellano  Domini  Jobannis  de  Columpna  Car- 
dinalis  testibus.  Riccardo  Scriniàrio.  Et  Macbarino  de 
Fulingio  et  aliis  pluribus  testibus.  Et  ego  Fortebrac- 
cbiu  judex  et  Scriniarius  quia  interfui  de  mandato  pre- 
scriptorum  Dominorum  Gardinalium  scripsi  et  compie- 
vi rogatus. 
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Ex  Cod,  Vot.  7024.  p.  134.  «t  Vat.  8030  p.  33.  GalUtti 

Gregorius  etc.  Abbatissae  et  Sororibus  inclusis  Mo-         1238 
nasterii  S.  Cosmae  transtiberim  de  Urbe  Ordinis  S.  Da-     ^^^^^  Cornelia 
miani.   Cum  igitur  Dilectus  filius  Abbas  et  Conventus 


J 
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moDasterii  de  Farneto  dederint  tradiderìnt  pennutave» 
verint  transtulerint  et  concesserint  in  perpetuum  Mo«- 
oasterio  vestro  ac  dilecto  filio  Magistro  Johanni  de 
Sadcto  Germano  Capellano  nostro  dicti  Monasteri!  Te» 
stri  nomine  iicentia  nostra  recipienti  Ecclesiam  S.  Cor-* 
nelii  prope  Insutam  quae  vocatur  Castrum  S.  Petri 
in  loco  qui  dicitur  Maceramus  portuen.  diecesis  libe* 
ram  et  absolutam  cara  Ecclesiis  sibi  subjectis  et  om- 
nibus juribus  et  pertinentiis  suis  etc.  Nos  concessio- 
nem  seu  permutationem  eamdem  ratam  habentes  con* 
firmamus  etc.  tenorem  instrumenti  predicti  praesenti- 
bus  ad  cautelam  de  verbo  ad  verbum  inseri  facientes 
qui  latis  est. 

In  nonu  Dni  Amen.  Anno  eiusdem  MGCXXXVIII. 
VIIIL  Kal.  julii  Ind.  XI  tempore  Domni  Gregorìi  pape 
noni  et  Friderici  Imperatoris  existentium  Nos  Domnus 
Ubertinus  Abbas  Momasterii  S.  M arìae  de  Farneto  (  Are* 
tin.  Dioecesis  )  et  Ubertus  Sindacus  procurator  etc. 
Qxactor   ipsius  Monasterii  ete. 

Sequitur  tenor  instrumenti 
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A  Cod.   Vat.    7923.  Galletti  Mi$eellàitea  T.  1. 

1278  Gregorius  (IX.)  Eptscopus  etc.   Priori  Sacrosancti 

Casini  dì  Sol-  Patriarchìi  Basilicae    Salvatoris.    etc.  In    vigilanti  spe- 

faraia  cula  etc.   Omissis,  etc.  Confirmamus  Castrum  Sulferatae 

cum  omnibus  suis  pertinentiis.  In  Episcopatu  Amelien. 
Ecclesiam  S*  Romanae  etc. 

Dat.  Later.  3.  Non.  Febr.   1238. 

62 

Ex  Archivio  Saneta%  Mariat  m  Yia  Loia  Perg.  e$    Cod.    Vai. 
8050  fot.  6.  GaU. 

t256  Alexander  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  dilecto 

Solfarato        filio  Johanni  Stachii  Givi  Romano  salutem»  et  Aposto- 
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licam  benedìctìonem.  Ex  tenore  tuae  petitionis  accepi- 
mus  quod  dilectae  in  Ghristo  filiae  .  •  .  Prìoris- 
sa^  et  Sorores  Moniales  iticlusaram  Monasterii  Sancti 
Siiti  de  Urbe  de  licentia  et  mandato  nostro  ac  etiam 
consensu  dilecti  filii  fratris  Pauli  de  ^Ordine  fratrum 
praedicatorum  prioris  monasterii  ejusdem  totam  Ter* 
ram  quae  in  loco  de  Solphorata  territori!  ejusdem  Ur- 
bis tunc  ad  eas  spectabat  cum  juribus,  et  pertineotiis 
suis,  tibi  diligenti  deliberatione  prefaabita  prò  compe* 
tenti  praetia,  vendiderunt,  proùt  in  publico  instrumenr 
to  confecto  exinde  plenius  continetur.  Nos  itaque  tuis 
supplicationibus  inclinati  quod  ab  eisdem  Super  hoc 
prò  vide  factum  est  ratum  et  firmqm  habentes  id  au- 
ctoritate  Apostolica  confirmamus  et  praesentis  scripti 
patrocinio  communimus.  Tenorem  autem  ipsius  Instru- 
menti  de  verbo  ad  verbum  praesentlbus  fecimus  an* 
notari.  Qui  talis  est.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu 
Christi  Anno  Incarnationis  ejusdem  millesimo  GC.LVL 
Pontificatus  Domini  Alexandri  quarti  Papae  anno  se- 
cando Indiclione  XV.  Mensis  Septembris  die  XXVL 
Nos  Soror  Philippa  Priorissa  Monasterii  Sancti  Systi 
de  Urbe,  et  Soror  Penne  sub-Priorissa  Soror  Prasina, 
soror  Viviana ,  soror  Praxedis  ,  soror  Artemia  »  soror 
Maria,  quae  dicitur  judea,  soror  €onstantia  .  .  . 
Soror  Maria  Ciriaca,  Soror  Jacoba,  Soror  Agnes,  So- 
ror ....  Soror  Cecilia,  Soror  Angela  ,  Soror 
Bartholomea,  Soror  Maria  de  Transtiberim,  Soror  Do- 
pnica ,  Soror  Jacoba  de  Transtiberim ,  Soror  Jemma , 
soror  Maria  de  Tu  .  .  ,  ria  Sacrista,  Soror  An- 
gela de  Bobaccianis  Soror  Herminia,  Soror  Pisana»  So- 
ror Rosa»  Soror  Margarita  de  Judice  ,  Soror  Scocta  , 
Soror  Margarita  de  Andreoctis  Monachae  dicti  Mona- 
sterii prò  ipso  Monasterio;  et  ejus  Conventu  praesente, 
et  volente  frate  Paulo  praedicti  Monasterii  priore  in 
praesentia  Scriniarii  hujus,  et  testium  subscriptorum 
Yendimus  tibi  Johanni  Stachio  filio  quondam  Johannis 
Stachii  tuisque  heredibus  ac  successoribus  in  perpetuum 
ad  veram  proprietatem  propriamque  hereditatem^  idest 
totam  terram  Sementariam  cultam,  et  incultam  cum 
introitrbus,  et  exitibus  suis,  usibus,  utilitatibus  et  per- 
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ttnentiis  positam  in  Territorio  quod  vocatùr  Solphora* 
ta  vel  si  ibi  aliter  nuncupatur.  Fines  ab  uno  latere 
tenet  Monasterium  Sanctae  Mariae  de  Palactiolo  ab  alio 
tenet  sanctus  Aproculus  juris  sanctt  Paali  rivo  medio, 
et  ab  alio  dictus  Sanctus  Aproculus  tenet  limite  me- 
dio. Item  nomine  praedicti  Monasterii  Sancti  Syxti  da- 
mus»  et  coiicedimus  libi  dicto  Johanni  omne  jus,  actio- 
nem,  exceptionem,  defensionem,  redemptionem  quod,  et 
quas  praedictum  Monasterium  habet  in  Terra  praedi- 
età,  et  in  futurum  habere  posset,  et  ejus  ratione,  et 
occasione  con  tra  omnem  personam,  et  locum  de  qua 
Terra  per  Presb.  Jacobum  Sancti  Nicolai  de  Castro 
Solforate  te  jubemus  in  vestiri,  et  interim  promittimus 
tibi  nomine  praedicti  Monasterii,  et  jconstituimus  Nos 
praedictam  Terram  tuo  nomine  possidere,  ac  tenere. 
Dantes,  et  concèdentes  libi  potestatem ,  et  licentiam 
auctoritate  propria  praedictam  Terram  ingrediendi,  te- 
nendi,  et  habeudi,  haec  autem  quae  dieta  sunt,  et  sub- 
scripta  tibi  facimus  prò  praetio  octuaginta  librarum 
proven:  Senatus,  quas  a  te  Nobis  solulas  esse  confite- 
mur;  de  quibus  diclis  octuaginta  Libris,  nomine  prae- 
dicti Monasterii  bene  quietas  vocamus  exceptioni  non 
solutae,  et  non  numeratae  pecuniae  renuntiamus,  et  re- 
futamur. 

Dat.  Laten  V«  Id.  Martii  An.  Ili- 

63 

E(S  Àrek.  BaàilU.  Vai.  Coir,  63.  fa»c.  891. 

In  nomine  Domini  Amen. 

Anno  Domìnicae  Incarnationis  MGC.LYH.  Anno  II. 

1257  Pontificatus  Domìni  Clementis  puarti    PP.  Indi« 

Marino  dietione  decima  mensis  januarii  die*  secunda. 


In  presentia  mei  Petri  Joannis  Zamboni  Scrinià- 
rii  et  testium  subscriptorum  ad  hocspecialiter  vocato- 
rum,  et  rogatorum  Dompnus  Sinibaldus  venerabilis  Ab- 
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bas  monasterii  Sancte  Sabe  de  urbe,  lotique  insuper 
conventus  filli.  Fr.  Gregorius  prior  fr.  Matheùs  de  Pu«* 
siano,  fr.  Johannes  de  Galera  f.  Sebastianus  fr.  Bla* 
sius  fr.  Oderisius  fr*  Egtdius  fr.  Petrus  fr.  Benedictus 
fir.  Angelus  fr.  Nicolaus  fr.  Matheus  maliardus  fr.  Ma* 
theus  rubeus  fr.  Theodorus  fr.  Albanus  fr.  Leonardus 
fr.  Philippus  ante  portas  ipsiu^  monasterii  ad  subscri* 
pia  celebranda  congregati  non  vi  nec  do* 

lo  seu  metu  inducti  sed  ex  certa  scientia  propria  et 
spontanea  voluntate  fecerunt  constituerunt  et  ordina-» 
veruni  fratrem  Guitonem  monachum  ipsius  monasterii 
presenti,  et  recipienti  eorum  etc.  et  dicti  Monasterii 
procuratoreni  actorem,  sindicum ,  aut  yeonomum  ad 
acceptandum  ratificandum  et  approbandum  nomine  di- 
cti monasterii  et  Abbatis  contractum  seu  venditionem 
factam  per  venerabilem  patrem  D.  Johannem  Sancii 
Nicolai  in  Carcere  Tulliano  diac.  Cardinalis  de  Castro 
Marini  ac  suo  lenimento  prò  tredecim  milib.  libr.  prò** 
ven,  factam  venerabili  patri  Domino  Matheo  S.  Mariae 
in  porticu  diac.  Card,  et  divisionem  quam  idem  Dom. 
Johannes  Card,  fecit  de  dictis  tredecim  milib.  libr.  In- 
ter eos  seu  suum  Monasteri um  et  Abbatem  ,  et  Con-» 
ventum  seu  monasterium  S.  Marie  Crypte  Ferrate  et 
pauperes  institutos  heredes  in  testamento  bone  memo- 
rie Domini  Johannis  Frapanis  (sic)  adjudicando  ipsis  Ab* 
bali  et  conventui  S.  Sabe  et  eorum  monasterio  de  sum- 
ma  dictarum  tredecim  mille  libris  quinquc  millia,  et 
quadringentas  libras  proven.  Senatus  prò  omni  jure 
quod  esset  suo  Monasterio  quandolibet  competere  pò* 
tuisset  in  castro  et  turri  Marini  et  lenimento  suo  vel 
in  praedictis  tredecim  milib.  libris  proven.  quae  fue- 
runt  pretium  dicti  castri,  lurris  et  sui  lenimenti  cum 
onere  celerarum  refusionum  faciendarum  ab  eis  ac 
ipsorum  monasterio  tum'pro  quibusdam  expensis  quam 
prò  nonnulla  aUa  onera  de  quibus  habitur  menilo  in 
instrumento  confeclo  super  divisione  et  adjudicatione 
prediclis  et  ad  refundendum»  deducendum,  diminuen- 
dum  seu  restituendum  de  praedicta  quanti  tale  quinque 
millium  et  quadringentarum  lib.  prov.  quidquid  prò 
rata  et  quota  dictas  quinque  milia  et  quadringentas  li- 
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bras  contingentes  super  declarationem  seu  ordìnalio- 
nem  prefatì  domini  faciendam  de  dictis  quinque  miliib. 
et  quadrigentis  lib.  proven.  factis  dedtictionibvis  et  re* 
futationibus  et  restitutionibus  supradictis  et  ad  cunctas 
refutationes  oblìgationes  cessiones  concessiones  dationes 
securitates  et  ceutelas  plenas  et  sufficientes  prò  ipsis  et 
suo  monasterio  faciendas  prò.  sùpradictas  (sic)  omnibus 
nec  non  et  prò  seeuritate  et  cauthela  dictì  domini  Af a- 
thei  Cardinalis  de  dicto  Castro  et  tenimento  suo  pre 
summa  dictarum  tredecim  millium  libri»  venditio  fuit 
f  seu  alienatio  in  ipsum  emptorem  castri  ipsius 
cum  suo  tenimento  traslatum  et  finnitate  et  robore 
venditionis  ipsius  et  ad  faciendum  super  omnibus  et 
singulis  supradictis  etc.  Omissis  etc. 

Bartholomeus  domini  Bernardi  Gothofredo  de  Ca- 
tino testis 

Petrus  Egidus  de  Urbe  testis 

Nicoìaus  Martius  de  urbe  testis  etc. 
Loco-hsigni 

F.  Petrus  Johannes  Zabonius  Dei  gratta  et  Sancte 
Rom.  Esclesie  Scriniarius  interfui  et  rogatus  scripsi  pu- 
blicavi  et  compievi. 

64 

Bx  cod.  tot.  IHkob.  3548.  pag.  877.  liti.  A. 

Jacovacci  Repertori  di  famiglie 

In  Cancellaria  Civitatis  Tiburis  et    in  Arch.  Cap. 

1259  Capitula  firmata  in  Consilio  Capitolii  convocato  ad 

Tivoli  ^  sonum  campanae,  et  Buccinarum  de  mandato  magni- 
fici domini  Emanuelis  madìi  Illustrissimi  Senatoris  su- 
per facto  quod  tiburtini  dicebant  velie  dare  Populo  Ro- 
mano quandam  pecuniarium  quantitatem,  vel  decimam 
partem  omnium  reddituum  suorum,  et  fuerunt  deputati 
Johannes  Odolinis,  et  Gregorius  Frangipane  qui  firma* 
verunt  pacem  interdictum  populum  Romanum,  et  Com- 
munitatem  tiburis,  et  populus  Romanus  remisit   Com- 
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munitati  tiburis  omnes  injurias  rebellionìs  et  guerrae 
tam  factae  ab  ipsis  tìburtinis  quam  ab  exercitu,  et  ma- 
gnatibus  Imperatoris  eorum  culpa,  et  occasione  tem- 
pore guerrae,  usque  ad  tempus  quod  commune  tibu- 
ris se  subjecit  Communi  urbis,  cum  hoc,  quod  tibur- 
tini  debebant  mittere  populo  Romano  quolibet  an.  1000 
libras  proyisinorum  in  festo  omnium  sanctorum,  et  pop. 
Rom.  mittat  ad  dictam  civitatem  tiburis  quolibet  anno 
unum  Rectorem  seu  potestatem  sub  titulo  Comitis,  qui 
iuret  observare  Statuta  dictae  Givitatis  Tiburis  die  7. 
Augusti  1259. 

Testes  Jacobus  Frangipane 

Johannes  Astallus 

Laurentius  da  Branca 

Johannes  Petrus  Gualterius  notarius. 

Stephanus  Paparone  Judex  Palatinus. 

Extracto  ex  libro  gestorum  interpopulum  Roma- 
num*  et  Communitatem  tiburis  in  pergameno  inCan- 
cellaria  Tiburis, 

.65 

Ex  Arch.  Accademiae  Ecclesiasticw  et  ex  Cod.    Yat.    8066.  F. 
GMetti 

À.  Jnc.  MCCLX.  Ind-  IIL  Madii  XXVII. 

In  praesentia  Domìni  Jacobi  Porcariorum  Judicis.  1260  a  1429 
Dominus  Laurentius  et  Cellus  fratres  fìlii  olim  Domini  Castello  di  Osa 
Petri  Rubei  de  Petro  Judìce  Primo  cher.  refutaverunt 
Dominis  Egidio  Alexio  et  Palmerio  fratribus  filiis  olim 
Domini  Petri  Quartacie  prò  duabus  partibus  honorum 
et  rerum  infrasciscriptarum  et  Jacobo  Nicolai  de  Papa 
Seniorili  Nepoti  dicti  Jacobi  recipientibus  prò  eis  et 
Alexio  fratre  dicti  Seniorilis  etc.  Bona  sita  in  Via  Ro^ 
mana  et  in  centrata  dieta  Grifii^  et  in  burgo  Castri 
D'Osis,  quibus  bonis  affmes  sunt  bona  Monasterii  San- 
cii Pauli. 

32 


..  250  -^ 
1267  A.MGC.LXVII.  Ind.  X.  Madii  XXH. 

» 

In  presentia  Domini  Jacobi  Porcarii  Judicis  et  mei 
Mathei  de  Gonea  Scriniarìi»  Sinioriis  filius  qo.  Pauli 
Nicolai  de  Papa  vendit  Alexio  Qùartacie  integram  par- 
tem  suam  infrascriptarum  rerum  nempe  positarum  in 
via  Romana  in  loco  qae  dicitur  S.  Digna  et  urbi  per 
Ecclesia  S.  Digne  et  in  BURGO  CASTRI  DE  OSIS. 
prò  pretio  XIIL  tib.  bonorum  prov.  Senatus 

Matheus  de  Conca  Dei  gratia  S.  R.  E.  Scriniarius 
scripsit  et  in  publicam  formam  redegit. 

1429  A.  MCCCCXXIX.  Pont.  Martini  V.  Ind.  VII.  Ja- 

nuarii  die  XYIL  in  die  S.  Anlomi. 

1 429  Anno  MCCCCXXIX.  Pont.  Mattini  V.  Indict.  VII. 

Januarii  die  XVIL  et  die   S.  Antonii 

Ven»  Fr.  Raphael  humilis  preceptor  hospitalis  San^ 
eli  Antonii  in  Reg.  Montium  in  presentia  Ven.  fratrum 
vid.  fratris  Macharii  frJohannis  de  Burgodin.  Domini 
Johannis  Custodis  Altaris  Cappellani  fr.  thomae  prece- 
ptoris  foresii  fr.  Claudii  perceptoris  Urbini  locavif  no- 
bili viro  Nicolao  Tartari  de  Merolinis  de  Reg.  Pario- 
Bis  stipulanti  vice  et  nomine  Magnifici  Viri  Nicolai  de  Sa- 
bellis  et-suorum  heredum  integrum  Casale  Torre  mesa 
positum  extra  portam  *  Majorem  ab  uno  latere  ria  pu- 
blica  per  quan]^itur  versus  Varicum  Sancti  Benne  ab  a- 
lio  tenimentum  qiiod  vacatur  la  Torricella  de  Grifi  a 
pluribus  laterìbus  tenent  heredes  qu.  Johannis  Palati!. 
Ab  alio  latere  tenimentum  Turris  Carhome  ab  alio  te- 
nimentum Castri  Osarum  ab  alio  tenimentum  Turris 
de  Jacoto  ab  alio  tenimentum  Castri  Colupne  prò  tri" 
bus  annis.  Responsio  octaoa  pars  omnium  fructuum  quo- 
libet  anno»  et  XX.  fior,  auri  ad  rat.  XLVII.  sol.  prò 
quolìfoet  fiorano  in  Pesto  S.  Antonii 

Actum  Romae  etc. 

N.  B.  Si  nomina  quivi  in  altre  carte  Grifii  ad  Ri- 
vum  de  Olivola  »  de  lÀvula. 
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Notizie  dell'Ospedale  di  Sant'Antonio  1264  a  1478 

me  Cod.  Vat.  8066.  GaUttH 

Spogli  di  pergamene  quasi  tutte  spettanti  agli  0-        1^^^ 
spitalarj  di  S.  Antonio  di  Roma,  ed  esistenti  forse  nell^ 
Archivio  loro  passato  coi  beni  all'Accademia  Sicclesia'r 
stica. 

Lavoro  di  Mons.  Galletti. 

La  carta  più  antica  è  del  1 1 87  Sette  pergamene 
spettano  ai  beni  posti  in  Grifi. 

A.  MCCLXIV.  A.  lU.  Urb.  [IIL    Ind.    VII.  1264 

Aug.  XXVL 

m 

Afldreas  Paparoous  et  Stephanus  filius  eius  et  d. 
Petrus  Paparonus  frater  Antonii  Vendiderunt  ven.  p. 
d^  iratri  Angelo  episcopo  Civitatis  nove  età  executo- 
ribus  testamenti  domini  Petri  Capuc.  Card,  deputatus 
per  summum  Pontificem  ^ro  hospitalt  costruendo  in  loco 
site  vocabulo  S,  Andree  duas  domos  prope  predictam 
£cclesiam. 

Nel  1261  «  si  nomina  »  Ecclesia  Ospitalis  S.  An*-        1271 
dreae  de  Arets  autlo. 

MCCXXXXIL  Jan.  dfe  XXIX.  4282 

Jacobus  qu.  Domini  Pauli  Cavalerii  vendit  discre- 
to viro  pbro.  Nicolao  preceptori  S.  Andreae  de  Ausa- 
rlo de  Monlibus  medietatem  unins  Casalis  quod  dicitur 
turris  media  junctam  prò  indiviso  cum  alia  raedietate 
beredum  qu.  Bartholomei  Petri  judicis  et  generaliter 
omnes  terras  quas  babet  idem  jacobus  venditor  in  ter- 
ritorio de  grifi  ubi  predicta  posila  sunt. 

Nos  Valentinus   de  Scoìariis   de    Viterbio,  Audi«         1393 
tor  Causarum    Abbatis    S.  Pauli    extra  muros  ,  Judi- 
cans  etc.  Ad  instantiam  honesti  religiosi  et  yen.   viri 
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fr.  Johannis  Aldìgerii  preceptoris  etc.  Ospitalis  SS.  Atir 
tonti  et  Andreae  de  Urbe  de  Regione  Montium  decrevl  etc. 

1311  A.  MCCCXI.  temp.  Clem.  V.  Ind.  X.  Sep.  die  Vili. 

Religiosus  et  discretus  vir  d.  fr.  Lambertus  pre- 
ceptor  hospitalis   S.  Andreae  in  piscina  de  Urbe    etc. 
Concessit  ad  laborandum  terras  in  Grifi  etc- 
Saraceno  de   Castro  Melario. 

1339  MCCCXXXIX  Sept.  die  IX. 

Jacobus  Monacus  reliquit  hospitali  S.  Aadreae  seu 
S.  Antonii  prope  S.  Mariam  majorem  medietatem  pa- 
latii  columpnali  etc.  Hospitale  S.  Andree   et  Antonii. 

1360      .  A.  MCCCLXI.  pont.   Domini    Inn.    PP.  VI.    Re- 

1364         gnante  Sermo  Principe  et  domino  Nostro  domino  Ka- 

(  intus  )       rolo  dei  gratia    quarto  Romanorum    Imperatore  nov. 

die  IV. 
là61  Johannes  Boius  Cole  Vitiali  de  Reg.  Montium  do« 

navit  inter  vivos  Ven.  viro  d.  fr.  Alexio  preceptori  ho- 
spitalis SS.  Andreae  et  Antonii  de  urbe  vice  et  nomine 
dicti  hospitalis  viginti  octo  petìas,  vìnearum  positas  ex* 
tra  portam  S.  Pauli  de  Urbe  in  loco  qui  dicitur  Cen- 
lo  Monte  juxta  monasteri um  S.  Pauli.  Item  unam  pe- 
tiam  et  dimidìam  positam  citra  portam  Domine  in  ri* 
vario.  Item  septem  petias  vinearum  positas  extra  por- 
tam Nomentanam  in  loco  qui  dicitur  turris  castello  do- 
navit  etc 

1426  A.  MCCCCXXVI.  Apr.  XXVI. 

Ven.  viri  D.  Raphael  prior  Gubernator  es  admi- 
nistrator  ven.  hospitalis  S.  Antonii  de  Urbe.  fr.  Anlo- 
nellus.  fr.  etc.  fratres  dicti  hospitalis  ad  sonum    cam- 
1429         panello  congregati  locaverunt  domum. 

1470        A.  MCCCCLXX.  die  26.  febr.  pont.  Pauli  II.  A.  VI. 

Nobilis  et  egf egius  vir  Dominus  Johannes  de  Lor- 
nan  Canonicus  Gebennensis  orator  per  lUmum  prin* 


•i. 
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cìpem  et  dfìum  dnum  Amedeum  divina  favente  Cle- 
mentia  Sabaudiae  Ducem  ad  S*  Sedem  Apostolieam  et 
prefatum  Papam  destina tus  tamquam  procurator  ven. 
et  religiosi  viri  domini  Johannis  de  Monte  Acut3  prio- 
ris  prioratus  S.  Antonii  de  Urbe  Ord,  S.  Augnstini 
Locat  arrendat  admodiat  et  affictat  venerabili  et  reli- 
gioso viro  domino  Willelmo  Yos  Clerico  Leodien.  diaec. 
et  Religiosi  viri  frat.  Michaelis  porti  gratia  napolitani 
diaec.  prò  diclo  spatio  sex  annorumprioratum  seu  do* 
mum  S.  Antonii  de  Urbe  una  cum  omnibus  ejus  mem- 
bris  prò  Centum  et  duodecim  ducatis  auri  de  Camera 
Actum  Romae  etc. 

MCCCCLXXVIII.  Febr.  die  XXII.  1478 

Yen.  fr.  Magister  Antonius  de  Vincentia  Guarr 
dianus  Conventus  B.  Apostolorum  de  Urbe  cum  pre- 
sentia  egregii  viri  d.  Johannis  Salamoni  civis  Romani 
Procuratoris  Juliani  Card.  S.  Petri  ad  vincula  et  Ba- 
silicae  diete  B.  Apostolorum  perpetui  Commendalarii 
vendit  Rev.  pri.  Domino  fr.  Constantio  Priori  S,  An- 
tonii de  urbe  Casale  dictum  lo  Paluzzetto  de  Sancto 
Arislolo  positum  in.  partibus  Latii  inter  hos  fines  cui 
ab  uno  latere  tenimentum  Casalis  turris  mese  Ecclesie 
S.  Antonii  Casalis  turris  Carbonis  etc. 

N.  B.  Questa  è  l'ultima  carta  del  Codice. 

67 

Ex  Àrck.  Basii.   Vat.  Cajps.  61.  fase.  225. 

In  nomine  Domini,  Anno  Dominice  Incarnationis  1267 
Millesimo  CCLXVII.  IndictioneX.  mens.  Juoii  die  ul-  Galera 
lima.  In  presentia .  mei  Mathei  Transmundi  Judic.  et 
Notar,  et  Testium  subscript,  ad  hoc  specialiler  voca- 
torum  et  rogatorum.  Nobilis  Vir  Bominus  Nepolion  Ma-- 
thei  Rubei  Cìsis  Romanus  non  vi  dolo  seu  metu  indu- 
clus  vel  coactus  set  libero  arbitrio  sua  bòna  spontanea 
Yoluntate  donavit  dedit  cessit  et   concessit    donalionis 
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titulo  inter  vivos  Venerabili  Patri  Dno.  Johannis  Sancii 
Nicolai  in  Career^   Tullian.  Diacono  Cardinali 
fratri  suo  non  conte mplatione  Ecclesie  sue  vel 
nalatus  set  pretestu  amoris  et  fraternitatis  quos  habet 
ad  ipsum,  videlicet  quartam  par  lem  tolius  Rocce  et  Cor 
siri  Galeriej  et  sui  lenimenti  jurium  pertinentiarum  seu 
actionum  quas  vel  que  idem  dominus  Nepolion  in  pre» 
fatis  Rocca  Castro  et  tenimento,  et  hominibus  ejusdem 
terre  habet  seu  babere  pò  test,  et  pertinent  sibi   quo- 
cumque  modo  titulo  jure  vel  causa.  Hanc  autem    do» 
nationem  cessionem  dationem  et   concessionem    idem 
dominus  Nepolion  fecit  predicto  Domino  Cardinali  prò 
amore  et  dilectione  quot  habet  ad  ipsum;  et  in  antea 
babere  desiderata  et  prò  multis  munificentiis  atque  ser- 
viciis  que  ab  ipso  Domino  Card,  habuit  et  percepit  et 
habiturum  so  sperat,  dedit  insuper  Dominus  Nepolion 
licentiam    et   potestatera  eidem  Domino  Cardinali    ab 
hac  bora  in  antea   possessionem  prefate    quarte  parlis 
lotius  Rocce  Castri,  et  tolius  lenimenti  Galerie  jurium  et 
actionum  seu  pertinentiarum  quas  yel  que  in  predictis 
omnibus  vel  quolibet   predictorum   habet    quocumque 
modo  vel  ca  usa  intrandi  auctoritate  propria  per  se  vel 
per  alium  sino  cujuscumque  licentia  vel  mandato,   et 
absque  metu  pene    cujuscumque  inflicte  a  jure  cano- 
nico vel  civili,  tenendi  possidendi  utendi  fruendi  ven- 
dendi  alienandi  permutandi  de  predictis    omnibus,  et 
eorum  quolibet  in  perpetuum  faciendi  quod  sibi  pla- 
cuerit,  ita  quod  in  predictis  vel  eorum  quolibet    nul* 
lum  jus  sibi  penìtus  reservavit,  immo  quantum  ad  pre- 
dieta  et  singula  in  rem  suam  predictum  Domin.  Card, 
procuratorem  consti  tuit  ad  agendum  petendum  defen- 
den,  rexpondendum    exequendum  ,  replicandum,  Con- 
stituit  etiam  dictus  dominus  Nepolion  se  omnia  supra- 
dicta  et  singula  predictorum  vice  et  nomine  dicti  Card, 
precario  possidere  donec  idem  Dominus  Cardinalis  per 
se  vel  procuratorem  de  predictis  et  quolibet  predicto- 
rum adeptus  fuerit  corporalem  possessionem,  promisit 
etiam  dictus  Dominus  Nepolion   predictam  donationem 
et  omnia  et  singula  predictorum  rata  et  firma  babere 
attendere  et  observare,  et  centra  non  venire  sub  pena  mille 
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marcharum  argenti  soluta  vel  non  soluta  pena  hec 
carta  firma  permaneat,  et  mandayit  mihi  Notarlo  idem 
Dominus  Nepolion»  quod  de  predictis  omnibus  facerem 
publicum  Instrumentum,  et  in  scriptis  redigerem  pre- 
sentibus  Judice  Petro  Perzengario  et  testibus  infrascri- 
ptis  ad  hoc  specialiter  vocatis  atque  rogatis.  Donatio- 
nem  autem  omnium  predictorum  fecit  dìctus  Dominus 
Nepolion  presentibus  volentibus,  et  consentientibus  Ray- 
naldo  et  Matheo  fratribus  suis,  et  BertuUo  et  Urso  Ne- 
potibus  suis. 

Actum  presentibus  Judice  Francisco  de  Flaiano  , 
Johanne  Magalotti  ,  Pasquale  Berardi  de  Neptuno  et 
Scagno  Senescalco  Testibus. 

Ego  Matheus  Transmundi  Dei  gratia  Sancte  Ro- 
mane Ecclesie  Judex  et  Notarius  supradictis  omnibus 
interfui  scripsi  et  publicavi  de  mandato  suprad.  Do- 
mini Nepolionis. 

68 

Ex  cod.  Cencii  Camerarii  paa.  248. 

Nobilis  vir  Dominus  Petrus  de  Vico.  Pro  Cestris         1267 
Gvitatis  veteris,  et  Bledae  debet   Ecclesiae   Romanae     p.^j^^  ^j  yj^^ 
singulis  annis  decem  Bisantios  auri;^  videlicet  prò  quo-  Civitayecchia  Bie- 
libet  cestro  quìnque  Bisantios.  Et  fuerunt  dieta  Gastre  da. 
concessa  dicto  nobili  tempore  felicis  recordationis  do^ 
mini  Glementis  Pp.  IV.  Anno  Domini  MCCLXVII.  quar- 
to Kalendas  Aprilis  Indictione  decima  Pontifìcatus  do- 
mini   Qementis   Papae  IV.  anno  tertio  predicta  vero 
Castra  posila  sunt  in  dioecesi  Viterbiensi. 

69 

^     Ex  Areh.  Vr$ino  Pergam.  n.  628. 

Populus  et  homines  Castri  Campaniani  congregati         1267 
costituerunt    Angelum  Pancratii  eorum   Syndicum    et    campagnano 
procuratorem  ad  acceptandas  pactiones  habitas  cum  D. 
Riccardo  Apostolicae  Sedis  Notario  Nepote  et   procu- 
ratore Rev.  Patris  Riccardi   S.  Angeli  Diaconi  Cardi- 
nalis  prò  se  et  suis  eie.  Actum  in  platea  Castri  Cam- 
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paniani  sub  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  se- 
ptuagesimo  Sede  Vacante.  Die  28.  Septembris  coram 
D.  Jacobo  Archipresbytero  Ecclèsiae  S-  Joannis  de  Gam* 
paniano.  Pactiones  snnt  istae.  Jus,  et  jurisdictio  trans- 
fertur  in  praedictum  Cardìnalem.  Jura  Civitatis  transfe* 
runtur  integraliter  in  Cardinale  m  praedictum  tam  in 
civilibus  quam  in  criminalibus  intus  et  extra  in  domi* 
bus  locis  Gasarinis  vineis  terris  pratis  Ganapinis  pascu- 
laribus  slirpetis  silvis  et  lacubus  et  in  perpetuum.  La- 
cus  Paparani  transfertur  integraliter  in  Dominum  Car- 
dinalis.  Lacus  Baccani  prò  ea  quarta  parte  que  per- 
tinet  hominibus  Gastri  predicti  debet  ipse  D.  Cardinale 
habere  ad  mores  ci  dominium  suum.  Bona  spocialium 
personarum  remanebunt  in  Feudum  iis  quorum  sunt 
que  tenebunt  in  Feudum  ab  ipso  Domino  Cardinali 
hoc  modo  de  domibus,  cryptis,  Gasarinis  hortis  et  Ga- 
napinis. De  vineis  reddent  quartam  partem  de  musto, 
de  pomis  etiam  in  nucibus  etc.  Sequuntur  alie  pa- 
ctiones. 

70 

Ex  Areh.  Basii.   Vat,  Caps.  36,  Fase.  142. 

1270  In  nomine  Domìni.  Dominice  IncarnationisMCCLXX 

Boccea  secundo  Pontìficatus  Domini  Gregorii    PP.  Decimi  In- 

dictione  XV.  Mcns.-  Junii  die  XXVII.  Nos  Gregorius 
Oddonus  Canonicus  et  Prior  Basilico  Principis  Aposto- 
lorum,  et  Petrus  Magislri  Henrici  Canonicus  Subprior 
ejusdem  Basilico  arbitri  arbitratores,  et  amicabiles  com- 
positores  electi  a  capitulo  Basilico  prelibate  ex  una  par- 
te, et  a  Leandro  Peti  Dopnici  et  Angelo  filio  ejus  ex 
altera  super  questione  et  contraversià  ,  que  vertitur 
seu  vertebatur  inter  prefatum  Capitulum  ex  una  parte, 
et  prefatum  Leonardum  ,  et  Angelum  ejus  filium  ex 
alia  occasione  cujusdam  pantani  siti  in  tenuta  vel  di- 
strìctu  in  contrata  vel  pertinentiis  Castri  Buccegie  si- 
cut  suis  finibus  concluditur,  et  occasione  cujusdam  vie, 
que  qucstio  et  controversia  talis  erat.  Dicebat  enim 
dictum  Capitulum  dictùm  pantanum  suum  esse,  et  ad 
se  pertinere  jure  dominii  vel  quasi,  et  se  esse  et  fuis- 
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96  io  possexione  dicti  pantaai  a  in«gQo  tempore  ci*- 
tra  pacifiksa  et  quieta.  Item  prefatum  dicebat    Capìtu*^ 
liim  illam  esse  viam  publieam,  et  esse  in  usu  euntium 
et  redeuntium,  per.  quam  modo  itur  a  Roma  ad  Ca^ 
atrum  Buccegie^  et  a  Castro  predicto  Romam^  et  can- 
tra dicebat    «     ,     .    Leonardus  et  Angelus  ejqs  filius 
dictum  pantanum  suum  esse,  et  ad   se  pertinere  jure 
domkìii  vel  quasi^  et  se  esse  in  poxeasione  dicti  pan- 
tani. Item  predicti  Leonardus  et  Angelus  ejus  .filius  de 
predicta   via    controversiam   movebant  dicentes  aliam 
esse  yiam  publicam  vel  fuisse  sicut  in   attestationibns 
ab  eis  productis  aj>ertius  continetur.   Unde  viso  com- 
promisso  et  ejus  tenore  plenius  intellecto,  visa  etiam 
predicta  questione  et  controversia  »  et  diligenter  exa- 
minata,  visis  et  examinatis  instrumentis  bine  inde  pro- 
duetis,  auditis  quoque  et  intellectis  testibus  super  hiis 
ab  utraque  parte  productis»  habito    etiam    super   hiis 
eonstlio  sapientum^  habita  quoque  inter   nos  dilìgenti 
deliberatione  per  ea    que  vidimus  et  cognovimus  »  et 
nunc  videmus  et  cognoscimus.  Xpi  nomine  invocato  in 
scriptis  laudamus»  arbitramur,  et  pronunciamus  supra- 
dictum  pantanum  de  quo  predicti  Leonardus  Petri  do- 
pnici»  et  Angelus  ejus  filius  movebant    questioneqi   et 
controversiam  Capitulo  prelibato  spectare  et  pertinere 
pieno  jure  ad  preftitum  Capitnlum^    sicut  suis  finibus 
declaratur»  et  inferios  declerand.   JPines  vero  pantani 
hii  snnt  a  t**"  latore  est  via   publica  per  quam  itur  a 
Buccegia  Romam  ,  et  a  Roma  Buccegiam,  a  secundo 
tenet  Ecclesia  Sancte  Rofine,  a  tertio  et  quarto  tenet 
Capitulum  predictum,  et  eidem    Capitulo    adjudicamus 
supponen.  que  in  dicto  compromisso  eontinetur^  et  pre- 
fatis  Leonardo  et  Angelo  ejus  filium  perpetuum    silen- 
tium  imponentes  de  oetero  super  hiis.  Item  laudamus, 
arbìtramur  et  in  scriptis  pronuntiamus  illam  esse  viam 
publicam,  et  esse  in  usu  euntium    et  redeuntium   per 
quam  modo  itur  a  Roma  ad  Castrum  Bucoegie,  et   a 
predicto  castro  Romam    sub  predicta  pena  sicut    suis 
finibus  declaratur,  et  inferius  declarandis.  Finesautem 
vie  hii  sunt  a  primo  latere  tenent  Ecclesia  S.  Petri  et 
Sanete  Rofine ,  a  secundo  tenet  Ecclesia  S.  Petri  ^  et 
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ipse  Leonardu».  Reservata  nobis  potestate  semel,  et 
pluries  dandi,  arbitrandi,  et  pronuntiandi,  addendi,  cor- 
rigendi, mutandi,  et  interpretandi,  commutandi,  et  ter- 
minos  in  predictis  ponendi.  Datura  lectum,  et  publica- 
tum  in  Valle  de  corno  juxla  silvam  dicti  pantani  pre- 
sentibus  predictis  Leonardo  Petri  Dopnici ,  et  Angelo 

ejus  filìo.  .    •  TI  .^ 

Hoc  actum  fuit  juxta  Silvam  ipsius  pantani  Hprc- 

sentibus  hiis  Test,  videlicet 

Dno  De  Joradino  Jadice  et  Doctore  Legum. 

Angelo  Catellino,  Madio  Bartholomei 

Carbone  Vicecomite  Castri  Buccegie. 

Rugerio  de  Buccegia,  Andrea  Perosino  • 

Thomaxio  Johannes  Alexii. 

Simeone  Petri  molenarii 

Dominico  Gualterii 

Magistro  Nicolao  Calzolario  Testibus  ad  hoc  vor 

catis  ductis  et  rogatis. 

71 

Ex  Arek.  S.  Mariae  novae  ttA.^i. 

1273  1273  »  18  Junii  »  Instrumentum  venditionis  triuna 

x        3-  ,.    unciarum  turris  de  Jmatescis  in  Regione  Parionis  facta 
Amatmhi  a  Laurentio  etc.  favore  Leonardi  Petri  quondam  Do- 

minici. 

72 

Ex  Coi.   Vat.   7972.  pag.  20S.  -  GaUeUi 

1274.  22.  Maii  Ind.  II. 

1274  a  1299  ^-  Philippus  de  Curtabracis  obligavit  Dnae  Odo- 

linae  uxori  suae  prò  20.  lib.  prov.   sen.  partem  Castri 
Straccia  Cappe  g(if.pg  ^iippe  quam  prò  indiviso  habebat   cum    Andrea 

et  Georgio  fratribus  suis.  A.  L  latere  est  tenimentum 
Campaniani.  a  IL  ten.  Martinianl,  a  III.  est  ten.  Tri- 
viniani.       . 
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Et  pag.  "SLOT. 
1283.  Ind.  XI.  30,  Dee. 

Magistro  Jacobo  doctori  Grammatice,  Jacobo  de         1283 
Turre  mandai,  portatore  litterarum  Senatus  testìbus. 
Gregórius  olim  Cinthìi  Curtabrace  cum  domina  Scocta 

matre  sua  et  Andrea oppignorarunt    . 

.  .  •  filìis  Dni  Bobonis  Dni  Oddonis  Sebastiani 
quartam  partem  Castri  Stirpecappe  et  plura  alia  bona 
et  domus  sìtas  io  Urbe. 

129*.  18.  Novem.  Ind.  Vili. 

Braea  filius  qu.  Gregorii  Dni  Cinthii  Curtabraea  1294 
suo  et  nomine  Glodii  germani  fratris  sui  vendit  Jo- 
hanni  Gregorii  filio  qu,  Nieolai  Faleonis  de  Malpiliis 
Proeuratori  Mag.  Mulieris  Dne  Tmilge  Comitisse  An- 
guillarie  totum  Castrum  Stirpecappe  cum  pertinentiis  a 
L  latere  est  tenimentum  Castri  Martignani  ete.  prò 
pretio  5000.  fior.  Auri* 

1295.  Ind.  XI.  IX.  Nov.  23. 

Angelellus  et  Jannuceius  filii  olim  Cinthii  Curta-         1295 
brace  de  Curtabraxis  vendunt  nob.  viro  Stephanu  de 
Colupna  nato   olim  Dni  Johannis  de  Columpna  medie* 
tatem  Castri  Stirpe  cappe. 

Et  pag.  205. 
1299.  Pont.  Bonif.  Vili.  7.  Septembris  Ind.  1 3. 

Braca  filius  olim  Gregorii  Dni  Cinthii  Curtabrace  1299 
vendidit  Clodio  germano  fralri  suo  totam  medietatem 
illius  medietatis  suae  Castellurii^  et  Burgi  tantum  muris 
circumdati  Castri  Sterpacappe^  et  turris  domoriim ,  et  Ca^ 
saUnorum  in  dicto  Castro  existentium ,  et  juris  patron 
natus  quam  dictus  Braca  emit  olim  a  D.  Gregorio 
Curtabrace  ete.  et  medietatem  terrae  quam  dictus  Bra-» 
ca  habet  per  Vallonem  de  fontana  tenimenti  dicti  Ca- 
stri eie.  prò  pretio  centum  fior,  boni  et  puri  auri. 


^ 
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1 
73  ■  j 

Ex  Arch.  5.  Uariae  Nwae  toh.  1. 

Id  Aominé  Domini  Amen, 

1278  An.  Domitticae  Incaraationis  millesimo  CCLXXTIH 

g  .  Pontificatus  véro  Domini  Nostri  Nicolai  lertii  Pp.  an-  | 

no  eius  primo  Ind.VI.  mense  Martii  die  11.  In  prae- 
scntia  mei  Gregorij  Simeonis  Scriniafii  et  testium  sub- 
scriptorum  e  te.  Nobilis  vir  D.  Johannes  D.  Stephani 
Simeonis  de  Crescentio  de  Monte  Floris  sua  bona  et 
spontanea  voluntate  praesentibus  et  consentientibus 
dompno  Bono  priore  £cclesiae  S.  Marie  nove  de  urbe 
dompno  Johan&e  Raynaldi  etcw  canonicis  etc.  recipien- 
tibus  prò  condensa  sei  solidos  bonorum  provisinorum 
Senatus  prò  triginta  affortiatis  vendidit  nobili  viro  D. 
Angelo  Pesconis  de  Regione  et  paroehia  Ecclesiae  E 
Laurentii  et  Damasi  et  suis  successoribus,  idest  tres 
petias  terrae  laborative  seu  sementaricie  seu  tria  !a^ 
boreria  terrarum  laborativarum  ei  sementariciarum  po- 
sitarum  in  tenimento  Galerie  inter  hos  fines  posita.  Fi- 
nes  laborerii  quod  yocalur  Pratola  vasta  cui  ab  uno 
latore  tenet  et  est  via  qua  itur  ad  Martinìanam  a 
II.  pratola  vasta  juris  et  proprietatis  Ecclesiae  Sancte 
Marie  Nove  a  III.I  terra  que  fuit  D.  Guidonis  de  ga- 
lena et  D.  GuiducQi  de  galeria  omnia  juris  et  pro- 
prietatis  ejusdem  Ecclesiae.  Fines  alii  laborerii  quod 
vocatur  Laborerium  de  mandria  ab  uno  latere  tenue- 
runt  haereded  fiartliolomei  Ulpini  et  modo  tenet  Co- 
mes Anguillariae  ab  alio  est  terra  que  fuit  olim  D. 
Guidonis  de  Valeria  et  D.  Gùiducii  de  Galeria  quam 
Anne  tenet  D.  Sibilia  uxor  D,  Napoleonis  de  Ursinis 
et  heredes  ipsìus  D.  Napeleonis  juris  et  proprietatis 
dìctae  Ecclesiae  Finis  alterius  laborerii  quod  dicitur 
laborerium  tHani  di  Pipu  ab  uno  latere  sunt  heredes 
D.  Angeli  Thebaldi  ab  alio  Nonnandus  Galerie  juris 
^  proprietatis  diete  Ecclesiae,  ab  alio  heredes  rauH 
Litolfi  «b  alio  Gr^orius  Gurtabraca  vel  si  qui  atti  sunt 
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fiaes  eie.  prelio  centum  librarum  boBorum  provisino* 
rum  aenaUis  in  presentia  ete. 

Ego  Gr€^oriiis  Stmeonis  Dei  Gratia  S.  Romanae 
Ecclesiae  Scriniarius  scripsi  compievi  et  maira  proprio 
redegi. 

2  Martii  aliud  instrumentum  simite  faetamfeoere        1346 
Cristoforo  filio  D.  Rainonis  de  Uninis 

La  locatione  clie  ferono  p»  transiti  regularli  de 
Sancta  Maria  nova  ad  Xpoforo  Ranofii  et  Pernio  del- 
le terre  che  sono  ad  galera. 

74 

Et  Areh,  S.M.  in  ma  iota  et  C*i,  Vst.  8050  /ot.  G2.  Getttm 
1278  bkd.  riL  uU.  mv. 

t 

1 

Religiose  mulieres  Dna  Petretta  abbatissa   Mona*         1278 
sterii  S.  Ciriaci  et  Dna  Theodora  priorissa  Bcoincasa     w 
consenserunt  Johanni  Romani  de  Sinibaldis   de  Paro;        ^^^  ^^^^^ 
chia  S.  Laurentii  venditioni  sibi  facte  ab  Oddone  Fi- 
na de  dimidio  petie  vinee  posite  extra  Porlam  fiumi-- 
neam  ad  murum  inclinalum. 

75 

£x  Cod.   Vai.  8056  GallMl 

In  nomine  Domini  Congregatis  in  Castris  Bupva  1282 
Xornetum  de  mandato  magnifici  viri  Domini  Philipp! 
de  Ravena  Regii  in  Urbe  vicarii  Antianis  Romani  pò-  bragia 
puli  Capitibus  vigìnti  quinque  de  Capìtibus  artium  et 
eorum  Consjliariis  coram  eis  fuit  proposilum  per  Do- 
minum  Johannem  de  Montefurello  nuntium  et*  Amba- 
sciatorem  communis  Perusii  prò  parte  dicti  Communis 
quod  ipsum  Gommane  Perusii  ad  n  requisitionem  sibi 
factam  per  litteras  Populi  Romani  stantis  in  Concilio 
suo  determinaverunt  mittere  ad  Populum  Romanum 
duos  sollempnes  ambasciatores  qui  exponerent  ipsi  pò- 


I 


~  262  — 

pule  quod  ipsum  Commune  Perusii  ofTert  ad  servi tium 
Populi  Romani  venire  in  exercitu  super  Cornetum  et 
alibi  ubi  ipsi  populo  pìacuerit  prò  esse  suos  subditos 
vicinos  et  amicos  et  quod  parati  sunt  absque  aliquo 
labore  Populi  Bomani  ipsi  per  se  convenire  totum  co* 
rum  exercitum  et  fortiam  et  venire  supra  Cornetum 
et  alibi  juxta  beneplacitum  dicti  Romani  Populi.  Ad 
cujus  Propositionem  de  mandato  dicti  Domini  Yicarii 
et  dictorum  Anzianorum  coram  predietis  omnibus  di* 
scretus  vir  Dominus  Angeli  Petri  Matthei  judex  respon- 
dit  regraziando  dictum  Commune  Perusinum  et  quod 
Populus  Romanus  responsionem  eorumgratamhabebatet 
acceptat  (sic)  multum  rogando  ipsos  Ambasciatores  quod 
ipsi  Communi  Perusii  exponant  quod  ipsum  commune 
Perusii  sit  soUicitum  et  munitum  quod  ad  requisitio- 
nem  Populi  Romani  veniant  in  eorum  servitium  sed 
prò  presenti  exercitu  Populus  Romanus  non  vult  quod 
populus  et  Commune  Perusii  laborent  Cujus  Domini 
Angeli  responsio  eoram  predietis  omnibus  extitit  refor- 
mata et  per  eos  acceptata. 

Actum  in  Castris  supra  Cornetum  presentibus  sub 
anno  Domini  Millesimo  ducentesimo  octuagesima  se- 
cando decima  Indictione  die  XIIL  mensis  julii  pre- 
sentibus nobilibus  viris  Domino  Bertuldo  de  filiis 
Ursi  Domino  Mattheo  Ursi  Doniino  Siepe  Leone  Do- 
mini Jacobi  Napoleonis  Domino  Napoleone  Cancellario 
Urbis  Domino  Nicolao  de  Comite  Domino  Petro  de 
Comite  et  Anibaldo  Domini  Trasmuudi  de  Aniballen- 
gibus  testibus. 

Et  ego  Deodatus  Palmerii  Auctoritate  Sancte  Ro- 
mane Ecclesie  Nolarius  quia  predietis  de  mandato  om- 
nium predictorum  in  publicam  formam  redegi  meoque 
censueto   signo  signavi 

• 
Signum  4.  Notarli 

Excriplum  ex  autographo  in  tabulano  decemvirali 
Perusino   adservato. 
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Ex  Coiid*  Val.  OUu>b.  2548.  f.  257. 

Jacovacci  Repèrtorj  di  Famiglie  diverse 

In  Arch.  S.  Praxedis. 

Yenditio  unius   petiae  Yineae  positae  ad  Àquam        1283 
Tutiam  Inter  hos  affines,  A  primo  latere  tenet  Thoma-     x^^^  (q,;^ 
sius  etc.  facta  per  Magistrum  Laurentiam.  Remigius 
Scriniarius  Anno  1283. 

77 

Ex  Arch.  S.  M.  in   Via  Lata  ti  Coi.  Val.  8050.  f.  69.  GallMi 

Anno  MCCLXXXVI.  Ind.  XV.  Decem.  die  1.  In  1287 
presentia  discetorum  virorum  Dnus  Angelus  Gintii  et  Castel  Giubileo 
Francisus  .  •  '  •  honestis  mulieribus  dfia  Petrella 
Abbatìssa  etc.  SS.  Cyriaci  etc.  humititer  supplicaverunt 
quod  placeat  eis  etc.  et  prò  ipso  manasterio  .  .  . 
eis  facte  a  Bobone  nato  quondam  Bonone  Johannis  Bo- 
bonis  de  duabus  tertiis  partibus  totius  Castri  sive  Ca- 
steUarii  quod  olim  vocabatur  mons  S.  Angeli  et  nunc 
Tocatur  Castrum  R.  •  .  .  Petri  Dni  Riccardi  Pe-^ 
tri  Saquineti  et  totius  sui  lenimenti  quae  prout  infe- 
rins  describitur  et   ordinatur     -    ,     .     •    (sic) 

Et  fol.86. 
Anno  MCCXCVII.  Ind.  III.  dee.   III. 

w 

In  presentia  etc.  nobiles  viri  Franciscus  filius  qu. 
Romani  de  Cintio  •  .  .  lacobus  •  .  •  Thome 
nati  qd.  d.  Angeli  de  Cinthio  etc.  venerunt  coram  dna 
Petrella  Àbbàtissa  etc.  SS.  Cyriaci  etc.  et  monialibus 
et  humiliter  proposuerunt  quod  Castrum  seu  Castel- 
larium  quod  vocaturmons  S.  AngeUs  et  totum  suum 
tenimentum  prout  inferius  describitur  et  terminatur  et 
turrìs  existens  in  ipso  Cas  tellarì  etc.  cum  omnibus  suis 
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usibus  etc.  que  posila  sunt  ad  portam  seu  pon/em  Sa- 
hariani inter  hos  fines  ab  uno  latere  tenet  Johannes 
Francisci  Maronisj  et  alio  tenet  Casale  radiciale  et  Ca- 
sale Septem  balnea  cum  medietate  unius  petie  terre 
quod  vocatur  mons  menar  usqae  in  viam  pablicam  etc. 
et  unius  alterius  petii  terre  etc.  Quorum  supplicatio- 
nibus  annuentes  etc.  consenserunt  etc.  et  dictis  domi- 
nabus  stipulantibus  dare  promisit  singulis  annis  in  Te- 
sto S.  Cyriaci  nomine  pensionis  dicti  Castri  seu  dicta- 
fusi  rerum  XXYII  sol.  prov.  de  tali  moneta  que  nunc 
cursum  habet  in  Urbe  etc. 

Ego  Bartholomeus  Angeli  Petri  Stefani  alme  Ur- 
bis illustris  prefecti,  notarius  qui  a  predictis  absolui  et 
compievi  rogatus. 

78 

Ex  Arch.  &  SpirUùi  m  Sa^ia  a  Bk  Cad.  Val.  8084,  fot.  182 
GattUti 

1286  loi  nom.  Dni.  An.  nativitatis  eiusdem  MCCLXXXVI 

Ind.  Xim.  mensis  maii  die  XXYUIL  FonUficatus  Dù^ 
mini  Honorij  Pape  Quarti  Anno  secwido*  In  presentia 
Heverendi   Patris  Domini  Jordani  miseratione    Divina 
S.  Heustachii  Diaconi  Cardiualis  nec  non  domini  Ma«- 
ximi  Petri  Oddonis  iudicis  et  Domini  Angdilmperato- 
ris  judicis  Palatini  eorumque  iudicum  decreto   et  aa- 
ctoritate  intervenieptibus  et  eorum   notariis  et  testi-* 
bus  ec.    Quia  naturale  quippe  vitium  est  negligi  quod 
communiter  possidetur  et  partém  suam  corrumpti  quis 
patitur  dum  invidet  aliene  nobilis  Vir  Dominus  Matheus 
Rubens  de  filiis  Vrsi  nalus  quondam    bo.    me.  Domini 
Matthei  Ruhei  nomine  proprio  ex  una  parte  etdiscre- 
tus  vir  Napoleon  atque  Matlheus  germani  fralras  filii  olim 
Domini  Raynaldi  fratris  dicti  Malhei  Rubei  prò  se  ipsis 
et  nomine  Ursi  et  Johannis  pupillorum  seu  impuberum 
fratrum  eorum  prò  quìbus  promiserunt  de  rato  ut  in- 
ferius  continetur.  Et  nobilis   mulier    domina  Ocilenna 
uxor  qu.  dfii  Raynaldi  predicti  tutrix  praedictorum  Ursi 
et  Johannis  impuberum  eie.  ex  parte  altera  infrascripta 
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Coiira  et  eorun  ie&imanta  bona  et  res  ti  jura  el^af- 
tes  eoram  que  habebaol  oomoiiuiiter  sita  extra  Urben 
Ronamun  «t  inferius  declaràtur  ae  inter  bob  ^de   c^ 
tero  aliquod  acandalum  orjatiir  etc.   ébisertmt  etc.  et 
dederuAi  |>reCato  domno  MiUkeo  Buheo  patruo  ipMrum 
filiorum  ^dsfli  domtai  Hayiialdi  predicti  €tc.  lertiam  par- 
ten  ipsonun  friiictiium  toaslri  Mosdis  ttdundi  H   rocee 
i^siug  let  totiits  «ui  tenimeatì  raflsallorum  eie.  ìunctum 
prò  indiiHso  cuiB  itertia  parte  i^us  jdamiiift  MattlMdjetc. 
seu  alie  residue  tertie  parti  supradicti   daflusa   StxràMr 
ni  Cardinalis  positae  a  1/  latere  est  temmeotum    Ca-- 
stri  Lamentani  ab  alio  est  tenimentum  Castri  Crypte  Mot 
rocze  ab  alio    est  tenimeittiim    castri   Rivi  putridi   vel 
si  qui  etc.  Item  tertiam  partem  Castri  Formelle  et  Rocce 
ipsius  ac  totius   #ui   teaimefiti  etc«   posit:    in  ddaecesi 
nepesina.  Fines  totius  dicti  Castri  et  sui  tenitnenti    a 
I.''  latere  est   tenimentum  Castri    Scrofani  a  II  est  te-^ 
niraentum  Castri  Sorbi    ab  alio   est  tenimentum    Cry- 
pte francìde  ab  alio  e^  tenimentum  €asalìs  filiorum  Od- 
doUni  ab  alio   est  tenimentum  S.  Comelii  ab  alio  est 
tenimentum  Castri  pelra  pertnsa  ab  9M0  e^.  tenimen- 
tum burgo  S.  Nicolai  de  Àreutirgine.  item  jura   omnia 
et   actiones   que  dicti  filli  quon.   domini  Raynaldi  ha- 
bent   et    habere   possunt   tam    ex  successione    patris 
eorum   quam  ex    personis  ipsorum    in   Castro  Galerie 
et    Rossa  ac    Burgo  ipsius  et  suo  lenimento  vassallis 
etc.   positum  in  diecesi   Portuensi.  Fines  etc.  a  I."*  la- 
tere est   tenimentum    Castri   Insule  Pontk    Feneiu   a 
11.^  est  tenimentum  Castri  Montis    Marie,   ab  alio   est 
tenimentum  Castri   Cornai zani  ab    alio    est   tenimen- 
tum Castri  Cere  ab  alio  est  leiumentum  Castri  Civitella 
Johanois  Grassi   ab  alio  est   leniiuenUim  Ctfsiri  Brae- 
Zani  Anguilhrie  Marligniani  et  Cesa/ni.  Item  jura  omnia 
et  actiones  que  dicti  filii  olim  domini  Raynaldi  habent 
in  Castro  Muzagrani  et  Rocca  ipsius  etc.  Positum  dioe^ 
cesi  Ralneoregianae*  Lìberantes  homines  dictornm  Ca- 
strorum  a  Vassallaggio  et   fidelitati  .etc.   Hanc  auiem 
dationem   etc.   fecerunt  etc.    prò   eo  quod  etc.  dictua 
dominus   Matheus  Rubeus    dedit   et  concessit   eisdem 
domino  Napoleoni^  et  Matheo  tertiam    partem   Castri 

34 
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Pietra  pretasa 
S.  Nicola 


Galera 
Isola 


Monte  Mario 
Cornazzano 


Ceri 


Civitelle 

Bracciano 

Martignano 
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Marini  et  Rocce  ìpsius  et  totius  sui  tenimenti  et  vas- 
sallorum  et  jurìum  vassallorum  posit  in  diocesi  Alba- 
Densi  inter  Nos  fines  a  V  latere  est  tenimentuin  Ca- 
stri S.  Angeli  de  Gandulfis  a  11.^  est  tenimentum  Ec- 
clesie S.  Marie  Cripte  Ferrate  et  Castrum  Pauli.  a  III. 
latere  est  ten.  Casalis  Johannis  Statii  ab  alio  est  te- 
nimentum Casalis  Domini  Pauli  Bartholomei  de  Tra* 
pisco.  Item  jura  et  actiones  etc.  in  castro  ÀUiani  in 
diocesi  Ortone  etc.  Item  Jura  etc.  in  castro  Folge  Sa- 
binen.  Dioecesis  etc. 
Actum  etc. 
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Ex  Areh,  S.  Mariae  in  Via  tata  lib.  tramtmpt.  pag.  228.  et 
Cod.  Tot.  8014.  B.  GMuii. 

J287  Anno  D.  MCCLXXXVII.   sub  Honorio  IV.   Ind. 

.       decima  mense  Martio  die  XXYIII.  lohannes  Capuccia 
Onesto  '  fi''"8  o^'«»  Domini  Petti  Johannis  Cinthii  de  Papa  ven- 

di t  Domino  Gentili   S.  Martini   de  Montibus  prò  se  et 
nostrae  dictae  Ecclesiae  medietatem  Castri  S.  Eonesti. 

80 


£x  Areh.  S.  Mariat  nowu  tao.  11. 


1288 


Anno  millesimo octavo    Ind.    1. 

mensis  Septembris  die  octava  Anno  primo  pontificatus 
Tempio  diFran-  Domini  Nicolai  Pape  Quarti 

Certum  est  quondam  nobilem  virum  Dominum 
Raynonem  Frajapanem  de  Urbe  Sacri  Palatii  Latera- 
nensis  Comitem  sane  mentis  existentem  fecissc  testa- 
mentum  atque  instituisse  generales  heredes  Jacobum 
ac  Franciscum  filios  suos.  Reliquit  Ficclesiae  S.  Mariae 
Nove  libras  quinquagintas  provisinorum  Senatusetc. 
Actum  tracin.  in  loco  ubi  dicitur  templum  Frajapa- 
nensium  coram  me  notario  etc.  presentibus  testibus 
rogatis  presbytero  petro  de  Ribella  D.  Leonardo  Mas- 
se.   Ingibaldo  Bastoldi.  Dompno  Lete  feranguto  Johan- 
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ne   ventre,   grattano  Gratiani    terracinensibus    et  Jo* 
hanni  Crasse  de   Urbe. 

Ego   Johannes  dictus  Scardafarì  de  Terracìna  Im- 
periali Auctorilate  notarius  scripsi  etc. 

81 
Corneto 

Ex  Cod.  Vai.  7931.  e  GìMMì  Miseel.  T.  X.  p.  167. 

Ex  Margarita  Cornetan.  fol.  66.  In  nomine  omni-  1288 
potentis  dei  eie.  Anno  1288.  14.  octobris.  GumCom-  .. 
mune  Cortieti  gravetur  debitis  et  alias  oporteat  ipsum  Cométo  ^  ^  ^^^ 
Gommane  habere  pecunias  prò  expensis  necessariis  fa- 
ciendis  quas  vitare  non  potest,  maxime  prò  stipendiis 
Sergentum,  dicli  Communis  qui  sunt  in  exercitu  Ro- 
manorum  mandato  domini  Jacobini  Johannis  Lombar- 
do, et  domini  Johannis  Ractuli  iustitiariis  Alme  Urbis 
et  domini  Brectuldi  et  domini  Riccardi  de  Militìis  Se- 
natoris  Urbis  in  obsidione  Insule  Conversine  »  et  prò 
expensis  faciendis  prò  expendendis  et  evadendis  gra- 
vaminibus  et  condemnationibus  Senatorum,  et  commu- 
nis Urbis^  et  prò  expensis,  et  soidis  Cornetanorum  qui 
in  Capitolio  detinentur  nec  babeant  ut  desbrigare  pos- 
sent  talia  debita^  dictum  Commune  et  stipendia  et  ex- 
pensas  et  alia  necessaria  effìcere.  Idcìrco  tradit  Rol- 
lando domini  Petri  Cappelli  etc.  Flumen  Minioms  a 
ponte  Minionis  qui  est  sub  Sco  Marino  usque  in  mare 
prò  pretio  CCC.  florenorum  auri  etc.  Actum  Cor- 
neti. 

Fol.  68.  —  retrovenditio  dicti  fluminis  anno  1295. 

Cum  relalum  fuisset  magnificis  viris  dominisUrso  1288 
de  filiis  Ursi  et  Nicolao  de  Cernite  tane  Senatoribus 
Urbis,  polestatem  Consilium  et  Commune  Castri  Cor* 
nel!  invasisse  seu  insortum  fuisse  centra  Castrum  Ci- 
vUae  vetulae  et  Johanni  bonae  Biasio  Matilde,  et  Pai- 
mereto  Castri  predicti  bona  ipsorum  per  violentiam 
abstulisse  predicti  Senatores  ejuedem  Johannis  Boni  in 
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restituendìs  sibi  bonis^  ablatis  ^aut  per  eitimationeH} 
ipsarum  rerum  in  seplingentis  cteceoi  »  et  septem 
fior,  avri  Biasio  306.  fior,  et  Palmer«lo  10  209  fior, 
potestatem,  consilium  et  Commune  condemnaveront. 
A  qua  sententia  appellatum  fuit  ad  Sedem  .  Aposto- 
licam  Coram  Domini  Papae  generali  Auditore.  In  con- 
tumacia D.  JohanniSy  Blasii  et  Palmereti,  pronuntiatum 
fuit  bene  appellatum  et  malie  judicatum  etc.  Lata  etc. 
Anno  1288.  26.  Septembris. 

N.B.  Si  osservi  1.*  appellazione  dei  Senatori   e 
2.^  Uditor  della  Camera. 

82 

Ca$trum  Saxi.  Ex  Arch.  Ursinoe  Ptrg.  N.  4. 

In  nomine  Domini 

1290  Coram  Magnificis  viris  D.  Nicolao  de  Cornile    et 

S.  AlbaS.Serera  D.  Luca  de  Sabello  D.   G.  Alme    Urbis    Senatoribus 

illustribus  Concordia  inter  Joannem  De  Bonaventura  ex 
parie  una  et  Aletium  nepolem  ipsius  Joannis  filii  qd. 
Jacobi  Bonaventura  per  se  et  nomine  D.  Bonavenlurae 
D.  Petrì,  et  Romanelli  fratrum  suorum  ex  parte  altera 
circa   divisionem  Castrorum,  ut  infra. 

Castrum  S.  Siheriae^  Castrum  Carcarii  cum  eorum 
tenimentfs  item  jus  faciendi  Molendinam  m  Aqua  qaae 
dicttur  Vacina  de  lenimento  CerveteriSf  et  Castri  Tur* 
riceUae.  Item  vifes  et  arbores  vìneae  quas  habenf  in 
Montorio  f tuta  urbem.  Item  prata  etc.  una  pars  sii  Ca^ 
sirrnn  S.  Siberiae  Castrum  Carcarii  cum  eorum  leni- 
mentis.  Item  jus  quod  habent  faciendi  Molendinum  eie. 
Item  quod  pars  habebit  parlem  JuUani  et  saxi  sol  vai 
alie  parli  que  habebit  Castra  S.  Siverie  et  Carcarii 
toto  tempore  quo  durabit  usufructus  d»  Jacobi  150. 
fior.  Aurì  prò  alia  parte  assignavit  et  dixit  idem  Joan- 
nes  quod  sii  Castrum  Juliani  j  Castrum  Saxi ,  Rocca 
Saxi  Rocca  Tingiam,  Mons  toslus.  Sammucus  medielas 
Castri  GubiU  cum  sui»  tenimentig  eie.  salvo  jore  quod 
habent  ibi  pagani  (sic)  et  grassi  Ecclesia  S.BasìUi  et  Ec- 
clesia De  Fatarti.  Itera  in  isla  parte  est  locus  qiijvo- 
calur  Macia  juxta  macie    qui  locus   et   nunc   de  leni* 
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mento  Casfri  S.  Sihere  item  ae  rpsa  macia  versus  ur^ 
beffi  usque  ad  pcmtrcellum  ubi  fueront  furce  e(  prò» 
tenditur  directe  per  viam  versus  urbem,  et  vadit  di- 
recté  ad  arbores  qui  sunt  m  capite  libri  qui  vocatur 
Solfi.  Item  quod  silva  Novellete  rematieat  in  parte  S.  Si- 
beri^  et  Carcarj,  et  a  Capite  Novelleti  usque  ad  sum- 
ma  MoDtis  Corporj  versus  Saxam^  et  ab  ipsis  locis  us- 
que ad  summos  arce  fupte  et  ab  ipsa  arca  rupta  usque 
ad  Orociedas  Balnei  prati  de  Canceilis  et  ab  ipsis  Oro- 
cicclis  usque  ad  fossalellum  >etc.  item  usque  ad  aquas 
tostas  que  suot  de  tenimento  Truste  nove  eie.  item  va- 
dit  ete.  caro  medietate  totios  lenimenti  Castri  Gnhife. 
Item  Furnus  Saraeenus  com  sua  tenimento. 

Actum  Romae  in  platea  S.  Marie  de  Capitotfo 
Anno  Millesimo  ducentesimo  nonagesimo  parte  D.  Ni- 
colai   .     .     .     Ind.  ni.  Mense  Januari  die  prima. 
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Ex  Cod.   Vat.  80  fd  B.  GàUetti.  Garampi 

Bannum  Gontra  Commune  Cometi  olim  factum  a  |292  a  1294 
D.  Pandolfo  de  Sid)eIlo  a  Anoibaldo  Donùni  transmua- 
di  olim  Senatoribns  urbis  (  ita  in  chart.  A.  1292  )       ^<>'»«<o 

Pandulibs  de  Sabello  Rom.  Pro-Consuì.  et  Rect(H' 
CorDeU  1294  3.  febr. 
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Ex  Cod.  Vai.  7931,  GalUiii  MiicA.  T.  V.  p^g,  61.  et  seqq. 

Ex  Tab.  S.  Spiritus  in  Saxia 

M.CC.XCIIII.  Ind.  Vili.  18.  Neveiiibrìs 

Coram  sapienti  Viro  Domino  Stephano  Paparonis  1294  a  1456 
judice  Johannes  Gregoriì  Malpilii  filius  qu.  ad  Nicolai  siracclacappe 
Malpilii  de  regione  Scorliclariorum  procurator  Nobilis 
mulieris  Domine  Tmilgìe  Comitisse  de  Anguilliaria  ven- 
dit  noe  diete  Comitisse  Brace  qd-  Gregorii  Curtabrace 
prò  se,  et  Claudio  germano  fratre  residuam  quartam 
partem  Castri  Slirpecappe  cujus  fines  a  I.'  latere    te- 


23 
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oimentum  Castri  Campagnani^  ab  alio  tenimentuiii  Cor- 
stri  Martiniardy  ab  alio  tenimentum  Castri  AnguiUariae 
ab  alium  tenimentum  Castri  Trivignani^  ab  alio  teni- 
mentum Castri  Mantis  Ncsuli  prò  pretto  quinqnc  miU 
lium  fforenorum  Auri. 

MGGXCIIII.  Ind.  Vili.  18  Novembris      * 

Braca  filius  qu.  Gregorii  Domini  Ginthii  Curtabra- 
ca  suo,  et  Doe  Glodii  germani  fratris  sui  vendit  Jo- 
hanni  Gregorii  filio  qu.  Nicolai  Falconis  de  Malpiliis 
procuratori  magnifico  mulieris  Domine  Tmilgie  Comi- 
tisse  Anguillarie  totum  Castrum  Stirpeeappe  cum  per- 
tinentiis  al."  latore  etc. 

MCC.XCV.  Ind.  Vili.  23.  Novembris 

12^^  Angelellus  et  Jannaccius  olim  Cinthii   Curtabrace 

Novembris  de  Curtabraxis  vendunt  nobili  viro  Stephano  de  Co- 
lupina  nato  olim  Domini  Johannis  de  Columpna  me- 
dietatem  Castri  Slirpeeappe. 


1298 
30  Martii 


4456 
12  Augusti 


Nobilis  Vir  Stephanus  de  Golumpna  natus  olim 
Domini  Johannis  de  Golumpna  vendit  Domino  Gentili 
et  Mathie  fratribus  filiis  olim  Domini  Berardi  de  Ro- 
mangia  medietatem  Castri  Stirpeeappe  junctum  prò  in- 
diviso cum  alia  medietate  Brace,  et  Claudio  filiorum 
olim  Gergorocii  de  Gurtabracis.  Actum  in  Tibure. 

M.CCCG.LV1. 12.  Augusti. 

Quod  sit  cum  magnifici,  et  potentes  domini  Nea- 
polion  et  Robertus  fratres  carnales  Rev.  Domini  Car- 
dinales  de  Ursinis  intendant  emere  ab  Hospitalì  S.  Spi- 
rilus  in  Saxia  possessiones  etc.  et  praefati  propter  po- 
stero non  siint  personallter  Rome  idcirco  constituunt 
procuratorem  nobilem  virum  Paulum  philippi  de  Pi- 
storia  ad  emendas  possessiones  a  diclo  Hospitale  prò 
pretio  m.  8000.  Ducatorum  Auri  de  Camera  aestima- 
tas  per  nobile»  viros  Jacobum  Lelli  de  Cinciis  etc.  Bo- 
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Da  sunt  Castrum  dirutum  cum  Castellara  S.  Pupae  cum 
pertìnentiis;  medietatem  castri  diruti  quod  dici  tur  .  lo 
Sammuco  cum  pertinentiis  .  tenimentum  quod  dicitur 
le  Petùliey  quartam  partem  totius  Castri  diruti  dello 
Largo  quod  dicitur  Julgiano.  Medietatem  dello  Stretto 
ipsius  tenimenti  et  castri.  Jura  que  hospitale  habet  in 
certis  possessionibus  sitis  in  tenimento  Bracciani  Cai- 
strum  dirutum  dictum  Sterpacappe  cum  pertinentiis. 
Actum  apud  S.  Mariam  Majorem  etc. 
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Ex  Cod.  Vai.  8031  fot.  2.  ei  seqq.  Galkfti 
Ea  vaU  mùe.  Oikob.  N.  106. 

Bonifacius  Vili. 

Dilecto  filio  nobili  viro  jacobò  dicto    Busse  nato         1294 
Rogerii  dieti  Busse  militis  Anagnini 

Cum  feudum  quod  tbomas  Johannis  Sibilie  de  Tre-  ^™o°® 
bis  laicus  in  castro  seu  Rocca  Fumonis  et  eius  terri- 
torio dudum  ab  ecclesia  teneret  etc.  vacare  noscatur  ec. 
tibi  tuìs  exigentibus  meritis  etc.  specialem  feudum  etc. 
sub  annuo  censu  quinque  solidorum  usualis  monetae 
tibi  et  tuis  heredibus  quas  ex  dilecta  in  Christo  filia 
Johanna  nata  qd.  Johannis  Spate  militis  Anagnini  uxo- 
re  tua  susceperis  ftc.  Concedimus  etc.  Dat.  Later.  Y. 
non.  Maii  Anno  primo. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Francisco  de  Alviano  Ca- 
stellano Castri  Yalentani  XJrbevetanae  Dioec.  * 

Yolentes  tibi  gratiam  facere  specialem  Castella- 
niam  et  Regimen  Castri  Valeniani  ad  Ecclesie  demani um 
pertinentis  cum  omnibus  juribus  et  proventibus  sub  an- 
nuo censu  quattuor  florenorum  auìri  etc.  concedimus 
usque  ad  nostre  beneplacitum  voluntatis. 

Dat  Rome  apud  S^  Petrum  III.  non.  nov.  Anno 
primo. 

Dilecto  filio  Petro  de  Senis  habitàtori  Ferentini . 
.  .  •  Familiari  dilecti  filii  nob.  viri  LofTridi  Gage- 
tani  de  Anagnia  Comitis  Casertani  fratris  nostri. 
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Personam  tuam  prerogativa  prosegui  gratiaespe- 
cialis  eie.  feudum  ^uod  quondam  NiGolaus  Gapotii  de 
FrosiDÒoe  degens  in  Castro  et  territorio  Frusinonis  a 
Ro.  Ecclesia  obtìoebal  ad  presens^tc.  libi  ac  ^ùishe- 
redidus  etc  coBcedimus  etc,  volumus  ^c.  asnis  jsin<- 
gulis  quinque  soL  provenien.  persolvas  etc.  Dat.  AMa- 
gfiiae  XYIL  £aL  Aug.  Anno  primo 

Dilecto  filio  Conrado  Grassi  militi  tudertino 

Yolentes  personam  tuam  cpeoiali  prosegui  grati  a 
Casteilaniam  Castri  Orde  viterbien.  Dioces.  usque  ad 
nostrae  voluntatìs  beneplaeitum. 

Rome  V.  Id.  feb.  ANNO  SECUNDO 

&6 

Ex  Arch.  Ur$ino  Pergam.  ».  34. 

Anno  MCCXCVI.  Bon.  Vili.  A.  IL  lad.  X.  IV.  Dee. 

1296  r> 

Malabranca  de  Galganis  Canonicus  Ecclesie  B.  An- 

^"■"''^  geli  in  Foro  Piscium  locavi*  Tes  Ca^pituli  Magistro  Be- 
rardo de  Scanzana;  idest  Ruinas  TrulU  quod  diciiur 
Domine  Marnile  «t  ipsum  loeum  ubi  jsuntdictum  TV'ut- 
lum  et  Arpa  Casellam^  et  locum  ubi  dieta  Arpa  Cmel- 
la  iuitf  in  qua  nono  hedificala  est  Turrù  nova. 

87  • 

Ex  Coi.  Vat.  8031.  GiMttti 
Ex  Mise.  9thob.  106 

Bonifatìus 

1297  Dilecto  filio  Magistro     ....    Leo  Canonico 
Nepi         Basilicae    .     .     •     pis  Apostolorum  de  Urbe 

Civitas  Nepesina  modernis  temporibus  adherens 
perfidis  Columnensibus  nobis  et  Ro.  Ecclesiae  iiiobe-  * 
diens  extìtit  et  rebellis.  Et  licet  postmodum  ad  nostra 
et  ip5itt8  Ecclesie  mandata  redierit,  nonnuUis  ex  eius 
civibus  evagantibus  extra  ipsam  quasi  extitiis  profugis 
et  banditis  spiritualis  lamen  regiminis  gubernationis  et 
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curae  sollicitudinem  exìgit  et  requirit  maxime  his  die- 
bus.  Nos  curam  atque  custodiam  ncc  non  et  pontis  ne- 
pesini  ejusque  territori!  etc.  tibi  cemmittimus  etc.  cum 
facultate  eie*  ediBcia  destruendi  etc*  districtius  iojun- 
gimus  ut  turrim  dicti  pontis  nepesini;  et  portam  cum 
aedìficiis  sive  muris  de  quìbus  videris  axpedire  destrui 
facias  prò  bpno  stata  pace,  et  sécuritate  stratarum. 

t)at.  Rome  apud  S,  Petrum  VI.  Id.  mari-    anno 
quarto.     • 

88 

Ex  MisceìL  Othob.  n.  106.  e^  Cod.   Fa^  8079.  p.  43.  Galletti  • 

Bonifacius  Vili. 

Dilecto  filio  Gustorano  Cicironis  Givi  Romano  Pau-         1298 
lus  Montanarius  civis  Rom.  famiiiaris  Jacobi  oiim  car-     Stimigliano 
dinalis  de  Columpna  <c  possedendo  un  feudo  »  in  Ca^ 
stra  Similiani  Sabinen.  dioces.  »    ed    avendo    prestato 
soccorso  ai  Colonnesi  e  specialmente    <^    Jacobo  dicto 
Sciarra  civitatem  Nepesinara  in  nostra  ac  ejusdem  Ec- 
clesie rebellione  tenènti    in    civitate  sèrvisset,    eadem 
et  adbuc    ut  dicitur    commoretur    in  ea  nos   ejusdem 
Pauli  contempla  et  de  meritis  etc.  bonis  etc.   privavi- 
mus  etc.  volentes  igitur  gratiam  tibi  facere  specialem 
(feudum?)  fundum,  demos  ipsorum  etc.  tibi  tuisque  he- 
redibus  etc.  concedimus  etc.  volumus  quod  annis  sin- 
gulis  XII.   provenienses  Senatus  currenles  prò  tempo- 
re nomine  census  persolves. 

Dat.  apud  Urbem  veterem  non.  Sept.  Anno  tertio. 

89 

Ex  Cod.  Vat.  8054.  fol  191.  Gàiktti 

1299 
RatiGcatio  venditionis  Castrorum  trebae    colli^alti 

Filletlini  et  Vallis  petre  facte  per  Stefanum  Balduinum      Caeiani  Trevi 
et  Maximum  filios  quondam  Rainaldi  Rubei  de  Trebis  •J''"?'*''.  ^*'^"'»^ 
Domino  Francisco  S.  Mariac  in  Cosmedin  diacono  Car-    ail™P"®tra 
dinali  et  Domino  Petro  Gajetano  Gomiti  Casertano  ejus 
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fratri  prò  pretio  XX.  millium  florenorum  auri  anno 
domini  MCCXCIX.  sub  Bonifacio  Vili.  Ex  Archivio 
Sublacensi  Litt.  Ee.  vi.  2. 

90 

Ex  cod.   Val.  OMoi.2554.  lUi.   F.  f.  353.  Jacavacci  tU. 

In  Ecclesia  S.  JUariae  in  Transtiberim. 

ìóOx)  a  1474         jjj^,    requiescit    corpus   Magnifici  Viri   Jacobi  de 
Cerveteri         Venturinis  Domini  Castri  Cerveteris  ,   qui    obiit   Anno 

•  Domini  1300.  mensis  Augusti  die  25. 

m  fol.  354. 
In  Catasto  SSmi  Salvatoris. 

•  1171  D.  Nicolaus  de  Venturinis  Dominus  Castri  Cerve* 

leris  sepultus  est  in  Ecclesia  S.  Mariae  inTranstibe- 
rimt  prò  quo  solvit  Dna  Caradonna  ejus  uxor  Domi- 
no Camerario  Hospitalis  per  manus  Jacobi  de  Caesa- 
rinis  Guardiani  florenos  50. 


1477 


1474 


In  Archivio  Hospit.  Latran. 

Particula  Testamenti  Dftae  Julianae  filiae  Juliani 
Theuli,  ac  Uxóris  Domini  Ascanii  de  Venturinis    Do- 
mini Castri  Cerveteris  de  Anno  1477.  die  27.  Juniiin 
quo  sibi  heredes  instituit  Franciscum  Theuli  suum  fra- 
trem  Consobrinum,  ac  Paulum  Theuli  suum  patruum . 

m  fol.  639. 

In  Arch.  Cap. 

Capitula  super  restitutione  Castrorum  Anguillariae, 
.et  Cerveteris  inter  Regem  Neapolis^  et  Dominum  Vir- 
ginium  de  Ursinis  sub  Anne  1474. 

Camillus  Beninbene  Not.  foL  827. 
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Ex  Àrck.  Penuinae  Gvitatis  n.  94.  et  Coi.  Yat.  8046.  f.  3. 
GaìleUi 

1308  18  julii 

Glemens  V.  cura  Humbertum  Delphinum  Capita-         1308 
neum  generalem  Sedis  Apostolicae  mari  terraque  con-     Peragìa 
tra  turcas  deputaverit  Perusinos    ut    cum    hominibus 
equitibus  armatis  adjuvent  hortantur. 

92 

Ex  Cod.  Yat.  8014.  B.  GalUUi  etc. 

Neir Archivio  Segreto  Capitolino  evvi  unistromen-         1308 
to  rogato  da  Nicolò  di  Antonio  Porcelli  Notajo  a  17.      Castello  di  Sao 
Novembre  dell'Anno  1308.  in   cui    la  nobil  donna   la  Giorgio 
Sig.  Mobilia  Moglie  del  nobil    uomo  Stefano  di    Gio- 
vanni   di  Stefano  de'  Normandi   vende    al    venerabile 
uomo    Sig.  Giovanni    figliuolo   del  medesimo   Stefano 
Canonico  di  Rems  ed  Abbate  della  Chiesa  ni  S.  Sal- 
vato   di    Castiglione  Diocesi  di  Porto,  quartam  partem 
totius  Castri  cum  palatio  quod  dicitur  villa  S.  Georgei  , 
e  la  quarta  parte  del   di  lui  territorio    posto    presso 
Arane,  e  presso  il  Mare* 

93 

Villa  Sancti  Georgii 

JEar  Arch.  Caf.  cod.  cape.  XIV.  f.  63.  pag.  14. 

Istrumenti  della  famiglia  Orsini  dell' Anguillara 

dal  1120  al  1386. 

Tempore  Clem.  V.    Ind.   VII.  Mense  Novembris         1308 
die  XVII.  Nobilis    mulier    d.  Mahilia  uior   nob.    viri     Castiglione Ca- 
Stephani  Jénnnis  Stephani  de  Normandis   vendidit  eie.  stello  di  S.Giorgìo 
ven.  viro  D.  Joanni  nato  eiusdem  uob.  Stephani  eman- 
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cìpato  etc.  Canonico  Remensi  et  Ecclesiae  S.  Salvato- 
ris  de  Castilgione  dìoecesis  Portuensis  Abbati  presen- 
ti etc.  et  recipienti  nomine  suo  proprio  etc.  idest  to- 
tani et  integram  quartam  partem  totius  Castri  cum 
Paiatio  quod  dicitur  Villa  S.  Georgii  cum  quarta  par- 
te totius  sui  tenimenti  Cum  quarta  parte  turris  et  cas- 
sari  positum  juxta  Arronem  et  juita  mare  cum  omni- 
bus juribns  etc.  positam  et  juncta  est  cum  aliis  tribus 
partibus  Alberti  patrui  D.  d.  Johanois  in  dioecesi  Por- 
tuensi  et  inter  hos  fines.  Ab  uno  lat.  ten.  Castri  Co- 
stiglionis  usque  mare,  ab  alio  est  ten.  Castri  Guidonis 
et  Laprungiane,  ab  alio  est  ten.  castri  Guidonis  usque 
mare,  vel  si  qui  alìi  suiit  etc.  pretio  trium  millium 
florenorum  auri.     ,        -^ 
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Ex  Arch.  S.Mariaeki  Via  lata  et  exCod.   Vat.  8068.  F.Galkt- 

ti  9tC. 

1316  Caslrum  S.  Hones ti  positum  extra  portam  Numen- 

Castello  di  S    t^^^^  ^^^^itur  A.  D.  M.CCC.X.  mens.  Aprilis  dieV. 

Onesto  ^  Johanne  fiiio  et  herede  quondam  Pauli  Capucie    de 

regione  Montis  prò  pretio  mille  quingenlorura  floreno- 
rum boni  et  puri  auri. 

95 

Ex  Arch.  S.  Marine  Navae  tab.  1. 

1325  Anno  millesimoCCC.  vigesimo  quinto  mensis  Octo- 

bris  die  XXVIW.  Nobilis  vir  Andreas  qd.  Cinthii  fra- 
gipani  *  *"^    ^     iapanis  de  regione  Montium  in  centrata    colosei    ven* 

dit  etc.  canonicis  S.  Marie  nove  totam  et  integram  par- 
tem  ipsi_  competen.  patatii  Maioris  et  vince  de  comitissa 
ut  suis  finibus  terminantur  pretio  sexdecim  floren.  Auri 
Nobilis  vir  Butius  Frajapan.  filius  qd.  nobilis  viri  ven- 
dit  iisdem  etc.  suam  portionem  Ortorum  palatii  maio- 
ris et  vince  de  Comitissa  pretio  sexdecim  fior,  auri 
Johannes  Fraiapani  de  castro  Cisterne  vendit  etc.  por- 
tionem suam  ortorum  palatii  maioris  et  turris  de  Co- 
mitissa pretio  sexdecim  florenorum  auri. 
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Ex  Cod.   Vai.  8040  Gaìletti. 

Nella  Porta  Appia 

Anno   domini  MCCCXXVII.  Ind.  XI.   Sept.  die         1327 
penultima  in  festo  S.  Mich.  Archan.  intravit  gens  fo-    Assalto  di  Roma 
resterìa   in  Urbe  et  fuit   debellata   a  Romano  populo 
existente  Jacobo  Capite  regionis. 
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Sotfrata 

Ex.  Cod.  Vai.  7980.  f.  8. 

Anno  Nati  vi  tatis  M.CCC.XXX.  Pontificatus  D.Ioannis  1 390 
PP.  XXII.  Indictione  XIV.  mense  Novemb.  die  XVL  Solforata 
in  pracsentia  discreti  Viri  D.  Landulfi  nobilis  Viri  Jo- 
hannis  Leonis  D«  Johannis  Judicis  de  regone  Marmo- 
ratae  prò  Francisco  filio  suo  jure  pignoris  dotalis  obli- 
gavìt,  et  pignori  posuit  nobili  mulieri  D*  Johanne  uxo- 
ri olim  Oddonis  Emanuelis  Frajapanis  presenti,  et  re- 
cipiente nomine  suo  proprio  et  vice  et  nomine  Nicolai 
Frajapanis  filio  suo,  et  Aldrude  filie  sue,  et  dicti  olim 
Oddonis,  et  futurae  uxòris  Francisci  filii  dicti  Johannis 
Leonis  medietatem  Cuslri  de  Sulferata  quod  situm  est 
in  Dioecesi  Albanensi  inter  hos  fines:  ab  uno  latere 
tenimentum  Castri  Montis  Olibani^  ab  alio  Castri  Sul- 
iaralellae  S.  Joannis  de  Laterano  ab  alio  Casalis  quod 
dicitur  Casa  feldino  dominorum  Sabellentium;  ab  alio 
Casalis  ejusdem  Johannis  Leonis,  quod  erat  de  Divo- 
tis;  ab  alio  Casalis  quod  dicitur  la  Masone  S.  Marie 
de  Aventino,  et  Casalis  S.  Proculi  quod  est  Monaste- 
rii  S.  Pauli  de  Albano.  Item  obligat  medietatem  Ca- 
stri, seu  Casalis  quod  vocatur  Petronilla  in  dieta  diae- 
cesi  Albanensi .  Item  aliam  medietatem  Casalis  quod 
olim  fuerat  de  Timoteis  in  dieta  Dioecesi  Albanensi. 
Item  medietatem  domorum  la  Sbarra  in  regione  Ripe 
seu  Marmorate,  quae  omnia  obligat  prò  dote  flore- 
norum  DCCCL. 
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Ex  Cod.  Vai.  fd.  8039.  GaOeUi. 

Ex  Areh.  Secretiori  Narnien.  Acta  paeis  inUr    commune  Nar- 
niense  et  5.  Gemini  1264. 

1264  Urbani  IV.  Bulla  Gonfirmationis   jurium  Civitatis 

Narni    Todi  Nariìiensis  in  castro  S.  Gemini  qui  debebat  facete  exer- 

S.  Gemini  citum  et  masnddam  seu  partem  masnade  Urbeveteri  XVIII 

Kal  junii  anno  IIL   1263. 

Bulla   Job.  XXII.  que  irritai  submissionem  factam 
ab  hominibus  S.  Gemini  erga  Johannem  Sciarru  de  Co^ 
lumna  Vicarium  Ludovici  de  Bamria  in  Civitale  Tuder- 
tina.  11.  Kal.  Maii  anno  XIV.  1330. 
'  Subjectio  hominum  S.  Gemini  Comuni   Narnien- 

si  1352. 
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Ex  Arch,  5.  Spiritus  in  Saxia,  et  cod.   Fa^  8013.  pag*  51.  » 
G^ìletti 

1333.  Ind.  1.  Jan.  20. 

1 333  Nobilis  et  potens  Vir  Franciscus  Johannis  Domini 

Castello  di  Tor-  Bonaventure  de    Reg.    Transtib.    pignori  posuit  nobili 

ricella  Domine  Constantiae   germanae  Sorori  suae,    et  uxori 

qm.  nobilis  viri  Albert]  qm.  Àndreae  Johannis  Stepha- 
ni  Normandi  de  dieta  Regione  quoddam  suum  Castrum 
vocatum  Turficella  extra  portam  S.  Pancratii  in  loco 
qui  vocatur  marittima  presente  et  acceptante  Pandul- 
pho  fratre  germano  dicli  Alberti.  Quod  Castrum  obli- 
gatum  fuit  per  dictum  Fsanciscum  nobili  Viro  Alberto 
dicto  viro  ipsius  Constantiae  prò  duobus  millibus  quin- 
gentis  florenis  boni  et  puri  auri  ad  opes  et  utilità- 
tem  dictae  Constantiae   etc. 

Aclum  in  Castro  Ceris  praesentibus  etc. 
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Galera 


Ex  Arch.  Ur$ino, 


Galera  Marti- 


Anno  1337.  tempore  Benedicti  VII.  A.  III. 

die  IL  mensis  Novembris 

Abbas  Johannes  Monasterii  SS.  Andreaeet  Sabbae  1337 
Cnnfessoris  quod  dicitur  Cella  nova  locat  Mattheo  et 
aliis  de  filiis  Ursi.  Castrum  Rocche,  cui  ab  yno  lat.  „_ 
sunt  Carbonaria  et  Steccata  Burgi  dicti  Castri  a  se- 
cundo  est  strada  publica  ab  alio  etc.  et  Burgi  Galerie^ 
cui  ab  uno  latere  Castrum  Casauni  ab  alio  Castrum 
Marliniantf  et  ab  alio  Castrum  Àngnillariae  etc. 

101 

Campagnano 

Ex  Arch.  Capf  Cap$.  27. 

In  nomine  Domini 

Anno  MCCCXLIIL  pont.  domini  Urbani  pp.  quinti  1343 
Ind.  I.  In  presentia  mei  etc.  Magnifica  domina,  d.  GampagDano 
Paula  et  d.  germane  sorores  et  filie  qu.  magn.  d.  Ni- 
coli d.  Petri  de  Annibaldis  cesserunt  etc.  et  vendide- 
runt  etc.  nobili  viro  Jacobello  Ursino  totam  et  inte- 
gram  partem  spectantem  et  pertinentem  ad  eas  et  quam- 
libe  ipsarum  in  castro]  Campagnani  et  suis  pertinen- 
tiis  etc.  pretio  octo  millium  bonorum  florenorum  auri. 
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Ceri 

Ex  Àrck.  Secreto  Cap.  X/K  t.  63:  f,  15. 

Magnifica  mulier    d.  Constantia  relieta  qd.  Pan-         1346 
dulphi  Andreae  de  Normandis  mater  et  haeres  Johan-    Ceri  Normanni 
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nis  filli  sui  defuncti  ab  intestato  et  Stephani  filii  sui 
testati  defuncti  vendidit  magn.  viris  dJohanni  quond. 
Stephani  Johannis  Stephani  do  Normandis.  et  mag. 
viro  Stephano  qd.  Normàndi  totam  haereditatem  ,  et 
varia  castra  que  ohvenerunt  sibi  ex  successione  pre- 
dicti  Scilicet 

Castrunfì    Cere  posili    in  Tuscia  etc. 
Ab  uno  lat.  Castrum  Pali,  ab 

alio  ten.   Castri  Corbivis^  ab 

alio  ten.  Castri  Turricella^  ab 

aKo  ten.  Castri  Fulgiani^  ab 

alio  ten.  Castri  Brasciani^  ab 

alio  ten.  Castri  Campanilis^  ab 
alio  ten.  Castri  Slatuae.  Item  et  Castrum'  Novum  C au- 
stri Campanilis  posit.  in  Tuscia.  Ejusdem  Diocesis  Por- 
tuen.  etc.  tenet  ab  uno  lat.  ten.  Castri  Cere  ab  a  He 
ten.  Castri  Lombardorum^  ab  alio  ten.  Castri  Lo  ter  ni  ah 
alio  latere  ten.  Castri  Civitella  etc.  Item  et  Castrum 
Lotarsii  posil.  ibid.  ten.  Castri  Campanilis  ab  alio  latere 
ten.  Cnstri  Civitellae  ab  alio  Castrum  Castelgionis  et  ab 
alio^  Elgrara.  (sic)  Item  et  castrum  Civitellis  positum 
in  Tuscia  in  ead*  Dioc.  inter  hos  fines.  ab  uno  lat. 
ten.  Castri  Campanilis  ab  alio  ten.  Castri  Loterni  ah 
alio  castrum  Ceu  ah  alio  Castrum  B rachiani  eto.  Re- 
servatis  juribus  sibi  competentibus  Castri  Martingiani, 
et  in  dicto  Castro  Martingiani  .  •  pretio  60  milia. 
florenorum  auri. 
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Isola 

Ex  Arch,  Ursino  num.  XLVL 

Anno  MCCCXLVI.  Clem.  VI.  Ind.  XIV.  XXI.  Aug. 

^345  Nob.  vir us  de  mutis  de  regione 

parionis  vendit  D.  Andree  de  filiis    Ursi  partem    Ca- 
stri  Insulae   Quod  positum  est   extra  portam    Castelli 
in  partibus  tuscie   ab  uno  ten. 
Castri  Galerie  ab  alio  ten. 
Castri  Farmelli  ab  alio  ten. 
Castri  Casani  ab  alio  ten. 
Burgorum  de  Mutis,  et  si   qui  etc. 


•  » 
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Ex  M.  Val.  8036.  tìalleUi 

Stephanus  de  Columna  natus  nobìlìs  viri  Stepha-        4347 
ni  de  Columna  Creatus  est  Canonicus  Lateranen.  adhuc  Stefano  della  Co- 
infans  nnde  etiam  dicebatur  Stephanuculus.    Is  anno     '0°^^^- 
1347  die  20  mensis  Novembris  in  pugna  illa  infelici 
inter  Columnenses  et  Nicolaum  Laurentii   urbis  tribu- 
num,  €um  Stephanum  patrem  et  Johannem  fratrem  na- 
tu  majorem  amisisset  clericali  habitu  deposito  et   Ca- 
nonicatu  dimisso  ad  vota  laicalia  se  convertit  cumque 
uxorem  duxisset  factus  est  pater  trium    filiorum   qui 
Columnensium  Itneam  quae  dicitur  de  Praenesle  ad  haec 
nostra  usquc  tempora  propagarunL 
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Ex  Arch,  S-Uariat  Novae  tab.  IIL 

Clemens  (VI)  Episcopus  etc.  Pelro  S.Mariae  No-        1352 

vae  Diacono  Cardinali  S.   Maria  Nuova. 

Monaci  Olivetani. 

Circa  EcclesiaruiB  omnium  Statum  prospera  diri- 
gendum  .  .  .  Nuper  siquidem  nobis  exponere  cu- 
ravisti  quod  ecclesia  Sancte  Mariae  Novae  de  Urbe  Or- 
dinis  Sancti  Augustini  que  titulus  tui  Cardinalatus  e- 
xislit  in  qua  per  persona^  ipsius  non  ex  longo  tem- 
poris  tractu  homicidia  et  alia  diversa  crimina  perpe- 
trata fuerunt  tum  in  personis  ibidem  ad  cultum  divi- 
num  necessariis  cum  duo  dumtaxat  Canonici  ipsius  ec- 
clesia privi  et  vocem  in  Capitulo  non  habentes  ibi  re- 
fnanserint  quam  in  divinis  offidis  et  Institutis  regula- 
ribus  multipliciter  est  collapsa,  Quare  nobis  humiliter 
ttupplicasti  etc.  et  ad  Monachos  in  specie  Sancte  Ma- 
rie de  Montoliveti  Ordinis  S.  Benedicti  Aretìn.  Dioe- 
cesis  etc.  pie  desideres  .  .  .  quod  de  dicto  Mo- 
nasterio  et  eius  conventu  unus  Prior  et  duodecim  Mo- 
iiachi  electi  per  Abbatem  ipsius  Monasterii  qui  est  et 
<erit  prò  tempore. 

36  . 
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Nos  itaque  annuere  cupientes  etc.  tibi   concedi* 
mus  facultatem  etc. 

Dat.  Avenione  VII.  KaK  Maii  Pont.  Anno  decimo* 
In  alia  pergamena  adest  decretum  executionis. 

1353  Fr.  Laurentius  ordinis  D.  Augustini 

ad  S.  Laurentium  extra  muros  injungitur  Abbate  et 
Monachis  ut  illum  accipiant,  habitu  benedìctione  in- 
duatit. 
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Ex  Arck.  Uritno  perg.  num.  240. 

1356         MCCCLVL  lemp,  Inn.  PP.  VI.  Ind.  IX.  Maii  die  VIL 

Cerve teri.  Bona- 

Yentora.  j^^^^  yj^  jq   ^^h^^  Romani   Bonaventura   miles 

de  Urbe  testamentum  condit  ìnstituit  Heredem  filior. 
et  relinquit  totum  Cerveteris^  Castrum  Fulgliani^  Ca* 
strum  Saxi.  castrum  a(i  Jfore»  et  Castrum  Turricelle» 
et  medietatem  Castri  S.  Severe,  si  diem  obiit  Cerve- 
terij  vel  in  alio  Castro  vuit  sepeiiri  apud  S.  Angelum 
sub  rupe  de    Castro  Cerbeteris. 

Actum  in  Rocca  Castri  Cerbeteris  etc. 

Sorbo 

m 

Ex  Codice  Vat.  8040.  »  GaUeilt 

1 356  Nos  Petrus  dictus  Sciarra  de  Columna  et  Nicolaus 

Sorbo.  de  filiis  Urei  Nolanus  et   Palatinus  comes  milites   Dei 

gratia  almae  urbis  Senatores  illustres  mandamus  vobis 
Capiti  militiae»  Capitaneo,  Sedia! i.  Communi  et  Homi- 
nibus  Civitates  Tyburis  quatinus  ad  penam  et  bandum 
5.  librarum  prov.  statim  post  ass.  presentem  prece- 
nizetis  et  preconizati  faciatis  et  mandetis  quod  omnes 
Tiburtint  libere  et  absque  aliqua  pena  laborent  et  la- 
borari  faciant   terrimentum  Castri  Mentis  de  Sorbo  ad 
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Monasterium  S.  Quiriaci  de  Urbe  pieno  jtire  spectan- 
tem  et  quod  herbaticum  dicti  terrimenti  emant  non 
obstante  quocumque  alio  bandimento  in  contrarium 
in  dieta  civitate  facto  alioquin  contrà  eos  ad  exactìo- 
nem  diete  pene  legitime  procedemus.  Et  si  ex  dicto 
mandalo  sentieritis  vos  gravatos  vcnietis  in  curiam  no- 
strani infra  tres  dies  post  presentem  coram  domino 
Bartolomeo  de  Yallemonto  nostro  judice  appellationum 
cui  predicta  sunt  commissa  per  nos  et  nostrum  as- 
settamentum  receptari  justitiae  complementum.  Quod 
mandatum  factam  est  ad  petitionem  et  instantiam  la- 
cobi  Paulini  notarii  procuratoris  et  Sondici  Monasterii 
supradicti. 

Datum  Capitolio  die  XII.  Maji  Vili.    Indictione. 

Laurentio  Scriba  Senatus. 

Laurentius  Baroncelli  not  appellationum. 

Ass.  per  TBbarelluin  mandatarium  curiae  porta- 
torem  licterarum  hujusmodi  mihi  notano  referentem 
hodie  Die  Mercurii  die  XYIIL  Mensis  Maii  Vili.  In- 
dictione. 
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Ex  Cod.  Vai.  7930.  Galhui  Miscellanea  T.  IX  p.  45. 

Ex  Arch,  S.  Angeli  in  Foro  piscium. 
MCCCLXVII.  Ind.  V.  Febr.  III.  1357 

Palo.  Statua 

In  praésentia  mei  Notarii  etc.  Johannes  Pirronis 
de  Reg.  Arenulae  prò  se  ci  suo  proprio  nomine  et  ut 
antepositus  et  Camerari us  Universitatis  et  hominum  di- 
ete regionis  Arenule  haben  ad  infrascripta  Mandatum  etc. 
vendidit  et  concessit  Lello  Mucii  pontiani   Pesciyendo* 

lo  de  R.  S.  Angeli  prò  seet  suis  etc totumjus  et 

actìonem  quod  et  quam  ipsa  Universitas  etc.  habet  in 
piscariis  et  plagiis  maris,  videlicct  Castri  Statue^  Castri 
Palif  Castri  Civitalis  velule  et  aliis  locis  et  plagiis  cir- 
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camsUntibus  versus  urbem  secundum  quod  aatiquitus 
conventum  fuit  etc.  ad  habeodum  etc.  prò  pretio  etc. 
trium  florenorum  Auri  etc.  Actum  etc. 

109 

Eà  Coi.  Val.  3036.  GM. 

1367  Sedendo  Urbano  V.  furono  ritrovate  nell'oratorio 

Teste  de'SS.  Apo-  di  Sancta  Sanctorum  le  Sacre  teste  de'  SS.  Pietro  e 
sioli  Pietro  e  paolo  e  vele  ritrovò  lo  stesso  Papa  circa  l'anno  1367 
Paolo.  jjj  occasione  che  volle  vedere  le  reliquie  di  quel  San- 

tuario d'onde  poi  Tanno  4370  a  di  16  di  Aprile  per 
ordine  dello  stesso  Pontefice  furono  trasportate  etc. 
Come  dairistromento  di  Antonio  di  Lorenzo  di  Stefa- 
nello  di  Scambi  neir  Archivio  di  S.  Angelo  in  Pe» 
scheria. 

I  preziosissimi  reliquiari  furono  fabbricati  collV 
pera  àe\X  Orefice  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena  d'argen- 
to^ e  doro  e  di  gemme  d'inestimabile  lavoro.^ 

110 

Isola  Farnese 

Ex  Areh.  Ursino  perg.  n.  39. 


Isola. 


1368  Anno  MCGCLXVIII.  Urbani  V.  Ind.  VII.  sept. 

die  XXVI. 

Lellius  filius  qd.  Centhi  veneti  notarii  de  reg.  Parienis 
obligavit  et  pignori  posuit  Petro  filio  qd.  Petri  Johan- 
nis  Marini  prò  se  et  nomine  D.  Marine  filie  sue  fu- 
ture uxoris  d.  Lelli  tertiam  partem  unius  uncie  de 
duodecim  principalibus  unciis  totius  castri  Insule  poti* 
tis  veneni  et  sui  tenimenti  cum  ponte  rocce ,  et  suis 
vassallis,  et  juribns  etc.  cum  aliis  duobus  partibus  di- 
ete tertie  artis  Vecchiarelli  et  *Sabbe  fratrum  suorum. 
Quod  Castrom  positum  est  extra  portam  Castelli  intra 
hos  fines  ab    uno    est    ten.    Castri  Galeriae  »    ab  alio 
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tei),  castri  Formelli ,  ab   alio   ten.    Burgecti  »  ab  alio 
est  via. 

Laurentius  qd.  Andree  Omniasci  Rodo,  civis  Im- 
periali Auctoritate  Not. 

Ili 

Ex  Cod.  Yaf.  7930.  Galletti  Miscel.  T.  IX.  p.  64.  »  Ex  Areh. 
S.  AngtH  in  faro  Piscium. 

MCCCLXyiIII.  Ind.  VII.  mense  septembris  die  1.  1369 
In  presentia  sapientis  viri  Domini  Tozzolini  de  Campagnano. 
Rayallo  judicis  Palatini  et  Camere  Urbis  et  mei  notarii. 
Discretus  yir  Johannes  Paulu?  Petri  de  Phiiippi- 
nis  de  Urbe  de  reg.  pontis  procurator  magnifice  Do- 
mine Mabilie  filie  d.  Petri  de  Sabello  et  relieta  qd. 
magnifici  viri  Paula  Nicolai  de  Anibaldis  et  uti  heredis 
ab  intestato  qd.  Petri  Johannis  et  Cecche  filiorum  suo* 
rum  ...  et  heres  •  • .  dicti  quondam  Pauli  Nicolai  de  Ani- 
baldis habens  mandatum  etc.  donavit  nobili  viro  Mattheo 
qd.  Pauli  de  Insula  Conversina  presenti  totum  et  in- 
tegrum  castrum  Campagnani  intus  et  extra  cum  Roc- 
cha  vassallis  etc.  quod  castrum  et  turres  in  uno  te* 
nimento  posite  sunt  extra  portam  Castelli  in  provincia 
Tuscie  inter  hos  fines  ab  uno  latore  est  tenimentum 
castri  Runcilioni  ab  alio  Cetani,  ab  alio  Civitatis  iVepe* 
sine  ab  alio  Castri  Sorte  ab  alio  tenimentum  Stipecappe, 
vel  si  qui  etc.  Actum  Rome  in  palatio  Capitolii  etc. 
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Ex  Cod.  Yatic.  7930.   »    Galletti  Miseei  T.  IX.  p.  57.  Ex 
Arch.  S.  Angeli  in  Foro  Piscium. 

In  nomine  Domini  etc.  Anno   Nativitatis  ejusdem         1369 
MCCCLXYIIII.  In  presentia  mei  Notarii  etc.  Cum  inter  Castro  Gioliano. 
magnificum  et   venerabilem   virum  Dominum    Petrum 
Romani  Bonaventure  de  Yenturinis  de  transtib.  ex  una 
parte,  et  magnificos  viros  Nicolaum  qd.  D.  Bucci  Ro- 
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mani  BoDaventure  de  Veoturiois  praedictis  ex  alia  parte 
et  Alexium  filium  dicti  q.  D.  Bucii  et  fratrem  dicti  Ni- 
colai ex  parte  altera  fuerint  facta,  firmata  et  sigillata 
certa  capitola  et  pacta  prò  eorum  et  cujuslibet  ipsorum 
quiete»  pace  et  concordia,  et  statu,  et  tranquillitate  ter- 
rarum,  et  vassallorum  suorum;  quorum  capitulorum  te- 
nor  talis  est. 

In  nomine  Domini  etc.  Haec  sunt  capitula  inter 
Dominos  etc.  castrorum  vassallorum,  tenimentorum»  et 
honorum  qui  fuerunt  et  sunt  communia  inter  ipsas  par- 
tesy  de  quibus  devenerunt  ad  infrascriptam  concordiam. 
In  primis  quod  dictus  Dominus  Petrus  habeat,  et  ha- 
bere  debeat  prò  sua  habilatione  unam  Roccham  de 
melioribus  quae  sunt  in  Castro  Cerbeteris ,  et  aliam 
Roccham  habeat  et  habere  debeat  in  dicto  Castro  di- 
ctus Nicoiaus  prò  sua  habitatione  »  et  dictus  Alexius 
habeat  et  habere  debcat  prò  sua  habitatione  Roccham 
CMtri  S(ixi  de  quibus  omnibus  habitationibus  quilibet 
ipsorum  habeat  suam  habitationem  dislinctam  ut  supra 
dictum  est  et  quod   quilibet  ipsorum  Nicolai  et  Àlexii 

stare  et  habitare  debeant  separatim Item  quod 

omnes  et  singuh'  vassalli  castrorum  Cerbeteris ,  Saxi^ 
et  Fulgiani  siut  et  esse  debeant  communes  inter  su- 
pradictos  Dominum  Petrum»  Nicelaum,  et  Alexium  et 
communes  sint,  et  esse  debeant  inter  ipsos  et  com- 
muniter  ac  honeste  omnibus  ipsis  dominìs  servire,  et 
obbedire  debeant,  ac  teneantur,  ac  etiam  debeant,  et 
teneantur  ipsi  omnes  Vassalli  jurare  dictis  Domino  Pe- 
tro,  Nicolao,  et  Alexio  fidelitatem  et  Yassallagium  com- 
muniler.  Idest  prò  medietate  dicto  D.  Pelro,  et  prò 
alia  medietate  dictis  Nicolao  et  Alexio,  et  haec  fiant 
statim  et  sì  aliquis  ipsorum  Vas$aUòrum  vel  de  habitanr 
tibus  in  ipsis  Castris  jurare  recusaverit  ut  dictum  est, 

tunc  expellatur,  et  licentietur Item  faciant  annua- 

tim  unum  bonum  probum  virum  Vicarium  seu  Castel- 
lanum  generalem  qui  solus  possit ,  et  debeat  omnes 
fructus  redditus  ,  et  proventus  castrorum ,  Vassallo- 
rum  eie.  colligere  etc.  h.  et  debeat  dictus  Vicarius,  sive 
Gastellanus  in  dictis  terris  et  castris  alios  Officiales  sub 
se  deputare  etc.  Omissis  etc.  Acta  etc.  Anno  Domi* 
ni  MCCCLXVIIII.  Junii  die  VII. 
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Volentes  igitur  diete  partes  dieta  pacta  et  Capi* 
tuia  per  modum  eontraetus  firmare  ete.  Ideireo  ete. 
Aelum  etc. 

113 

Ex  Arck.  S.  Angeli  In  Foro  Piteium^  et  ex  Cod.  Vai.  7997.]» 
GalleUi. 

MCCCLXX.  31  Maggio  1370 

La  Signora  Anastaaella  trasferì  al  Yen.  Sig.  Pon-  Palo, 
cello  del  Sig.  Andrea  de  filiis  Ursi  Canonico  di  S.  Plet- 
tro ed  ai  magnifici  Ursello  e  Bertoldo  pupilli  figliuoli 
del  fu  Orso,  e  di  Orsina  loro  comuni  genitori  la  terza 
parte  de*Castelli  e  beni  che  furono  del  qd.  Orso  suo 
padre,  eccettuato  il  Castello  di  Pah. 

MCCCLXX.  6  Giugno 
Detta    Anastasella   del    rione    di  Parione  trasferì 
alla  magnifica  SigQora  Anastasia  de  filiis  Ursi  consorte 
del  Magnifico  Uomo  sig.  Giordano  de  filiis  Ursi   tutte 
le  azioni  che  aveva  nel  Castello  di  Pedo. 

MCCCLXX.  31  Maggio 
n  Magnifico  Nicolò  Conte  Palatino  trasferì  alla 
Signora  Anastasella  1*  intiero  Castello  di  Palo  con  la 
Rocca,  e  suoi  diritti  come  già  l'aveva  avuto  il  Ma- 
gnifico Bertoldo  Orsino  Conte  Palatino.  Questo  Castello 
è  posto  fuori  la  Porta  S.  Pancrazio  nella  Maremma 
confina  con  Cerveterij  col  Castello  di  Statua^  e  con  la 
spiaggia  del  mare. 
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Ex  Arehitio  Drsino  n.  34. 

Cor.  Bartholomeo  Ciogni  de  Pistorio    Judice  Pa*         1370 
latino,  Serangelus  petiit  po^sessionem  istorum  Castro-  Cerveteri. 
rum,  quae  fuerunt  qd.  D.  Buccii,  idest  Castri  Cerhe^ 
teris  et  sui  lenimenti  positi  extra  portam  S.  Pancratii, 
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€t  portam  Pertusii  in  partibus  maritttmae  ;  inter  hos 
flnes,  ab  uno  latere  est  ten.  Ca$lri  Fulgiam  ab  altero 
est  ten.  Castrorum  Pcdif  et  Staluae  item  Castri  Saan 
et  sui  tenimenti  posit.  extra  dictas  portas  in  dictis 
partibus  marittimae  inter  dd.  fìnes  ab  uno  latere  est 
ten.  Castri  Cerbeteris  ab  altero  est  ten.  Castri  Carcani, 
ab  altero  est  ten.  S.  Syheriae  et  si  qui  alii  sunt  etc, 
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ì 

Ex  Arch.  S.  M.  in  Via  loia  el  Cod.   Vai.  8050.  fol  145.  ì> 
Galkttù 

1370  M.CCC.LXX;  Ind.  Vili.  Oct.  die  XVI. 

Castello  di  S.  Pie-  Magnificus  vir  Franciscus  àfi  Vallorianis  revocans 

(ro  in  Formis.       Nicolaum  Brene  de  Urbe  et  quemlibet  alium  pròcura- 

torem  constituit  suum  procuratorem  Belium  Mei  Predi 
de  Velletro  ad  procurandum  cjus  nomine  et  magnifice 
Dne  Dfie  (Moline  de  Anibaldis  ejus  uxoris  Castrum 
Sancii  Januarii  et  jura  eis  competentia  in  Castro  S.  Pe- 
tri  in  Formis  et  ad  exigendum  a  Petro  de  Piperno  ha- 
bitatore  Civitatis  Lavinie  granum  quod  idem  Petrus  te- 
net  et  goneraliter  ad  omnia  alia  et  singula  etc. 

Actum   Piperni  in  domibus  dicli  Francisci  Vallo- 
riani  etc. 
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Ex   Cod.   Vai.  8035.  »  GalleUi. 

1370  Instrumentum  publicum  translationis  sac.  Capituum 

Teste  dei  SS.  A  pò-  D.  Apostolorum  Petri  et  Pauli  de  mandato  S.  M.  Ur- 

sioJi  Pietro  e  y^^^i  pp   Quinti  ex  oratorio  seu  capella   S,  Laurentii 

que  dicitur  Basilica  ad  Sancta  Sanctorum  ad  Sacro- 
sanctam  Lateranensem  Basilicam  solemniter  facte  de 
anno  MCCCLXX  et  die  16  Aprilis  ex  Arch.  S.  Angeli 
in  foro  piscium, 

N.  B.  GalleUi  segna  16.  Marzo    . 
Siegue  risjtromentQ  e  la  descrizione  delie  reliquia. 


I 
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Ex  Cod.  Tal.  7997.  »  GMetti.  Ed  AnA.  Uriinorum, 

0 
r  m  '  * 

à 

1337  Ind.  VI.  noV   H-  1372 

Johannes  Abbas  mooasterii  SS.  Andree  Apostoli  Galera. 
et  Sàbbe  CoDfessorìs  quod  dicitur  cella  nova  reiM)vat 
locatioDem  trium  partium  Castri  Rocche  et  Burgi  Galene 
Jobanni  Archiepiscopo  Neapoleoni  et  lordano  quos  an- 
no 1276  locaverunt  Bertuldo  et  Raimundo  Sabbas  Ni- 
colai Andreae  de  Monle  Opulo  Imp.  anct.  Notarius. 

0 

118 
Castrum  Juliani 

Ex  Cod.  Vai.  7930.  x>  Galletti  Miscellanea  T-  IX.  p.  78. 

Ex  Arch.  S.  Angeli  in  Foro  piscium.  1374. 

In  nomine  Dni  etc.  Anno  raillesimo  CCC.LXXIIII.  Castel  Gìaliano. 
Pontificatus  etc.  mense  novembris  die  X*  In  praesentia 
mei  Notarii  et  testium  etc. 

Magnificus  vir  Dominus  Petrus  Romani  Bonaven- 
ture  de  Venturinis  de  Urbe  de  reg.  transliberim  etc. 
coram  me  etc.  presentì  suo  testamento  aibi  heredem 
fecity  constituit^  et  ordinavi)  Romanellam  et  Dominam 
Antoniain  nxoreni  nobilis  viri  Cecchi  Johannis  de  In- 
sula ejusdeni  Domini  Petrì  filtum,  et  fìliam  cui  Roma- 
neHo  ejus  filio  legittimo  et  heredi  reliquit  bona  sua, 
videlicet: 

Totam  et  integram  medietatem  totios  Castri  CVr- 
òelerts  cum  medietate  doarum  Roccharum  domonim 
Vassallorum  et  jurràm  vassallorum  etc. 

Item  totam  et  integram  medietatem  Ca$iri  Saoti 
roccia  domonmob  YassaUorum^  et  |urium  vassallorum, 
et  totius  sai  tenijnenti  et  eum  omnibus  pribus  etc.  in- 
ter  hos  fines  ab  uno  latere  est  tenimentum  dicti  Castri 
CerbeteriSf  ab  alio  est  tenimentum  Castri  Carraisj  (sic)  ab 
alio  est  tenimentum  Castri  4^.  Siberie. 

Item  et  quartqm  partem  totias  Castri  Fulgiani^  et 
toJLius  sui  tenimenti  cum  medieiete  iniegfa  Rocce  et 
palatiorum  ipsius  Castri  et  cum  omnibus  aiiis  juribus» 

37 
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Item  et  medietatem  integram  totius  Castri  Turri-- 
celle  cum  medìetate  Rocce  domorum  Vassallorum  ,  et 
jurìum  Vassallorum  et  totius  sui  tenimenti  cum  omni- 
bus suis  juribus  etc.  .quod  totum  castrum  positum  est 
Inter  hos  fines  :  ab  1^  latere  est  tenimentum  supradicti 
Castri  Cerbeteris  ab  alio  est  tenimentum  supradicti 
Castri  Fulgiani^  ab  alio  est  tenimentum  Castri  Cere. 

Item  et  medietatem  totius  Castri  ad  mare^  cum 
medietate  turris  et  Castellani,  et  totius  sui  tenimenti 
noe  non  et  medietatem  plage  maris  cum  omnibus  et 
singulis  introitibus  etc.  quod  dictum  Castrum  cum  toto 
suo  tenimentum  positum  est  inter  hos  fines  ,  ab  uno 
latere  est  mare  ab  alio  est  tenimentum  Castri  Cerbe- 
teris predicti. 

Omissis  etc. 
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JSr  Cod.  Vat.  7972.  fol  87.  »  CalleUi  Ex  Arck.  S.  Angeli  in 
Por.  Piscium. 

1374  a  1377  MCCC.LXXIIIL  7  Febbrajo 

Monte  Gentile.  II  Magn.  .Buccio  del  qd.  Giordano  di  Pomello  de* 

gli  Orsini  promise  la  magnifica  signora  D.  Giovanna 
sua  sorella  in  moglie  al  magnifico  Gio.  del  qd.  Celso 
Capoccia  de'Caipoccini  con  la  dote  di  2500  fiorini.  Fu 

il  contratto  stipolato  in  Monte  Rotondo  ed  es^o 

Giovanni  di  Celso  Capoccia  obligò  per  tal  dote  la  metà 
del  Castello  di  Monte  Gentile  congiunta  prò  indiviso  con 
Taltra  metà  degli  eredi  del  q.  magnifico  Ser  Giacomo 
di  Celso  Capoccia  milite  suo  fratello  germano.  Era  po- 
sto questo  Castello  fuori  la  porta  Nomentana,  confi- 
nante co'terrìtorii  del  Castello  di  TorriceUa^  e  del  Ga* 
sale  di  Porenno.  Obligò  ancora  la  metà  del  Castello  di 
Nomento. 

Et  fol.  88. 

1377  MCCCLXXVII. 

Il  Magnifico  Ser  Giovanni  di  Celso  Capoccia  dé^Ca- 
poccini  istituì  eredi  Processo  e  Luigi   suoi   figliuoli,  e 
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lasciò  loro  il  Castello  di  Nomento  ec.  ed  in  caso  che 
detti  suoi  figliuoli  manchino  senza  prole  lascia  la  metà 
del  Castello  di  Monte  Gentile  ai  nobili  uomini  Celso,  e 
Giovanni  fratelli  germani  figliuoli  del  q.  nobil  uomo 
Ser  Giacomo  di  Gelso  fratello  carnale  di  detto  Giovanni . 

N.  B.  Si  nomina  nello  stesso  Testamento  il  Casale 
di  S.  Basilio  fuori  la  porta  Domine. 
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Ex  Are.  5.  Spiritus  in  Saxia^  et  Cod.   Fa/.  8013.  fol    52.  » 
Galletii  eie. 

1376.  Ind.  XIIII.  Junii  1.  1376 

Magnificus  vir  Dominus  Petrus  Romani  Bonaven-  Castel  Giuliano. 
tura  de  Reg.  transtib.  cum  consensu  nob.  mulieris  An- 
toniae  uxoris  nob.  viri  Cecchi  Johannis  de  Insula  ven- 
dit  nob.  viro  Jacobello  Ursino  de  Ursinis  de  Reg.  Pon- 
tis  medietatem  montium  in  tenimento  Castri  Juliani 
junctam  prò  indiviso  cum  alia  medietate  mag.  viri  Ale- 
xii  Dfii  Mutii  Rom.  Item  medietatem  tenimenti  Castri 
Sorhuli  spectantem  ad  Petrum  dictum  sub  annuo  censu 
quattuor  solidorum  redden.  Monasterio  S^  Marìae  de 
Faileri  in  partibus  marittimis.  a  1.  est  teo.  Juliani  ah 
alio  ten.   Castri  Saxij  ab  alio  ten.  S.  Pupae. 
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Castrum  Lepringiani  . 

Ex  Cod.   Far.  8014.  »  B.  GaUelii  etc.  •  1377 

Baccherese.    Le- 

Il  Magnifico  uomo  Giovanni  del  qd.  Stefano  Nor-  JJ'JJJ"*^;  '"^'^^^^ 
mandi  degli  Aiberteschi  del  Rione  di  Trastevere  vende  *  ^^^^' 
a  Petr uccio  di  Matteuzzo.  Grassi  detto  altrimenti  Piczo 
Pescivendolo  del  Rione  di  S.  Angelo  il  diritto  di  uccel- 
lare in  tenìmentis  Baccharese  Castri  Guidonis  Castri  Le- 
pringiana  Castri  Testa  Leporis  ai  20  di  Maggio  del- 
r  anno  1377  come  si  ha  in  S.  Angelo  in  Pescheria 
neTrotocolli  di  Antonio   de  Scambj. 
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Ex  XrcA.  S,  Pauli  txtra  mum  tt  tx  Coi.  Fai.  8054. /»<.  806.» 
GMetti. 

r 

In  nomine  Domini  Amen. 

V 

1377  Anno  Domini  millesimo  aX:LXXVIIL    Ind.  XV 

Narnì.  tempore  Gregorìi  PP.  XI  mense   novembris    die  Vili. 

Congregato  et  cohadunato  Consilio  Generali  et  speciali 
Civitatis  Narniae  ad  sònum  campane  etc.  De  mandato 
npbilis  et  sapientis  viri-Domini  Veri  de  Trìvio  hono- 
rabilis  conservatoris  Civitatis  prefate  prò  magorficis  ef 
potentibus  princìpibus  Buceio  et  Poncello  de  Ursinis  Do^ 
minis  Civitalis  Narniae  supradicte  ac  consenso  presen- 
tia  auctoritate  et  Voluntate  nobilìum  et  potentium  vi- 
rorum  donùnorum  Capitaneorum  Partis  Guelfe^  et  prio* 
rum  Qvitatis  Narniae  auctoritale.  prò  magnrfìcis  Do- 
minis  supradictis  in  Palatio  Communis  etc»  Creaverunt 
vernm  et  legittimum  Sindicum  et  procuratorem  discre-* 
tum  virum  ser  Johannem  Pellegrini  de  Narnia  presen*' 
tem  etc.  ad  faciendum  firmandum  etc.  nomine  diete 
civitatis  et  Communis  eiusdem  treguam  veram  et  per* 
fectam  concordìam  inter  dictum  Commune  et  una  parte 
et  lUustrissimum  Prindpem  Franciseum  De  Vico  Dei  gra« 
tia  alme  Urbis  prefectum  Dominum  Civitalis  Interamp* 
nensis  prò  eo  et  vice  Communis  Interamnensis  et  altera 
cum  quibuscumque  pactis  etc.  maxime  infrascriptis  etc. 
prò  uno  anno  proxime  incipiendo  die  coni  raptus  fa- 
ciendi  et  concordie  et  trevie  predicte  videlicet  in  pri- 
mis quod  per  prefatos  Bucciolum  et  Poncellum  resti- 
tuentur  Prefecto  seu  eius  Ambaxatoribus  magistro  An- 
gelo etc. 

Sequuntor  plares  eondttìones. 
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Vx  ehronico  Èairbmniam  magni  sòhisìnatis. 

Eéb  CM.  MiirberMo  1088. 

Acta  1378 

In  longÌ5siniQ  omnium  schismate  Cronaca. 

Incipiente  Mh  Clemente  VI 
Anno  1378|  deprompta  Ex  libro  quodam. 
Urbanud  Papa  VI  antea  Bartholomeus  Barensis 
Archiepiscopus  eìectus  est  in  Pontificem  a  Cardinalibus 
Romae  sexto  nonad  Aprilis  1378  et  legitima  fuit  ipsiu9 
electio  licet  rumor  adortus  in  popuio  e53et.  Postea  quiete 
asdumptus  et  coronatus  est  in  festis  pascliaiibus  ^  neC 
Tit  coironatus  est»  ut  seyeram  et  fòrsan  intempesti vam 
in  Episcopos  invectiondm  haboil,  Nam  intra  festa  Fa» 
schalia  dictis  vesperis  in  eius  presentia^  et  in  cappelldi 
maiori  Palatii  Papalis»  incepit  publìce  Episcopos  incre^ 
pare  qui  ibi  presentes  aderunt  ;  dicebat  enim  eos 
omnes  esse  perjuros  quippe  qui  Ecclesias  duas  desd-^ 
ruissent  in  Curia  residentes,  et  tacentibus  prefatis  omni^ 
bus,  àolus  quidam  Martinus  Episcopus  Pampilonensis 
ejusdem  Urbani  Referendarìus,  natione  Cathalanus  pa- 
pae  siitis  acerbe  respondit^  Dixit  enim  se  non  esse 
perjuf ium  i  curiam  vero  non  ad  ejus  privatam  sed  ad 
publicam  utilitutem  sequi.;  paratumque  esse  de  illd 
decedere  et  ad  suam  Ecclesi&m  accedere.  Arguebat 
subtiliter  Pontificem  qui  rninus  caute  generaliter  Pre* 
latos  presente»  in  Curia  obiurgasset.  Eamdem  duritienii 
cum  Cardinalibus  adhibuit,  ita  ut  Rmi  Patres  delirum 
Pontificem  saepe  judicarunt^  tandem  in  dies  crescenti 
saevitia,  cardinale^  sigillatim  ab  Urbe  Anagniam  veN 
sbs  dedcessei^unt,  ibìqtie  conspirantes  contra  Sanctissi* 
muffif  processum  faibbriGarerunt  in  quo  eumdem  Bar« 
tholomeum  Barensem  in  Papatu  intrusum  nominarunt^ 
et  ad  certain  dión  citarunt;  Papa  bis  diebus  ad  Ti* 
bnrtifiam  Cìt2tatem  se  contulerat  animo  revocandi  car* 
dinalM  ad  se  nibil  tamen  profecit  suae  causae.  Qua* 
propCer  Otto  Prìnceps  Tarenti  Reapoli  Tiburtum  venit 
ut  Papam  cum  Cardinalibus  in    amicìtiam  reponeret  j 
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et  hac  natus  (sic)  occasione  curavit  ut  Maria  Regina 
et  Haeres  Regni  Trinacriae  Marchioni  Montis  Sferrati 
consanguineo  suo,  nuptui  traderetur  ;  neutrum  tamen 
obtinuit.  Proposuerat  jam  in  mente  sua  Pontifex  Re» 
gnum  Trinacriae  in  Franciscum  nepotulum  et  fratre 
transferre.  Quare  joco  ab  Ottone  non  Urbanus,  sed 
Turbanus.  Cum  aulem  Cardinales  praefati  in  sua  vo- 
luntate  in  Pontificem  permanerent  Romam  rediit.  San- 
ctissimus  et  ipsi  ultramontani  purpurati  in  Fundana 
civitate  commorantes  ad  tres  Italos  Cardinales.  Scilicet 
Petrum»  Jacobum  et  Johannem  deslinarunt  Oratores, 
cuilibet  eorum  litteras  seorsim  scribenlesj  in  quibus 
quemlibet  ipsorum  certiorabant»  ut  si  venirent  ad  ipsos 
Summus  Pontifex  crearetur,  sed  hoc  secrete  quilibet  eo-^ 
rum  teneret;  Sciebant  enim  Italos  ambitionis  vitio  labora- 
re,  simulque  ipsos  sic  de  levi  attrahere  posse.  Quod  illis 
feliciter  successit;  venerunt  enim  Itali  ad  Civitatem  Fun- 
danam,  et  convcnientes  de  schismate  faciendo  statuerunt 
novum  eligere  Papam:  Ultramontani  vero  in  absentia 
Italorum  decreverunt  creare  Rupertum  de  Gebenna 
quippe  qui  ambitiosus ,  et  pluribus  indigens  et  sum- 
ptuosusy  et  largae  conseientiae,  genere  nobilis,  multis 
consanguineis,  affinibus  nobiiibus  et  potentibus  consti- 
patus  esset.  Fuit  ergo  facta  huiusmodi  electio  nec  a 
Spiritu  Sanctu  hec  a  bonis  conscientiis  procedens.  Quare 
Itali  Cardinales  taliler  delusi,  indignati  ad  Castrum  Ja« 
cobi  redierunt,  ibique  tandiu  commorati  sunt  donec 
Jacobus  ipse  Cardinalis  post  paucos  die.<  vita  functus 
fuit.  Creatus  est  igitur*  Antipapa  et  Clemens  appellatus; 
qui  cum  suis  Avinionem  profectus  est  ;  Itali  vero  Car- 
dinales duo  qui  remanserant,  videlicet  Florentinus  et 
Mediolanensis  Urbani  justam  iram  timentes  ad  eumdem 
accedere  numquam  presumpserunt  ;  Imo  Avinionem 
proficisci  tandem  deliberar unt^  quo  tendenles,  Medio- 
lanensis prope  Uliciam  morbo  curreptus  ibi  decessit; 
Florentinus  vero  cum  ad  Civitatem  Avenoniensem  per- 
venisset  ;  post  multos  annos  mortuus  est.  Ofiiciales  vero 
praecipue  Gallici,  et  alii  Curiales  qui  tunc  erant  cum 
Urbano  omnes  illum  derelinquerunt,  et  ad  Clementem, 
ejusque  Cardinales  prò  majori  parte  accesserunt.  Nam 
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Alemanni  et  aliqui  Angli,  Boemi,  et  Ungari  remanse* 
runt  in  urbe  non  mediocriter  dubitantes  de  uniuscu- 
iusque  rebus,  vitaque.  Yidens  haec  Urbanus  sero  sa- 
piens coepit  dolere;  visusque  est  fiere  ab  aliquibus 
Gurialibus;  et  in  eos  qui  suas  partes  sequebantur  aman*- 
ter  se  gerebat,  et  se  valde  gratum  in  officiorum  va* 
cantiis  praebebat;  nec  non  simul,  et  semel  viginti  sex 
Cardinales  una  die  creavit;  persuasitque  sibi,  ut  de 
tanto  numero  aliqui  saltem  Cardinalatum,  fastigiumque 
acceptarent.  Nec  illam  fefellit  opinio  ;  quare  ex  diver- 
sis  partibus  multi  ad  eum  accesserunt.  Quo  nuntio  a 
Clemente  intellecto  Ultramontanis  qui  adhuc  in  Cam- 
pania residebant  significavit  ut  accersito  Bernardo  de 
Cazola  et  quibusdam  gentibus  armorum  de  partibus 
Casconiae,  et  Brittaniae  tunc  in  provincia  Patrimonii 
Sancti  Petri  existentibus  mandarent  ut  ipse  cum  suis 
urbem  invaderet  :  Sed  quia  oportebat  illos  Pontem  su- 
per flumen  Tyberis  pertransire  invenerunt  Romanos  il- 
lum  custodientes.  Qui  dum  contradicerent  factus  est 
rumor  in  urbe.  Sed  Brittones  bellum  committentes  cum 
custodibus  pontem  occuparunt,  et  Romanos  occurrentes 
quasi  pecudes  mactarunt.  Cuius  occisionis  vindictam 
sumentes  Romani  in  Curiales  Romae  presentes  vehe- 
mentes  sevierunt  et  precipue  in  ultramontanos  imbel- 
les,  inter  quos  Alemanni  mitius  aliqualiter  tractaban- 
tur  ;  Interim  prefectus  Arcis  S.  Angeli  qui  GaHus  erat 
et  partas  Clementes  sequebatur  Romanos  et  Curiales 
cum  Sagittis  et  Bombardis  vehementissime  vexabat,  ita 
ut  multiplicata  sunt  mala  in  Urbe  propter  incendia, 
et  ruinas  doniorum,  et  edificiorum  circa  Arcem« 
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Ex  Cod.  Vai.  7992.  fol.  89.  »  GqUUii.  In  Arek.  S.  Àng.  in 
foro  piseium. 

MCCCLXXIX  19  »bre  1379 

Le  Monache  ec.  Antonio  Scambi   Notaio  propose    Casiello  di   S. 
loro   che    ab    immemorabili    la    metà   del  Castello  di  0"^^^^- 
S.  Oneito  colla  Rocca  e  rendita  ed  una  volta  coi  vas^ 
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salH  de^quali  mta  è  prim  per  cagione  ddU  morkdità  >  e 
delle  guerre^  ai  solea  dal  d.  Monasterio  dare  in  enfi** 
teusi ,  e  massimamente  ai  nobili  uomini  della  prole 
de*Gapoccinì  di  Roma,  unde ,  et  ex  quorum  sanguine 
nunc  sunt  gì*  interessati  fratelli  e  cbe  questi  tutti  deUa 
d.  prole  perciò  le  sud.  Monache  locarono  alla  Ma* 
gnifica  sig.  Giovanna  del  qd.  Giordano  Orsini  vedeva 
del  qd.  Magnifico  uomo  messer  Giovanni  figlio  ed  erede 
del  qd.  Magnifico  cola  Capoccia  di  CapoceÌAÌ  di  Roma 
del  Rione  dei .  Monti  Madre  e  tutrice  di  Proccoso  e 
Luigi  pupilli  rintiera  metà  intima  del  wd.  Ci»tiillo  di 
S.  Onesta. 

Est  Coi.  F«^  8039.  C.  x  e<MtUi. 

1386  Anno  1386^,  Senatus  Poputusque   Romanu^   con* 

Piazza  di  s.  Gio-  eessit  custodibivs  %  et  Socieliati    S^i   Salvatoris  viam 

vanni.  maiorom  c«m  tota   platea  Lateranensi    ab  arcu  tune 

existenti  retro  Bamlie^m  SSmi  SaKatoris  usque  ad  Co- 
losseum,  et  concessio  huiusmodi  fuit  a  Senatu  confir«^ 
mata  de  anno  1418  cum  concessione  meji  et  mixU 
Imperli  et  jurtsdictione  in  incolas  et  facultatem!  occu-- 
pandi  demos  ruinosas  quas  Dfti  reaptare  recusarent. 

Antiqua  platea  Lateraneosis  a  parte  versus  se- 
ptemtrìonem  erat  iqter  turi'im  existentem  in.  medio 
modernae  plateae  et  alia  edificia  cohereutia,»  ante  quae 
transibat  via  maior  in  eaque  platea  aderant  etiam  duae 
aliae  viae,  una  scilioet  tendens.  ad  portam  lateranen* 
ssm  alia  vero  ad  S>  Joannem  in  foutibus  ut  deponunt 
^  testes  esaminati    usqué   et  de  anno  1584  deponentes 

ulterius  Hospitale  habuisse  pergulas  et  vites  agrestes 
cnm  fovea  prope  parietes  dictis  Hospitalis  versus  plateam. 
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Ex  Areh.  Secr.   Vai.  ex  IH.  11.  Secret.   Urbani   VL  An.  XL 
fag.  234 

1388  Urbanus  (VI)  Epus  Servus  Senrorum  Dei   Veix. 

Porto.  FVatrf...... Episcopo  Firmano  Salutom  et  Ap.  bi@a«.Sijt^ 
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cere  devotianis  affectus  quem  diiecti  filii  nobiles  ^  Viri 
Laurentìus  et  Petrus  qm.  Hanoibaldi  Fratìcisci  Pauli  de 
Stephanéscis  Domicelli  nati  fratres  Domicelli  Romani 
ad  nos  et  Romanam  genint  Ecciesìam  promovetur  ut 
erga  eos  ìiberaliter  dexteram  extendamus.  Exhibita  si- 
quidem  nobis  nuper  prò  parte  dictorum  fratrum  pe- 
ticio  continebat  quod  olim  iniquitatis  filius  Petrus  Èpi" 
scopus  olim  et  tunc  Portuen.  Castrum  Porlus  cum  for- 
talicio  seu  Roccha  Trojano  Portu  piscaria  et  rebus 
aliis  de  pertinentiis  dicti  Castri  ad  Ecclesiam  Portuen- 
sem  pieno  jure  spectans  prout  videlicet  ad  ipsam  Ec- 
clesiam pertinebat  cum  juribus  et  pertinentiis  suis  sub 
certis  conditionibus  tunc  expressis  usque  ad  certum 
tempus  etiam  tunc  expressum  diclo  Jffannibaldo  prò  se 
et  suis  haeredibus  sub  annua  pensione  ducentor.  fior, 
auri  de  Florencià  in  duobus  termini?  videlicet  in  Na- 
tivitatis  Domini  et  Assumptionis  B.  Mariae  festi vitati-- 
bus  persolvendorum  locavit  et  concessit.  Et  quod  cum 
postmodum  dictus  Petrus  Epus  perdilionis  alumpno 
Roberto  olim  Basilicae  XII.  Aplor.  Pbro  Card,  nunc 
Antipapae  qui  se  Clementem  VII.  ausu  sacrilego  no- 
minare praesumìt  notorie  et  dampnabiliter  adhesisset 
et  propterea  bona  et  jura  diete  Portuen.  Ecclesiae 
quae  ex  tunc  vacavìt  prout  vacat  in  manibus  Camere 
Aplice  remansissent  prout  remanent  de  presenti  ixdem 
fratres  qui  praefato  Éanntbaldo  vita  functo  legitime  sue- 
cesserunt  dictum  Caslrum  cum  fortaliciò  seu  Roccha  , 
Portu  piscaria  ac  juribus  et  pertinentiis  -  praedictis  ex 
tunc  ab  ipsa  Camera  sub*  eisdem  pensione  et  conditio- 
nibus tenuerunt  prout  detinent  et  quod  cum  propter 
guerras  quae  in  iilis  circumstantibus  partibus  vigue- 
runt  prò  custodia  dicti  Castri  ipsi  fratres  magnas  su- 
9tinuissent  expensas  et  quasi  nuUos  proventus  et  ad 
huiusmodi  expensas  non  sufficientes  inde  percepissent 
fructus  quin  propterea  paupertate  gravati  hmoi  pen- 
sionem  tribus  annis  et  tribus  mensibus  Gniendis  in  feste 
Nativitatis  Domini  prox.  fulur.  eidem  Camere  solvere 
non  potuerunt  ncque  possunt.  Quare  prò  parte  dicto- 
rum  fratrum  nobis  fuit  humilit^r  suppliqatam  ut  eis  qui 
sicut  asserunt  unde  dilecte  in  Christo  filie  nobili  ifti- 

38 
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Iteri  Perne  eorum  germane  Domicelle  Romane  in  aetate 
nubili  constitute  de  dote  providere  possint  non  ^habent 
pio  et  paterno  compatientes  affectu  ipsis  p^nsionem 
hmoi  trium  annornm  et  trium  mensium  videlicet  sex* 
centos  et  quinquaginla  fior,  auri  de  Florentia.  Non  ob- 
stante  etc.  fraternitati  tue  per  Aplica  scripta  commit* 
timus  summam  huiusmodi  remiitas  etc.  volumus  etc. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  XVIL  Kal.  Octo* 
bris  Pontificatus  Nostri  Anno  XI. 
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Sub  Bon.  IX. 

1339  a  1403  Porlus  etc.  conceditur  Tantiae  relictae  qd.  Anni- 

Porto  baldi  Franci  Pauli  de  Stephanescis  et  Magistro  Pereto 

Notario  Apiico,  ac  Laurentio  d.  Tantiae  et  qd.  Ani- 
baldi  natis  prò  se  et  heredibus  usque  ad  sextam  gè- 
nerationem  sub  annuo  censu  Apri  in  Pesto  Nativitatis 
Domini,,  et  tunc  vacabat  Ecclesia  Portuens.  ad  quam 
Gastrum  et  jura  praedicta  legittime  pertinebant.  In 
Antiq.  lib.  5.  e.  86.  in  nov.  lib.  2.  fol.  249. 

Sub  Joan.  XXIIL 

1410  Concessio  facta  per  «Bonifacium  qd.    Petro  Card. 

S.  Angeli  de  Stephanescis  factat  confirmatur  etc.  sub 
iisdem  conditionibus  et  censu.  In  Ant.  lib.  1.  p.  p. 
cap.  241.  In  nov.  lib.  5.  fol.  276. 

Ex  Cod.  V»t.  8014.  »  GalìeUi^ 

128 
Sub  Boik  VIIU. 

1389  Sermonetae,  Bassani,  Mnfae  ei  Normarum  Castra 

Sermooeu,  Bassa-  in  provincia  Marittimae  conceduntur  in  perpetuum  Ja- 
no,  Ninfa,  Norma  ^^^  Gaetano  pro  se  et  haeredibus  tituio  merae ,  pa- 

rae»  et  irrevocabilìs  douationis.  In  antiq.  iib.  VI.  fd.l50  t. 

In  novo  lib.  III.  fol.  78. 
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Ex  Areh.  Ba$U.  Vat.  in  lift.  Trantumptorum  Signat.  Ut.  C 
fot.  86. 

Io  Nomine  Dni  Amen.  Anno  Doi  M.GCC.LXXXXI.  4391 
PontiGcatus  DAì  Urbani  PP.  VI.  Indici.  V.  mensis  De-  Castel  Giubileo, 
cembris  die  IIIL  In  presentia  mei  Notarii  et  Testium 
iufrascriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  roga- 
torurn  Joannes  Lelli  Buccii  de  Regione  pinee  procu- 
rator,  et  persona  legitima  Petrucci  Puccii  JUBILLEI  de 
dieta  regione  habens  a  dicto  Petruccio  ad  infrascripta 
omnia  facienda  speciale  mandatum  secundum  quod  de 
ipso  procuratorio  et  mandato  pater  manu  mei  ejusdem 
Notarii  personaliter  accedens  una  cum  Lello  Magdale-' 
no  de  dieta  Regione  ad  Caslrum  seu  Casale  Monlis 
S.  Angeli  et  ejus  tenimentum  .quod  vulgariter  vocatur 
Caslrum  Jubillei,  quod  Casale  et  tenimentum  ejus  po- 
situm  est  extra  portam,  et  pontem  salarium  super  pro^ 
prietateMonast.  Sanctorum  Ciriaci  JUarlirisei  Nicolai  Con- 
fessoris  de  via  lata  inter  hos  fìnes  scilicet  juita  teni- 
mentum Casalis  quod  dicitur  de  MarrónibuSy  et  juxla 
Tenimentum  Casalis  quod  dicitur  S^pfew  balnea^  elju- 
xta  tenimentum  Casalis  de  paparonibuSf  et  juxla  teni- 
mentum Casalis  Tuccii  buccii  panalfi  de  radiciola  ,  et 
juxta  tenimentum  Casalis  S.  Silvestri  de  capile^  et  juxta 
tenimentum  Casalis  Natoli  cesarli  de  radiciola^  et  juxta 
decursum  fluminis  tiberis  et  alios  si  quos  habent  più- 
res  velveriores  confines.  Cujus  quidem  Castri  seu  Casalis, 
scilicet  Castellarii  accasamentorum,  palatiorum  lurris  et 
clauslri  et  totius  sui  tenimenti,  et  omnium  et  singularum 
terrarum  cultarum  ,  et  incultarum  pratorum  pratarino- 
rum,  pasculariorum,  silvorum,  stirpàriorum,  pantano- 
rum,  pantaniciorum  aquarum  fontiùm  rivorum  portuum 
fluminis,  et  aquarum  dccursuum,  et  omnium  et  singu- 
lorum  jurium  et  pertinentiarum  ejus,  et  que  ipsius  Ca- 
salis et  sui  tenimenti  finibus  includuntur  medìelas  in- 
tegra vendita  est  per  dictum  Petruccium  dicto  Lello  se- 
cundum quod  de  hujusmodi  venditione  latius  patet  manu 
mei  ejusd.  notarii  procuratorio  nomine  dicti  Petruccii 
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et  prò  eo  et  omni  modo  via  ec.  idem  procurator  in- 
testivity  et  in  corporalem  et  veram  possessionem  misit, 
posuit  et  induxit  prefatum  Lellum  Magdalenum  ete.  re* 
cipìentem  tenutam  possessionem  et  investituram  de  di- 
eta integra  medietate  dicti  Castri  seu  Casalis  et  totius 
sui  tenimenti,  et  rerum  supra  specificatarum  etc. 

Actum  in  Castro  seu  Casali  et  ejus  tenimento  pre- 
dicto  presentibus  hiis  testibus  scilicet  Jacobello  Marronis 
de  Regióne  pinee  Johanne  de  Cérronibus  de  Regione 
Montium,  Jacobello  Cinctii  de  Fragiapanis  de  Regione 
Transtiberim^  et  Jacobo  Cechi  Jobannis  Mancini  de 
Regione  Trivii  ad  hoc.  specialiter  yocatis  et    rogatis. 
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Ex  Cod.  Vat.  7955.  . 

^392  Bonifacius  IX.   Abbati   Monasterii  SS.  Andree  et 

Porlo  Gregorii  de  Urbe  Auctoritate  Apostolica  mandat  qua- 

tenus  Succiarono  Neapolionis  civi  Romano  auctoritate 
Apostolica  concedat  quoad  vixerit  Gabellam  de  Am- 
pulla  S.  Hippoliti  portuen.  nuncupatam  ad  Cameram 
Apostolicam  pieno  jure  pertinen.  et  per  gentes  dictae 
Camerae  locari  con.suetam  cujus  emolumentum  consi- 
stit  in  recipìen.  unum  barile  vini  de  quolibet  navigio 
vino  onerato  fauces  Tyberis  intrante.  Dat.  Romae  apud 
S.  Petrum  oct  Cai.  Apr.  Anno  tertio. 
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s 

Ex  Coi.  Vat.  7926.  o.  277.  GàUetli  Miictl.  T.  V. 

4  393  Bonifacius  IX.  Johanni  et  Porcello  de  Ursinis  Do- 

Galera  micellis  Romanis  concedit  quoad  vixerint  Castrum  Ga- 

leriae  in  Tuscia  ,  et  in  districtu  Urbis  consistens  ,  ad 
Monasterium  SS.  Sabba  et  Andreae  de  Urbe  Ordinis 
S.  Benedicti  pertinens  cum  jurìbus,  vassallis  etc.  sub 
annuo  censu  dicto  Monasterio  persòivcn.  Dat.  Spoleti 
V.  Id.  Octob.  Ann.  IV. 
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.JBk  Àrek.  VrtìM  perg.  1210. 

MCCaXXXXIII.  —  14.  Aprii. 

• 

Cecchus  de  Normandis  Laurentius  Sraglia  (?X  et 
Laurentius  Nicolai  Petri  Scriniarii  Conservatores  Ga- 
merae  d«  gr.  Senatum  almae  Urbis  exercentes  et  ad- 
mijiistratores  officii  Pacis  et  guerrarum  Rom.  Pop, 
Collutió  Lelli/ Marthucii  Petrus  Maczarella  Bendinolus 
Ceccus  Cole  Alexii  Stephanellus  de  Mattaronibus  Jo- 
hannes Turicj  Sabi  et  Palutius  Romani  Palutii  Nicoli 
Quatuor  Consiliarii  felicis  Societàtis  pacis  et  ba:  dicti 
Urbis  hominibus  etc.  Castri  Camponiani  salutem  etc. 
privilegium  confirmans  ut  civis  Romanus  ac  gubernan- 
durn  deputatus  etc. 

Ex  perg.  1283. 

Angela  Comitissa  de  Comitibus  de  Anguillaria 
uxor  Gentilis  de  Ursinis  de  Roma  exhibuit  D.  Riccio 
Alberto  de  Florentia  Episcopi  Fiorentini  vicario  gene- 
rali bullam  Johannis  XXIII.  super  investimento  castri 
Campaniani. 
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1353 

Gamp.agnano 


Uf4 


Ex  Arch.  S.  Mariae  Novae  tab.  VL 

Anno  millesimo  tercentesimo  nonagesimo  tertio 
Mensis  januarii  die  octava.  In  presentia  etc.  Nobiles 
viri  Riccardus  Rutius,  et  Petrus  filii  Brancoluccii  de 
Sanguineis  vendiderunt  etc.  Mpnasterio  S.- Jfariae  iVb- 
vae  idest  Casale  quod  vocatur  Statuarium  cum  toni- 
mento  etc.  quod  olim  fuit  de  Rubeis  et  Petri  Saragone 
cum  turrì  à^  Schiaeds  etc.  quod  casale  et  tenimentum 
positum  est  extra  portam  Appiam  et  portam  Laterani 
inter  hos  fìnes  ab  uno  latere  ut  tenimentum  casalis 
dicti  Monasterii  vocatum  Statuarium  ab  alio  ten.  Casalis 
Petri  Massucii  quod  olim  fuit  Jnlii  Andreae  eie.  ten. 
Casalis  Magnifici  viri  Thebaldi  de  AstalUs  pretio  quat- 
tuor  mìUium  florenorum  Auri. 


4393 

Statuario 
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Ex  Arch.  S.  Pauh  et  Coi.  Vai.  7977.  28.  Oet. 


^  393  Alienatio  Gasalis  Vderani  facta  per  Monasteriuai 

Yalerano  Casale    (   sancii  Pauli    )  ad  favorem  Honufrii  de  Capizucchis 

prò  redemptione  Castri  Ardee. 


4  398 
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Ostia. 


Ex  Coi.  Oihcb.  2548. 


Boi).  IX. 


439S  Civitas  Ostiae  exìmitur  ab  Ecclesia  et  Episcopalu 

Ostia  Ostien.,  et  unitur  Camerae  Àposlolicae  ut  in  tempora- 

libus   nuUus  alter  se  intronùttat  hisi  Papa.  Dat.  Kal. 
Selt.  An.  Villi. 

Committitur  D.  Paulo  de  Juvenatio   Clerico   cum 
post  dictam  unionem  ut  capiat  possessionem,  constituat 
omnes  OiBciales  in  temporali  foro  et   administratione. 
Dat.  4.  Kal.  7bris  Anno   9. 
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Porto 


JEr  Coi.   Vai.  8014.  B.  Galletti  efc. 


Boni  faci  US  IX.  Tantiae  relictae  qm.  Ifannibaldi  Fran- 
Porio  (;fg(.j  p^yii  jq  Slephanescis  et  magno  Petro  Notario  Se- 

dis,  Apostolicae,  et  Laurentio  eoruindem  Annibaldi  et 
Tantiae  natis  domicellis  Romanis  concedit  in  nobile 
Feudum  Castrum  Portus  cum  fortalitio  seu  Rocca  Jra* 
jana  Portii  piscaria  et  rebus  aliis  de  petti nentiis  dicti 
Castri  ad  Eociesiam  Portueù  pieno  jure  speclan.  con- 
junctim  ac  haeredibus  Laurentii  ex  suo  corpore  de- 
scenden.  usque  in  seitam  generationem  sub  annuo 
censu  unius  Apri  in  iesto  Nativitatis  Domini  Episcopo 
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Portuen.  persoIveiL  Dat.  Romae  apod  S.  Petrum  VIIL, 
Cai.  Febr.ADDo  X. 
Ibid. 

1398.12.  Apr. 

Magnifica  Dfia  Dfla  Tanza  de  Anibaltis  relieta  1998 
olim  magnifici  Viri  Anìballi  de  Stephanescis  de  Urbe 
de  Reg.  transtiberim,  et  magnifici  viri  D.  Petrus  Dfli 
nostri  Pape  prothonotarius  et  Laurentius  Germani  fra- 
tres  filii  ipsius  DfteTantiae  et  dicti  qm  Aniballi  con- 
cesserunt  Laurentio  Tozzoli  pescivendolo  de  regione 
S.  Angeli  recipienti  noe  Mucii  Paczi  Grassi  pelazén* 
doli  de  dieta  Regione  S.  Angeli  prò  duobus  Annis 
continuis  incipiendis  prima  die  mensis  Augusti  totum 
optimum  et  totum  jus  et  jurisdictionem  ectimi  totius 
plage  maris  et  jurisdictionis  maris  Castri  Portus  et  In- 
saiae  ipsius  Castri  prò  pretto  LXX.  fior.  Auri  ad  ra- 
tionem  XLYII.  soK  prov.  prò  qualibet  floreno.  Actum 
Romae  ec« 

Antonius  de  Scambiis  Not. 

In  Arch.  S.  Angeli  in  Foro  piscium. 
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Ex  Cad.  Vai.  8046.  /.  89.  GallMù 

13.  KaL  Sept.  Anno  IX. 
20.  Aug.  1398. 

Bonifacius  IX.  Gasparem  Cossam  Domicellum  Isola*        4  398 
num  Capitaneum  Geaeralem  maritimi  exercitus  S.R.E.    cossa  Capitano 

OODStituit  Generalo 

lib.    V.  litt.  divers.  pag.  15. 

138 

Ex  Areh.  5.  Storie  Nave  tab.  VII. 

In  nomine  Domini  etc.  Anno   millesimo   quadri-        4400 
gentesìmo  Nob.  Vir.  Tuccius  olim  Salvi  Coranzonis  etc.  ^'-««J.  ^jjjj^*|j* 
testamentum  condii  etc.  heredes  instituit  Rentium  e    ^^   '    ezMfia. 
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Ritam  filios,  atque  in  deficentia  étc.  relìquit  Ecclesie 
S.  Mariae  Novae  de  Urbe  tnfó^ram  medietatem  casalis 
seti  tenimenti  dicti  Septe  bassi  juDctum  cum  alia  me- 
dietate  spectantem  ad  Societatem  Imaginis  SS.  Ssilva- 
toris  de  Urbe,  Item  tertiam  partem  Casalis  et  turris 
de  maesavw  alias  dicti  lo  Casale  de  Madona  celena  jun- 
ctum  prò  indiviso  duobus  tertiis  partibus  possessis  a 
Monasterio  Sancte  Agnetis  extra  muros. 
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Ex  Arch.  S.  Maria6  Noìm  Toh.  VII. 

^400  Anno  1400  27  junii.  In  praesentia  mei  net.  etc. 

Castel  Arcione    Magnifìcus  vir  Florentius  ad.  Gelsi  qd.  Jacobi  Gelsi  de 

Capucinis  Dominus  Castri  Arcionis  testamentum  con* 
dit  etc.  vult  sepeliri  in  Ecclesia  S.  Mariae  Novae  et 
ex  quarta  portione  dicti  Gastri  Arcionis  et  sui  teni- 
menti reliquit  diete  Ecclesie  ducentos  florenos  auri. 
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Ex  Arch.  Cap.  Cred.  XIV.  T.  64.  f.  11. 

^401  Anno  1401.  pont.  Bon.  IX.  Ind.  IX.  mense  Mar- 

Gas  tiglione  Testa  tii   die    XXVIII. 

di  Lepre  LapruD-  Magn.    vir  d.  Franciscus  miles  Comes   AnguìUarii 

^'*°**  prò  se  et  nomine  Stephani  de  Alberteschis,  et  d.  Ma- 

ria uxor  Magnifici  viri  Angeli  alias  Cocco  filii  d.  d. 
Francisci  eligunt  in  procuratorem  Nicolaum  de  Bon- 
diis  legum  doctorem  arbitrum  ad  dividendum  inter 
dictòs  procuratòres  ex  una  et  magnificos  viros  Colam 
d.  Johannem  et  Bernildum  de  Ursinis  germanos  fra- 
tres  filios  D.  Troioli  ax  altera  pretesto  Castri  CastiU 
gionis  et  ejus  tenimenti  positumJn  partibus  Tuscie  in- 
ter. hos  fines  ab  uno  ten.  Castri  Cùstilyionis  ah  bììo  ten. 
Gastri  Testa  Zepom»  ab  ^lio  ten.  de  loprugniana  ab  alio 
ten.  Castri  de  Laterno  ab  alio  ten.   Castri  Paralarù. 
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Ul 


JEjp  Cod.  Olkob.  2551.  pag.  401.  Hit.  M.  Jacovacci  tt: 

.  Iti    Arch.    Cap. 

Donalio  mediata tis  Castri  Montis    GentiUs  (eicla  j^er         4  403 
Magnificum  Paullum  de  Stephaneschis  ,  Magnifico   Jo.  ^q^^^  Gentil 
Colae  de  Marerio   die  15.    Octobris   1403.  Nardus  de 
Veneectinis  Noi.   fol.    97. 

U2 


V 


Ex  Reg.  Bonifatii  /X.  tom.  UL  pag.  175. 

Bonifatius  etc.  Dilecto  Filio  Laurentio  Abbate  Mo-         4404 
nasterii  Sancti  Anastasii  etc.  Castelli  di  Starna 

Concedit    facultatem    veodendi    Caslrum    Starnae   «  ^'^  Genzano. 
prò  reparatione  Castri   Genzani  igne  concremati. 

Dat.  Romae  apud  S.  Petrum  Kal.  Feb,  Anno  XV. 

143 

Ex  Arch»  Vrsino  perg.  n.  36. 

Anno  MCCCCVI.  Ind.  XI.  die  Vili.  Octobris  D.  ^406 
Paula  relieta  D.  Johannis  de  S.  Eustachio  et  a  linea  Monte  Geniile. 
materna  Sorod  Butii  et  Fiorentini  filiorum  Gelsi  de 
Copoccinis  vendit  Janni  Cole  de  Marerio  médietatem 
Castri  Mentis  Genlilis  et  sui  tenimenti  cum  juribus  etc. 
ac  etìam  médietatem  casalis  quod  dicìtur  la  torricetta 
contigue  dicti   Castri,  quod  positum  est  extra  portam  « 

domine  in  partlbus  Insule  juxta  tenimeutum  civitatis 
tiburis  et  tenimentum  et  pertinentias  Castri  Nomen- 
tani. 


39 
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Ex  Archivio  Urtino  Prot.  H.LXX. 

1410  a  1415         Jacobus  Mis.  divina  S-.   Eustachii   Diac.  Card,  in 

Alma  urbe   eiusque    territorio  comitatu ,    et  districto 
ampagnano      Leg^^Qg   M^g^    yj^   Grentili  de  Ursinis  bo.   me.  Latini 

de  Ursinis  militis  Sai.   etc. 

Exhibita  siquidem  pelitio  etc.  Quod  olim  die  18 
mensis  januarii  anno  a  nativitate  1410  Nobb.  viri  Lel- 

lius  de  Capocanis  Nicolaus  Lelli  D et 

Paulus  Bartelegon     .     .     .     .  '    .     Conservatores  tunc 

Camere  Urbis  Senator exercentes  prò 

ipsius  Gamerae  utili  tate  et  commodo  vendiderunt  vo- 
bis  Castrum  Campagnani  nepesine  dioc.  cum  omnibus 
vassallagiis  etc.  prò  pretio  Summa  4971  florenorum 
auri  in  una  manu  et  2000  floren.  in  d.  Camera  cur- 
rentium  ad  rationem  XLyiII.  Sol.  etc.  Nos  confir- 
mamus  etc. 

Dat.  Romae  apud  S«  Laurentium  in  Damaso  die 
ult.    mensis   Aprilis   1415. 

145 

Ex  Cod.  Vat.  6952.  ei  fot.  7970.    »  GMeUi 

1411  Johannes  XXIII.  Johanni  de  Columna.  domicello 

Paaserano  Cor-  ^^^^lano   concedit    Castrum  Passerani  cum  ejus  Rocca^ 

cello  S.  Yitiorino  ^^  Corcelli  et  S*  Victoritd  locat  tiburtinis  prò  anni» 

Frascati  Geoiano.  quatuordecim  nec  non  Frascati  Tusculum,  ac  Genza* 

num  Albanen.  Dioec.  prò  sex  annis.  Datum  etc.  An. 
secundo. 

146 


Ex  Cod.  Vai.  8046.  fol  40.  »  GMtUi. 


1411 


4.  KaL  Octob.  A.  II.  28  Sept.  1441. 
Michele  Gossa  Johannes  XXIII.    Michaeli  Cossae   Galearùm  et 

Comandante  delle  Marittimi  exercilus  S.R.E.   Capitaneo  generali  facul- 
*  ^^^  tates  ad  pacem   bellumque   promovendum    amplificai. 

T.   XIV.  liter.  De  Curia   p.  87. 
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Kx  Cod.  Vai.  OiM.  2553.  liti.  Tj  pag.  47.  Jatovacci  c/«« 

In  Arch.  Ho$pit.  Lateran. 

Instrumentum  cessionis  jurium  in  quo    D.  Nico-         1411 
laus  de  Sanguineis  de  regione  Pontis  tutor,  et  Curator    Looghezza 
D.  Magdalenae  filiae  pupillae  et  heredis  qu.   Domini 
Raynaldi   de  Tartaris»  cessit,  et  renunciavit  Abbati  et 
Monachis  Sancii  Pauli  prope  Urbem  omnia  jura ,  et 
actiones  competentes  eidem  Dominae  Magdalenae  su- 
per medietate   medietati^  Castri  nuncupati  Lungese  prò         • 
pretio  duorum  millium  florenorum  alias  Abbati  et  Mo- 
nachis praefatis  per  D.  Raynaldum   de   Tartaris    pa- 
trem  d.   Dfiae  Magdalenae   super   d.  Castro    datorum 
et  mutuaiorum  de  Anno  1 41 1 ..  die  penultima    Decem- 
bris.   Joànnes  D.   Angeli  de   Vallatis   civis   Romanus 
Not.  f.  n.  1085. 
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Ex  Cod.  Vat,  7932.  fol  128.  hGallttti  ti  tx  Reg.Joh.XXIIL 
Cod.  Chart.  Voi. 


Vicarialo  di  Cai 
pagQaoo. 


G)ncessio  ?icariatus  Castri  Campaniani  Nepesìnae         1442 
Dioecesis. 

Johannes  etc.  Dilecto  filio.  Nobili  viro  Gentili  De 
Ursinis  domicello  Romano  in  castro  nostro  Campania- 
rum  Nep.  Dioecesis  eiusque  territorio  et  districtu  prò 
nobis  et  Romana  Ecclesia  in  temporalibus  vicario  ge- 
nerali Salutem.  Inter  cetera  etc.  Cum  itaque  sicut  ac- 
cepimus  Caslrum  Campaniarum.  Nepesine  dioecesis  prò 
certa  summa  peeuniarum  quam  genitor  quondam  tuus 
ac   deinde    tu    dudum  Populo  Romano  mutuo   con* 

cessistis    Bit  Ubi    sub   certo  modo  et  forma   efficaci*- 

* 

ter  obligatum  tuque  ipsum  vigore  hujusmodi  obliga- 
tionis  possideas  de  presenti  Nos  volentes  premissorum 
intuitu  personam  tuam  per  amplius  honorare  Vicaria- 
tum  regimen  gubernationem  prefati  castri  Campania- 
rum  ejusque  territorii  et  districlus  juriumque  et  per*- 
tinentiarum  ad  ius  et  ipsam  Ecclesiam  spectantium  tibi 
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prò  te  ac  fiiiis  successorìbusque  tuis  masculis  natis 
et  nascituris  ex  tuo  corpore  legìttime  descendentibus 
usque  in  tertiam  generationem  auctoritate  Apostoli- 
ca concedimus  per  presentes  sub  censu  annuo  u- 
nius  Canis  leporarii  Camerae  Apostolicae  ubicumque 
ea  fuerit  solvendo  in  festo  celebritatis  omniutn  Sancto- 
rum  ipsorum  periculo  sumptibus  et  impensa  nec  non 
militare  subsidium  et  alia  servitia  in  concessionibus 
dudum  per  fel.  ree.  Innocentium  PP.  VI.  et  alios 
Rom.  Pont,  praedecessores  nostros  seu  per  Aposto- 
lice  Sedis  legatos  de  ipsius  vel  ipsorum  mandato  fa- 
ctis  contenta  attendere  et  adimplere  teneantur  causis 
tamen  appellationum  et  nullitatum  tam  civilium  quam 
criminalium  et  aliis  quibuslibet  superioritatis  juribus 
Pape  ac  legatis  in  illis  partibus  residentibus  qui  suQt 
et  erunt  prò  tempore  expresse  et  specialiter  retenlis 
aliis  conditionibus  et  pactis  in  concessionibus  exprimi 
solitìs  et  consuetis  etc.  finito  autem-  Yicariatu  hu- 
iusmodi  voiumus  ut  Castrum  territorium  et  districtus 
prefata  ad  nos  et  successores  nostros  ac  Romanam 
Ecclesiam  libere  revertantur.  Salvis  tamen  et  reser- 
vatis  tibi  heredibus  et  successoribus  tuis  juribus  omni- 
bus que  in  dicto  castro  ratione  mutui  supra  dicti  tibi 
atque  ipsis  competere  dignoscuntur  etc.  Et  cum  ju- 
ramento  fidelitatis   et  formula  ibidem  adscripta  etc. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  Id.  Januarii  pon- 
tifica tus  anno  secundo. 
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Porto 


Ex  Ttg.   F.  litteranm  Apoitolicarum 

Johannes  XXIII.etc.  Cóncesserat  quondam  Papa  Bo-- 
nifacius  nonus  in  sua  obedientia  nqncupatus  Castrum 
portus  cum  fortalitio,  seu  Rocca  traiano,  portu,  pisca- 
rie,  et  rebus  aliis  pertìnentiis  dicto  castro  ad  Ec- 
clesiam portuensem  pieno  jure  spectantiis  dilecte  fi- 
lie  nobili  niulieri  Tanciae  reliclae  quondam  Annibal- 
di  ' .  .  .  •  .  Pauli  de  Stephanescis  domiceli!  Ro- 
mani viduae,  matri,  ac  Petri  S.  Angeli  diaconi  Car- 
dinali  et  Laurenlio  fratri  eius  natus  eorumdem  coniun- 
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ctim,  et  personis  eorum  ac  heredibus  predicti  Laurentii 
ex  corpore  sao  descendebtibus  usque  ad  sexlam  gene- 
ratianem  ìd  prendimi  (  ?)  nobile  sub  annuo  censu  unius 
apri  in  festo  nativitatis  Domini  episcopi  Portuensis  prò 
tempore  existentis  eie.  cum  autem  dictus  cardinalis 
dubitaverit  huiusmodi  concessionem  certis  de  causis 
non  subsistere  etc.  Nos  cerliorantes   eie. 

Datum  Rome  apud  S.  P,  V «  Nonas  Augusti  Anno 
tertio. 

Bibliot.  Casanat.  Misceli,  in  foh  (  o  4""  )  269. 
in  ce.  5.  f.  163.  a  111.  3. 
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Es  Codice  Usto  Biblioth.  Casanalensit  269.  cui  tUtUui 

Bullae  diversorum.  fol.  135. 

Ex  Registro  quinto  lilterarum    Apostolicarum   de         1413 
Curia,  et  aliarum  in  Camera  Apostolica  registratarum  Qq^^^  Fogliano 
de  Anno   secundo  et  tertio  Joannis  vicesimi  tertii  f ,  1 49 

Et  fol.  ^55. 

Empbytheosis  Castri  Concharum  et  Pischerie  Lu~ 
gre  tosco. 

Joannes  Dilecto  filio  Nobili  Viro  Jacobo  Gaietano 
mìliti  Salo  etc.  Magnae  devotionis  affectus  quam  ad 
nos  et  ad  Romanam  geris  Ecclesiam^^nec  non  multipli-- 
eia  obsequia  quae  praefatae  Ecclesiae  hactenus  fideliter 
ac  favorabiliter  praestitisti  non  indigno  merentur  ut 
personam  tuam  specialibus  favoribus  prosequentes  tibi 
reddamur  in  exhibitione  grae. 

Cum  itaque  sicut  accepimus  Castrum  Concharum 
et  pischeria  Lugutesco  nec  non  certae  aliae  possessio- 
nes  quae  quidem  Castrum  juxta  Sancii  Petri  in  formis 
Neptuni  et  Asturae  Castrorum  territoria  et  pischeria 
in  loco  Foliani  juxta  silvam  Nymphae  et  '  possessiones 
hujusniodi  in^  territorio  NympAae  ac  ^Hqs  cerlos  suos 
confines  consistunt,  et  quae  ad  Abbatem  prò  tempore 
existentem  et  Conventum  MonasteriiS.Mariae  de  Grit- 
taferrata  Ordinis  S.  Basilii  tusculanen.  Dioecesis  per* 
tinent  cum  pratis  pascuis  sii  vis  nemoribus  aquis  aqua- 
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rum  decursibus  piscationibus  et  al  is  juribus  et  per- 
tinentiis  buìs  per  Abbatem  et  Conventum  praedictum 
prò  certo  annuo  Censu  certis  personis  ecclesiasticis  sive 
laicis  in  Emphyteosim  concedi  consueverunt.  Nos  to- 
lentes  praemissorum  merltorum  tuorum  intuita  faro- 
ribus  prosegui  gratiosis,  tuis  in  hac  parte  supplicatio- 
nibus  inclinati,  Castrum  et  pischeriam  ac  possessiones 
praedictas  cum  pratis^  pascuis,  silvis,  nemoribus,  aquis, 
aquarum  decursibus,  piscationibus,  juribus  et  pertinen 
tiis  supradictis  tibi  prò  nunc  heredibus  et  successori- 
bus  tuis  legittimis  de  corpore  tuo  per  lineam  mascu- 
linam  descendentibus  usque  ad  [tertiam  generationem 
finitam  prò  summa  decem  florenorum  auri  monetae  cur- 
rentis  in  Pesto  Annunciationis  B.  Mariae  Yirginis  per 
te  haeredes  et  successores  praedictos  tenenda  regenda 
et  etiam  gubemanda  in  emphyteosim  concedimus  et 
Auctoritate  Apostolica  assignamus.  Per  hoc  autem  Ab- 
bati et  Conventui  praedicto  dieta  generatione  finita 
nullum  volumus  praejudicium  generar!.  Nudi  etc. 

Datum  Romae  apud  S-  Petrum  V.  Kal.   Octobris 
Anno  tertio. 
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Ex  Areh.  Lat.  FF.  1.  il.  et  tx  Cod.  Vatic.  8035.  «  GàUeiii 

1^^^  Il  Capitolo  Cateranense   vende   a    Giordano  Co- 

Frascati   Petra  lonna  Principe  di  Salerno  Tintero  Castello  di  Frascati 
porzia  e  la  quarta  parte  del  distrutto  Castello  di  Pntra  Porsia. 


Die  XXX.  Decembris  MCCCCXXtl. 


In  presentia  mei  Notar ii  etc.  congregati  etc.  Yen. 
viri  Canonici^  et  Capitulum  Sacrosancte  Later.  Bccle- 
siae,  et  narra  ver  unt  etc.  possideant  quoddam  Castrum 
vocatum  Fraschati  cum  Yassallis  et  jure*  Vassallorum, 
cum  mero  et  mixto  imperio  et  cum  toto  territorio  suo, 
et  cum  quarta  parte  cujusdam  Castri  diruti^  et  sui  te- 
nimenti  vocali  Petra  Partii  juncta  per  divisa  cum 
aliis  tribus  quartis  partibus  dicti  tenimenti  Excmi 
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Dui  Jcrdam  de   Columna  Principù  Salemitani  et  quod 
Castrum  FRASCATI  cum  toto  suo  tenimento  jurìbus  et 
pertinefitiis  suis  positum  est  extra  portam  Lateranen-* 
sem  in  partibus  Latti  intra   hos  fines  videlicet:   Qui* 
bus  ab  qno  latere  tenet,  et  est  tenimentum  terramm 
et  possessionum  Yen.  Monasteri!  S.  Marie  de  Grotta  Fer- 
rata ab  alio  latere  tenet  et  est  tenimentum  Castri  Mala- 
rie ab  alio  latere  tenet  et  est  tenimentum  terrarumMo^ 
nasterii  S.  Crucis  in  Hierusalem  de  Urbe,  ab  alio  la* 
tere  tenet  et  est  tenimentum  Casalis  Turricelle  Salva- 
taris  ab  alio  latere  tenet  et  est  tenimentum  Silvarum 
Monasterii  S.  Mariae  Novae  de  Urbe  ab  alio  latere  te^ 
net  est  tenimentum  Casalis  de  Struchiis   ab  alio   etc. 
tenimentum  Pantani  Monasterii  S«  Eusebii  vel  qui  sunt 
alii  etc.   Quod  quidem   Castrum   dictum  totum   Petre 
Partii  cum  tenimento  juribus  et  pertinentiis  suis   po- 
situm est  extra    dictam  portam  et  in    dictis   partibus 
Latii  intra  hos  fines  videlicet  ab  uno  latere  est   teni* 
mentum  dicti  Casalis  Collis  de  Stuchis,  ab  alio    latere 
tenent  et  sunt  terrae  Monasterii  S.  Erasmi  de  Urbe  ab 
alio   latere  tenet  et  est  tenimentum   Casalis  Ecclesie 
S.  Marie  de  Roma  vel  si  qui  etc.  Quod  Castrum  Fra- 
schati  cum  dieta  quarta  parte  Petre  Partii  a  quinde* 
cim  annis  circa  propter  pestiferarum  guerrarum  in  par- 
tibus   Latii  vigentium   tumultus   et  propter    variorum 
nonnuUorum  Yassallorum  dicti  Castri,  per  aliquos  cìr^ 
cumvicinos  potentes,  invasiones  occupatum  et  detentum 
fuit  etiam   tempore  quo   Sanctissìmus  D.  Noster  Pa- 
pa   assumptus   extitit  ad  apicem   Summi   Apostolatus 
per  aliquot  Magnates  delinebatur  invasum  et  occupa- 
tum. Quod  Castrum  ad  supplicationem  et  intercessio- 
nem  diete  Ecclesie  Archipresbiteri  dicti  Domini  Nostri 
supplicantis  et  dicti  Domini  Pape  respectu  restitutum, 
et  liberatum  fuit  Ecclesie    prelibate  et  nisi  provjdere- 
tur  per  futura  tempora  dubitaretur  ut  illud  occuparetur 
et  quod  dictum  Castrum  cum  dieta  quarta  parte  Petre 
Por/iV  modicum  fructum  conferunt  et  vix  anno  quoli- 
bet  pacifico  dicti    Archipresbiter    Canonici    et  Capi  tu- 
lum   percipere  et  habere  potuerunt  fructus  ascendentes 
ad  plus  ad  valorem  LXX.  florénorum  aureorum    mo- 
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nete  Romane  vid.  ad  rationem  XXXXVIL  soiidorum  prò 
quolibet  floreno.  Considerali  tea  dictam  Ecclesiam  fore 
fuisse  et  esse  depauperatam  etc.  tum  quia  in  dicto  Ca- 
stro nulium  est  fortalitiam  etc.  tum  quia  in  dictò  Ca- 
stro sunt  homines  seditiosi  et  discordes  et  quibusdam 
baronibus  circumvicinis  non  parvam  affectionem  faaben- 
tibus,  desideraverunt  vendere  etc.  Inter  caeteros  fuit 
oblatum  prò  parte  predrcti  Exmi  Dni  Dfii  Jordani  de- 
Columjìa  Prìncipis  Salernitani  velie  emere  etc.  et  solvere 
prò  eis  in  efTectum  decem  millia  florenos  currentes  mo- 
nete Romane  ad  rationem  XLVII.  fior.  prov.  erogan* 
dorum  etc.  vendiderunt  etc.  Acta  Romae  »  Vi  è  in- 
serto un  Breve  di  Martino  V.  I)at.  Tibure  Id.  Julii 
Anno  QuintOy  che  Autorizza  il  Contratto,  e  contiene 
le  stesse  espressioni  della  narrativa  delFIstromento. 
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Ex  Arch.  Ursino  num.  XXXXL 

1^22  Anrfo  MCCCCXXII.  Martini  V.  Ind.  XIV.    Apri- 

Caslello  di  S.One-  lis.  XXIV. 

*io.  Venditio  facta  per  personam  Laurenti  Pellani  Co- 

miti  Tagliacotii.  Quartam  partem  Castri  S.  Honestiet 
sui  tenimenti  junctam  cum  alia  quarta  parte  quarte 
partis  dicti  Castri^  quod  Casale  posilum  est  extra  por- 
tam  Nomentanam  in  partibus  Insula  inter  duo  flumina 
ab  uno  ten.  turris  Petri  Saxonis  ab  alio  Casale  de 
Rubeis  ab  alio  ten.  turris  Pactumis^  ab  alio  teo.  Mon- 
tis  de  Suerbi.  Ilem  quartam  partem  medietàtis  tenimen- 
torum  Caput  dalli  et  Caput  vicckj  inter  hos  fìnes  ab 
uno  lat.  ten.  Mentis  gentilis  ab  alio  lat.  ten.  Grippinis 
ab  alio  ten.  Castri  Montiscellorum  ab  alio  lat.  ten.  Ca- 
.   stri  S.  Honesti. 

Aclum   Rome   etc.  ' 
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Ex  Arch.  Basii.   Val.  Capi.  37.  Fase.  1455. 

,  „.  Io  Nomine  Domini  Amen.  Anno    Domini  Miliesi- 

FraHon?''  ^^  UH. XXIII.  Pontiflcatus  Sanctissimi  in  Chrislo  Pa- 
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trisj  et  Diii  Nostri  Domini  Martini  divina  providentia 
£P.  V.  IiidiclioBe  Prima  mensis  Augusti  die  Undeci- 
mq.  Iq  presaptia  mei  Notarii^  et  Testium  infrascripto- 
rum  ad  hoc  speciaiiter  vocatorum  etrogatorum.  Cum 
propter  infirmìtatem  Rever.  Patris  et  Dfii  Fratris  Fran» 
cisci  humilìs  Àbbatis  Yen.  MùnasterH  S.  Sebastiani  ad 
Catacumbas  extra,  et  prope  Urbem,  quam  de  presenti 
patitur  non  possit  nec.valeat  se  personaliter  conferre 
ad  dictum  Monasierium  et  locum  Capitulare  dicti  Mo- 
nasteri! prò  infrascriptis   agitandis   et  exercendis   prò 
ulilitate  et  commoditate  dicti  Monasterii.  Idcirco  cum 
consensu  presentia,  et  voluntate  infrascriptorum  Mona* 
corum  prò  eorum  lo  capitulari  quoad  infrascripta  omnia 
et  sigula  elegit  et   deputa vit  Ecclestam  S.  Nicolai  de 
Monte  de  Regione  Pince,  linde  c(»igrfìgat.  et  coado- 
natis  dicto  D.  Abbate  Fre  Valasco  Monaco  divi   Mo- 
nasterii,  et  Priore   ejusdem,  Fre  Nardo  de  Ceapalica, 
et  Fre  Laarentio    de  Roma  monacis  Monasterii  ante- 
fati  prò  Ecclesìa  S.  Nicola  de  Monte  loco  ut  premi t- 
titur  Capitulari  ad  sonum  campanelle  more  solito    de 
licentia,  voluntate,  et  mandato  d.  Dfti  Abbatis  prò  in-- 
frascriptis  agitandis  et  exercendis  prò  utilitate  et  com- 
moditate dicti  Monasterii,  et  prò  eo  ac  vice  et  nomine 
cujusdam  Monaci  absentis  ab  Urbe  de  Abbatis  iicen- 
tia  prò  quo  promiserunt  de  rato,  et  rati  habitione^  et 
sese  facturos  et  curaturos  ita  et  taliter  cum  effectu  prò 
dictis  Monacis  dicti  Monasterii  absen.    habere    ratum 
et  firmum  presentem  traclatum,  et  omnia  in  eo  con- 
tenta asserentes  sese  esse  ultra  duas  partes  de  tribus 
principalibus  partibus  Monacorum  dicti  Monasterii,  cum 
nemo  alius  monacus  de  presenti  existat  in  Monasterio 
antedicto  exposuerunt,  narraverunt,  et  tractaverunt  ioter 
sese  ipsosj  quod  cum  d.  Abbas,  Monaci,  et  Capitulum, 
ac  ipsum  Monasterium  habeant,  et  possideant  ad  pre- 
sens  quoddam  Casale,  et  ejus  Tenimentum  quod    vuU 
gariter  dicitur  lo  Quarto  delti  Fratoni   positum    extra 
portam  Castelli  in  parte  Transtiber.  inter  hos  finis  ab 
uno  latore  ^&t  Tenimentum  Castri  Civitelley  ab  alio  est 
Tenimentum  Castrorum  Luteni  Tralglate  et  Sazani  Ba- 
silice.  Principi;»  Apostolorum  de  Urbe^  ab  sdio  est  Te- 
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AitMntttiii  Castri  Coriidtfafit»  éb  alio  eat  Tenimenlo  Ca* 
strartiin  Qakm  «t  An/gniXlane^  véL  si  qui  essent  plti- 
rM  atti  teriores  confities  aotiqui  Tel  imdenii  ad  di» 
ctm  Casale  et  c^s  Temmeiitaiii  cum  siItìs  pratis, 
atirpls,  stìrpariis,  valtibuSf  coliibos,  Hontilms,  aquis, 
aquarum  cursibasi  ac  alHs  pertinefltiis,  ed  adjaceati» 
aaiTersìs  ad  dictum  Casalet  et  ejos  Tenioientam  qw- 
ctantes  et  pertiiieiì.  de  jure  Tel  de  consuetudine;  de 
quo  quidem  Casali»  ut  ipsi  Abbas  et  Hcmaci  asseranti 
Abbates»  et  Monaci ,  ac  ipsum  Monasterìum  non  ba» 
buerint^  nee  babeant  aiiquos  frnctus  multo  Jam  tem- 
pere  preteritOi  et  sic  eisdem  Abbati»  llonacis  et  Con* 
venlu  totaliter  inutile»  et  sterile»  ut  ipsi  asseruerunt 
tum  propter  longitùdinem  loci  ebi  sitom  est»  tum  ef iam 
propter  situationem»  seu  situm  d.  Casalis  attento  mar 
xime  quia  potifiim  el  tt/ualtim  est  initr  p(^ente$  et  ti* 
rmmost  qui  non  patiuntur  dictos  R.  Abbatem»  Mona* 
eoa»  et  Monasterìum  ipso  Casali  pacifico  uti  frut  »  et 
de  eo  fructus  babere  quorum  virtute  cónsiderant  ipsum 
cum  aliquo  dicto  Monasterio  utili  baractare  et  cam» 
biarc.  Yolentes  igitur  dicti  Abbas  et  Monaci  nomine, 
quo  supra  circa  predicta  dicto  Monasterio  et  Gonvea* 
tui  ac  sibi  ipsis  de  aliquo  oportuno  providere  reme- 
dio proposueront»  tractayerunt  »  et  narraverunt  inter 
sese  ipsos  esse  valde  ntilissimum  dicto  Monasterio  et 
Conventui»  ac  sibi  ipsis  baractare  et  cambiare  prò  uti» 
litate  dicti  Monasterìi  cum  XHIL  petiiSj  seu  Xltl.  cum 
dimidia  Vinearum  scilicet  proprietat.»  et  duabus  aliis 
petiis  Yinearum  videlicet  vitat.  et  arborat.  plus  vel  mi- 
nus  quant  sunt  posit.  infra  suos  fines^  que  omnia  sunt 
dkte  Saeifiee  S.  Petrif  et  cum  d.  Abbas  et  Monaci  te- 
neantur  et  debeant  utilia  dicto  Monasterio  et  Gonven» 
tui  pertractare.  Idcirco  prò  primo  tractatu  coneluse» 
runt  et  diierunt»  quod  ipsi  Abbas  et  Monaci  dicti  Mo» 
nasterii  nomine  dicti  monasteri!»  et  prò  eo»  et  ad  ejus 
utititatem  debeant  eflioaciter  requiri  facere  Canonicos 
et  Capttuhim  diete  Basrlice  Princtpis  Aposlotorom  pre» 
fat.  sub  baratto  »  et  cambio  prefatis  »  et  in  caso  quo 
dicU  Catfonici  et  Capitulùm  velini  baractare^  et  camèUirt 
chVta^  petiae  terre  eum  dieta  Cùeeii  dicti  Monastérii  too^ 
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chiseniat,  traoUvemwtk  et  dixeniiit  Mie  itanoliifios,  «t 
cambiaturM  prò  «tiliute  prefota.  In  hoe  eonteaUi  r«- 
maaseruiit,  et  prtuHeta  /bò«rimi;  CQncltMemat,  et  àia»* 
mot  omnibaa  modo»  via  jure  forma,  qmbus  melit»  fie* 
rì  potoit  rogantes  me  Notarìam  iofmaeriptua  ut  eie 
{MTcidictis  cooficerem  publicum  doGumentum. 

Actum  ut  aupra  presentibus  hm  testibus  vid.  Lel- 
lo inCgintia  Macellarlo,  Gemente  Jae<^elli  Geochi  Stati, 
et  Antonio  Jaoi^  Ponzo  Ferrarlo  omnibus  de  Reg. 
Pinee  testibut  ad  predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis . 

£t  ego  Antonius  qu.  Bartholomei  de  Fabiis  Givis 
Eomanus  de  Regione  Pinea  pubUcusDei  gratia  impe> 
riali  Notarìos  etc.  soripsi  e(c.  pablicavi  etc.  et  Si- 
gnam  etc. 

Loco  f  Sigoi 

154 

Ea>  CodÌ€$  C$MÌi   Comaroru  X  lY.  p.  1765. 

Martinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilecto  filio  nob*  viro  Antonio  De  Columnia  pria-  ^  ^^ 
cipi  Salernitano  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem*  Soriano 
Dom  attendimus  progenitorum  tuorum  promptam  obe- 
dientiam  atque  fidenit  quibus  sacrosanctam  Romanam» 
Ecclesiam  prosequti  sunt,  labores  insuper,  et  expensas 
multiplices  quos  tam  retroactis  die  temporibus  quam 
in  nostro  pontificatu  prò  recuperandis  ipsius  Ecclesiae 
juribus  plurimum  tunc  distructis  sustulerunt  alacriter 
et  magnifice  prout  novissimis  suis  dlebus  bo.  me.  Jor- 
danus  De  Columna  Patricius  tuusjqui  immensis  labo- 
ribus  arduisque  curis  in  nostris  et  Ecclesiae  dir^endis 
negotiis  u|tra  quam  ferre  posset,  possessus  sicut  Deo 
placuit  extitit  vita  fructus  sperantes  quoque  firmiter , 
quod  juxta  Evangelium  bonum  faciat,ette  a  fidelitate 
et  operibus  supradictis  minime  degenerare,  qaere  imo 
quantum  ex  tuis  moribus  datur  intelligi  in  iisdem  lau- 
dabilitegr  de  bono  in  melius  perseverare  ducimus,  baud 
immerito  personam  tuam  grati is  bonoribusque  eomptecti 
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prò.  'iil«|im'  gratitndiike  et  recoitt]^tifta  expeìiMraiii  '  et 
laboram  ipsoram  usque  ad  ser? itia  ipsios  Ècclésiae  tmn 
Bostria^  '  quan  fiituria  temporibus  furreotìus  ac  putie- 
tius  a  (sic)  oameris  qui  te  scutius  ab  eadem  Ecclesia 
per  amplius  honorerius,  tibi  natisque  tuis  non  ad  tuae 
vel  alterius  prò  te  petitions  instantiam,  sed  de  nostra 
mera  mera  liberalitate  motu  proprio  castrum  Juriani 
Nortum  diaeors  ad  hos  et  ad  Romanam  Ecclesiam 
nullo  modo  pertinens,  licet  illud  dilecto  filìo  nob.  vi* 
ro  Jacobo  de  Appiano  militi  Pisano  prò  certa  summa 
pecuniae  sub  certis  partis»  et  litteris  super  inde  conTe- 
ctis  apparet  pignoratum  fuerit  cum  sùis  hominibus  for- 
tulitio ,  sive  Rocca ,  sive  térritoriis  ,  et  districtu  Sylvis 
pascuis  in  fundum  nobis,  et  ratum  ita  quod  habeat 
naturam  antiqui»  Aviti  et  prò  Avite  Feudi  auctorita- 
tem  Apostolicam  concedimus  et  si  forte  praedictam 
summam  quae  decem  millium  Florenorum  auri  de  Ca- 
mera est,  praedicto  Jacobo  solvere,  te  aut  notos  tuos 
continget,  volumus  Cameram  Apostolicam  ad  restitutio- 
nem  ipsius  pecuniae  teneri,  Mandantes  tu  itaque  fil. 
dilecte  vìrtuti  ut  speramus  intendere,  et  fructus  sperati 
proveniunt,  et  nos  tuam  letimur  honor  esse  personami 
Volumus  autem  quod  antiquam  possessionem  dicti  ca« 
stri  recipias  fidelitatis  debitae  praestes  juramentum  j 
nulli  ergo  hominum  licet.  etc.  Datum  Romae  apud  S. 
M.   Majorem  7  Kal.  decem.  Anno  Vili.     * 
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Ex  Arch.  Ursfno 

^*^^  Anno  MCCCCXXV.  tempore  D.  Martini    PP.    V. 

Casale  di S.OnestóInd.  mi.  die  II.  Octobris  D.  Laurentia  filia  et    ber. 

univer.  qd.  Pelrutii  Theoli  Petrì  Vetralla  dicti  alias 
Tompare  regioiìis  pince  et  uxor  Marcelli  qd.  Philippi 
Nutii  Verutii  de  regione  S.  Angeli  vendidit  quartam 
partcm  Castri  S.  Honesti  diruti  reducti  ad  Casale^  Fr. 
Nicolao  Ser  Egidii  de  Gallesio  Abbati  MonasteriiS.Ma- 
riae  de  Patrasta  (sic)  Proris  Excmi  D.  Jacobi  de  Ursinis 
.     .     .     positum  extra  portam  S.  Laurentii  et  porlam 
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Ihmne  et  extra  pootes  Numentare  et  Mammii  alias  Ma* 
moli  in  Insula  infra  duo  fiumina  in  proprietate  Mo- 
noiterii  &  Quiriaei  de  Urbe  ad  perpetuum  censum 
annis  aingulìs  deeem  Eubroirum  grani  prò  loto  Casali, 
quibus  ab  uno  latere  tenet  et  est  ten.  Casalis  Grìppiois, 
ab  alio  ten.  Casalis  et  olim  Castri  Montis  dello  Suorbo^ 
ab  alio  ten.  Castrorum  Montis  gentilis  et  turricellae  ab 
alio  lat.  ten.  Castri  Àrcionis  ab  alio  ten.  Casalis  delli 
Poseii  ab  alio  ten.  CassAis  Trippaetuminis  ab  alio. ten. 
Casalis  Turris  Petri  Saxonis  vel  si  qui  alii  etc. 

456 

Eoi  Coi.  Vai.  1999.  «oSettt  (  vtr$o  il  fine  )  1425  13  Julii 

Magnìficus  vir  D.  Hugo  mitis  comes  Plavani  5e-    ij     e     •      a- 
natus    urbis.  tioJz. 
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Ex  Arek.  Secr.  Cap.  Ptrg.  XI.  t.  LXIV.  et  Coà.  Vat.196ijpag.  1. 

MCCCCXXVI.  Ind-  IV.  XV.  Jan. 

Capitulum  Monachorum  S.  Gregorii  in  Clivo  Scauri         1 426 
congregatum  de  mandato  R.  in  X.  P.  et  Dfiì  Dfii  Sa-  Castello  dìGaido 
gacis  de^  Cornile  Episcopi  Cavensis  Cemmendatario  di-  Monastero   Certi 
cti  Monasterii   .     .     Omissis  etc.  dictus  Sagax  narravit  dell' Aogoillara. 
quod  a  tempore  cujus  memoria  non  extat  dictum  Mo- 
nasterium  possedit   Càstrum  dirutum  vocatum    Caslrum 
Guidonis  posilum  extra  portam  S.  Pancratii  in  parti- 
bus  transtiberinis  ab  uno  latere  tenimentum  Castri mo- 
lae  ruptaè^  ab  alio  latere  tenimentum  Castri  diruti  villae 
S.   Georgeiy  ab  alio  tenimentum  Cas/ri  diruti  la  Pru^ 
gnana  ab  alio  tenimentum  Castri  diruti  Testa  Leporis  , 
ab   alio  tenimentum  Castri  diruti  Pauli^  ab  alio  teni* 
mentum  Criptae  Serpentis,  quodCastrum  Abbate»  prae- 
defuncti  quondam  inclite  memorie  Johannis  Stephani  de 
Mberteschis   et    sui  praedecessores  de  sua    Genealogia  • 
dicto  Afonasterio  Abbatibus  etConventui  maxima  et  in- 
finita servitia'  contulerunt.  tandem-  in  remunérationem 


a  io  MeompeiMUBi  peroepCoruoi  obseqttnrani  ìkìAmbM 
lo^venwt  ia  fimphyieiiaim  ui  tertiaar  generationem  «d 
pwpetQu»  cemuni  quindeoin  sdt.  piqpieiiaom  aohrea. 
sngolis  Aania.  Ipse  Jùhamm$  Slepkam  ùbiemt  mM$  /Unc 
mmeuti9  nepotibus,  wu  pronepoUbus  ex  eo  remtQMh 
tibua  tanm  supervtitibus  sibi  viris  niAgQtficif  Johume 
Pandulpho,  et  Jacobo  Comitibus  de  AnguiUaria  Dofflinia 
Capralìce  oatis  ex  deaceodeatibu»  dicti  qd.  Johamiiaex 
(aie)  Mxula  femiiiekk  Cam  ex  obibi  Johannis  Stq)kaiii 
dictum  Castrum  reversum  sU  ad  MonasteriiiiB.  Qua  DAi 
de  Anguillario  roga  veruni  dictum  Sagacem  ut  sibi  et 
ejus  descendentibus  ad  tertiam  generaticoem  locaret  di- 
ctum Gastrum  prò  censu  annuo  loco  XV.  solt.  papien. 
quiodecira  paria  palumborum  et  unum  aptum  aetatis 
uni  US  anni  ad  minus  et  quattuor  rubra  grani  puri  vel 
florenorum  X.  ad  rat.  XLYII.  90I.  prov*  Facta  fuit 
dieta  locatio. 

Actum|  in  loco  CapituH  testibus  Palutio  Andreo- 
tii  de  Pontianis  Simeonis  Johannis  Pauli  de  Romaulis 

Gorias  Magistri  Nicolai  Civis  Rom.  de  Regione 
Campitelli  Not. 
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Ex  ÀreK.  Urano  Perjf.  n.  LXXU. 

Anno  1426.  Mart.  Y.  Ind.  IV.  febr.  die  XXIU. 

1  ^^^  Nob.  viri  Antonius  etPaulus  de  Porcariisfil.  qd.  nob. 

Casale  di  S.  One-  ^'^^  ^^^*  ^^  Pofcariis  et  alii  de  Porcariis  omnes  de  regio* 
sto.  ne  Pontis  vendideruat  Jacobo  deUrsinis  intcgram  medie- 

tatempartium  quattuor  princìpaliumpartium  Qulridiruti, 
etmme  Casalis  vacati  S-Honesti  et  sui  tenimenti  etc.  }un- 
ctas  per  indivisis  cum  alii  medietate  dictorum  Colae 
Egidii  et  Jacobi  poftitum  extra  portam  Domine  et  por- 
tam  S.  Laurent!!  foris  muros  et  extra  pontem  Nommi*- 
tani  et  Mammuli  in  Incula  intra  duo  flumioa  in'  prò* 
prìetate  Mcmasterii  S.  Cyriaci  de  Urbe  cui  restitiienda 
sunt  dece»  rubra  grani  in  festo  aasumpiionis  ab  uno 
Ut.  ten.  CmIH  Monli$  gentiUs  ab  alioten.  CMalb  Grip^^ 
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pine  ab  alio  ten.  Casalis  iurris  Petri  SaaroiiÌ5|  nec  non 
rendnnt  medietatem  casalis  seu  tenimenti  turris  Petti 
Saxams  et  eiasdem  pedice  vocatur  pedica  delle  Marmo^ 
re  quod  una  cutn  ptàka  delle  Hhrmora  fuerunt  dicti 
quondam  Henrici  etc.  positum  extra  dictas  partes  in 
proprietate  Ecclesie  S.  Nicolai  de  Areionibus  restituen- 
da  eidem  in  festo  Assumptionis  tria  rubra  grani.  Ab  uno 
latere  ten.  CMalìs  (sic)  Possidoni  dictorum  ?enditorum. 
Ab  alio  ten.  CeMti  Motais  genHliSj  ab  alio  ten.  CaeaUis 
Veeckia^  ab  alio  ten.  Casalis  metrs  veteris»  ab  alio  ten. 
dtcti  Outri  diruti  &  BoMeti.  pretto  mille  florenorum 
sol.  47  prò  qucriibet  florMio. 

Naititts  quondam   Puceii   de  vennectinis   Civitat. 
Rom .    not. 
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Jbr  àfth.  Vninù  png.  numi  i34.  . 

Anno  MGCCCXXYII. 

Petrus  Joannes  Paulus de  Ursinis  Comes  marescallì         1^127 

una   cum  Nicolao  Jeanne  et  Urso  de  Crsiniis  ìpsius 

firatrìbus  germanis  q.  bo.   me.  Ugolini  de  Ursinis  he- 

redif  qd.  IfapuHonis  eligunt  in  procuratorem  Jacobum 

Dt  Ursiniìs  Comitem  Tagliacotii  ad  capiendum  possesr 

sionem  de  Castro  GoUria,  et  ejus  tenimenti  etc. 

160 

Ar  Cei.  fe$.  Oikob.  2568.  pag.  8^1.  Hit.  T.  JacovaceU 

In  Arch.  Gap. 

Tendilio  mediaelatis  Castri  diruti  S.  M(me^ti  fatti         1427 
MT  Colone  Aeaedium  de  Tasliacotio  Eiffio  D.  Jacobo  ^  ^ ,   ,.^ 


Galera 


Nmrdos 


sto. 
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&t  Coi.  Voi.  7946.  p.  404. 

MCCCGXXVIU.  XVII.  Maggio 

Sententia  Johannis  de  Mella  auditoris  causa  rum 
Paoteon  tribunale.  Sacri  Palatii  prò  Monasterio  S*  Laurentii  Panispernae 

centra  Nicolaum  Pauli  de  Maueriis  etJacobum  etPau* 
lum  fratres  et  filios  quondam  Pauli  de  Sanguineis  he- 
redes  quondam  Ritae  de  Sanguineis  uxoris  dim  ma- 
gnifici viri  Pauli  de  Ursinis  circa  domum  sitam  in  re- 
gione Pontis. 

Datum  et  actum  Romae  in  Ecclesia  B.  Marie  Re- 
tunde  prò  audientia  causarum  Apostolica  specialiter 
deputata. 

N.  173.  Archivio  S.  Laurentii  Panispernae. 
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Ex  Arek.  Smt.  Cap.  LXV.  Orig.  tnem&r.  8.  «  itth  Ced*  Fa^ 
7961.  p.  12.  a  6alUui  ce 

MCCCCXXIX  Ind.  VII.  XVI.  Jan. 

^^^^  In  presentia  providi  et    discreti  Viri  Antonii  Ae 

Ceri  Capranica  Rusticellis  et  mei  Leonardi  de  Buccamatiis  Notarii   et 

Magliano  pecora-  testium  etc. 

reccia   Boisano  Cm^    yiri  magnifici)  Johannes  natus^qd.    magnifi- 

ci Comitis  Francisci  et  Jacobus  natus  qd.  magnifici 
Comitìs  Nicolai  ac  Pauulfus  natus  qd.  Magnìfici  Comitis 
Angeli  omnes  domini  Anguillariae  teneant  prò  indivi* 
sis  Castra  et  bona  paternalia  infrascripta  ,  videlicet 
Castrum  Capranicae  Castrum  Stabiae  Castrum  Mali  ani 
Pecorarecci  Castrum  Cesani  et  duas  tertias  partes  Ca- 
stri Vassani  vid.  dictus  Jacobus  prò  integra  medie- 
tate  Johannes  prò  integra  quarta  parte  et  dictus  Pa- 
nulfus  prò  reliqua  quarta  parte  omnium  Castrorum 
predictorum.  Similiter  Panulfus   et  Jacobus   ac    Felix 
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filius  dicti'Comitis  Johannis  et  dictus  Comes  Johannes 
ut  pater  dicti  Felìcis  ex  bonis  materni^  dictorum  Ja- 
cobi  Panulfi,  et  Felicis  prò  indivisis  Castrum  Cere  et 
afTectent  ipsi  magnifici  venire  ad  condignam  divi  sic- 
nem  convenerunt  se  etc.  factis  cedulis  et  sortibus  obve- 
nerunt  Corniti. Jacobo  prò  dimidia  portione  integrum 
Castrum  Capranice  Corniti  Johanni  prò  quarta  parte 
integrum  Castrum  Cesani  cum  onere  debiti  prò  quo 
apparet  obbligatum  etc.  Castrum  Maleani  Pecorarecci 
et  diete  due  tertie  partes  dicti  Castri  Yassani  Panulfo 
prò  sua  quarta  parte  obvenit  integrum  Castrum  Sta-r 
bie  ad  dicto  Johanni  prò  se  et  ut  patri  dicti  Felicis 
obvenit  prò  integra  tertia  parte  dicti  Castri  Cere  in 
tegra  tertia  pars  dicti  Castri  Cere  volentes  dicti  Co- 
mites  hanc  divìsionem  ad  efTectum  perducere  Con- 
stituti  etc. 
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Vx  Areh,  Narniemi  N.  7.  et  Ex   Cod.   Vai.  8054.  f.  203.  Galletii. 


U30 


mini. 


Johannes  Episcopus  Diiecto  filio  Johanni  Sancti 
Theodori  Diacono  Cardinali  Apostolice  Sedis  legato  Sai.  _T^.^*  ^^"^^  ^® 
et  Apost.  ben.  Intelleximus  nuper  quod  ad  tuam  dedu- 
cto  notitiam  quod  Commune  et  Universitas  Civitatis  Tu- 
dertine  Castri  S.  Gemini  Narniensis  Dioecesis  Eccle- 
aiae  Romanae  peculiaris  quod  Johannes  Sciarra  di  Co* 
lumpna  se  vicarium  Civitatis  prediate  tudertine  prò 
Lodovico  de  Bavarìa  heretico  et  scismatico  nominans 
et  appellans  sua  dampnanda  tirannide  occuparat  sub- 
missionem  in  nostrum  et  ejusdem  Romanae  Ecclesie 
f  preiudicium  recipere  presumpserit  et  ad  defensionem 
é  V  eiusdem  castri  centra  Nos  et  ipsam  Ecclesiam  etc.  Se 
cum  potentia  rebelh'um  et  hostium  eiusdem  Ecclesie 
accingebant  tu  .submissionem  huiusmodi  presumptam 
indebite  in  Nostrum  et  .  ejusdem  Ecclesie  preiudicium 
fuisse  attendens  eandem  submissionem  etc.  cassasti  et 
viribus  renuisti  etc.    Nos  cassationem  Confirmamus  etc. 

Dat.  Àvenione  Anno  XIV.  Kal.  Maii. 


41 


• 
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£1;  Àr<Ai9Ìo  Cap.  Crtd.  XIV.  T.  51.  pag.  217. 

t 

Infeudationes  etc.  ex  Arch.  Secr.  Molis  Adrianae 

Sub  Eugenio  IV* 

1 434  CommittUur  ex  parte  Fontificìs  Commuiii  et  hominibus 
loia          Castri  Insule  ut  mìttant  ad  Castrum  Brachiani   decem 

milites  peditesy  ibi  eoim  colligebatur  pars  exercitns  S. 
R.  £.  processuri  ad  debellandum  Nicolaum  de  Stella 
Summi  Pontifìcia  hostem  acerrimum.  In  Ant.  lib.  2. 
divers,  foL   240.  In  novis  lib.   U.  fol.    107/ 

165 
I  Castrum  Mentis  Gentilisj  et  Arcionis. 

Ex  Arch.  Urtino. 

Anno  MCCCCXXV.  XVII.  Kal.  Novemb. 
a  Eugenii  IV.  An.   V. 

1435  Eugenius  Episcapus  etc»  concedit  Joanni  Antonio 
Monte  Gentile  C<^>tniti  Taglìacotii  et  Rainoldo  fratribus  de  Ursinis  do* 

Arcione  micelUs  Romanis  Vicariatum  in  Castris  Montis  Genti-^ 

liSf  et  Castri  Archionis  districtus  Urbis  ad  Rem.  £c- 
clesiam  spectan.  in  recompensam  laborum  et  operum  etc. 
adversus  hostes  Ecclesiae  ad  gubernalipnem  regimen 
et  liberam  custodiam  Castrorum  predictorum  et  lo- 
corum  et  incolarutn  et  habitatorum  etc. 

166 

EsD  AreK.  Cap.  Crei.  XIV.  T.  51.  fol  lOS. 

Infeudationes  etc»  ex  Arch.   Arcis  Adrianae 

Sub  Eugenio  IV. 

l'I'Sl  Communi  et  hominibus  Castri  Coerae  committitur 

Ceri         ex  parte  Pontificis  ut   mittant  ad    Castrum  Brachiani 

10  milites  pedites  cum  armis  bene  instructos.  Ibienim 
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colligebantur  pars  exercìtus  S.  R.  E.  procesfturue  ad 
debellandum  Nicolaum  De  Stella  Sumini  Pontifici»  ho- 
stem  acerrìmum.  In  antiq.  Ub.  2.  divers.  fai  240,  si 
novis  lib.  IL  fol.  107. 
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Ex  Arch.  Cap.  Cred.  XIV.  T.  51-  fol.  103. 

Infeudationes  etc.  ex  Arch.   Arcis  Adrian  ae 

Sub    Eugenia  IV. 

U31  -  1432 

Communi  et   hominibus  Castri  Cerveteris  commit- 
titur  ex   parte  Pontificis  ut  mittant  ad  Castruna  Bra-         U3l" 
chiani  20.  milites  pedites  ut  supra  ibià. 

Sub  Paulo  IL 

m        • 

Communi   et   hominibus  CaslH  Cerveteris  naper  1464  a  1471 
reversis  ad  fìdem  et  obedientiam  alque  gremium.  SJR.B. 
confirmantur  privilegia,  indulta,  et  cxemptiones.  In  Ani- 
tiq.  lib.  2.  Bull.   foL   35.  In  nov.  lib.   20.    foL84.t. 

Sub  Sixto  IV. 

Caslrum  Cerveteris  et  Vianicòncedantur  per  Sum--!  1471  a  1483 
mum  Ponlificem  Bartholomeo     ....  de  Bavere 
prò  se   haeredibus  et  successo ribus.   In  Antiq.  lib.  Vi- 
car.  fòL  210.  In  novis  lib.   21.   fol.  108. 

Sub  Àlexandro  VL 

Confirmat  Ponlirex  emplronero  factaxxt.  per  Gea*-         1492 
tilem    Virginium  de  Ursinis^  a  Fronciscoj  Cjbo  de  ter- 
ris  et  Castris  Cerveteris  YiaiHy  Monteranii  ac  de  feni^ 
mentis   Insule,  et  Bocche.  In  Antiq.    lib»    3.  Seciret» 
fol.  50.  et  in  novis  lib.   2.2..  fof.    121.  t. 

Castra  Anguillariae,  Monterani,  Cerveteris^  YLanii. 
enm  tenimentis  Bocche  Balnet  Stiliani,  ac  parie  te- 
nute Insule  emptae  per  Gentilem  Yirginium  de  Ilesini^ 


r 
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a  Francisco  Cybo  ponuntur  in  sequestro  usque  lis 
mota  per  Cameram  Apostolicam  super  validitate  em- 
ptionis  terminetur.  In  Ant.  lib.  3.  Secr.  fol.  92.  In 
nov.  lib.  22.  fol.   U. 
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Ex  Cod.   Vat.  7976.  Galletti . 


1431  a  1434         In  Nomine  Domini   amen.   In   honorem  et   reve- 
Cronica        rentiam  Omnipotentis  et  suae  B.  Virginìs  Mariae  et  to- 

tius  celestis  curiae    quorum   nomina   benedicentur  in 
saecula.  . 
Eclips  solis  Recordanza  eh  a  dì  XII.  dì  Febrajo  1431  bora  22 

essendo  tempo   serenissimo  et  chiaro  lo  sole  mutò  su- 
bito colore  et  fu  eclips  quasi  osservato  lo  sole  che  pa- 
reva nocte  et  rendeva  lume   di  luna  et  durò   questo 
per  mezz'  bora  et  fàctus  est  dies  sicut  prius. 
Murs  pp.  Recordanza  che   ai  dì  19.  Febraro  1431.  ad  bo- 

ra di  pranzo  essendol  Papa  Martino  in  prandio  li  ca- 
de la  gotta,  e  posto,  nel  letto  fo  sì  fortemente  agravato 
che  perde  la  parola,  e  non  parlò  mai,  visse  in  tractu 
tutta  la  notte,  martedì  sequentis  cioè,  die  20  del  detto 
'  .  mese  ad  un'ora  e  mezza  di  dì  spiravit  et  mortuus  est. 

GoroDatio  noviPP.         Recordanza  che  currenti   mille  4431   a  dì  1.  di 

Marzo  intraro  in  conclavi  XIIII.  Domini  Cardinales 
in  Ecclesia  S.  Mariac  de  Minerbia  quali  bora  XX  et 
dei  IH.  sequenti  XX.  bora  creaverunt  hunc  summum 
Fontificem  Dominum  Gabriellium  De  Venetits  Titulo 
S.  Clementis  vulgariter  nuncupatum  Cardinale  de  Siena 
qui  dictus  est  Papa  Eugenius  Quartus,  et  subito  in* 
continenter  ascendit  equum  cum  infinitissima  turba  Car- 
\  dinalium,  Relatorum,  Contidanorum  statim  fuit  apporta-* 

.^  tus  ad  S.  Petrum  cum  maximo  triumpho. 

r  Traducilo  uxoris  Accordo  io  Pietro   che  M.  Antonio  Cafarello  mio 

Dacis  Aoionii    fratello   si  menao  la  moglie  sua  Zitella  figlia  di  Gia- 
como Margano  cioè  Rita  a  dì  15  di   Aprile    1431    fu 
coperto  lorto  nostro   di  panni,  et  ornato  di  bellissimi 
panni  rosoni  et  fu  ornato  di   infinitissime  donne. 
.         ..  Recordanza  che  lunedì  a  dì  23  di  Aprile   1431. 

per    Principem   Antonio  Delia  Colonna  nipote  di  Papa  Martino   chia- 
Salerai.  màto  Principe  di  Salerno  intro  in  Roma  per  porta  Daccia 
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per  voler  cacciar  Papa  Eugenio  da  Roma  credendosi 
esser  favoriti  dai  Romani,  Et  facendo  le  schiere  sue 
ad  S.'^  Giorgio,  Stefano  Colonna  el  quale  s* era  revolto  dal 
Papa  ingomenzo  ad  entrare  et  venne  per  Cavallo  con 
1200  Cavalli  et  300  fanti  ot  venne  fino  alla  piazza 
di  S/'' Marco,  subito  lo  rumore  fu  fatto  in  Roma  ,  et 
sbarrate  le  strade,  lo  popolo  di  Roma  gridando  viva 
la  Ecclesia.  Stefano  fii  sconfitto  in  forma  che  appena 
si  tornò  indereto  con  15  Cavalli  trovavansi  pregioniet 
morti  de'  Cavalli  circa  300:  La  porta  Daccia  fò  tolta 
ad  tradimento  in  questo  modo.  Essendo  in  Roma  un 
Cavalieri  Cittadino  chiamato  Antonio  de  Baptista  ,  la 
dì  nanti  l'entrata  del  Principe  sen'andò  con  quattro  suoi 
amici  a  solazzo  alla  detta  porta,  la  quale  se  guardava 
per  lo  detto  Papa  per  quattro  Cittadini  Romani,  finte 
Io  detto  Cavalieri  et  fece  venire  un  Corriere  con  let- 
tera dello  Regno,  disse  come  bOon  amico  del  Papa , 
che  doi  delle  Guardie  della  delta  porta  andassero  ad 
appresentarlo,  et  così  pensando  far  bene  le  dette  guar- 
die andarono,  et  allora  lo  detto  Cavalieri  si  messero 
colli  detti  suoi  quattro  fanti  nella  detta  porta,  et  cac- 
ciar© quelli  altri  due  guardiani,  et  poi  mandò  ad  viar- 
mi  allo  principe  significandoli  che  lui  avea  la  porta  et 
che  ci  mandasse  fanti,  et  in  questo  modo  I9  principe 
con  tutta  la  sua  compagnia,  cioè  Cavalli  800;  et  fanti 
Mille  entrò  in  Roma  com'è  detto  di  sopra.  Fu  in  quel- 
la rissa  delle  sbarre  venta  la  terra  per  la  S.  Chiesa, 
et  messa  ad  saccomando  la  Casa  De  Stefano  Colonna; 
la  Casa  del  Principe,  la  Casa  d'Orlando,  et  la  Casa  di 
Zanni  d'Orlando  da  Genazano,  la  Casa  di  Bartolomeo 
da  Capranica  et  di  più  altri.  Lo  Principe  si  tirò  in 
direto  la  notte,  et  la  dì  seguente  predava  tutto  il  La- 
tio  et  fece  grandissimi  danni  a  Romani. 

Recordanza  che  currente  Anno  MCCCCXXXI  del    Advenius  Impe- 
mese  di  Decembre  lo  Imperatore  entrò  in  Italia   per  raioris  in  luliane. 
venire  a  pigliare  la  corona  in  Roma   et  formossi  per 
alcun  mese  a  Piacenza,  et  li  fece  dimoranza: 

MCCCCXXXI.  del  mese  di  Decembre  pò  la  ve-  Disiniciio  Praefe 
nuta  dell'Imperatore  in  Italia  Papa  Eugenio  mandò  lo  ^*' 
campo  contro  lo  Prefecto  et  per  tutto  lo  mese  di  Fé- 
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braro  1432  to  detto  prefecto  perde  tutte  le  sue  torre 
roche  et  fortezze,  benché  in  tutti  li  bisogni  con  aban* 
donar  per  forza  la  parte ,  et  andossene  ad  pena ,  e 
questa  fu  perchè  lui  non  volle  essere  aderente  del  Papa 
nella  guerra  sopradetta  contro  lo  Principe  di  Salerno, 
iniroitus  Impe-  Recordanza  che  currente  1443  a   dì  21.  diMajo 

ratoris.  Sigismundus  Ungaricus  Romanorum  Imperator  entrìy  in 

•Romat  facta  fuit  concordia  per  eum  cum  Papa  Eu- 
genio ad  cujas  introitum  fuerunt  revesti  omnes  officia- 
les  Urbis  de  panno  Albo^  fuerunt  etiam  jocatores  e- 
questres,  velut  unus  civis  prò  qualibet  regione  jt  fue- 
runt Ci.  joculatores  cum  faculis  et  sonaglis,  et  d^um 
multa  solemnìa  fuerunt  celebrata  in  dicto  ejus  introìtu, 
et  maximus  apparatus,  et  nota  quod  dieta  die  21  fuit 
dies  Ascensionis  in  Coelum. 
Coronano  Impe-  Eisdem  Anno  millesimo,  et  mense  maii  die  vere 

raioris.  Dominica  ultima  In  Ecclesia    S.  Petri  dictus    dominus 

Imperator  fuit  coronatus  per  SS.  Dominum  nostrum 
SummumEugenium  PP.  praefatum  in  Ecclesìa  S.Pétri 
sacris  celebratis  ibi  plurimis  ceremoniis  in  sotemnita- 
tibus  consuetis  de  quibus  esset  longumhic  facere  men- 
tionem,  fuit  autem  coronatio  £sicta  in  mane  intra  mis- 
sarum  solemnìa ,  Papa  autem  celebravit  Divina ,  post 
celebrationem  Papa  et  Imperatorem  equitaruht  stmul 
usque  ad  S.  Mariam  in  traspontina  postea  Papa  re- 
trocessit  ad  Palatium  S.  Petri  suam  solitam  residen- 
tìam  et  Imperator  sociatus  multis  magnatibus  dictis 
officialibus  urbis  et  stipendiariis  et  populo  Romano,  in- 
dutusque  veslibus  Pontificalibus  et  corona  Imperfali 
in  ejus  capite  venit  visitare  Ecclesiam  S.  Joannis  ubi*- 
que  stetit  usque  sero  et  postea  in  sero  rediit  ad  S. 
Petrum  ad  ejus  Palatium   per  viam  transtiberim. 

f'^^rTbUrbr  ^^^  ^^^^^  -^"**   ^^^^^^  Augusti  recessit  ab   urbe 

^'  ^^' ^  Imperator  supradictus  et  male  contentus  quia  deside- 

rabat   residere  et  cum  apparlissent  certi  sui  milites  in 

castro  Montis  rotundi  per  homines  dicti  castri  fuerunt 

dicli  mìlites  interfecti.  ^ 

Renovariio  suius  Indìctìone  XU.  die  28.  mensis  Mail   1434.  fuit 

ìlbEria!cm°Rc/ 1  ^^^^^  revolutìo  urbis  Romae  et  renovatus  CCC.  ìi>  li- 

i!li(  ae  Romanae.    ^^rtatem  populì  Romani,  et  prìncipiatos  fuit  rumor  in 
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platea  Cohimnae  per  pancesseclum  de  Veneruneriis  de 
regione  Columnae  qui  una  cum  aViìs  circa  30  ive- 
runt  et  ceperunt  violenta  manu  dicendo  viva  Io  po- 
pulo,  et  la  libertà  volnerarerunt  viginti  tres  recusan- 
tes  dare  sibi  Gapitoliuro,  Papa  Eugenius  fuit  custoditus 
per  populom  sua  bona  custodia  in  Ecclesia  S.  Mariae 
in  transtiberi  ,  et  Camerarius  ejus  nepos  in  Camera 
Gapitolii  Superiori  ,  et  hoc  quia  populus  petebat  eis 
Castrum  S.  Angeli  et  Hosliam. 

Eodem  anno  et  mense  Junii  die  .  •  .  Papa  Accessus  PP-  Eu 
Eugenius  videns  ejus  Nepotem  captum  et  positum  in  g®""- 
Gapitolio  sua  bona  custodia,  sperans  quod  simile  fieret  de 
eo  indutus  veste  ejusdem  fratris  heremitae  bora  ve- 
sperarum  aufugit  ad  rlpam  romeam  de  Ecclesia  S.  Ma- 
riae in  trastiberim,  et  se  misil  in  quadam  parva  bar- 
chetta, et  se  fecit  trasmigrari  ad  Civitatem  vetustam,  et 
ab  inde  Pisas  et  ultimo  Florentiam  et  dimìsit  Came- 
rarium  captum ,  in  Gapitolio  ut  praedictum  est,  quare 
imantinenti  Nicolaus  precinimus  capitanus  armorum 
ducis  Mediolani  venit  et  obsedit  urbem  et  ex  Ala  obses- 
sione  firmata  est  liga  ipsa  mediante  cum  populo  Ro- 
mano duce  Mediolani  et  sacra  sinodo.  Papa  vero  Eu- 
genius appulit  Pisas  et  a  Pisis  Florentium  ubi  se  fir- 
mavìt  cum  Guria. 

N.  B.   Sieguono  diverse   altre  notizie  meramente 
di  Famiglia  sino  al  li44. 
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Ex  Cod.  Otkob.  2548.  et   Vai.  7997. 

Job.  Lellì  Petroni  de  Regione  Pontis  Mattucius  de  1432 
Quatro  de  Regione  Parionis  Petrus  de  Leis  Regionis  Magnano. 
Arenule  Palone  Jacobelli  de  Regione  Arenule  Grescen- 
tius  Jacobi  Johannis  Andreae  regionis  Golumnae  Ren- 
tius  Lolli  de  Mutis  Regionis  S.  Eustachii  Cola  Tuccii 
Tomarotii,  Antonius  de  Borzellonibus  de  Regione  Pi- 
nce promiserunt  solvere  Rmo  Dfio  Camerario  floren. 
700.  prò  residuo  summae  floren.  2000.  ea  die  qua 
D.  Mattheus  olim  Ulissis  de  Ursinù  habehat  possessio- 
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nem  Castri  MUGNANI  nupef  coocessi   ei  per  S.  D.  N. 
Datum   XI.   Junii  1432. 

Confessio  Rmi  Diii  Gamerarii  receptionis  floren. 
1200.  auri  prò  integra  solutione  supradictorum  floren. 
2000.  prò  Concessione  Castri  Mugnani  sibi  per  S.D.N. 
facta  die   supradicta. 
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Ex  libro  instr.  Arch.  S.  Angeli  in  Foro  Pi$cium,  pag.  221 
Ex  Cod.  VaU  8054.  »  in  fin.  (  Galletli.  ) 

Onori  al  Patriar-  Anno  MCCCCXXVI.  die  XII.  Sept.  convocati  in 
ca  Alessandrino.   Capitolio  Conservatoris  Urbis  XIII.  Cap.  neg.  et  LVIII. 

spect.  viri  decreverunt  D.  D.  Joanni  de  Vitelleschis 
patruis  et  e  Alessandrini  etc.  ob  beneficia  sit  ilio  mar- 
morea ejus  statua  equo  insìdens  in  Capitolio  bis  co- 
mitata  literis  Joanni  Vitelieschi  patriarchae  Alexandrino 
tertio  ab  Romolo   Urbis   parenti, 

Sint  Comitani  omnes,  de  celerò  iliius  meritis  Ro- 
mani cives. 

In  S.  Ludovici  festo  quo  idem  parens  Laurentium 
(  de  Golumna  )  Romani  populi  hostem  teterrimum  ex 
preneste  fugavit  ad  Aram  Coeli  Calix  unus  argenteus 
annis  singulis  dotaretur  expensis  Camerae  Urbis,  ad 
instar  iliius  qui  ad  S.  Angelum  in  foro  Piscium  de- 
fertur  die  octava  maii,  quo  Viterbi  ferro  occubuit  Fran- 
ciscus  De  Vico    Romanae  Urbis  praefectus, 

Annotata  fuerunt  praedicta  omnia  ad  aeternam 
rei  memoriam  in  libro  Officii  mei  et  per  me  Paullum 
Antonelli  de  Puberariis  civem  Romanum  pub.  Dei 
gratia  et  Not. 
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Ex  Arch,  Ursinoperg.  1214.  MCCCCXXXVIL 

1437  Magnificus  vir  D.  Nicolaus  de  Venturinis  ex  Do- 

Ca^iel  Giuliano,  mhìis  Castri  Cerbeteris  cum  consensu  magnifici  viri   D. 

Rutij  de  Venturinis  et  praecipue  d.  Cora-Doaipna  trans- 
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tulit  nob.  viro  Butio  Francisci  Panutìi  Johannis  alias 
beono  nigro  de  Nobilibtis  de  Bracciano  suo  genero 
idest  integram  medietatem  totius  largi  et  singulorum 
agrorum  trium  partium  de  octo  principalibus  Castris 
totius  Castri  Julliani  et  tenimenti  etc.  Pretio  septin- 
gentorum  florenorum  etc.  ad  rationem  sol.  47. 
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Ex  Areh.  Lat.  Vd.  M.  2.  Septmber  et  Cod.   VaL  3036.  Gdhni, 

Solvi  prò  reconciiiatione  Ecclesiae  Lateranen.    in         iW7 
prandio  Confecto  domino  Vicario  Papae   et  Dfiis   Ca-  prezxo  di  vi?ande* 
nonicis  Beneficiatis  et  Clericis  qui  interfuerunt. 

In  primis  prò  pane  bollonenos   Vili. 

Pro  carnibus  vitellinis  boli.  XYL 

Pro  tribus  petittis  cum  dimidio  ad  rationem  qua* 
draginta  denariorum  prò  petitto  f.  XXL  d.  Vili. 

Pro  uno  paro  probaturarum  Boi.  IIII.  * 

Pro  duobus  poUastris  et  ovis*  positis  in  eis  per 
manus  panili  boli.  YL 

Summant  fior.  1 .  f.  XLYIIIL 
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Ex  Arck.  See.  Cap.  Tarn.  LXV.  arig.  6.  et  Cod.    Val.  8030. 
fol.  133.  9  GaUettl 

Eugenius  Episcopus  Ep.  ad  futur  «or.  rei  memoriam 

Giovanni  del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  Car-  1440 
dinaie  e  Nostro  Legato  avendo  bisogni  di  denaro  per  vico  Caprarola 
pagare  gli  Armati  che  sono  agli  stipendj  della  S.  Se* 
de  vendette  al  NobiP  Uomo  Everloso  Conte  ^  dell*  Àn- 
guillara  i  Castelli  di  Yico  e  di  Caprarola  per  il  prez- 
zo di  sette  mila  trecento  e  settanta  cinque  fiorini  di 
oro  di  Camera   etc. 

Confermiamo  tale  vendita  etc. 

Dat.   Florentiae   anno   millesimo  quadrigentesimo 
quadragesimo  XIL  Kah  Augusti.  Anno     ... 

42 
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Em  Cod.   Vai.  8966.  È.  Galletli 

^  mi  La   strada  antica  che  da  Siena  menava  a  Roma 

Vìa  Cassia  Ba-  era  per  la  Valle  del  fiume  Paglia.  Ma  perchè  era  questa 
dicofani.  troppo   aperte  ed  agevole  onde  ad  ora  ad  ora  dallo  Sta- 

to della  Chiesa  passavano  le  compagnie  di  masnadieri 
che  infestavano  l'Italia  a  danneggiare  il  Sanese  per- 
ciò Tanno  1441  d'ordine  della  Repubblica  fu  chiusa 
quella  via  facendo  fare  una  grandissima  tagliata  a 
trasverso  del  Poggio  di  Lona  eh'  è  quello  sopra  la 
paglia  di  verso  Siena  di  modo  che  da  quella  banda 
per  Tasprezza  dei  poggi  si  poteva  più  passare  e  con 
ciò  erano  le  genti  obligate  a  portarsi  per  la  via  di 
Radicofani  ove  il  passo  era  ben  sicurato  da  quattro 
fortezze. 
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Ex  Cod.  Oihob.  2553.  litt.  T.  pag.  30.  Ja€waeci 

In  Archiv.  S.  Calixti 

^1442  Executio  et   possessio  quarumdam    terrarum    in 

Paiserano       tenimento    Passarani   ad   instantiam    Yen.    Monasterii 

S.  Pauli  Urbis  CD.  Jacobum  et  alios  de  Surdis  de 
ordine,  et  mandato  nobilis  viri  D.  Petri  de  Thebal- 
deschis  de  Nursia  Almae  Urbis  Vice  Senatoris,  et  Com- 
missarii  Rmi  in  Ghristo  Patris  D.  L.  Cardinalis  et 
Patriarchae  Aquilegien.  Camerarii  Eugenii  Pape  lY.  et 
Legati  Sedis  Àpostolicae  mediante  nobili  viro  Nicolao 
de  Roma  de  regione  Columnae  Marescallo  Curiae  Ca- 
pitoni die   7  januarii  1442. 

Johannes    Ser  Antonii  Not.  pubblicata  in  Arch. 
S.  Calixti.  foK  n.  4544. 
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EiB  Arek.  S.  Pauli  m  Via  0$titnsi  et  Cod.  Val.  7958. 

Eugenius  IV.  anno  4443.  committit  Johanni  Ab-         4443 
bali  S.  Pauli  negocium  permutationis  bonorum  quam  Scandrìglia  S.Ore- 
perficere   cupit    Franciscus  de  Ursinis  praefectus   Urbis  8i«  Ponzano. 
in  castro   Scanlriglie  Sabinen.  Monasterii  Farsen.  per- 
tinente contra  promissa  de  non  alienando  in  die  lo  ca* 
stro  pag.  388. 

Castra  S.  Editti  et  Ponzani  xiuamvis  aliquando 
paruerint.  Bqptiste  de  Sahellis  Domicello  Romano  et  Cu* 
riae  Pontificiae  Marescallo  tamen  juris  declarantur 
Monasterii  S.  Pauli  una  cum  Monasteriis  S.  Andreae 
in  Flumine  et  S.  Silvestri  in  monte  Soracte. 

p.  3955. 
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Ex  Cod.   Ka^  8029.  /?.  178.  Gàlittii 

Nicolaus  Episcopus  etc.  Dilecto  filio  Evangelistae  4447 
De  Surdis  Domicello  Romano.  Apostolica  pia  Materetc.  Tor  de  Sordi 
petitio  prò  parte  tua  nobis  nuper  exhibita  continebat 
quod  tu  tunc  certum  Castrum  prope  urbem  et  in  ejus 
districtu  possidens  juvenili  aetate  ac  humani  generis 
hostis  versutia  impellentibus  per  te  et  alios  tuo  nomi- 
ne etiam  Ecclesie  et  Populo  Romano  motorum  tem- 
poribus guerrarum  diversas  rapinas  depredationes  a- 
grorum  devastaliones  incendia  homicidia  membrorum 
mutilaliones  sacrilegia,  aliosque  exccssus  crimina  et  de- 
lieta varia  et  diversa  ac  hostiles  in  personis  rebus  etc. 
coromisisti  etc.  Nos  attendentes  etc.  Carissimi  in 
Xpofliii  Nostri  Atfonsi  Aragonum  Regis  illustris  et  tuis 
huiusmodi  supplicationibus  inclinantes  eie.  plenarie 
absolvimus  etc. 

Datum  Romae  anno  1447  octavo  Id.  Junii  Pont. 
Ann.  I. 

Con  altra  bolla  posteriore 

Dat.  Anno  1447  pridie  Id.  Junii  dichiara  il  pon- 
teGce  di  non  aver  inteso  colla  medesima  di  ledere  jn 
modo  aJcuno  i  diritti  del  Monastero  di    S.   Paolo. 
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Ex.   Cod.  Vat.  8036.  GalUui 

4447  Antonio  Martini  de  Ciaves,  o  de  Clavibus  Porto- 

Tri  goria  ghese  Vescovo  Elborense  creato  Cardinale  da  Euge- 
nio IV.  ai  18.  Decembre  nel  1439.  col  Intolo  di  S.Gri* 
sogono  ec.  fu  Arciprete  e  benemerito  della  Basilica 
Lateranense  alla  quale  donò  il  Casale  di  Trigona  le- 
nimento di  Rubbia  455.  nella  campagna  Romana  fuori 
la  porta  Ostiense  il  cui  frutto  dovesse  dividersi,  come 
tuttavia  si  prattica,  tra  i  soli  Canonici. 
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Ex  Arch.  Lai.  F.  F.  l.  25.  ei  Cod.   VaL  8035.  GalleUi. 

1449  Nicolò  V.  concesse  Tesenzione  dei  dazj    ed   altri 

Incoraggiamento  privilegi  a  coloro  che  si  recassero  ad  abitare  nel  Rio- 

a  Fabbricare  nel  ne  de  Monti  nello  spazio  compreso  fra  l'arco  di   San 

Rione  di  Monti.  Vito,  la  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  e  Santa  Pras- 

sede. 

Dat.  Rom.    Anno  4447.  Decimo  KaK  Junii  an.  I. 
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Ex  Cod.  Vat.  Oihoh.  2548.  f.  423. 

Jacovacci  Reperlorj  di  Famiglie  diverse. 

In  Arch."*  Cap."" 

1448  o  4458  Venditio  Castri^  et  tenutae  Sulphuratae  facta   per 

Solfarata.      Magnificum  virum  D.  Bandinum  de  Montania  prò  se, 

et  etiam  nomine  D.  Guidonis  de  Montania  ejus  fratris 
ad  favorem  nobilis  viri  Hieronymi  Laurentii  Àlterii  de 
Regione  pineae  die  6.  Junii  1458. 
Laurentius  D.  Pauli  Not.  f.  234. 
Et  fol.   435- 


—  333  — 
In  eod.  Arch- 

Venditio  partìs  Gasalis  Sulfuratellae  facta  per  no- 
bilem  Paulinam  reli^tam  q.  Viri  nobilis  Sabba  de  Cla- 
rellis,  et  Vannotium  ejùs  filium  ad  favorem  nobilis  viri 
Marci  Antonii  de  Alteriis  die  5.  Novembris  1495. 

Andreas  Carusius  Not. 

Et  fol.  446. 

In  eodem  ArcL 

Venditio  partis  casalis  nuncupati  la  Sulfarata  fa- 
cta per  nobilem  Yirum  D.Hieronymum  qd.  Mariani  de 
Alteriis  ad  favorem  nobilis  viri  Domini  Yincentii,  sive 
Cencii  de  Frangipanibus  die  29.  Febr.  1551. 

Bernardinus  de  Comitibus  Not. 

Et  fol.  448. 

In  eod.  Arch. 


1495 

5  Noyembris. 


-1551 

28  Febr. 


^557 

29  Xbris. 


1558 

16  Martìi. 


Retrovenditio  in  55.  Rubr.  terrae  Casalis  Sulfe- 
ratae  facta  per  D.  Cencium  de  Frangipanibus  ad  fa- 
vorem D.  Hieronymi  de  Alteriis  die  29.  Xbris   1557. 

Id.  Not. 

Venditio  Rubr.  45.  Casalis  nuncupati  Solforata 
extra  portam  S.  Pauli  facta  per  nobilem  Dominum  Hie- 
ronymum  de  Alteriis  patricium  Rom.  ad  favorem  lilmi 
et  Rmi  Federici  Card,  de  Cesis  die  IG.Martii  4558. 

Curtius  Jacoccius  Not.  fol.  -158. 

Divisio  Casalis  Sulpharatae  inter  nob.  Dom.  Emi- 
li  um,  et  Marcum  Antonium  qd.  D.  Octavii  de  Alteriis, 
ac  Marlium  Alterium  die  4  3.  Febr.  4  568. 

Id.  Not. 

Et  fol.  452. 

Divisio  Casalis  Sulpharatae  et  Mascione  extra  por- 
tam S.  Pauli,  seu  S.  Sebastiani  inter  magnificum  D. 
Emilium^  et  Silvium  de  Alteriis  die  Ì5  Junii  4574. 
Curtius  Sacoccius  Not.  fol.  559. 

Terminatio  Casalis  Sulpharatae  inter  M.  D.  Emi-    6  Novembris 
lium  de  Alteriis,  et  D.  Johannem  de    Mutis    tutricem 


1568 

13  Febr. 


1574 
15  Jan. 


U49 

Castel  Giuliano 
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D.  Silviae  filiae  et  haeredìs  q.  bo.  me.  Domini  Marci 
Àntonii  de  Alteriis  die  6.   ObriS'iSTi- 
Curtius  Sacocc.  Not.  f.  376. 

184 

Ex  Arch  Ursino  perg.  num.  267. 

MCCGGXLIX.  X.  Junii 

Mag.  D.  Nicolaus  de  Venturìnis  de  Dominis  Ca-- 
stri  Cerveteris  in  dotem  assignat  Margarite  filie  suae 
medietatem  unius  Quarti  cum  dimidio  alterius  quarti 
della  Larga  teuimenti  Castri  Juliani  pòsit.  in  distr.  urb. 
juxta  Castrum  Cerveteris  etc. 


182 


4450 

Castel  Arcione 


Ex  Arch.  Urtino  p$rg,  n.  256. 

MCCCCL.  XIV.  Octobr. 

In  Castro  Turcini  in  domibus.  Com.  Tagliacotii 
Regnante  Àlphonso  etc.  Anno  XXX  V.  et  Regni  citra  Pha- 
rum  XV. 

Magn.  D.  Johannes  Antonius  de  Ursinis  Comes 
Tagliacotii  et  Albae  constituit  Procuratorem  Nob.  vir. 
Thomam  Ser  Antonii  de  Justo  etc.  ad  vendendum  etc. 
bona  ipsiusy  videlicet  Casale  seu  Castrum  Arcionis  inha- 
bitatum  situm  in  terra  de  Roma,  juxta  Casale  Sor- 
dorum  etc*  Item  Casale,  sive  Castrum  montis  6renh7t> 
inhabitalum  etc.  juxta  tenimentum  Nomentanum  etc. 

183 


Ex  Arch.  Ursino  perg.  n.   1024. 

MCCCCLI.  Nicolai  PP.  V.  Ind.  XV.  XXVI.  Septemb. 

1^5)  Joannes  de  Grassis,  et  Lucas  Tozulis  arbitratores 

Castel  Arcione,      pro  D.  Joanne  Antonio  de  Ursinis  Cernite  Tagliacotii, 
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ac  domini  Castri  Arcionis  ex  parte  una»  et  a  Commu- 
nitate»  militia  etc.  Tiburis  ex  parte  alia  constituunt 
confines  inter  Castrum  Arcionis,  et  territorium  Tibur- 
tìnum. 

184 

Ex  Cod.  Vat.  Othob.  2551.  f.  893.  liti.  M.  Jaeovaeci  etc. 

In  Arch.  Cap. 

Vendi tio  Castri  diruti^  et  Testa  di  Lepre  facta  per         1453 
Franciscum  de  Ursinis  praefectum  almae  Urbis  ad  fa-  Testa  di  Lepre 
vorem  Petri  Mellini  procuratoris  Gomitis  Pandulfi   de 
Anguillaria  die  23.  Martii  4453.  6regorius*Nicolai  de 
Signia  Not.    in  lib.   Sign.  4-  fol.  sìgnat.  S. 

185 

Ex  Arch.  Secr.  Vai.  X.  X  VL  pag.  65  ei  Cod.  Vai.  8046. 

fol.  44.  Galletti 

4453.  22.  Aprilis 

Nicolaos  y.  Mattheum  Pojanum  de  Reate  de  Pons        4453 
tificia  Marittima  classe  bene-meritum,  ejusque  postero     Pie  di  Laco. 
in  infinitum  vicarios  in   temporalibus   Castri  Pediluci 
constituit. 

186 

Ex  Arch.  Secr.  Cap.  Crei.  XIV.  T.  51.  p.  270. 

Infeudationes  etc.  ex  Arch.  Secr.  Molis  Adrìanae 

Sub  Nicolao  V. 

Ecclesiae  S.  Stephani  in  Caelio   Monte  de    Urbe  4454  a  1458 
conceditur  per  Summum  Pontificem  in  perpetuum  Ca-  Castel  Giubileo, 
sale  Julnlaei  nuncupalum  in  districtu  Urbis  in  loco  di- 
cto  Fossa.  In  Ant.  lib.  45.  fol.  445.  in  Nov.  lib.     . 
.     .     fol.     ... 
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Sub  Pio  IL 

Confirmatio  iocationis  factae  per  Canonicum  et 
Gap*  S.  Petri  de  Castro  cum  suo  tenimento  Juhilei 
posito  in  districtu  Urbis  extra  portam  Popoli  Fr.  An- 
tonio Benedicti  de  Burgo  S.  Sepolcri  ad  Titam  ejus 
sub  annuo  Censu  i  25.  flor.  Auri  de  Camera  in  Antiq. 
Victor.  Nicolai  Calixti  et  Pii  fol.  423.  in  vovis  lib.48. 
f.  127.  t. 

187 

Castrum 

Eat  Misceli   Otkob.  olim  Ludovisiana  ,   et  ex  Cod.  Vai.    7997. 
Galletti  ete. 

1454  Neapolco,  Robertus,  Latinus  Card*    SS.   Job.    et 

Monte  Geotile    Pauli  emerunt  a  Job.  Antonio  Cernite   de   Tagliacotio 

de  Ursinis  Castrum  Montis  Gentilis. 


188 

Ex  Areh.  Cap.  Cred.  XIV.  tom.  bi.  pag.  38.  i. 

Infeudationes  etc.  ex  Arcb.  Secr.  Castri   S.  Angeli 

Sub  Callixto  IH. 

1455  Magistro  Simoni  de  Tbebaldis  Civi  Romano  con^ 

Casale  di  S.Oncfto  firmantur  Gasalia  S.  Honesti,  et  turris  Saxonis  in  par- 

tibus  Insulae  districtus  Urbis  Consistentia  eidem  yen* 
dita  per  Abbatem,  et  Monachos  S.  Pauli  extra  Urbem 
pretio  6500  flor.  In  Antiq.  lib.  48.  In  novis  lib.  46. 
fol.  U7. 
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Casirum 

Ex  Arch.  S.  Spiritus  in  Saxia^  et  ex  Cod.   Vai.  7997.  GalleUi  ec. 

1456.  Ind.  4.  Aug.  >I2. 

Cum  hoc  sit  quod  magnifiei  et  potentes    Domini         1456 
Neapolion  et  Robertus  fratres  carnaies  Rmi  Dfii  Car-  Castel  Giuliano 
dinalis  de  Ursinis  intendant  emere  ab  Hospitaii  S.  Spi- 
ritus in  Saxia  possessiones  etc.  et  praefati  Domini  pro- 
pter  pestem  non  sint  personaliter  Romae,  idcirco  con- 
stituunt  procuralorem  nobilem  virum  Paulum  Philippi 
de  Pistoja  ad  emendas  possessiones  a  dicto  Hospitaii 
prò  prelio    ^^-    Ducatoram    Auri  de    Camera    aesli- 
matas    per    nobiles    viros    Jacobum    Lelii  de   Cinciis 
de  Reg.  Aren.  et  Johannem    de   Capoccinis  de    Reg. 
Columnae.  Rona  sunt  Castrum  dirutum  cum  Castellara 
S.  Pupae  cum  pertinentiis,  medietatem    Castri    diruti 
quod  dìcitur  lo  Summaco  cum  pertinentiis ,  tenimentum 
quod  dicitur  le  Petriccie^  quartam  partem  totius  Castri 
diruti  dello  Largo  qaod  dicitur  Jugliano,  medietatem  dello 
Stretto  ipsius  tenimènti  et  Castri.  Jura  quae  Hospita- 
le  habet  in  certis  possessionibus  sitis  in  tenimento  Èrac- 
ciani.  Castrum   dirutum  Sterpacappe  cum    pertinentiis. 

Actum  apud  S.  Mariam  Majorem  ubi  ad  praesens 
fit  Camera  Apostolica  praesentibus. 

Antonius  Simeonis  Rartoli  Civ.  Rom.  Not.  Rog. 
una  cum  Jacobo  Antonii  alias  dictus  Malaspina  de  Po- 
dio  de  Mertetis. 

^90 

Molsino  Molsint  nel  M57  li  42  gennaio  acquistò         4457 
la  metà   del  Casale  di  Cortecchia  dal  Conte  Lorenzo     Cortecchia. 
e  fratelli  deirAnguillara  unitamente  alla  tenuta  di  tor- 
re in  preta  del  prezzo  di  3,0Q0  ducati  d'oro  di  Ca- 
mera. 

Istromento  per  gli  Atti  di  Lorenzo  di  Paolo  No- 
taro  Cap.  sic^ 

43 
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Medìetatem  Gasalis  seu  Castri  diruti  et  tenimen- 
tum  quod  dicitur  Cortecchia   inter  hos  fiDes  tenimeD- 
tum  viilae  ten.  turre   in  preta  via  publica    mediante 
la  pningnana  littus  maris. 
•     "1567  Ascanio  Massimi  figlio  di  Luca   comprò   da  Lu- 

crezia   del    Buffalo  la  decima  sesta  parte  del   casale 
di   Cortechia  come  da  istromenlo. 

A  0  Maggio  A  835  dall^  Archivio  Massimi 

191 

Ex  Cod.   Val.  8029.  fol  120.  Galletti. 

m 

^457  II  Monastero  di  San  Paolo  per  la  compra  del  Ca- 

Santacroce  Naz-  stello  di  Nazzano  aveva  contratto  un  debito  di  tre  mi- 
zano  S.Onesio.    la  fiorini  d'oro  di  Camera  col   Nobil'  Uomo   Paolo   di 

Santa  croce   Mercante  Romano . 

Il  Papa  chiese  denari  per  sussidio  dell'  Armata 
contro  i  Turchi, 

Quindi  i  Monaci  credettero  necessario  di  venire 
airalienazione  del  Castello  di  Sant'Onesto  e  della  terra 
di  Pietro  Sassone  coi  pesi  inerenti,  cioè  di  tredici  rub- 
bia  di  grano  alla  Chiesa  di  San  Ciriaco  in  Via  Lata 
e  di  Uè  rubbia  alla  Chiesa  di  San  Nicola  degli  Ar- 
cioni. 

Perciò  vendettero  a  Simone  de  Thebaldi  Dottore 
di  Arti  e  di  Medicina,  come  più  offerente  il  detto  Ca- 
stello di  S.  Onesto  ed  il  Casale  della  terna  di  Pietro 
Sassone  per  il  prezzo  di  sei  mila  e  cinquecento  fio- 
rini correnti  in  Roma  alla  ragione  di  XLVII.  soldi 
prov. 

Datum  Romae 

Petrus  Milinus  De  Millinis  Civ.  Rom.  Dei  gratia 
Apostolica  et  Imp.  Ann.  Rom. 
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Ex  Àrch.  Capit.  Cred,  XIV.  Tom,  51.  pag.  38.  t, 

Infeudaliones  etc.  ex  Arch.  Secr.  Castri  5  Angeli 

Sub  Callixto  III. 

Magistro  Simoni  de  Thebaldis  civi  Romano  con-  4  559 

Crmanlur  Casalia  S.    Honesli,  et  Turris  Saxonis  in  par-  Casale  di  s.  One 
tibus  Insutae  districtus  Urbis  consistentia,  eidem  ven-  sto  Mastro  Simone, 
dita  per  Abbatem,  et  Monachos  S.  Pauli  extra  Urbem 
pretio  6600.  flor.  In  Antiq.  lib.   18.  In  novislib.  4  6. 
fol.   UT. 

193 

Ex  lib.  transumpt.  Arch.  Basii.   Val.  Lilt.  C.  fol.  177. 

In  Nomine  Domini  Amen. 

Anno  a  Nati  vitate  Domini  Nostri  Yhu.  Xpi  Millesimo  4  458 
ecce.  LVIIL  Pontificatus  SSmi  in  Christo  Patris  et  Castel  Giubileo. 
Domini  Nostri  Dotnini  Pii  Divina  providentia  PP.  Se* 
cundi  Indictione  VII.  mensis  Decembris  die  XYI.  In 
presenti  a  mei  Notarii  et  Testi  um  infrascriptorum  ad 
haec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum  constituti  per- 
sonaliter  coram  Rmo  in  Xpo.  Pre.  et  RmoDomino  G. 
de  iuttavilla  tituli  S.  Martini  in  Montibus  Presbi- 
tero Cardinali  Rotomagen.  vulgariter  nuncupato  existen- 
te  in  Lovio  domorum  et  palatii  solite  Residentie  ipsius 
Reverendissimi  Dni  Cardinalis  apud  Ecclesiam  S.  Ap- 
polinaris  de  Urbe  in  Regione  Pontis  Venerabilis  Vir 
Dfius  Fr.  Valentinus  Laurentii  ordinis  Fratrum  Aere- 
milarum  Sancii  Pauli  Primi  heremite  sub  regula  S.  Au-- 
gustini  degentium  Penitentiarius  et  Cappeilatius  San- 
ctissimi  Domini  Nostri  PP.  ac  Rector  et  Gubernator 
Ecclesie  S.  Stefani  in  Celio  Monte  de  Urbe  et  Regio- 
ne Montium  ,  et  Reverendus  in  Xpo  Pater  et  .Dnus 
Dflus  Gregorius  de  Cesarinis  Prothònotarius  Aposto- 
licus,  Dfius  Jacobus  de  Mozzarellis  de  Bononia  etc. 


—  340  ~ 

Canonici  Sacrosancte  Basilice  Principis  Aposlolorum  de 
Urbe  prò  expeditione  infrascriptorum  et  complemento 
venditionis  infrascripte  etc.  volentes  dicli  Fr.  Valenti" 
nus  parte  ex  una^  et  dicli  Canonici    Basilice    Principis 
Apostolorum  ex  altera  parlibus  cum   auctoritale   dicti 
Reverendissimi  D.  Cardinalis    Commissarii ,   et    prete- 
clor.    anledicti    procedere  dixerunt    plures  inter   sese 
habuisse  coUoquium  et  tractactus   de  infrascripta  ven- 
ditìone  et  emptione  Castri  diruti  sive  casalis  vulgariter 
nominali  Castel  Giubileo  cum  ejus  tenimento  juribus  , 
et   pertinentiis  suis    nunc    ad    Ecclesiam    S.  Stephani 
in  Celio  Monte,  et  Fratres  qui  in  ca    sunt    pertinen. 
prò  pretio  trium  milxum  Ducatorum  convertendo  in  aliis 
possessionibus  magis  commodis  et  utilibus    diete    Ec- 
sie  S.  Stephani  et   Fratribus  deservientibus  in  ilia,  et 
dixerunt  in  qualibet  traclalu  cum  auctoritate   d.  Re- 
verendissimi Cardinalis  Commissarii  et  Prolectoris   an- 
tedicti  habitam  fuisse  discussionem  et  cognilionem  ple- 
nam  et  sufficienlem  et  Cnaliter  deliberatum  fuisse   et 
esse  expedit.  diete  Ecclesie  S.  Stephani,  et   Religiosis 
in  ea  deservientibus  expedire  diclam  venditionem  fieri 
debere  et  cedere  in  ulilitatem  eorum  et  ambarum  par- 
tium  consideratis  considerandis,  et  maxima  impotentia 
dictorum  fratrum  ad  defendendum  tenimentum  a   cir- 
cumstantibusy  et  ad  fructificandum  illud,  et  modica  eo- 
rum habilitate  et  aplitudine,  et  considerato  prelio  illius, 
quod  nunc  reperitur  ,    et  aliis    plurimis  circumstantiis 
dicto  Reverendissimo  D.  Cardinali  cognitis  etc.  volen- 
tes diete  partes    ad    efTectum  predictorum  tractatuum 
devenire  etc.     suprad.    Frater    Valentinus    etc.     ven- 
didit,  cessi t  et  concessit  etc.  Rfìdo    in    Xpo    Patri  et 
Dfto  Dfio  Georgio  de  Cesarinis,  et  egregiis  viris  D.  Ja- 
cobo  de  Mazzarellis:  D.    Ludovico  de   Janna  etc.  Ca- 
nonìcis    Basilice    Principis  Apostolorum    de  Urbe  etc. 
Idest  quoddam  Castrum  dirutum  sive   Casale    quod  vul- 
gariter dicitur  Costici  Jubilleo  cum  castellano,    et  do- 
mibus,  et  accasamentis  et  claustro  etc.  etc. 

Actum  Rome  in  Regione  Pontis  in  Lovio  sito  ante 
Cameram  paramenlorum  dicti  Reverendissimi  D.  Car- 
dinalis in  ipsius  domibus ,  et   palatio  apud   Ecclesiam 
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S.  ApoHìnaris  de  Urbe  presentìbus  videntibus,  audien- 
tìbus^  et  inlelligentibus  hiìs  testibus  vid.  Rdo  in  Xpo 
Pre  D.  Guilielmo  Abb.  Monasteri!  S,  Marie  de  pa- 
terno Ord.  S.Benedicti  Dioc.  Civitatis  Castellane,  Io.  Ste- 
fano quond.  eiimii  Legttm  Doctoris  Dfìi  Ghasparris  de 
plantavignis  de  Bononia,  Jo.  Baptista  etc.  ad  predicta 
Yocatis  habitis,  et  rogatis. 

194 

Ex  Cod.   Yatic.  8066.  E.  Gallttti. 

Ecclesia  S.  Angeli  Accomandalorum  imagginis  Smi  ^462 

Salvalorisjuris  Ecclesiae  Sacrosanctae  Lateranen.  est,  et  ^^P^*'^^®  ^^  San 
in  Libro  Joannis  Busohler  nuncupat.  della  catena  an- 
no 1483  mense  janiiario  exaralo  Ecclesias  et    Benefi- 
cia eiusdem  Papalis  Archibasilicae  continente  sic  legilur 

=  Ecclesia  seu  Hospitale  S,  Angeli  recommanda- 
torum  Imaginis  Salvatoris  prope  Ecclesiam  Lateranen- 
sem  sub  annuo  censu.  Nec  non  in  Catasto  Secundo  So- 
cielatis  ad  Sancta  Sanctorum  annis  1462.  ut  sequitur. 
Dìvinitatis  instìnctu  Hospitale  inchoatum    est  primum 
apud  Ecclesiam  S.  Petri  et  Marcellini  de  Suburra  loco 
utique  ex  anliquitate   sui   memorabilis    sed    admodum 
debili  et  modico  ad  tale  opus.  Deinde  translatum  apud 
Lateranum  in  antiquis  Dominis  (  domibus  )  ,  et  Pa- 
latio  quod  Palatium  Regis  vocabalur  juxta  formasan- 
tiquas  Arcum  Basile,  et  domòs  antiquas,  et  Palatia  no- 
bilium  de  Novellis  ubi  Capella  quedam  sub    vocabulo 
S.  Angeli,  et   alia  parva   Ecclesia    quaedam   sub    no- 
mine et  vocabulo    S.   Andreae  sita   erat    =   Ubi  nunc 
silum  ad  laudem  gloriam  et  honorem  Redemptoris  Sai- 
vatorisque    nostri  Jesu  Christi ,    qui  hospitalitatem  di- 
legit,  et  Hospitibus  iussit  porlas  aperire,  mirifice  am- 
plificatum  existit.  Et  quia  primum  Hospitale  inchoatum, 
et  factum  fuerat  apud  Ecclesiam  S.  Angeli  cuiuspro- 
prium  est  nostras  Orationes  et  opera  presentare,  ideo 
nominatum  est  Hospitale  S.  Angeli  et  societatis  Acco- 
mandatorum  ad  Sancta  Sanctorum  de  Urbe. 

N.B.  Sieguono  ivi  diverse  notizie  relative  a  questo 
ospedale  in  due  Quinterni  in  quarto. 
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^  Ex  Areh.  Capit.  Cred.  XIV.  Tom.  51. paj.  39. 

Infcudationes  etc.  ex  Arch.  Secr.  Castri  S.  Angeli 

Sub  Pio  IL 

^462  Cgniirmatio  localionis  factae  per  Canonicos  et  Ca- 

Casiel  Giubileo,     pitulum  Basilicae  S.  Petri  Urbis  de  Castro  si  ve  terri- 

j  torio  Jubilei  posilo  extra  portam    Populi    in   districtu 

Urbis  Francisco    Benedicti    de  Burgo   S.  Sepulcri    ad 

eius  vilam  sub  annuo  censu  125.  fior.  Auri  de  Cam. 

^  In   Antiq.  lib.  Yicariatuum  Nicolai  Calixti  et  Pii  f.l33. 

In  novis  lib.    18.  fol.   127.  t. 

I  196 

Ex  Cod.   Vai.  Othob.  2348.  pag.  894.  Hit.  A. 

I 

Jàcovacci  Reperì,  di  Famiglie  diverse 
In  Arch.  Hospit.  Laleran. 

^^.  Venditio  facla    Hospitali  per  DD.  Dominicum  et 

Laurentium  q.  Petri  de  Astallis  germanos  fratres  de 
medietate  Casalìs  nuncupati  Setti  Vassi  positi  extra 
portam  Lateranensem.  Kogat.  sub  die  2.  Martii  1463 
per  Dominum  Laurentium  D.  Pauli  praesentibus  Ri- 
solo Jacobi  Tutii  Petri,  et  Francisco  Nardi  Stephanclli 
Notario  teslibus  in  lib:  Instrum.fol.  167. 
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Ex  Arch.  Secr.  Cap.  t.  LXVL  et  Cod.   Vat.  7961.  pag.  20. 

M.CCCCLXXII.  Ind.  V.  die  XXIX.  Maii 
Magnifìcus  Dftus  Laurentius  Comes  Anguillariae 

testamentum  condit. 

4172  Mandai  corpus  suum  includi    in  Capsa  lignea  et 

Ceri  Conte  di  An-  P^'^*^^^  ^d  Castrum  Cere  et   sepeliri  in  Ecclesia  in  qua 
guillara  Siili  Antecessores  sui  sunt  sepulti. 


Sette  Bassi. 
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Heredes  instituit  prò  equali  portìone  Joannem  et 
Francìscum  suos  filios  legittimos. 

Legavit  Bastiano  et  Galeotta  filìis  ex  illicito  co- 
hitu  procreatis  domus  suas  sitas  in  Castro  Cere  prope 
Arcem  novam. 

Voluit  quod  dicti  Johannes  et  Franciscus  non  re- 
lassent  unum  denarium  Dfio  Bartholomeo  et  Tullio  fra- 
tri  suo  de  expensis  factis  in  Rocca  antiqua  de  Castro 
Cere  per  ipsum  testatorem  ,  sed  quod  faciant  solvi 
partem  eorum. 

Actum  in  Castro  Yassani. 

Ex  Arch.  Caj etano  Caps.  XLVIIL  n.  47. 

11  Card,  di  S.  Pietro  in  Vinculi  legato  dell'  Apo- 
stolica Sede  prega  Onorato  Caetani  Signore  di  Sermo  - 
neta  a  non  impedire  che  alcuni  uomini  di  detta  terra 
vadino  a  pescare  nella  pescarla  di  Conca  la  quale  ap- 
partiene onninamente  al  suo  Monasterio  di  Grotta  fer- 
rata li  30  Agosto  1475. 
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U75 

Gon«a. 


Ex  cod.  Barberino  1088. 


Diario 


Eodem  mense  (  Augusti)   conclusum  fuit  in  Con-  J 

silio  Capitolino  ut  quoque  die  Mercurii  seu  4.  feria  ^^^Jj^na. 
in  Agone  mercatus  fieret  et  inceptus  est  usus  die  3 
Settembris,  Johannes  Cardinalis  Rothomagen.  qui  tunc 
per  obitum  Latini  Card.  Ursini  Camerarius  creatus  fue- 
rat,  et  multa  ob  hanc  causam  facere  promisit,  nihil  au- 
tem  prestitit. 
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Sisto  IV.  per  soccorrere  il  popolo   vessato    dalla         4  478 
Carestia  nel  1477  avendo  preso  dal  Cardinale  Rotho-  JmcaU  Soriano 
magense  vescovo  di  Ostia  e  Camerlengo  di  S.  Chiesa    **^^ 
in  impirestito  la  somma  di  fiorini  d  oro  di  Camera  ven- 
ticinque mila,  concede  al  medesimo  e  suoi   etc.  acciò 
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possa  soddisfarsi  della  medesima  somma  i  Castelli  di 
Frascati,  Soriano,  Corchiano,  Gallese,  la  metà  del  Por- 
to, ossia  passo  delPArcella  spettante  a  Gallese  e  pos- 
seduto indiviso  con  S.  Spirito  in  Sassia  etc.  AUiano 
diruto,  Cerveteri,  le  tenute  di  Vico,  Casamola,  e  Sas- 
so spettanti  alla  Camera,  e  quelle  di  Corcara  e  S.  Se- 
vera  diocesi  di  Viterbo  appartenenti  a  S.  Spirito  in 
Sassia   da  esso   portati  e  donatigli. 

Dat.  Roma  V.  Idus  feb.  Anno  Vili.  9Feb.  U78. 

Anno  1.  fase.   XXII.  n.  154.  Arch.  Colonna. 
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Ex  Codice   Vai.  Otkob.  2U8.  fof.  342. 

Jacovacci  Repertorj  di  Famiglie  diaerse 

In  Arch.   Cap. 

^478  Pacta  super  parte  Casalis  Trifusae  inter    nobilem 

Trifusa.        virum  Cecchum   de  Piechis    etc.   et  providum   virum 

Marianum  qu.  Alexandri  de  Alexandrinis  die  12   No- 

vembris  1478,  Camillus  Benimbene  Notar,    fol.   121. 

et   123. 

Diverse  Notizie  di   Trifusa  si    trovano    nell'Arch. 

dell'Ospedale  Lateranense. 
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Ex  Cod.   Val.  Olhob.  2568.  pag.  898.  leti.  A. 

Jacovacci  Repertorio  di  Famiglie 
In  Arch.  Cap. 

4  479  Venditio   40   rubrorum   grani    ad   rationem    XI. 

PrcMo  di  fru-   Carlenorum  prò   quolibet  rubro  grani   facta   per   no- 

mento  bilem  Franciscum   de.  Astallis  Magistro  Antonio  ad  Ri- 

pam  Romeam  die  ultima  Julii  4479. 
Jo.  Michaelis  Not. 
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Ex  Arch.  iap.  eap.  XIV.  i.  66.  /:  12. 

U80  25  Octobris 

Honesta  mulier  D.  Jacobella  qd.  Scrotìi  olim  de  4480 
Castro  Candulphòrum  mater  qd.  d.  Galeotti  fìlli  Comi- Casini  Campanile, 
tis  Eversi  de  Anguillaria  constituit  procuratorem  Do- 
minicum  Comitem  Anguillariae  ad  capiendum  posses- 
sionem  cuiusdam  Castri  diruti  quod  vulgariter  dicitur 
Caslrnm  Campanilis^  ab  uno  ten.  Castri  Novi  ab  alio 
ten.  Castri  Pallidoro  etc. 
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Ex  Àrch.  Ursino  prot.  n,  XIL 

Anno  1480  Siiti  IV.  Ind.  XIV.  IX.  Nov. 

Magn.  D.  Virginius  de  Ursinis  filius  qd.  Neapo*  4480 
leonis  Orsini  comitis  Tagliacolii  vendidit  etc.  Gabrie-  Castel  Arcione, 
li  de  Cesarinis  de  Urbe  et  nob.  viris  Stephano  Fran- 
cisci  De  Crescenlius  de  Urbe  absente  et  Mariano  Leli 
D.  Stephani  presenti  etc.  et  Paulo  de  Lenis  de  Urbe 
Idest  quoddam  castrum  eiusdem  D.  Virgìnii  dirutum 
et  ejus  tenimentum  vocatum  Castello  Arcione  et  posi- 
tum  in  partibus  Insule  intra  hos  fines.  Cui  ab  uno  est 
ten.  Casalis  turris  pactume  ab  alio  est^ten.  Ci  vita  tis  Ti- 
buris  ab  alio  est  Casalis  novi  ab  alio  est  ten.  Montis 
dello  Storto  ab  alio  est  ten.  Casalis  Cementare  ab  alio 
via  publica  etc.   vel  si  alii  etc.     sunt  Cnes  etc. 

Pretio  trium  millium  ducatorum  ad  rationera  sol. 
sexaginta  quinque  prò   quòlibet  ducato. 

Acturn  etc.   per   acta  Ser  Francisci    Prostoli     de 
turrita  et   Orestis  de  Merillis  pub.   notariorum. 
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Ex  Cod.  Barberino  902. 

Diario  del  Corona 


^481  a   1488 
4481 
4  482 


Pietro  Casale  menò  moglie,  e  li  dette  lo  male  di 
Ambasciatore  di  Venezia. 

Fu  fatta  una  gran  custione  in  casa  di  Stefano  Mar- 
gano.  Morì  Francesco  Porcaro.  M*  Giorgio  Santa  croce 
assalì  casa  Della  Valle  con  200.  persone  ,  dove  ce 
morì  lo  Signore  Gieronimo  Colonna  e  feriti  molti,  e  fu- 
fono  banditi,  Francesco  Della  Valle  e  Prospero  e  Gior- 
gio Santa  croce,  e   li  fu  messa  una  grossa  taglia. 

Li  Uomini  di  Marino  fecero  una  scorrerìa  et  en- 
trarono in  Roma  et  pigliarono  Pietro  Sacco  Macellano 
delli  Munti. 

Leone  Cardinale  de  Savelli  et  Mariano  Savelli  et 
il  Cardinale  Colonna  intertenuti  in  palazzo  del  Papa 
per  certe  lettere  che  furono  trovate,  che  erano  scrit- 
te al  Re  Ferdinando  da  loro,  trattando  che  venisse  a 
Roma  e  al  Duca  di  Calabria,  e  furono  mandati  in  Ca- 
stello e  pigliate  le  case  lóro:  ci  furono  messi  fanti  del 
Papa.  / 

Neiresercito  del  Papa  contro  il  Duca  di  Calabria 
era  il  Conte  Geronimo  Orsino  capo  della  Chiesa,  lo 
Signore  di  Camerino  con  due  figli,  il  Signor  Virginio 
Ursini,  il  Conte  Nicola  di  Pitìgliano,  lo  Signore  Gior- 
dano e  Paulo  Orsini,  il  Sig.  Jacomo  Conte,  ed  un  fi- 
glio. Jovanni  Colonna  da  Palestrina,  figliuolo  di  Ste- 
fano, Andrea  Conte  et  altri  et  M.  Lorenzo  Giustini  da 
Castello  capo  d'una  squadra,  Luca  Mollino  Canonico 
di  San  Giovanni  Laterano,  se  fu  menzione  de  Albe- 
rino che  servì  il  Papa  nella  guerra  contro  il  Duca  di 
Calabria. 

M.  Lodovico  Mattei  et  Ludovico  Margano  furono 
mandati  Ambasciatori  al  Duca  di  Calabria  se  si  con* 
tentava  che  li  Cittadini  mettessero  il  grano,  et  rispo- 
se di  nò. 

M.  Nicola  Vitelli  entrò  nella  Città  di  Castello 
con  4  squadre  di  cavalli  j  Francesco  fallo  Conserva- 
tore. 
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Il  Duca  di  Calabria  teneva  prigione  Giovanni  Co- 
lonna de  Mariani,  et  Fabritio,  et  il  Protonotario  Co* 
lonna  lo  mandò  prigione  a  Napoli. 

Cascò  la  tore  de  M.  Lorenzo  Roscio,  Morì  Mastro 
Jacomo  De  Paulo,  alias  Gattefreddi  canceliiere  ,  fulle 
fatto  grande  honore. 

Li  huommini  di  Marini  portarono  le  chiave  di  Ma- 
rini al  Papa  et  menorono  il  sig.  Fabrizio  Colonna,  et 
il  Papa  li  perdonò,  Morì  Maria  Giulia  di  M.  Colan- 
tonio  de  Guttefreddis. 

Morì  Roberto  Malatesta  di  febbre  in  Roma  et  Si- 
sto lY.  *andò  a  visitarlo  et  li  dette  l'estrema  unzione, 
et  fu  seppellito  a  San  Pietro  con  dispiacere  perchè 
era  valentissimo  huomo,  e  questo  fu  di  poi  che  per 
il  Papa  dette  la  rotta  al  Duca  di  Calabria,  li  furono 
poi  fatte  le  esequie  come  si  usa  di  fare  alli  Papa,  con 
li  stendardi.  Questo  motto  veni,  vidi  et  vici,  victoriam 
Sixto  dedi  mors  ìnvidet  glorie  et  ci  fu  uno  stendardo 
con  Tarme  di  Venezia,  et  col  bastone  come  Capitano 
Della  Signoria  et  stette  presente  il  Papa  con  li  car- 
dinali. 

Fumo  difidati  li  Signori  di  casa  Colonna  per  lo 
Senatore  di  Roma  et  fumo  confiscati  li  loro  beni,  cioè 
il  Signor  Prospero  lo  Protonotario,  lordano  Duca  di 
Marzi,  Janni  di  Marini,  et  Fabritio  di  casa  Colonna. 

Alberino,  figlio  di  Francesco  Alberino  fu  preso 
e  mandato  in  Castello  per  sospetto. 

Il  Signor  Lodovico  Carcallo  con  li  hommini  di  Pa^ 
lombara  pigliorono  Cretone, 

La  Madonna  delle  Virtù  fu  chiamata  Santa  Maria 
della  Pace  da  Sisto  IV.  quando  fece  la  paee  con  il 
Re  di  Napoli,  et  altri  Velletrani  domandarono  al  Papa 
de  non  star  più  sotto  al  popolo  Romano. 

Lo  Signore    Paulo  Orsino    pigliò   Cretone  e  poi         ^^^^ 
lo  rese  al  Cavalier  Savelli, 

M.  Bernardo  De  Massimi  robbò  al  Cardinale  Roa- 
no argenti  per  lavorati  30  mila  ducati  e  li  portò  a 
Venezia. 

Fu  consegnatQt  alla  Chieda  la  Città  di  Benevento, 
Terracina,  e  Cisterna,  et  il  Papa  fece  consegnare  alli 
Colonnesi  Marini,  Fu  ammazzato  Domenico  Cencio, 
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Fuggì  il  Sig.  MariaM>  Sardk>  da  Castel  lant' An- 
gelo e  se  ne  andò  a  Rocca  Priora. 

Il  Cardinal  Colonna  et  Savdlo  furno  liberati  dal* 
la  prigioni  di  Castel  Gialianio,  Pelino  fu  fatto  capo 
rione.  Signor  Paolo  Orsini  et  M«  Giorgio  Santa  croce 
saccheggiarono  e  spianarono  Àlbwo, 

Paolo  Della  Valle  Canonico  di  San  Pietro  fa  am- 
mazzato da  Francesco  Santacroce. 

Lo .  figlio  di  Cola  Jacoacco  s'aveva  di  giustiziare, 

Menico  Bocca  Mazzo  fece  vendetta  del  padre  et 
ferì  nel  viso  malamente  Nardo  Bocca  Mazzo  et  Gero- 
nimo suo  fratello  Domenico  Ai  con  4  compagni  e 
rallri   erano  8, 

Si  messe  in  armi  tutta  casa  Orsina,  cioè  il  signor 
Virginio  Paolo  et  Gironimo  di  tutta  Villa,  chiamato 
di  casa  Orsina  con  casa  de  Santa  croce,  et  casa  di 
Stefano  et  Francesco  Crescentio  ,  per  andare  contra 
casa  Colonna,  cioè  lo  Protonotario,  et  con  lui  s*  in- 
tendeva Casa  della  Valle  et  Casa  Margana,  Il  Papa 
mandò  per  far  pigliare  il  Protoìiotario  e  lo  pigliamo 
et  ci  morì  nella  baruffa  il  sig.  Filippo  Surrello  che 
stava  per  il  Protonotario  iet  fu  messa  a  sacco  la  casa 
del  Cardinale  Colonna  dove  stava  il  Protonotario  e  li 
fu  dato  fuoco  alla  casa  et  essendo  pigliato  il  Proto* 
notarlo  s'arrese  al  Signor  Virginio  Orsino  et  il  Conte 
Gironimo  li  tirò  due  stoccate  per  anmiazzarlo  et  il 
signor  Virginio  non  volze  stando  in  n^aao  sua  et  Io 
menò  prigione  in  Castello. 

Fu  cominciato  a  battere  per  terra  tutta  la  oa» 
Della  Valle  per  ordine  del  Papa/ 

Signor  Jaoomo  Conte  di  Monte  Fortino  fa  fatto 
prigione  io  Roma  dal  sig.  Paolo  Orsino  et  li  Ai  ta- 
gliala  la  testa   in   Castello. 

Morì  Sante  Scapuccio  che  fu  ferito  nella  Baruffa 
del  Protonotario. 

Vittorio  di  Janni  di  Vittorio  ammazzò  Mariano 
Stella  capo  rione  di  Santo  Eustachio  e  Mastro  Luca  Fi- 
lippini in  casa  propria    de  Janni  de  Vittorio. 

Francesco  fratello  del  sig-.  Paolo  Orsino  Canoni- 
co di  S.  Pietro  Francesco   Alberino   fatto    Mastro    di 


strada  per  os^ipre^  stato  fHivatQ.  Bfttbta  Arcoae  «he 
era  sif  nor  Andrea  Gante,  et  M.  Nicola  de  Castello  pi- 
gliorno  per  il  Papa  Colle  Pardo,  et  Vico  Castelli  di 
Casa  Colonna. 

Francesco  Del  Bufalo  fu  rentenuto  in  Castello  per 
la  Rocca  di  Monticelli^  signor  Cola  Gaetano  andò  con 
gente  d'arme  per  entrare  in  Rocca  di  Papa. 

Fu  tagliata  la  testa  al  Protonota  rio  Colonna  in  Cartel- 
lo et  il  corpo  poi  fu  portato  a  Sant'  Apostolo  aocompa-- 
guato  dalla  famiglia  del  Cal^dinale  de  Conti  a  ca- 
vallo, 

U  signor  Prospero  Conte  di  Monto  Fortino  mori 
essendo  ferito  da  uo  pescatore  ia  un  ginocchio* 

Cave  86  asrese  al  Papa  et  n'  usci  Pietro  Della 
Valle  et  andò  a  Genazzano4 

M.  Lorenzo  de  CasteUo  andò  per  pigliare  per  il 
Papa  Capranica,  ma  noa  ci  riuscì  ma  s'arrese  poi  Ca*^ 
praaica  al  signor  Paolo  Orsino  et  il  signor  Prospero 
Colonna  fece  impicare  Romanello  Corsetta  che  ce  sta^ 
va  ia  guardia  perche  sera  reso. 

Fu  lasciato  Rosso  boasignore  e  mandato  a  Palia** 
no  cambiato  con  Francesco  Boccamazza  quale  s4ava 
prigione  in  Rocca  di  Papa. 

Valeriane  Frangipani  Priore  delli  Caporioai. 

Li  Colonaesi  si  attacc'aruo  ooa  li  Conti  per  una 
casa  di  fieno  che  sta  a  Maguja  Napoli  che  era  del 
Conte  Gironimo  del  quale  ne  pigliarne  li  Colonnesi 
co  li  Conti)  ma  li  Coati  acciò  li  Colonnesi  non  ne 
pigliassero  c'attacoorao  foco. et  casa  Orsina  venne  in 
soccorso  de  Conti,  ma  trovarne  finita  la  baruffa. 

Deifebo  deirAaguillara  volle  a  magniare  lo  Re 
Ferdinando  che  haveva  la  casa  in  Trastevere  « 

Andò  in  palazzo  del  Papa  il  Cardinale  Colonna 
accompagoiato  dalli  signori  di  casa  Cok>aaa  et  de 
Francesco  Pietro,  Stazio  et  Antonio  della  VaUe  et  da 
altri  cittadini» 

•   Papa  Inaoeentio  comandò  a  Francesco  Della  Val- 
le se  partisse  de  Roma  per  un   mese. 

In  una  baruffa  tra  Colonnesi  et  Conti  morì  uno 
di  casa  della  Zecca.  Li  Canonrcf  Lateraaensi  s accorsero 
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ch'era  stato  rubbato  il  Regnio  di  S.  Sitrestro,  e  dei 
Calici  doro  massiccio  quali. erano  Tenuti  di  Francia 
e  però  fumo  carcerati  Belardino  de'  Stramoscia  et 
Romeo  delle  Palma. 

Mori  Stefano  Arcione  Caporione  di    Campitello. 
4485  Christoforo  del  bufalo  ebbe  hun  pallio. 

Gio:  Bentivoglio  venne  a  Roma  dall*  Oreto  eon 
150  cavalli. 

Fu  tagliata  la  testa  dentro  le  sbarre  di  Campi- 
doglio a  Pompeo  figlio  bastardo  di  Paolo  Alberini. 

Fu  ammazzato  Bartolomeo  Santa  Croce  da  Paolo 
Margano  il  quale  andò  vestito  da  Lombardo  portando 
un  (kscio  di  herba  nella  spalla.  Fa  tagliata  la  mano 
e  testa  ad  uno  schiavo  di  quelli  che  havevano  am- 
mazzato y alenano  Francipani. 

Fu  portata  la  Madonna  di  Santo  Agustino  a  San 
Pietro  in  vincoli  la  quale  venne  da  Gostantinopoli  per 

mare   e  questa ,     •  per  la  peste 

et  fu  portata  dalli  frati  di  Santo  Agostino  e  delle 
Compagnie  del  Confalone  da  San  Pietro  in  Vincola  a 
Santo  Apostolo  e  poi  fu  portata  per  tutti  li  Rioni  dì 
Roma. 

Fu  amazzato  M.  Paolo  delle  Valle  alla  porta  di 
casa  sua  con  un  pugniale  a  velenato  da  Valeriano 
Santa  Croce  figlio  di  prospero  et  andò  travestito  fin- 
gendo vendere  bichieri. 

Casa  Bona  ventura  Caporione. 

Cencio   di  rustici  fu  messo  in  prigione  in  castello. 

A  Cello  Millino  li  fu  sachegglata  la  casa  nelli 
Monti. 

Fecero  costione  Bartolomeo  dei  Cavalieri  et  casa 
Jacovacci. 

Batista  d'Arcione  et  Evangelista  de  Rossi  Conser- 
tori,  Prospero  Colonna  ferì  Trojano  Savelli. 

Carlo  Stella  fu  ammazzato. 

Signor  Fabritio  Colonna  et  il    Signor    Antonello 
Savello   pigliorno  prete  Paolo  Vitelli  condottiero  dr  ca- 
sa Ursino  con  8.  cavalli. 
Jt4S&  Statio  della  Valle  ama^zò  Sardegoccio. 

Bernardino  Sanguigno  amazzato  da  certi  France- 
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si  in  casa  duna e  poi   fumo  amazzati  questi 

francesi  et  molti  altri  francesi  per  Roma. 

Francesco  del  Bufalo  fu  ferito  da  Luca  de  Ca* 
eie  e  fu  spregata  dalle   corte  la  casa  del  detto   Luca. 

Li  Morgani  fecero  pace  con  li  Santa  Croce  e  con 
quelli  della  Valle,  Fu  ammazzata  la  moglie  di  Fran- 
cesco del  Bufalo  De  Pietro  figlio  di  Francesco  et  era 
gravida  di  otto  mesi. 

Il  figlio  del  Sig.  Jacomo  Conti  pigliò  per  moglie         44S7 
la  sorella  del  sig.  Virginio  Orsino. 

Morì  Romano  Casale. 

Fu  inpiccato  uno  di  Casa  Altoiti  a  Tordi  Nona.         4488 

Questi  mancano 

Capitolo  di  Papa  Janni  e  della  venuta  dello  Ba- 
varo  a  Roma  e  di  Sua  partenza  e  dello  Antipapa  lo 
quale  fece. 

Cap.  dello  mostro  che  nacque  in  Roma  e  dello 
Legato   del  Papa  lo  quale  fu  cacciato  di  Vologna. 

Cap.  di  Lionardo  d'Orvieto  tenagliato  per  Roma. 

Cap.  della  morte  di  Antrello  Re  di  Puglia  lo 
quale  fu  appeso  e  come  fu  comenzato  a  fare  di  tale 
morte  justitia. 

Cap.  della  venuta  del  Re  d'Ongaria  in  Italia  e 
della  morte  dello  Duca  di  Durazzo  lo  quale  fu  de- 
collato. 

Cap,  della  crudele  oiortalitate  per  tutto  lo  mun- 
no  e  della  nave  de  Santa  Maria  d'Ara  Cieli. 

Cap.  della  tornata  la  quale  fece  lo  Re  d'Ongarìa 
a  Roma  et  in  puglia. 

Cap.  come  Peruscini  assediaro  bertona  edificamo 
la  terra  de  fondamenti  e  tagliaro  la  testa  a  Missore 
Crispolto  traditore. 

Cap.  come  le  campane  di  Santo  Pietro  di  Roma 
arsero  e  come  perdio  lo  papa  lo  Signoria  dello  Se- 
nato e  come  papa  chimento   morio. 

Cap.  della  venuta  di  Carlo  Imperatore  a  Roma  e 
della  sua  coronatione  é  della  sua  partenza  alla  Alle* 
magna.  . 
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Em  Coi*  VéU  Qikoh.  2548.  /•  79&  m*  À. 

Jacovacci  Rùp$rtorj  di  Famiglie  divene 

In  Arch.   Cap. 

4483  Donatio  medietatis  Gasalis  S.  Proou/i  et  medieta- 

San  Procolo,     tir  domus   in  regione  Parioois  faeta  per  nobìlem  D. 

Hieronymam  uxorem,  Baptistae  de  Archionibus,  et  Pauli 
qd.  Benedicti  de  Magistris,  et  Jacobellae  ejus  oxoris, 
et  Agapito  61io  die  26  Aprilis  1482. 

Maximus  Olearius  Not.  foi.  49. 
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Caslrum 

Ex  Àreh.  Secr.  Cap.  t.  LXVL  ptrg.  Orig.    22.  ti   Cod.    Vai. 
7961.  pag.  36.  a   GalUUi  » 

MCCCCLXXXVII,  Ind,  V.  die  XXIIII.  Aug. 

j^j^gT  MagniGcus  D.  Bartholomeus  de  Comitìbus  Anguìl- 

CaiiellodiSiaiua.  'ariae  Dominus  Castri  Cere  prò   tertia    parte  prò   se 

ipso  et  uti  procurator  MagniGci  Domini .  Lodovici  ejus 
gemani  fratris  vendidit  Magnifico  Domino  Francisco 
de  Comitibus  Anguillariae  Domino  Castri  Cere  prò  dna- 
bus  partibus  emente  prò  se  et  nomine  Magnifici  Do- 
mini Johannis  ejus  germani  fratris  ìntegram  tertiam 
partem  dicti  Castri  Cere.  Quod  positum  est  in  partibus 
transtiberinis  cui  ab  uno  L.  tenimentum  Castri  An- 
guillariae ab  alio  tenimentum  Castri  Cerveteris  ab  alio 
ten.  Pali  ab  alio  tenimentum  Slatuae  prò  pretio  sex 
millìum  et  quingentorum  Ducatorum  ad  rationem  75. 
bolenorum  prò  quolibet  Ducalo. 

Actum  extra  Urbem  in  partibus  transtiberinis  in 
Castro  Insulae  portuen.  Diaec.  in  domo  Curiae  dicti 
Castri. 
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808 

fto  CoA,  Vm.  Qlhob.  8S»4.  litt    V,  itkS^  647. 


jQcovacci  e(<?. 


/n  Arch.  Qap. 


Eoiptio  Castri  Cerveiem  faoU  per  l\evereiidmn 
Franci3curo  Cibo  Geouenaem  SSwi  D.  Nostri  Pap«e 
^(epotem  «  MqgnilÌQo  Viro  Domino  Bartholoroaeo  tu- 
ba Ruvere  de  Ursinis  Savonen. 

Camillus  Benimbene  Not.  f.  581. 

Et  pag.  652.  ibid. 

Donqtio  Caatrorum  Apguillariaa»  Cervtterisj  Mon- 
lerani,  et  Balneorum  (sic)  Stipigliani  facta  per  lUmum 
GentileiQ  Yirgialum  Ursioma  ad  favorem  Illmi  Dfti 
Caroli  ejus  filii  naturalis  die  12  Septembris  1493. 

Camillus  ]lei)imb9iie  Not.  f.  836. 

St  pag.    653.  ibié. 

Sftqueetratio  Castrorum  Anguillariae,  Monturani , 
Cervelerisj  Urani,  Hotae  ,  cum  Balneis  Stigliarli  ,  et 
partis  lenimenti  Ischiae  facta  per  S.D.N.  Alexandrum 
Papam  Sextum  in  lite  inter  Illmum  Dftum  Gentilem 
Vìrginium  Ursinum  Domicelium  Romanum  ex  una,  et 
Nobilem  Virum  Franciscum  Cibo  Domicelium  Genuen- 
sem  ex   alia  de  mense  Septembris  1493. 

Camillus  Benimbene  Not.  fol.  799.  et  803. 


4493 

Cerfeteri, 
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4483 

.  Selembris. 
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£j7  Cpd.  .Fai,  9085.  GalleUi    tt  $31;  òtdl.    Cononkorwn    Ltti^' 
rgLntmum  5.  UaTÌq%  de  Pa^$  pojff  90, 

MCCCaXXVU.  4.  Ottobre 

Sisto  IV.  avendo  edificato  il  tempio  di  S.  Maria    ^    ^^^"^ 
della  Pace  ne  da  la  cura  a  Canonici  regolari  latera-  p^^^***"^*^  ^'^  "* 
nensi .  ' 

45 
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4  488 
Fuiano. 


Sistus  Episcopus  ete.  Cum  nuper  etc.  Maiorem 
et  saniorem  partem  principum,  et  dominorum  Italiae 
inter  quos  Magnum  dissidiuin  cruentaque  bella  vige- 
bant  ad  mutùam  concordiam  et  pacis  desiderium  per 
intercessionem  exihae  Virginis  perduxissemus  non  ad 
alìquorum  instantiam  aut  petitionem  sed  de  nostra  me- 
ra voluntate  parochùdem  Ecclesiam  S.  Andreas  de  Urbe 
in  cuius  pariete  seu  porticu  dieta  imago  antea  fuit  et 
CUJU8  parie tem  et  fabricam  dicti  templi  instaurare  fe^ 
cimus  si  qaid  adhoc  integrum  in  ea  superest  prò  ma* 
Jori  perfectione  operis  demolire  et  eius  materiem  et 
lapides  etc. 
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Ex   Cadici  Fai.  Othob.  25&0.  f.  8.  (ili.  F. 

Jaewaccx  R$pertarj  di  FamiglU  diverse 

In  Arche  Cap. 

Divisio  lenimenti  Fusani  facta  inter  nobiles  Pe- 
trum  Paulum»  et  Lellium  de  Fabiis  filios  Antonii  Ale 
lii  de  Fabiis  die  37  Septembris  1488. 

Joannes  Michaetis  Not. 


ali 


Ex  Coi.  V^a.  8036.  «  GuUMi  eie 

1489.  28.  Martii 

4489  Requisiti  a  Rfido    Dfto    Bernardino  de    Sabellis 

Campo  Morto,  tamquam  Procuratore^  et  procuratorio  nomine  Illustrium 

Dominorum  vid:  Rererendissimi  D.  Joannis  Baptistae 
de  Sabellis  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  S.  R.  E. 
Cardinalis  et  DAi  Baptistae  et  Dfti  Mariani  de  Sabellis 
Locatari!  et  Pheudatarii  Ecclesiae  Lateranen.  ratione 
Castri  S.  Petri  in  Forma  vulgariter  nuncupati  ut  vi- 
delicet  contententur  Capitulum  et  Canonici  praescripti 
prò  annuo  censu  non  soluto  eipectare  per   annum  vel 


•--  85S  — 

usque  quo  primam  senteatiam  obtìnuerit  in  Causa  re- 
cuperandae  possessionis  praedictae  *  et  ita  predicti  Do-- 
mini  CaBonici  uDanimiter  coBsenserunt  etc. 

Item  eadem  die  praefatus  Reverendus  D.  Bernar- 
dinus  nomine  auo  supra  sponte  sua  voluit  et  promisit 
Ganonicis  et  Capilulo  etc.  in  perpetuum  solvere  no* 
mine  Gensus  dicti  Cartri  possessionum,  et  pertinentia- 
rum  ipsius  Dueatos  auri  in  auro  viginti  singulis  annis,  et 
scienter  voluit  augere  censum  consuetum  quinque  Du,-^ 
catorum  Bimilium  ut  benefaceret  Ecclesie  memorate  ha* 
bens  respeetive  ad  conditionem  possessionis  meliora- 
tam,  et  ad  paupertatem  Ecclesiae  praedictae. 

212 

£x  Arch.  Siculo  Comi4m^a|ti  Surianip^f'  num*  XXXVIL 

Innocentius  Episcop. 

In  questi  ultimi  giorni  un  certo  Pietro  Paolo  di  ^489 
Nardoni  Gonte  di  Giulianello  entrato  nella  Rocca  di  ^.^„°"_^^''i?"^.  J*' 
Soriano  col  prelesto  di  divertimento  uccise  proditoria- 
mente il  Castellano  Diego  De  Carvasal,  che  lo  teneva 
a  nóme  di  Roderigo  Vescovo  di  Porto,  Vice^-Camer- 
lengo,  al  quale  l'avevamo  concessa  per  i  suoi  meriti 
durante  la  sua  vita  e  se  ne  impadroni  mettendovi  suoi 
fjdi  a  custodirla  ec.  e  cfiiamandone  altri  dì  rinforzo  ec. 

Ma  voi  prontamente  nel  giorno  seguente  otto  di 
Novembre»  non  senza  vostri  gravi  pericoli,  ricuperaste 
la  Rocca,  uccidendone,  del  che  ci  duole,  i  custodi,  e 
la    restituiste   liberamente  al   predetto    Vescovo    Vice 

Cancelliere. 

Noi  volendo  rimunerare  i  Vostri  meriti»  vi  eoa** 
Qediamo  tutti  i  frutti  e  le  rendite  della  terra  di  So-r 
riano,  spettanti  per  l'annuo  censo  di  ottocento  ducati 
di  settanta  cinque  bajocchi  per  ogni  ducati  da  pagarsi 
al  predetto  Vescovo  sua  vita  durante  e  quindi  alla  Ca* 
mera,  o  pure  a  chi  noi  ordineremo  ec. 

Dat.  Romaq  apud  S.  Petrum  anno  Incarnationis 
giiUesimo  quadrigentesimo  octuagesimo  nono.  Prid.  id. 
(  Die.  12.  )  Dee.   Pont.  Nostri  anno  Sexto. 


Cornane  di    So- 
riano. 
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Ex  Cod.  KM.  7973.  fai.  tSì.  «  GMetti  ut  Atèk.  Stcf.  Ctp.- 
t.  LXVJI.  memii*.  or^.  6. 

MCCCCXCIU.  Ind.  XI.  2.  Un, 

^^93  Magoificus   et  eicellens  Dfius    Francifiscus   Cibo 

Cerveteri  Mon-  genuensig  fel.  ree.  D.  Innocentii   Pape   Vili,  oepod  ^ 

ir^'di  str^^^^^^^^  et  verus  Patronus   Ctutrorum  ClERVETE- 

Roia  Ischia.  ^^^>  Monlerani,  Viani^  Salneorum  SlUiani^  CùmIìs  JRa^ 

taey  et  partis  tenimenti  Ischia»  vendit  lUuitrissimo  D&p 
Dfio  Gentili  de  Virginio  Ursino  de  Aragonia  Tallia- 
cotii  Albaeque  Corniti  Serenissimi  Regìs  Ferdinandi 
Armorum  Generali  Capilaneo  licet  absenti  et  magni- 
ficis  viris  Dflo  Geòrgie  Sanate  crucis  de  Urbe,  et  D. 
Sancti  de  Velulis  de  CurCtimello  ejUs  Procuratoribus  etc. 
pretium  Iriginta  millia  Ducalus  auri  in  auro  de  Ca- 
mera. 

2l4 

ì)aH* Archivio  Colonnese  Àrm,  1.  t^asc.   X.  n.  4l7. 

• 

4  494  Cario  per  la  grazia  di  Dio  Rè  di  Francia   a  tot- 

Monie  Fortino,    ti   qUellI  che  Vedranno    le    presenti  àaluté  .    Essendo 

slatà  pocò  fa  presa  d^asèalto  da  alcuni  ttostrl  Càpl- 
tatìi,  è  uOtìiMi  di  gtìecfa,  e  i^ldótta  péf  tea  ,  é  mes^ 
^a  àotto  la  nostra  obbedienza  h  terrea  di  Monte- 
fòfliiìó  ed  essendosi  pai*imetitè  resa  fl  Nostra  volontà 
1&  Rocca  ed  il  Castello  della  tnedésima  città  di  Moii- 
tefortinó  per  trattalo  Salva  solamente  la  vita  de'  fi- 
gliuoli dì  Giacomo  Conti  essendovi  essi  defìtto  ,  Còl 
patto  che  metteranno  sotto  la  ttostra  obbedienza  tutte 
le  altre  Città  (ostelli,  teffe  e  Rocche  di  Giacomo  Con- 
ti, òotiie  anche  Ffascatf  e  la  tt)rt*e  del  CàStlllo  e  pet*  le- 
nefse  oon  buona  sicurezza  per  noi  richiedendosi ,  ed 
essendo  tìecesàario  depufat^e  qualche  buono  e  saggio 
personaggio  a  Noi  sicuro,  e  stabile  ,  fóccidttio  sapefé 
che  Nof  considerando  la  lealtà,  e  fede  del  nostro  Ca- 
rissimo Cugino  e  grande    amico  iì  Sir  Pròspero  Co-^- 


I 
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« 

lonna,  e  confidando  ntM  suoi  gràH  sensi  nella  sua  vi- 
gilanza, nella  sua  virtù^  e  valore  e  nella  sua  grande 
esperienza  per  queste  6d  altre  ragioni  che  a  ciò  ci 
muovono  l' abbiamo  nominato  e  lo  nominiamo  alla 
guardia,  e  governo  di  dette  città  lerte  eie.  di  Monte- 
fortino  e  di  tutte  le  altre  di  Giacomo  Cónti  di  Zan-^ 
cati   e  della  torre   del  Casti  Ho  etc. 

Dato  in  Velletri  el  primo   febbraio  1494, 

Per  il  l\e 
11  conte  del  Mey  ctc. 

215      . 

Ex  Ccd.    Vai.  8046.  fol.  5è.  ÓàlliUi, 
1494.  2.  julti 

R.  Diticonus  S.  Georgi!  et  S.  R.  E.    Camerarius         4494 
thesaurarie  Fatrimonii  mandat    ut  Castellanos    arcium     Civita  Vecchia 
mariltimarum  CiuiftKweltifae  )    Corneti  Monlis    alti,    et  Corncio  Monialto 
S.  Marinelle  stipendia  sol  vani.  ^-  Cannella. 

Arch.  iter.   Fili.   T.  Xrìtl  p.  146. 

1494.  %.  JuHi 

AteKander  YL  Cofnetonil  feMnldét  ut  dbèdiehtiàM 
e&hibbant  Andreae  de  SpìfilibUfe  CòMmis^arib  deputato 
ad  marittima  loctt  muniendA  iwiinitiemi  gpallòi'um  ciaè- 
6is  adveiìtu. 

Ex  Arch.  iter.  Cornili   V.  p.  fai.  97. 

1494-   »       ,  .  » 

Alexander  VI.  imminente  Gailorum  adventu  Cor-- 
netanos  hortatur  ut  eorum  arcem  et  portum  quam  va- 
lidissime muniant. 
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•  tn  Àrck.  t^dm* 

1494.  18.  Sept. 

Alexander  VI,  Cornetanis  Bernardinum  de  Toma- 
celli*  ad  tuitìonexn  civitatia  contra  Gallos  missum  enixe 
commendai. 

Eoi.  Anh. 

1494.  25.  Xbris 

Alexander  VI.  imminente  adventu  Caroli  Franco- 
rum  Regis  ad  Urbem  Cornetanis  precipit  ut  sollicite 
cuiusque  generis  victualia  sive  per  mare  sive  per  ter- 
ram  Romam  mittlint* 

Soi$m  Archivio 

B16 

E9  Ar$h.  Ur$inQ.  ptrg.  num*  036- 

^  .g^  Alexander  PP.  VI.  Dileclo  filio  nobili    viro   Vir- 

Ostia.         gi^i^  Ursino  domicilio.  Romano 

Dilecte  fili  sai.  et  Ap.  Ben.  Hac  bora  venit  nun 
tius  ad  nos  significaos  quemadmodum  hac  nocte  Co- 
lumnenses  per  proditionem  céperunt  arcem  nostram 
*  Q9ti«n$tni  et  illam  (enent  exputeis  omnibus  nostris  qui 
iotus  erant  ad  ìpsìus  custodiam;  quapropter  nobilitas 
tua  statim  cum  suis  gentibus  versus  montein  rotundum 
se  appropinquet,  non  obstantibus  bis  quae  beri  cura 
pratoribus  regiis  et  Florentinis  tractata  et  conclusa  fue- 
runt 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  pi- 
scatoris  die  XVIII.  Septembris  MCCCCLXXXXIIII. 
pont.  nostri  anno  tertio. 

B.  Floridus 
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E»  Arth.  tfrntto  perg.  n.  698. 

MCCCCXCVI.  Ind.  XIV.  XI.  Septembris 

Alex.  VI  A,  IV. 

D.  Gentilis  Virgìnias  Ursinus  filius  Napoleonis  Ur-  4199 
sini  fendidit  Paulo  de  OriceJlarii»  Givi  mercatori  Fio-  Costei  Arcione, 
rentino  Caslrum  dirulum  vbcaium  Cositi  ÀrcioM  positi 
partibus  insulae  cui  ab  uno  lat.  est  ten.  Cascdis  turrù 
Pactumii  ab  alio  ten.  Casalis  novi  ab  alio  ten.  Cìyì- 
tatis  tiburis  et  ab  alio  via  publica  etc.  pretio  sex  mil- 
lium  ducatòrum  ad  rationem  decem  Garlenorum. 
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Ex  Codice  F«^  Otkob.  2551.  pag.  76. 

Jacovacci  etc. 

in  Arch.    Cap. 

Emptio  CastelU  Arcionis  facta  per  nobilem  Achillem         1499 
de  Masseis   a   spectabili  Paulo  de  Oricellariis  die  5.  Castel  Arcione. 
Jan.  1499.  Gabriel  de  Mevillis  Not.  in  libello  in  octa- 
vo  fol.   1. 

219 

Ex  Coi,  Fai.  7997.  Gallotti 

m 

MDVII.  (sic) Ottobre 

Papa  Alessandro  VI.  confiscò  a  Paolo  Silvio,  Ma-  (circa)  ^600 
rio,  e  Luca  de*  Savelli  i  feudi  ch'essi  possedevano  in  Confi»*»  deibeni 
Sabina.  Paulo  era  Signore  é? Aspra,  di   Monte  Dasola  P*'  ^'^*"'- 
e  di  Gantalupo,  Luca  delle  Rocchette,  e  di  Forano,  e 
Silvio  e  Mario  di  Cretino  e  di  Stazzano. 

Tutti  li  concesse  in    Vicariato  perpetuo  al  nobil 


—  3«0  — 

Uomo  Gianpaolo  Orsino  doiBiceUo  Romano  coir  annuo 
censo  di  una  tazza  d'argento  del  peso  di  una  libbra  da 
presentarsi  nelle  aolctfiniÀ  degli  Apoaioli. 

220 
Br  Codici  ra(.  90U- 

i  50Q  (circa)  Alexander  VI.  Caetrum  $ernaQ«etae  una  cui»  Ca- 

Confiica  dfii  Bepi  stn^  Balbianii  Ninphae,  Norroarum,  Tritici,  Cisterna^  , 
de.  Cetani.        s,  Feliois,  S.  Donati  T«rrwinei>.  et  VeUettraoQn.  dioeo. 

ob  rebeUionem4aaobi  et  CrullU^rmi  4e  Gaietanis  Camerae 
Apostolioae  confiscata»  et  applicata,  conceduntiur  ha- 
cretiae  Borgiae  sub  titulo  vendiUonis  prò  praetio  80  m. 
Florenorum  auri  de  Caiq«F«  i  Io   antiq,    lìb.  ... 

cap.  82.  in  Nov.  lib.  22.  fol.  205.  t. 

4 
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Ex  Àrck.  decr.  Corneti  ex  Cod.    Vat.  8046.  f  59.   Galletti. 

1501.  17.  Julii 

^501  Alexander  VI.  certior  faclus  Turcas  Plumbiniio- 

Corpeio        aulam  jam  occupasse  et  ad  ijivarn  et   giglium  praefe- 

ctures    Cornetanis    praecepit    ut   arcem   portus  omni 
studio  muniant  atque  custodiant, 
H  d.  iol.  60. 

1502.  9.  Oct. 

Alexander  VI.  Coroetanis  praecepit  ut  Cesari  Bor- 
giae'S.  R.  E.  Capitaneo  Generali  servientem  munien- 
dae  arci  Plumbini  tradant, 

1502,  n.  Noveinb. 

1502  Alexander  VI,  mandai  Caroitaois  ut  alia  ««otum 

fruroeoti  rubru  Caesari  Borgiae  S,R,E.  Capitaneo  Ge- 
nerali munieadae  Plumbini  Arci  tradant. 


n 
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1503.  10.  Jan. 

Alexander  VI.  precepil  Cornetanis   ut   impediant         4  503 
Ursinis  rebellibus  S.  R.  £.  transitum  per  por  tu  m  Cor- 
neti  aul  alia  loca  marittima. 

222 

Ex  Arch.  Secreto  Cotneti.  Ex  Cod.  Val.  7937.  GalUni  JUiscél. 
T.  XVL  p.  57. 

Alexander  Papa  VI.Dilecti  filii  salutem  et  Aposto-  4  503 
Jicam  benedictionem.  Quoniam  putamus  vos  intelexisse  ^®"  Corneio 
proditiones  horum  Ursinorum  rebellium  nostrorum  quo- 
rum aliqui  Cere  et  in  aliquibus  aliis  buie  alme  Urbi  nostre 
propinquis  locis  consistunt  nec  vellemus  ab  eis  civitati 
istinostre  aut  rebus  vestris  aliquod  damnum  inferri,  scri- 
bendum  vobis  duximus  monentes  vos  ut  bonam  ac  di- 
ligentem  custodiam  tum  civitati  islae  quam  animalibus 
vestris  habeatis.  Et  si  qui  praedictorum  Ursinorum 
aut  aliorum  rebellium  suorum  complicum  aut  aliqua 
eorum  bona  ad  ista  loca  forte  devenerint  illos  et  ea 
prò  nobis  capiatis  et  detineatis  diligentissimeque  ob- 
servetis  ne  per  portum  istum  aut  aliqua  loca  marit- 
tima dicti  Ursini  aut  rebelles  nostri  aut  Guidobaldus 
olim  Dux  Urbini  pertranseant  sed  eos  ubicumque  erunt 
prò  viribus  vestris  in  manibus  habere  studeatis  facien* 
tes  nos  de  omnibus  occurrentibus  sedulo  certiores. 

Dat.  Romae  apud  S.  Petrum  sub  Annulo  Pisca- 
toris  die  X.  Januarii  MDIIL  Pontif.  Nostri  Anno  XI. 

Hadrianns. 

A  tergo  »  Dilectis  filiis  Gommunitati  et    honiint* 
bus  Civitatis  nostrae  Gorneti. 


46 
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Ex  Àrch.  Unino  num.  2057. 

MDIX.  16.  Januarii 

4  509  Julius  Ursinus  vendit  totum  Castrum  dirulum  Pali 

Pajo.         cum  loto  territorio  Felici  Ursinae  pretio  Ducat.  5000. 
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Ex  Codice   Vai.   Olhoh.  2550.  fag.  88.  litt.  D. 

Jàcovacci  Reperlorj  di  Famiglie  diverse. 

In  Arch.  ffospit.  Laleran. 

4  5^0  Vendi tio  partis   CasaUs  Statuarii  nuncupati    facta 

Statuario.       Hospìtali  Salvatorìs  per  DD,  Stephanum  ,  Julium^    et 

Marium  germanos  fratres^et  filios  q.  nobilis  viri  Petri 
Matthei  de  Alberlonìbus,  rogat.  per  D*  Andream  Ca- 
rusium  die  26.  Novembris  1510,  fol.  112. 


■<>%•%  Wlit-o- 
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NOTA   dei  Beni  Ecclesiastici  venduti  da  quattro         4  527 
Cardinali   deputati  per  sovvenire  alFErario  in  occasio- 
ne del  Sacco  di  Borbone  presentato  ad  Alessandro  Vili. 
nel  1663.  Dalla  Biblioteca  Chigiana  Msta  G.  III.  58. 

NOTA 

Bonorum  Ecclesiasticorum  per  Reverendissimos 
quatuor  Cardinales  Deputatos  prò  Subventione  Sedis 
Apostolicae  venditorum. 

Et  primo  Septem  Casalis  Capituli  et  Canonicorum 
Venerabilae  Basilicae  Principis  Apostolorum  de  Urbe 
in  permutatione  Rmo  D.  Cardinali  SS.  Quatuor  data 
et  ab  eo  postea  vendita  infrascriptis  videlicet. 

Casale  Silicis  D.  Petro  Antonio  de 
Mattheis  ceri  Romano  per  .     .     .     g       5250    — 

Casale  Fumi  Saraceni  cum  me^ 
dietate  Muratelle  et  Bisachi  D.  Pietro 
Antonio  etiam  de   Mattheis    per     .     »       500o     ~" 

Casale  Pisciarelli  D.  Raymundo  Ca- 
pili ferreo   per »       1700     — 

Casale  Quarticcioli  D.  Riccardo 
Mazzatosto  per »       1500     — 

Casale  Petrae  Aurae  et  Monaste- 
riorum  e  Colle  de  lacopetii  per  »       3750     — - 

Casale  Riste  Cosmo  et  fratribus 
de  Campagnano  per     ......       2575     — 

Casale  pedicarom  S.  Thomae  Dfio 
lacobo  Ciucio  per »       1155     — 

Item  Castrum  Roncilionis  in  per- 
peluum  Vicàriatum  concessum  Illmo  D. 
D.  Alexandro  Card.  Farnesio  cum  facul- 
tate  tamen  redimendi  per     •     .     .     »       2000     — 

Item  Castrum  Suriani  in  perpetuum 
Vicàriatum  concessum  Illmo  Dfko  Nico- 
lao  de  Ruvere  et  cum  facultate  tamen 
redimenti   per »       8000    — 
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Item  Castrum  Malani  speclans  Mo- 
nasterio  S.  Gregorii  venditum  libere  et 
in  pcrpetuum  lUmo  Dfio  loann.  Bapti- 
sta  Stabia  de  Anguillaria  per  8     12,000    — 

Item  Castrum  Bassani  datum  in 
Vicariatum  lUmo  Domino  Àlphonso  De 
Lagnis  Neapolitano  cum  facultate  redi- 
mendi »       20o0     — 

Palatium  ,  sive  Domus  Magni  in 
Urbe  sub  proprietate  Prioris  et  fratruum 
S.  Stephani  in  Caelio  Monte  vend. 
lllmo  Domino  Alberto  Pio  Gomiti  Car- 
pen,  per »       4000    — 

Plures  petiae  Terrarum  laborativo- 
rum  in  et  super  finitus  Civitatis  Esinae 
et  sui  Comitatus  spectan.  Camerae  Apo- 
stoUcae  vendit.  Domino  Aloysio  Gado 
per 9     12,000     — 

Quedam  petiae  terrarum  spectan. 
praesertim  Priori  Gathedralis  Ecclesiae 
Esinae  et  p.  ...  ad  Praecepto* 
riam  S.  Phiiippi  de  Auximo  Ordinis 
Hyerosolimitani  vendit.  D.  Gaspari  de 
Gastonibus  de  Esio  per    .    .     .     .     j>       2167    •— 

Quedam  bona  stabilia  ad  Monaste- 
rium  S.  Petri  aquae  ortus  Urbevetan. 
vendit.  D.  Andreae  de  Albìcis*  per.     >       2000     — 

Casale  S.  Ceciliae  nuncupat.  et  ad 
Praeposituram  Sanctae  Ceciliae  de  Ur- 
be spectan.  vendit.. D.  Ciriaco  Mattheo 
per.     ; »       3350     — 

Casale  S.  Agathae  nuncupat.  et  ad 
Ecclesiam  S.  Agathae  de  Urbe  pertinen. 
vendit.  D.  Laurentio  Colle  de  lacoba- 
tiis  per  »        1824     5/4 

Idem  .aurenlio  vendita  est  quae- 
dam  pedica  detta  Casalotto  S.  Petri  ad 
vincula  de  Urbe  per »         562     -— 

Casale  Santa  Severa  ^vulgariter  di- 
ctum  ad  Prioratum  Sancti  Salvatoris  in 
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Ecclesia  S.  Balbìnae   de  Urbe   vendiL 
Riccardo  Mazzatosto  per .     .     .     .     S       1500 

Ajiud  spectans  ad  eamdem  Eccie** 
Siam  dictam  Gumetola  vendita  D^Aloy*- 
sio  Gado   per     , »       2652 

Duo  Casalia  S.  Praxedis  4e  Urbe 
unum  Monpeum^alterom  Castilione  nun- 
cupat.  vendit.  d.  D.  Àloysio  Gado  per  »       7500 

Gasale  dictum  S.  Nicola  spectan. 
ad  Monasterium  S.  Marcelli  de  Urbe 
vendit.  Àntonid  de  Bubalis  et  loann. 
Petro  Caffarello  per     .     ....     9       3350 

Septem  Casalia  S.  Spiritus  in  Sa- 
xia  de  Urbe  permutat.  cum  Camera 
Apostolica  et  ab  eadem  vendit.  D.  Do- 
minico  de  Maximis  scuta  auri         •     »     27^600 

Haec  sud.  Casale  S.  Ruffina;  Val- 
le farina,  Permeilo,  Mucciofiore,  Lari- 
na,  Valle  calcolata  per >» 

Quatuor  Casalia  .  .  .  Statuario 
a  Selce  lovera,  la  Marana  spectan.  ad 
Monasterium  S.  Mariae  Novae  de  Urbe 
vendita  D.  Nicolao   lustiniano    per.     »       9000 

Casale  vetus  spectan.  Monasterio 
et  fratribus  S.  Petro  ad  Yincula  de  Ur- 
be vendit.  DD.  Petro  Simoni  et  Petro 
Pascolo  (ratribus  et  filiis  D.  Marci  Mri 
Simoni  Civibus  Romanis  per  .     .     .     #       3000 

Certi  perpetui  census  vendit.  eisdem 
fratribus  et  spectan.  praesertim  adS.  Ma* 
riam  in  Via  lata  de  Urbe  prim.  ad 
S.  Marcellum  et  ad  S.  Martinum  de 
Montibus  de  Urbe  per »         300 

Casale  S.  Joannis  in  campo  vendi- 
ta m  Caesari  Cincio  per     •••.!>        1365 

Caisale  S.  Mariae  in  Porticu  v«n- 
diium  haeredibus  Francisci  Cinquini 
per D       liOO 

Casale  della  Formilla  spectan.  Me* 
nasterio  S.  Clementis  de  Qrbe  vendit. 
Petro  de  Astallis  per     .     .     •     .     .     i^         900 
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Aliud  eorum  fustam  vendit.  eisdem 
per ,    ....     5      1740 

Àliad  dictum  S.  Mariae  spedar  ad 
Capitalum  S.  Marci  de  Urbe  vendit.  eis- 

d«m  per •     •     •         ^"^^ 

Quaedam  bona  stabi  Ha  sine  aedifi- 
ciis  Ecclesiae  S.  Viti  in  Dioecesi  Narnien. 
vendit.  Andreae  Centolino  per  .     .     »         600 

Casale  Ca|sanuova  spectan.  Mona- 
slerio  S.  Pauli  de  Urbe,  vendit.  Mona- 
steri© S.  Anastasii  ad  tres  Sanctis  de 
Urbe  et  Rmo  Valle  propt.  Cora,  per  .  .  . 
3720  de  Corquie  ipse  Rgius  aliud 
Casale  dictum  Strudappe  spectan.  diete 
suo  Monasteri©  vendidit  D.  MarCo  Cel- 
so de  Nepe  prò  simil.  praetio  primo  so- 
lut.  ullim.  auri  per.     .*...»       2790 

Quaedam  bona  Ecclesiae  S.  Bene- 
dicti  de  Castro  S.  Ecclesiae  Nepesinae 
vel  nuUius  Diaec.  vendit.  dicto  D.    M. 

Celso  per ,     .     .     .     »         *65 

Una  pedica  dieta  Prato  Gentile  spe- 
ctan. fralribus  S.  Pauli  de  Urbe  vendit. 
D.  Ciriaco 'Mattheo  per     .'...»         375 

Duo  Casalia  dictum  unum  le  For- 
melle spectan.  Capitulo  S.  Marci  de  Ur- 
be et  alterum .  £cc/esta»n  SS.  Cosìnae  et 
Damiani^  etiam  de  Urbe  vendit.  Domino 
Francisco  de  AstoUis  per ....     »       1983 

Casale  dictum  Capobianco  alias  la 
Formella  spectan.  Capitulo  S.  Marci  et 
Casale  de  Torre  Melaccia  S.  Agnetis 
vendit.  Hyppolito  Petri  Matthei  per     »        1680 

Casale  dictum  Pollacciano  spectan. 
ad  Monasterium  S.  Laurentii  extra  mu- 
ros  Urbis,  vendit.  Domino   Ioanni    Ba- 

ptistae  Lilio »       4125 

Domus  ad  Peregrinum  in  Urbe 
spectan.  Hospitali  Anglor.  vendit.  here- 
dibus  Francisci   Cinquini   per     .     .  •  ■       1350 
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Certae  Terrarum  quantitates  sub 
proprietate  societatis  Calzolariorum  de 
Urbeveteris  vendit.  loannino  Maximo  Ur- 
bevetano  per S         3^^ 

Ouaedam  Terrarum  spatiu  super 
quibus  Ulmus  Comes  Anguillariae  pian- 
tavit  Yineam  positam  Dnguillarie  et  ad 
Ecclesiam  S.  Mariae  Majoris  de  Urbe 
pertinent.  vendit.  eidem  Comit.  per     »       22.50 

Casale  Quarticctoli  quarti  et  Pa- 
Irini  spectan.  Ecclesiae  pte  S.  Mariae 
Majoris  de  Urbe  vendit.  Raphaeli  Ca- 
salio  per     ...•.....»       8000 

Pedica  dieta  Turris  S-  Joannis  spe- 
ctan. Abbatiae  S.  Savi  de  Urbe  ven- 
dit eidem.  Raphaeli  per    .     .     .     ,     »         300 

Aliae  Cappellae  5.  Jacobi  in  Ec- 
clesia 5.  Mariae  Majoris  de  Urbe  ven- 
di!, eidem  D.  Raphaeli     ....     »  400 

Tenuta  detta  la  Colonna  spectan. 
Monasterio  S.  Silvestri  de  Urbe  vendit. 
Illmo  D.  Ioanne  Corrado  Ursino  per  »        1425 

Bona  Stabilia  Beneficii  S.  Chri* 
stianae  dict.  Urbevetanae  et  in  territo- 
rio de  Fienile  vendit.  Marco  Evangeli- 
stae  Petri  del  Sesto  per  ....     »         300 

Tenuta  di  Porchiano  spectan.  Ca- 
merae  Apostolicae  vendit.  D.  Kaymun- 
do  Capitiferreo  per »  795 

Duae  Pedichae  rubror.  20.  terrao  in 
semente  et  Casale  Pratilongi  spectan. 
Ecclesiae  S.  Ioannis  Lateranen.  vendit. 
t).  Hyeronimo  de  Podio    prò     .     .     »         487 

Casale  Rondausti  S.  Marci  et  ad 
Capitulum  spectan.  vendit.  Domino  Fran- 
cisco Astallo  per »       2500 

Certa  stabilia  bona  S.  Mariae  Ma- 
gdalenae  de  Burgo  y  de  Castromontis 
Leonis,  vendit.  Gisberto  et  frratibus  ac 
Nepolibus  de  Bernis  Urbevetanis  per  »  80 
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Alia  Prioratiis  praedictae  Ecclesiae 
vendit  Monaldo  Clementino  per         6         400 

Alia  Ruralis  Ecclesiae  S.  Catheri- 
nae  Castri  Botti  Comitibus  Urbevetan. 
vendit.  Alexandre  et  fratribus  de  Bottis 
ac  per .     • »  90 

Alia  Ecclesiae  S.  Bartholomei  in 
Villa  S.  Bartholomei  vendita  Yincenlio 
Guidonis  per. »  97 

Quamplures  Peliae  Terrarum  posil. 
in  finibus  Mentis  Sancti  et  Recanati 
sub  proprietate  Abbatiae  S.  Mariae  de 
Polenlia  de  Monte  Sancto  vendit.  Illmo 
D.  Duci  Camerino  per y>       2525 

Castrum  Riani  et  Casale  Dragofi'- 
celli  S.  Pauli  de  Urbe  vendit  D.  Aloy- 
sio  Gaddo  per »     29000 


Totale     .     .    Scut,    192,855 


DISCORSO  STORICO-CRITICO 

INTORNO 

AI  GIUDIZI  PUBLiei  DEI  ROMANI 

ANTERIORMENTE  ALLE  XH  TAVOLE 

LETTO 

ALLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  D'ARCHEOLOGIA 

NELLA  TORNATA  DELLI  il  APWLE  1861 

DAL  SOCIO  D*  ONORE 
D/  GIUSEPPE  MONTANARI 

PBOCDBAIOBB  BOTALE 
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i.  Avvisarono  già,  Emi  Principi,  chiarissimi  Accademici,  ri- 
veriti Uditori,  avvisarono  già  uomini  dottissimi,  come  ad  ispie- 
gare  convenientemente  la  Storia  Komana,  ricca  di  ammaestra- 
menti più  che  qualsiasi  altra;,  assai  giovi  l'avere  piena  notizia 
della  costituzione  politica  di  Roma,  e  della  sua  legislazione.  Di 
ciò  persuaso  io  da  lungo  tempo ,  e  memore  dell'  antico  precetto 
tractent  fabrilia  fabri^  mi  sono  proposto  (  alla  prima  volta,  che 
ho  l'onore  d'intrattenervi)  ragionare  dei  giudizj  public!  del  po- 
polo Romano  ;  tema  per  se  stesso  giuridico  ,  ma  pur  connesso 
colla  vita  publica  di  quel  popolo  per  siffatto  modo ,  che  la  co- 
stituzione politica  della  Città ,  e  la  sua  storia  interna  ne  rimane 
non  mediocremente  illustrata.  Sovrabbondandomi  però  la  mate- 
ria restringerò  il  discorso  ai  tempi  anteriori  alle  XII  Tavole,  e 
lo  condurrò  con  ordine  cronologico,  e  secondochè  comporteran- 
no l'ingegno  mio,  e  gli  studj  miei  perpetuamente  interrotti  dal- 
l'esercizio del  forense  patrocinio. 

2.  Il  più  antico  giudizio  publico,  del  quale  parlino  le  sto- 
rie Romane,  è  quello  relativo  ad  Orazioy  che  rientrando  in  Città 
trionfante  aveva  presso  alla  porta  Capena  ucciso  la  sorella,  quae 
cognita  morte  sponsi  (  dice  Pesto  )  sui  fratris  manu  occisi^  a^er- 
sata  est  e/US  osculum.  La  narrazione  del  giudizio,  quale  trovasi 
presso  gli  antichi  scrittori,  proviene  senza  dubbio  da  quei  canti 
popolari,  ai  quali  i  Romani  (come  le  altre  nazioni)  nell'età 
primitiva  raccomandavano  la  storia  loro  ,   allorquando  non  si 
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scFivevano  che  i  trattati  tpubljk;i,  le  publichè  leggi,  e  le  memorie 
dei  solenni  sagrificj  ;  ma  le  circostanze,  che  vi  si  riferiscono  so- 
no tuttavia  storiche,  e  perciò  degne  da  essere  diligentemente  esa- 
minate. 

3.  Abbiamo  pertanto  da  Lhio  ,  che  Omzio  benché  del  de- 
litto non  fosse  punito  dal  padre,  cui  /ure  patriae  potestatis  spet- 
tava il  domestico  giudizio ,  raptus  est  in  jus  a  renderne  conto, 
e  Dionisio  III,  27.  aggiunge  ,  che  se  ne  fecero   accusatori   qui- 
dam non   mediocris  in  Republica  auctorilatis.  Non  il  Re  dun- 
que, né  altro  Magistrato  procedette  a  ricercare  del  delitto,  bensi 
alcuni  privati  sopperirono  a  ciò.  Ma  allora  non  poteva  accadere 
altrimenti ,  perchè  la  inquisizione  ex  ojficio  fatta  dai  Magistrati  , 
ossia  il  ministero  inquirente,  suppone  una   società  costituita,  ed 
organizzata  diversamente  dalla  Romana  di  quel  tempo.   In  ap- 
presso furono  instituiti  Magistrati  inquirenti  dei  delitti,  ma  per- 
che non  ve  ne  furono  nei  primi  tempi,  rimase  (  salvo  poche  ec- 
cezioni )  sempre  lecito  a  privati  accusare  chiunque  o  per  ricevuta 
offesa,  o  per  offesa  fatta  allo  Stato.  Ed  anche  perchè  l'accusare 
altrui  fu  dapprima  cosa  necessaria,  fu  sempre  considerata  come 
cosa  nobile,  cosiche  ai  tempi  della  Republica  molti  che  si  davano 
alia  vita  publica  esordivano  accusando  alcuno. 
1    c^'  ^/."^  *"**^®  scrittore  ci  ha  fatto  conoscere  quali  fossero 
le  tormahta  ,  che  incombessero  all'  accusatore  nel  tempo  di  cui 
tratto.  Io  credo  che  non  avendo  i  Romani  distinto  mai  il  Gius- 
civile  dal  Criminal?,  le  formalità  fossero  quelle  stesse  notissime 
che  usavansi  dall'attore  nei  giudizj  civili.  Certamente  l'esser  chia- 
mato reo  SI  1  accusato  ,  che  il  convenuto  in  giudizio  civile     il 
quale  era  tratto  al  Tribunale  per  forza  obtorto  collo  ,  e  non  se 
ne  poteva  ritrarre  mai  ncppur  per  malattia,  ed  incorreva  in  pe- 
ne sottraendosi,  è  prova  che  la  procedura  in  origine  era  la  stessa 
in  ambedue  I  giudizj  ;  e  che  era  predisposta  a  riguardo  princi- 
palmente delle  azioni  criminali.  • 

Il  nì\^n^'''  àxm^llt  raptus  est  in /US  innanzi  a  Tulio  Osi  il  io. 
11  Re  di  Roma,  (  come  ho  cercafo  di  dimostrare  in  un  mio  di- 
scorso sulla  lex  regia  de  imperio  ora  fatto  di  publica  radone  ) 
era  in  verità  un  Magistrato,  cui  dalla  sovranità^  del  popolo  era 
stato  a  vita  confidato  il  potere  esecutivo,  che  doveva  esercitare 
personalmente.  Laonde  ad  ogni  nove  dì'  egli  rendeva  giustizia 
civile  e  penale ,  non  essendo  allora  separato  il  potere  esècutfvo 
dal  giudiziario  ;  ma  non  potendo   cgli^olo  basare  a  t^nto  per 


—  373  — 

necessità  doveva  accadere ,  che  nominasse  giudici  ed  arbitri"  in 
sua  vece  a  definire  le  controversie,  che  si  suscitassero!  In  fatto 
scrive  Dionisio  dei  primi  Re,  che  solean  delegare  ai  singoli  Se- 
natori la  definizione  delle  cause  di  leggiera  impoìrtànzai  Tutta- 
via il  Re  non  poteva  trasmettere  in  altri  il  potere  giudiziario 
compreso-  nell'esecutivo ,  che  dalle  Curie  era  statò  conferito  a  lui 
personalmente.  Perciò  nominando  i  Giudici j  loro  prescriveva  in 
una  formola  il  dritto,  che  dovevano  applicare  secondo  le  risul- 
tanze del  fatto,  e  cosi  questi  non  erano  che  giudici  del  fatto  po- 
co diversi  dai  giurati  de' tempi  nostri.  Che  i  Re  si  diportassero 
cosi  nelle  Questioni  civili  lo  prova  il  costume  mantenuto  in  ap- 
presso dal  Pretore  ;  che  altrettanto  facessero  nelle  criminali  lo  di- 
mostra il  giudizio  di  Orazio,  in  cui  Tulio  delegò  due  cittadini, 
duumnrìy  che  ne  giudicassero  assegnando  loro  una  formola. 

6.  Ma  perchè  ne  nominò  egli  due,  e  non  uno  o  più?  Pres- 
so i  Romani  come  presso  tutti  i  popoli  deirantichìtà,  il  numero 
dei  Senatori,  degli  Auguri,  delle  Vestali  etc,  lungi  dairesserc  stabi- 
lito a  capriccio  aveva  un  intimo  rapporto  colla  costituzione  po- 
litica. Oi'a  al  tempo  di  Orazio  la  popolazione  di  Roma  "era  giu- 
ridicamente divisa ,  secondo  io  credo  ,  nelle  due  antiche  Tribù 
dei  RamntnseSy  e  dei  Tilienses  chiamate  da  Lii?io  Centurie,  e  da 
Pesto  parti  della  popolazione.  Imperciocché  rimasti  in  Roma  ad 
abitarla  gli  uomini,  che  con  Tazio  erano  venuti  da  Sabina  fu 
necessità  nel  fondere  gli  antichi  ed  i  nuovi  abitatori  in  un  sol 
corpo  inseparabile  distinguerli  in  Tribù,  ognuna  delle  quali  con- 
servasse negl'interni  rapporti  l'autonomia  propria,  e  la  propria 
religione.  1  Duumviri  pertanto  à^  Orazio  rappresentavano  pro- 
babilmente i  primitivi  abitanti  ed  i  sopragiunti,  cioè  le  due  Tri- 
bù ;  ed  intanto  furono  due  perchè  la  terzìi  dei  Luceres  non  esi- 
steva ancora.  Questa  che  in  alcune  antiche  tradizioni  apparisce 
posteriore  alle  altre,  deve  essere  stata  fondata  cogli  ultimi  abi- 
tanti venuti  in  Città.  Loche  avvenne  dopo  la  distruzione  di  Al- 
ba, quando  lutto  trasportò  in  Roma  le  genti  Albane,  alcune  delle 
quali  essendo  di  origine  pelasgica  diedero  poi  causa  ai  Romani 
d'accomunare  la  discendenza  loro  a  quella  pelasgica  d'Enea  tanto 
celebrata  dagli  antichi   poeti. 

7.  Ai  sopradetti  Buumnti  fu  dal  Re  data  la  h»gge,  ossia  me- 
diante formola^  assegnata  loro  la  disposizione  di  diritto,  che  do- 
vevano applicare  al  fatto  da  verificare.  Essa  trovasi  testualmente 
presso  £/V/o  in  versi  eatumj,  non  perchè  fosse  così  scritta  ,   ma. 
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perchè  egli  la  trasse  da  un'antica  leggenda  in  versi,  ossia  da  un 
canto  popolare  -  Lex  hariindi  carminis  erat .  Duumviri  perduel- 
lionem  judictnt^  si  a  J)uum9Ìris  proQocarit  provocatione  certato  ; 
si  Vincent  caput  obnubilo^  infelici  arbori  rtste  suspendito  verberato 
i^el  intra  pomaerium  Qel  extra.  Come  il  Giudice  dato  dal  Pre- 
tore doveva  analogamente  alla  formola  condannare  se  il  fatto 
fosse  provato  si  paret  condemna  ^  e  se  non  fosse  provato  assol- 
vere •«  non  paret  absolw^  così  i  Daumoiri  constatato,  che  Ora- 
zio avesse  ucciso  la  sorella  dovevano  condannarlo  secondo  le  di- 
sposizioni di  dritto  loro  prescritte.  Lochè  Lmo  rettoricamente  esag- 
gerò dicendo  che  eglino  se  absol^ere  non  rebantur  ea  lege  ne  in- 
noxiam  ^quidem  posse. 

8.  E  però  notabile^  che  i  Duumviri  dovessero  condannare  Ora- 
zio di  perduellione.  Essendo  questi  reo  d'omicidio,  e  non  di  ribel- 
lione alcuni  Filologi  dicono,  che  le  voci  perduellio^  e  perduellis 
o  significassero  ne' primi  tempi  qualsiasi  delitto,  o  con  esse  fos- 
sero indicati  i  delitti  più  atroci.  Ma  io  non  sono  di  questo  av- 
viso, é  credo  che  perduellio  in  origine  significasse  azione  ostile, 
e  perduellis  valesse  inimico  appunto  come  l'affermano  Garrone 
e  Festo^  onde  poi  la  ribellione  fìi  chiamata  perduellio  ,  perchè 
è  un  atto  ostile  contro  lo  Stato,  e  conseguentemente  perduellis^ 
il  ribelle.  Orazio  pertanto  avendo  ucciso  una  persona  libera  , 
sulla  quale  non  aveva  alcun  diritto  o  potere,  aveva  commesso 
un'azione  da  nemico  ,  ed  essendosi  attribuito  il  diritto  compe- 
tente al  popolo  di  dare  altrui  la  morte  era  veramente  perduel- 
lis nel  senso  suddetto. 

9.  S'agdunge  neWsL  formola^  che  ir  condannato  fosse  sospeso 
arbori  infelici ,  che  richiamerebbe  alla  memoria  l'albero  infrut- 
tifero e  sterile  degli  appiccati  per  la  gola  ne' bassi  tempi^  ma  qui 
significa  albero  secco  cioè  un  palo.  Ivi  doveva  esser  Battuto  ,  e 
non  aggiungendosi  altro  pare  che  dovesse  morire  sotto  le  verghe. 

40.  I  Duumviri  pronunziarono  la  sentenza  di  morte^  quale 
secondo  i  principj  mantenuti  poi  in  giurisprudenza  s'intendeva 
proferita  dal  Ile,  che  aveva  assegnato  la  formola,  come  si  rife- 
rivano al  Pretore  le  sentenze  de' Giudici,  e  degli  Arbitri.  Da  que- 
sta sentenza  Orazio  provocò,  ossia  appellò  al  popolo,  lo  che  non 
fu  allora  concesso,  e  per  quel  caso  soltanto,  come  farebbero  cre- 
dere Dionisio  e  Livio  ,  ma  competeva  di  dritto.  Imperocché  il 
Re  non  essendo  che  il  depositario  del  potere  esecutivo.  Giudice 
supremo   doveva  essere  il  popolo  stesso,  che  di  dritto,  e  di  fatto 
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era  SoA'^rano  di  se  «  Pro\^ocationem  etiam  a  Regibus  fuisse  (  dice 
Tullio  nel  Libro  de  Repub.  )  declarant  Pontificii  libri  signifi-- 
cani  nostri  etiam  auguralés.  Questa  testimonianza  essendo  ba- 
sata sopra  libri  autentici  e  religiosi  è  autorevole  più  che  le  as- 
serzioni degli  storici  suddetti. 

^  4  •  In  seguito  di  che,  de  pro\?ocalìone  ad  Populum  certatum 
est  dice  Livio,  cioè  analogamente  alla  formola  (  si  a  Daum^iris 
provoca rit  pro\?ocatione  certato  ,    si  pincent    caput  obnnbito  )   i 
Duumi?iri  sMmpegnarono  a  sostenere  innanzi  il  popolo   la   pro- 
nunziata sentenza,  onde  poi  rimase  sempre  in  uso  ,  che  il  Giu- 
dice di  primo  grado  potesse  in  appello  difendere  la  propria  sen- 
tenza. I  Duumi^iri .  però  non  vinsero  ,  ed  il  popolo  admiratione 
magis  Qirlulìs  (  dice  Lino  )  quam  jure  causae  assolvette  Orazio 
dalla  pena  di  morte.  Con  ciò  non  si  volle   impunito  il  delitto, 
e  furono  imposti  al  padre  sagrificj  piacolari  per  placare  le  ombre 
delFestinta,  e  T  ignominia  del  giogo  al  figlio,  come  a  nemico  ri- 
mandato libero  alla  propria  casa.  Sub  jugum  miserunl  Horatium^ 
dice  Dionisio  ,  quo  soient   Romani  capfwos  duclos  transmiltere 
atque  liberos  ad  sua  demittere\  e  Feslo  aggiunge^  che  esso  per 
tal  modo  liberatus  omni  noxia  sceleris  est^  auguriis,  adprobanti- 
bus.  Quel  giogo  chiamato  poi  tìgillum  sororium  ,  che  rifatto  a 
spese  publiche  esisteva  ancora  al  tempo  dei  regionarj  ,  e  presso 
il  quale  si  rinnovavano  i  sagrificj  alle-  calende  di  Ottobre  (co- 
me sapemmo  da  un  Calendario  testé  discoperto  nelle  vicinanze 
di  S.  Paolo  )  è  prova  non   dubbia  dell'accaduto.   Ma  il  senti- 
mento di  moralità  publica,   che  volle   siffatte    espiazioni,   dimo- 
stra che  il  popolo  ai  Roma,  sino  dalle  origini,  non  era  quelPac- 
cozzaglia  di  facinorosi  o  malcontenti,  barbari  e  feroci,  che  asseri- 
vano i  nemici  del  nome  Romano ,  ma  era  allora  quello   che  è 
adesso,  cioè  un  popolo  religioso  e  generoso  ,  calunniato  sempre. 
^2.  La  storia  non  ricorda  altri   publici   giudizj   nell'epoca 
dei  Re,  mentre  quello  relativo  a  HAezio  Fujetio  Dittatore  d'Alba 
fu  un  privalo  giudizio  reso  dal  Re  in  virtù  A^W  imperium  mili- 
tare a. lui  solo  competente  fuori  di  Roma   in  tempo  di  guerra. 
È  però  da  osservare,  che  l'ultimo  Re  avendo  usurpato  lo  Stato, 
e  ritenendolo  per  violenza  senza  esserne  investito  dalla  legge  Cu- 
riata de  imperio  ,  avrà  senza  dubbio   tolto  al  popolo   il  diritto 
atTappello.  Imperocché  trasferita  in  se  di  fatto  la  piena  sovranità, 
e  ridotto. lo  Stato  a  vera  monarchia  ,  è   impossioile   lasciasse  ai 
sudditi  il  potere  .di  revocare  le  SMiténze  di  morte  o  di  esilio,  che 
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egli  proferisse.  Ciò  forse  trovò  Lmo  annotato  presso  gli  antichi, 
ma  égli  che  non  ammetteva  del  tutto  la  sovranità  del  popolo  nel 
tempo  anteriore,  travolselo  ad  altro  senso  scrivendo  del  Superbo^ 
che  cognitiones  rerum  capii  ali um  sine  Consilio  solus  expediebat. 

4  3.  Passando  all'epoca  della  Repuhlica  e' incontriamo  subito 
nel  giudizio  del  Console  Bruto  verso  i  proprj  figli,  e  gli  altri  patri- 
zj  ,  che  avevano  congiurato  per  richiamare  in  Città  Tarquinia  , 
quale  certamente  non  fu,  come  alcuni  dissero  ,  un  giudizio  do- 
mestico patriae  potestalis^  perchè  se  fosse  stato  tale,  non  avrebbe 
potuto  estendersi  agli  altri  non  soggetti  alla  patema  potestà  di 
Bruto.  Intorno  a  questa  congiura  X/Vio  scrisse  ,  che  la  sfrenata 
licenza  di  quei  giovani  assueti  more  regio  mere  n'era  stata  sola 
cagione  ;  locchè  è  possibile,  non  però  probabile  allora  in  quel- 
l'antica semplicità  di  costumi  :  Il  vero  è,  che  espulso  Tarquinia^ 
non  il  popolo,  cioè  plebe  e  patrizj,  bensì  il  solo  ordine  dei  pa- 
trizj ,  che  è  quanto  dire  un  partito  ,  s'era  impossessato  della  si- 
gnorìa. Il  qual  partito  avendo  in  mano  il  potere  chiamava  se 
stesso  popolo  ,  e  libertà  il  proprio  governo  ,  non  altrimenti  che 
facessero  e  dicessero,  i  varii  partiti,  che  in  Francia  tennero  le  re- 
dini del  potere  dal  4  789  all'ottocento  ,  e  non  altrimenti  ,  che 
facciano^  e  dicano  gli  uomini^  che  di  presente  governano  l'Italia. 
Qnd'è  che  nella  Republica  sino  a  che  non  furono  eguagliati  i 
diritti  di  tutti,  ossia  sino  a.  che  il  Gòveimo  fu  un  partito,  la  ple- 
be non  ad  altro  intese,  che  a  ripristinare  l'antico  reggimento  an- 
teriore a  Tarquinia^  mentre  un'altra  fazione  intendeva  a  rista- 
bilire la  Monarchia  del  Superbo.  A  questa  fazione  si  riferisce  la 
/congiura,  in  cui  trovaronsi  avvolti  i  figli  di  Bruto  con  altri- pa- 
trizi, perchè  doveva  esserne  a  capo  la  gens  Tarquinia^  che  non 
molto  dopo -venne  esiliata  insieme  a  Cpllatino. 

A4.  Del  resto  coloro  furono  dà  Bruto  condannati  a  morte, 
e  la  narrazione  del  giudizio,  quale  trovasi  negli  storici,  esclude 
fqsseryi  nominati  i  duumviri,  ed  appellato  al  popolo.  Doveva  però 
accadere  così  risiedendo  allora  la  sovranità  non*  più  nel  popolo, 
m^  nei  soli  patrizj  rappresentati  dal  loro  Console  annuale.  Il 
quale  tanto  piìj  indipendentemente  giudicava  in  qua ntochè  dall' 
assolnto^ar^^itrio  di  lui^  non  d'alcuna  legge  che  foisse  vigente, 
proveniva  là  condanna,  perchè  proclamata  la  Republica  tutte  le 
Ipg^.  furon.o,:a|>elife,,SOTJza  che  se  tie  ^un^ogassero  altre  -  Exactis 
j^^SiPPAftJ^Silfxibi^^^  Yiella  le^.^i.  dt  ori-- 
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pulus  Romanus  incerto  magis  fare  ac  consuetudine  aliqua  ufi 
quam  per  lalas  leges  -  Il  supplizio  fu  quel  medesimo,  che  do- 
veva subire  Orazio  descrivenao  ZiVw  i  condannati  palìbm  alli- 
gati ed  ivi  battuti  con  verghe  ;  se  nonché  eglino  non  furono 
battuti  a  morte,  ma  ebber  tronca  la  testa  dalla  scure  del  Litto- 
re. E  qui  è  da  osservare,  che  questo  uso  crudele  di  battere  i 
condannati  antecedentemente  all'ultimo  supplizio  durò  in  Roma 
sino  alla  legge  Porcia  ,  e  ricomparve  alP  epoca  dell'  Impero  a 
carico  specialmente  dei  Confessori  di  nostra  S.  Fede;  quando 
l'esenzione  dalle  verghe  non  fu  più  un  dritto  del  cittadino  Ro- 
mano ^  ma  un  privilegio  accordato  ad  alcune  persone.  Come  pure 
è  da  notare,  cne  il  giudizio  per  testimonianza  di  Dionisio  fu  reso 
allo  spuntare  dell'alba;  costume  mantenuto  sempre  in  appresso, 
onde  Seneca  scriveva  (  de  bene/.  IL  )  haec  tot  milJia  ad  forum 
prima  luce  properantia  quam  turpes  li/es  quanto  turpiores  ad-- 
i^ocatos  habent! 

i5.  Dalla  sentenza  di  BrutOy  data  senza  dubbio  nell' inte- 
resse del  partito  dominante,  risultò  evidente  il  rischio  ed  il  pe* 
ricolo,  che  s'incorreva  da  ognuno  nella  vita,  lasciandola  all'ar- 
bitrio de' Consoli  indipendente  da  qualsiasi  legge.  Vero  è,  che 
Livio  ricorda  l'ajuto  o  l'intercessione,  che  dall'uno  dei  Consoli 
potevasi  allora  implorare  contro  dell'altro,  lochè  egli  deduce  dal 
potere  eguale,  che  ognuno  di  essi  aveva,  ma  che  potrebbe  anche 
dedursi  dall'ineguale  forse  avuto  nei  primissimi  tempi,  e  ricor- 
dato dall'appellazione  di  Consul  major ^  e  di  Consul  minor ^  la 
quale  in  origine  non  dovette  essere  semplicemente  onorifica,  come 
lo  fu  in  appresso.  Comunque  sia  i  Consoli  essendo  ambedue  pa- 
trizj,  quella  intercessione  non  poteva  giovare  che  ai  patrizj  ; 
seppure  non  altro  era,  che  un  vicendevole  controllo,  affinchè 
ninno  di  essi  trascendesse  nel  potere  a  carico  dell'ordine  patrizio. 
Ad  ogni  modo  la  vita  de'plebei  dipendeva  dall'arbitrìo  de' Con- 
soli, senza  che  fosse  garantita  né  da  leggi,  né  da  altre  insti tuzioni . 
Questo  stato  dì  cose  non  poteva  perdurare. 

46.  Infatti  in  quell'anno  stesso  Falerio^  allorché  fu  solo 
nel  Consolato,  o  il  facesse  volontariamente,  o  vi  fosse  sospinto 
dalla  necessità,  moderò  il  potere  dei  Consoli  ne' giudizi  rogando 
una  legge,  colla  quale  factum  est  (  dice  Pomponio  nella  legge 
cit.  §  46  )  ut  ab  eis  proQocatio  esset^  ne  ^e  possent  in  caput 
cins  Romani  animadvertere  in/ussu  populi  -  Solum  relictum  est 
iis  ut   coercere  possente   et  in  nncula  publica   duci  :  juhèrent. 

48 
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Per  tal  modo  venne  restituito  al  popolo  il  diritto  drappello  dalle 
sentenze  consolari,  e  di  più  tolto  ai  Consoli  il  potere  di  giudi* 
care  nelle  cause  capitali,  fu  fatto  giudice  di  esse  direttamente 
il  popolo  stesso.  Cosi  il  diritto  di  condannare  a  morte  fu  sotto- 
posto al  popolo,  e  questo  e  non  altro  volle  significare  Fakrio 
abbassando  i  fasci  dei  Littori  dinanzi  alle  Curie,  e  togliendo  dai 
fasci  le  scuri  strumento  dell'ultimo  supplizio,  non  già  simbolo 
di  onore.  Per  lochè  fu  egli  cognominato  Poplicolay  non  perchè 
plebem  col  aerata  come  dissero  alcuni,  ma  perchè  aveva  redin- 
tegrato  de'suoi  diritti  il  publico,  che  allora  chiamavano  poplicus\ 
e  venne  poscia  in  uggia  ai  patrizj,  onde  dovè  demolire  la  casa 
che  fabricava  in  summa  Velia  quasi  fosse  una  rocca,  e  rico- 
struirla in  infimo  cHqo.  La  qual  casa  non  potendo  dare  sospetto 
alla  plebe,  che  egli  aveva  favorito  e  protetto,  fu  per  i  patrizj, 
de'quali  aveva  frenato  e  diminuito  il  potere,  un  pretesto,  onde 
trarre  vendetta  di  lui. 

\T.  Intorno  al  diritto  di  appello  restituito  al  popolo  Cice-^ 
ront  lasciò  scritto,  che  Crassus  commemorabai  proQocationem 
patronam  illam  CÌ9Ìiatis  ac  i?indicem  liberiatisy  populo  romano 
dori  sine  nobilium  dissentione  non  potuisse.  Cotal  dissenso  con- 
tinuato lungo  tempo,  onde  in  seguito  furono  necessarie  nuove 
leggi  in  conferma  della  Valeria^  fìi  all'epoca  di  cui  tratto  ma- 
nifesto, e  potente.  Imperocché  se  ad  un  partito  quando  abbia 
nelle  mani  il  governo  è  sempre  agevole  trionfare  degli  ostacoli^ 
che  si  oppongano  alla  sua  esclusiva  denominazione,  agevolissimo 
doveva  riescire  ai  patrizj  rendere  elusorio  l'appello,  perchè  non 
aveva  altra  garanzia,  che  la  legge  {rene  surdam  dice  lino  ad 
altro  proposito  )  e  perchè  i  Comizi  nei  quali  il  popolo  doveva 
riunirsi  per  giudicare  dell'appello  non  potevano  esser  convocati 
che  dal  Console,  e  quando  gUAuspicii  lo  avessero  accotisentìto. 
In  fatti  pochi  anni  appresso,  quando  la  plebe  ritiratasi  al  M.  Sacro 
ottenne,  che  i  suoi  Tribuni  fossero  magistrati,  volle  questo  s(do, 
che  ad  essi  auxìlii  latio  adversus  Consules  esset  come  dice  lAino^ 
e  che  nullam  aliam  potestatem  habeant  come  spiega  Dioni- 
sio VI.  78. ,  nisi  ut  pkbeiis  injarìam  ac  nm  patieniibus  sue-- 
currant^  nec  patiantur  quemquam  jure  suo  defraudari  -  La  legge 
Valeria  era  dunque  nel  fatto  inutile  per  i  plebei,  se  questi  ri- 
guardavano come. solo  rimedio  de' loro  mali  l'avere  un  magir 
strato,  che  per  officio  garantisse  gli  appelli  dai  decreti  consolari. 
Locchè  quanto  fosse  difficile  ed  arduo  scottesi  da  questo,  che  U 
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plebe  volle  con  legge  sacrala  non  solo  inviolabili  i  saoi  tribuni, 
ma  sacro  a  Dei  infernali  colui,  che  li  uccidesse,  cosicché  chiun- 
que potesse  poi  dargli  morte,  senza  che  per  questo  fatto  potesse 
mai  essere  chiamato  in  giudizio.  E  con  tutto  questo  Siedo  Den- 
tato  presso  Dionisio  JT.  45.  ricordava,  che  più  volte  volendo  i 
Tribuni  far  rispettare  Tappello  al  popolo  pugnis  pelili  el  cai- 
cibiiSj  omnique  conlamelia  i?exati  tandem  foro  ejecii  sunt. 

\  § .  Instituiti  i  Tribuni  dictatores  prodili  sunt  (  dice  Pomponio 
nella  citata  leg.  §  ^8  )  a  quibus  ne  e  pro\?ocandi  jusjuìtj  el  quibus 
eliam  capitis  animadi^ersio  data  esl.    Liscio  conlessa   non   aver 
potuto  dicifrare  né  l'anno,  né  la  cagione,  per  la  quale  fu  insti- 
tuita  la  Dittatura.  Fra  le  tradizioni,  che  egli  cita,  riferisce  ancor 
questa,  che  ai  G)nsoli,  quia  exjaclione  Tarquinia  essenl  parum 
credilum  sil^  e  cosi    sarebbe   stata    cagione   della   Dittatura,    la 
diffidenza  dei  patrizj  nei  Consoli  partegianti  per  Tarquinio.  Di- 
cendo poi,  che  apparve  il  primo  Dittatore  moderatorem  el  magi- 
slrum  Consulibus  appositum  farebbe  credere,  che  per  il  dìsacordo 
dei  Consoli  si  fosse   proceduto    airelezione   del   Dittatore,    quasi 
terzo  Console  superiore  agli  altri    due.    Invece   Pomponio    nella 
citata  legge  osservò,    che    il  Dittatore  veniva  creato   nei    primi 
tempi,  quando  la  guerra  fosse  alle  porte  della  Città.  Ma  Dionisio 
a  mio  giudizio  colse  nel  segno  affermando  essere  stata  causa  della 
Dittatura  la  lecge  Valeria.  Onde  è  da  credere,  che  i  primi  Dit- 
tatori fossero  allora   eletti,    quando    le   circostanze    richiedessero 
giudizj  spediti  non  ritardabili  dall'appello  del    popolo,    e    dalla 
intercessione  dei   Tribuni  ;  ossia   quando  interessasse    ai    patrizj 
avere  dalla   plebe   obedienza   pronta,    e  certa.    Lii^ìo  notò,    che 
creato  Dictatore  primum  Romae^  postquam  praeferri  secures  vi- 
derunt  magnus  plebem  melus  incessiti  Ciò  prova,  che  la  Ditta- 
tura fu  instituita  contro  la  plebe,  e  che  non  ad  altro    era   or- 
dinata che  a.  condannare  a  morte  senza  appello,   e  senza  inter- 
cessione dei  Tribuni ,  gli  uomini  che  destassero    la   gelosia  dei 
patrizj,  come  lo  dimostrano,  le  scuri  simbolo  materiale    di   quel 
potere,  ed  i  giudizj  resi  contro  Sp.  Melio  ed  altri. 

49.  Dei  giudizj  Dittatoriali  (  non  dissimili  dai  così  detti  sta- 
tarj  0  d'assedio  de' tempi  nostri  )  nulla  dirò,  perchè  non  appar- 
tengono ai  giudizj  del  popolo,  ma  tuttavia  ne  indicherò  uno 
da  essere  annoverato  tra  quelli.  Nel  manoscritto  Fa  mestano  di 
Pesto  trovasi  un  frammento  dopo  la  voce  JSovalia  di  cui  man- 
cano le  prime  parole  in  ogni  linea   essendo    state  brucfate    dal 
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fuoco.  Esse  furono  restituite  dd\V Orsino y  e  dal  Niebuhr  in  modi 
diversi.  Diversamente  le  ho  supplite  anche  io,  e  vi  leggo 

Noi^em  qui  Bictatoris  T.  Sicini  Volsci 

JUS5U  quia  conjuraiionem  inissent  adversus 
Populum  Rem.  wi  in  circo  combusti  feruntur 
el  sepuUi  in  ea  regione  quae  est  proxime  cir- 
cum^  qui  locus  poslea  /apide  albo  constratus 
fuit.  Hi  aulem  no^tm  juerunf  Opiter  Virgin ius 
Tricostus.  C.  Faìtrius  Laevinus.  Postumus  Co- 
minius  Aurnncus.  C.  -/^yi//liusTolerinus.  P.  Ve- 
tusius  Geminus  .  M.  Sempronius  Atratinus.  Ver- 
ginius  Tricostus  •  Bfu/ius  Scaevola.  Sex  Fusi- 
us. 

Questa  condanna,  che  dagli  uomini  Consolari  ivi  nominati 
apparirebbe  posteriore  al  262,  non  è  ricordata  dagli  storici,  ma 
la  tradizione  poc'anzi  riferita  di  Consoli  appartenenti  in  quel 
tempo  alla  fazione  Tarquinia ,  e  la  dubbia  fede  del  Console  Fir-- 
ginio  accennata  da  Lim  renderebbe  probabile  il  fatto,  (  che  forse 
è  quello  stesso,  che  Dionisio  riferisce  all'anno  255  ),  e  giustifi- 
cherebbe il  mio  supplemento,  il  quale  poi  non  ha  altra  giusti- 
ficazione, che  l'estrìnseca,  il  numero  cioè  delle  lettere,  che  in 
ciascuna  linea  ricorrono. 

20.  Dopo  r insti tuzione  del  Dittatore,  e  de' Tribuni  c'incon- 
triamo nel  giudizio  di  Coriolano.  Questo  valoroso  patrizio,  o 
che  intendesse  abolire  il  Tribunato,  o  che  volesse  vendicarsi 
de' plebei,  che  l'avevano  rifiutato  Console,  consigliò  al  senato  in 
tempo  di  gravie  carestia  vendere  il  grano  al  più  alto  prezzo  pos- 
sibile, affinchè  la  maggior  parte  della  plebe  fosse  costretta  ad 
emigrare.  Siffatto  consiglio  barbaro  in  se  stesso,  ma  nell'interesse 
de  patrizj  politicamente  scusabile,  offendeva  la  plebe  :  per  lochè 
fu  dai  Tribuni  citato  innanzi  ad  essi  a  render  conto  di  se.  La 
questione,  che  si  sollevò  nei  Comizj  fu  tutta,  di  dritto,  giacché 
il  reo  dicea,  che  alla  potestà  Tribunizia  auxilii  non  potnae  jus 
datum  erat  ;  plebis  non  patrum  tribunos  esse.  Ciò  era  veris- 
simo stando  ai  patti  giurati  nel  M.  Sacro;  ed  i  Comizj  della 
plebe  non  avevano  alcun  potere  sulla  persona  dei  patrizj,  i  quali 
anteriormente  alla  legge  Ortensi  i  non  erano  sottoposti  ai  Plebi^ 
sciti.  Se  non  che  essendo  massima  di  gius  publioo  generalmente 
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consentita  neirantichità,  che  gli  offesi  giudicassero  dell'offensore 
secondo  le  proprie  leggi  (  onde  è,  che  i  Romani  per  mezzo  de'  Fé- 
ciali  rimettevano  agli  alleati  ed  amici  i  cittadini,  che  li  avessero 
offesi,  come  ne  fa  fede  Dionisio  W.  72  )  i  Tribuni  avranno  pro- 
babilmente fatto  valere  c[uesto  diritto.  Nondimeno  dalle  narra-r 
zioni  degli  storici  apparisce  solo,  che  in  quel  giudizio  tutto  fu 
prepotenza  e  tumulto,  e  che  dopo  varie  vicende  Coriolano  sot- 
tratto alla  violenza  personale  dei  Tribuni,  e  degli  Kdili,  che 
volevano  precipitarlo  dalla  rupe  Tarpeja^  fu  condannato,  mal- 
grado gli  sforzi  de'patrizj,  all'esilio  da  Roma;  lui  presente  se- 
condochè  afferma  JDionisio^  o  assente  come  narra  Lii?io.  - 

2^ .  Intorno  all'esilio  è  da  avvertire  che  Cicerone  (  prò  Cae- 
dna  )  lasciò  scritto  non  averlo  i  Komani  imposto  mai  come  pena 
-  JVaiia  in  lege  nostra  reperietur  ut  apud  caeteras  Ci\?ilateSy  ma-- 
lejicium  ullum  exilio  esse  mulctalum  :  sed  cum  homìnes  nncala^ 
neces  ignorninicsque  i?itant,  quae  sunt  legihus  constituta^  confa- 
giunt  quasi  ad  aram    in  exilìum.   Che  l'andarsene  volontaria- 
mente in  bando  fosse  per  i  Romani  un  mezzo  ad  evitare  la  pena 
di  morte  è  una  verità  attestata   dalla   storia,   onde  Polibio   VI. 
scrisse  mos  i?igel  apud  Romanos  commendai  ione  dignus  ut  capi-- 
tis  accusati^  etiam  dum  ipsorum  agitai  ur  judicium^  poi  est  al  em 
habeant  in  exilium   discedendi  ,  ma   che   poi   l'esilio   non  fosse 
imposto  come  pena  è  un  giuoco  di  parole.  Gonciossiachè   se   i 
Romani  nominatamente  non  imponevano  per  pena  l'esilio^  come 
s'usava  presso  altri  popoli,  interdicevano  però  l'uso   dell'acqua 
e  del  fuoco,  onde  il  condannato  era  costretto,  se  voleva  vivere,  ad 
escire  dalla  Città,  lild  usavano  fare  cosi,   perchè  a  quanto  io  credo 
avendo  eglino  nei  primi  tempi   reciprocità  di  diritti  con  molte 
delle  Citta  vicine,  poteva  accadere   che  se   l'esiliato   andasse  in 
una  di  quelle,  e  vi  si  facesse  iscrivere  cittadino,   rientrando  in 
Roma  qttal  cittadino  di  quella  Città  vi  avrebbe  goduto  quei  di- 
ritti civici,  che  in  reciprocanza   competevangli.   Onde  ciò  non 
avvenisse  toglievano  al  condannato  l'uso  dell  acqua  e  del  fuoco, 
che  erano  cose  di  fatto,  e  cosi   rendeangli  impossibile  anche  il 
ritorno,  benché  s'inscrivesse  ad  altre  cittadinanze.  Lochè  poscia  fu 
mantenuto  anche  quando  la  cosa  non  ebbe  più  alcun  significato,  o 
valore  prattico.  Questa  interdizione  aquae  et  ignis  sarebbe  sì  an- 
tica  in  Roma ,  che    Romolo  stesso  (  se  si   vuol  credere  a  Dio- 
nisio U.  53.  )  l'avrebbe  imposta  a  coloro,  che  uccisero  i  Legati 
di  Lavinia,  Certo  è,  che  nei  tempi  posteriori  fu  pena  si  freguen- 
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temente  imposta,  che  riguardo  agli  esiliati  si  stipularono  pubblici 
trattati,  e  Polibio  FI.  2.  ricorda  che  Napoli^  Preneste  j  Tii^oli 
ed  altre  Città  avevano  con  Roma  trattati  speciali  pel  ricevimento 
degli  esuli-  Conseguenza  dell'esilio  era  poi  che  l'esule  non  solo 
perdesse  la  cittadinanza  romana,  onde  la  pena  era  capitale,  ma 
anche  la  proprietà  stabile,  lochè  in  appresso  fìi  riguardato  come 
parte  di  pena,  ma  in  orìgine  proveniva  dal  gius  pubblico  di  quel 
tempo,  il  quale  accordava  il  dritto  di  proprietà  fondiaria  ai  soli 
cittadini. 

22.   Pomponio  nella  citata  legge  §  23  annoverando  i  magi- 
strati del  popolo  Romano  ci  fa  sapere,    che  quia  de  capite  cìqìs 
Romani  in  jussu  Populi  non  erat  iege  permissum  consulibus  jus 
dicerc,  propterca  quesilores  consti iuebantur  a  Papato ,  qui  capi- 
talibus  rebus  praeessent  :   hi  appellabantur  qaaesitores  parricida. 
Questi  magistrati,  che  in  luogo  del  Console  presiedevano  ai  giù- 
dizj  ca|)itali  nei  comizj  del  popolo  regolandone  i  processi,  e  per- 
ciò erano  diversi  dai  qaaesitores  dei  tempi  posteriori,  furono  pro- 
babilmente instituìti  subito  dopo  la  prolazione  della  legge  Vale- 
ria ;  ed  essendo  stati  chiamati  quaestores  o  qunesilores  parricida 
benché  presiedessero  a  qualsiasi    causa  capitale ,  è  chiaro  che  la 
voce  parricidium  tragga  la  sua  etimologia  non  da  patris^  ma  da 
patriae  excidium.  Costoro  pertanto  nell'anno  267  accusarono  Spu- 
rio Cassio  ,  che  era  stato  tre  volte  Console  ,   e  due  volte  aveva 
avuto  gli  onori  del  trionfo.  L'accusa  portata  nei  comizj  del  po- 
polo fu  di  perduellione  per  avere  aspirato  al  regno.    Argomento 
di  ciò  fu  la  proposta  da  lui  fatta,  come  Console,  della  prima  legge 
j4graria^  colla  quale  dividendo  tra  la  plebe  l'agro  pubblico  allora 
conquistato  suU  inimico  egli  sarebbesi  procacciato  il  favore  della 
plebe  stessa  :  qual  proposta  di  legge  era  stata  rifiutata  ,  dicendo 
Lino  che  propter  suspicionem  insitam  Regni  celati  omnia  abun- 
darent^  munera  ejus  in  animis  hominum   respuebantur.    Cassio 
pertanto  fu  condannato  a  morte,  e  secondo  Dionisio  sarebbe  stato 
precipitato   dalla  rupe   Tarpeja.   Da  ciò  gli  antichi  ,  e    moderni 
scrittori  ammirarono  l'eroico  amore  di  libertà  della  plebe  Roma- 
na ,  che  pria  rifiutò-  quella  sospetta  largizione  di  terre,  e  poscia 
condannò  a  morte  chi  la  proponea.  Invece  nel!'  uno,  e  nell'altro 
fatto  è  facile  scorgere  la  prepotenza  de'patrizj,  e  l'ingiustizia  del 
partito  iniquamente   dominante.  Imperocché  confessando  Livio  , 
che  Cassio  voleva  anche  distribuire  alla  plebe  agri  aliquantum 
quem  public um  possideri  a  pri^^atis  criminabatur^  e  che  ciò  mul- 
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tos  patrum  periculo  rerum  suarum  terrebat ,  è  evidente,  che  i 
patrizj  per  non  perdere  quell'agro  pubblico,  che  avevano  usur- 
pato, e  per  non  dividere  tra  la  plebe  quelFaltro  ,  di  cui  sareb- 
bonsi  impossessati  più  tardi,  ottennero  colla  prevalenza  loro  nei 
comizj  del  popolo  il  rifiuto  della  legge:  ed  è  altresì  evidentis- 
simo ,  che  per  quella  stessa  prevalenza  lo  fecero  condannare  a 
morte. 

23.  Ed  inutilmente  insinua  qui  Lkio  fosse  egli  venuto  in 
odio  alla  plebe,  perchè  delle  terre  tolte  agli  Ernici  dimidium  La-- 
iìnis^  dimidium  plebi  dinsurus  Consul  erat^  giacché  il  dritto  di 
guerra  allora  vigente  esigeva  appunto  quella  distribuzione  di  terre 
cogli  alleati,  che  i  Romani  avevano  già  fatto  altre  volte,  e  che 
in  quella  stessa  circostanza  il  Senato  riconobbe  implicitamente 
giusta  mediante  un  Senatusconsulto  riferito  da  Dionisio.  Cassio 
dunque  fu  condannato  per  vendetta  de' patrizj.  Né  a  saziare  l'ira 
loro  fu  bastante  la  pena  di  morte,  gli  fu  anche  diroccata  la  ca- 
sa ,  guae  est  area  ante  templum  Telluris  dice  ZiWo ,  ed  oggi  è 
la  publica  via  innazi  la  chiesa  di  S.  Quirico  e  Giulitta.  E  si- 
mili diroccamenti  rinnovaronsi  altre  volte  in  Roma  ;  e  al  medio 
evo  addivennero  pena  ordinaria  contro  i  ribelli,  onde  sotto  no- 
me di  guasto  trovasi  sancita  in  pressoché  tutti  gli^antichi  statuti, 
nonché  nel  diritto  canonico  ///•  de  poenis  in  sexlo.  Ma  se  i  quae- 
Stores  parricida ,  che  accusarono  Cassio^  furono  nell'anno  se- 
guente rimeritati  del  Consolato ,  gli  storici  confessano  ,  che  era- 
no sommamente  invisi  alla  plebe  per  ouell'accusa.  Lo  che  com* 
prova  che  Cassio  non  era  venuto  in  odio  di  essa,  e  che  fu  con- 
dannato per  vendetta  dei  patrizj.  I  quali  però  non  ne  goderono 
lungamente,  perchè  pochi  anni  dopo  la  plebe  reagì  contro  loro, 
valendosi  dello  stesso  mezzo  dei  pubblici  giudìzj. 

24.  La  violenza   usata  contro  Cor  totano   a  veva^  costituito  il 
diritto  della  plebe  di  chiamare   innanzi  a  se  ne'proprj   comizj 
chiunque  l'avesse  offesa  ne' suoi  interessi,  o  ne' suoi  rappresen-^ 
tanti.  Ex  ilio  tempore  (osservò  Dionisio   FU.  60)   morem  sibi* 

feceruut  Tribuni  quibuscumque  cinbus  diem  dicere^  unde  maxi- 
mum incrementum  poteslas  plebis  habuit.  Or  la  proposta  della 
legge  agraria  di  Sp.  Cassio^  quantunque  rifiutata  nei  comizj  del 
popolo  per  gl'intrighi  dei  patrizj,  d'allora  in  poi  fu  costantemente 
rinnovata  dai  Tribuni  nei  comizj  della  plebe.  E  poiché  in  questi 
ì  patrizj  non  avevano  una  decisa  preponderanza,  essi  non  si  con* 
t€fievano  nelle  sole  dissuasioni   oratorie,   e  nei  soli  maneggi  di 


—  384  — 

partito,  nia  venivano  alle  aperte  violenze,  colle  quali  in  fine 
disperdevano  l'adunanza,  ed  impedivano  la  rogazione  della  legge. 
Quindi  i  Tribuni  chiamavanli  innanzi  di  se  a  renderne  conto  ; 
onde  s'apre  nella  storia  una  lunsa  serie  di  giudizj,  nei  quali 
Taccusa  trovasi  sempre  fondata  sulla  opposizione  fatta  alla  pro- 
posta di  legge.  Il  Console  Tito  Menenio,  figlio  del  famoso  /i grippa^ 
essendosi  opposto  ad  una  seconda  proposta  di  leggi  agrarie,  fu  di 
ciò  accusato  ne'comizj  della. plebe  dai  Tribuni.  1  quali  cum  ca- 
pitis  anquisìssenL  (  dice  Lmo  )  in  multa  temperarunt,  giacché 
non  v'essendo  allora  leggi  vigenti  che  determinassero  la  pena 
dovuta  a  ciascun  delitto,  essa  era  richiesta  dall'accusatore,  che 
poteva  poi  moderarla,  e  forse  anche  ampliarla  a  suo  piacere.  Me- 
nenio fu  condannato  ad  una  multa  di  2000  assi,  ma  è  evidente 
che  con  ciò  i  plebej  vollero  vendicare  S/?.  Cassio  anziché  punir 
lui,  giacché  L/V/o,  e  Dionisio  notano,  che  in  appresso  n'enbero 
pentimento,  e  che  perciò  Spurio  Seìviiio  àccusaio  ialino  seguente 
per  la  stessa  opposizione  fu  assoluto,  ritenendosi  ì  plebej  già 
soddisfatti  della  pena  imposta  a  Menenio. 

25.  Aggiunge  Lii^ioy  che  a  Menenio  in^idiae  erat  amìssum 
Cremerae  praesidium^  cum  haud  procui  inde  statica  Consul  ha-- 
buisset^  e  che  a  Servilio  praelium  cum  Tuscis  ad  Janiculum 
erat  crimini.  I  Tribuni  adunque  avrebbero  tratto  profitto  da 
queste  circostanze,  senza  che  ne  facessero  soggetto  d'accusa  ;  ma 
Dionisio  afferma,  che  anche  per  quelli  fatti  vennero  accusati. 
Quindi  0  fosse  in  questa  circostanza  od  in  altra,  passò  dipoi  in 
dritto,  che  i  Magistrati  potessero  essere  tratti  innanzi  alla  plebe 
a  render  conto  dell'amministrazione  loro  si  civile  che  militare. 
Ed  è  così,  che  la  responsabilità  ministeriale,  vantata  oggi  come 
conquista  dell'ottantanove,  fosse  presso  i  Romani  una  terribile 
realtà,  menire  per  i  moderni  é  una  meschina  illusione;  onde  é 
che  nella  storia   contemporanea  sieno  i  ministri  di  Carlo  X.  il 

.  solo  esempio  di  responsaoilità  subita.  Nell'accusare  però  i  Magi- 
strati attendevano  i  Romani,  che  fossero  essi  esciti  di  officio, 
altrimenti  il  popolo  condannando  il  suo  rappresentante  avrebbe 
condannato  se  stesso. 

26.  Al  giudizio  di  Menenio  e  Servilio  tenne  dietro  nel  279  quel- 
lo relativo  a  Lucio  Furio ^  e  ad  /f .  Manlio  Consoli  dell'anno  antece- 
dente. Ambedue  furono  dal  Tribuno  Genucio  accusati  nei  comizj 
della  plebe  ob  factum  ab  ipsis plebi  injuriam  (  dice  Dionisio  IX.  45) 
quia  non    crcassent  Decemmos  ^  qui  ex  Senatusconsulto  agros 
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dmderent.  Notando  però  Lmo  ^  che  i  rei  circùmeunt  sorditali 
ncn  plebe  m  magis^  quam  funiores  pai  rum  è  chiaro^  che  i  pa- 
trizi giuniori  (  o  fossero  i  più  giovani  di  età/  o  gli  ultimi  ascritti 
al  patriziato  )  eransi  collegati  allora  con  i  plenei  a  danno  dei 
seniores  Patrumy  e  che  perciò  il  giudizio  fii  un  nuovo  intrigo  di 
partito  anziché  una  punizione  d'aver  trasandato  cosa  che  giovasse 
alla  plebe.  I  seniores  patrum  (  al  partito  de'  quali  appartenevano 
sènza  dubbio  gli  accusati  )  prevedendo,  che  questi  non  sarebbero 
assoluti,  fecero  proditoriamente  uccidere  Genucio  nella  notte  an- 
tecedente al  giudizio.  Per  tal  modo  ottennero  pessimi  exempli 
littoria  dice  XiV/o,  essendosi  estìnto  il  giudizio  colla  morte  del- 
l'accusatore, perchè  il  giudizio  pubblico  era  riguardato  tutt'ora  , 
come  affare  privato  tra  l'accusatore,  e  l'accusato,  benché  si  trat- 
tasse di  delitto  verso  lo  Stato ,  e  benché  l' accusa  venisse  da  un 
pubblico  magistrato . 

27.  Ma  m  quei  giorni  medesimi  avvenne,  che  i  Consoli  fa- 
cendo posiiis  sellis  la  leva ,  un  plebeo  di  nome  F alerone  fosse 
da  loro  astretto  a  militare  come  gregario  ,  quantunque  noi  do- 
vesse. Or  costui  richiese  la  intercessione  dei  Tribuni,  che  secondo 
il  costume  dovevano  esser  presenti  al  deleclum  onde  soccorrere 
chi  avesse  implorato  l'ajuto  loro.  Ma  i  Tribuni  per  l'uccisione 
del  collega  teneansi  nascosti,  perchè  in  ogni  tempo  e  presso  ogni 
popolo  la  politica  del  pugnale  ha  sempre  sparso  terrore  grandis- 
simo. Onde  Volerone  appellando  al  popolo  dal  decreto  consolare 
implorò  la  fede  de' Quiriti.  Ma  i  Consoli  spoliari  hominem  et  i^ir- 
gas  expediri  jubenl  (dice  Z/V/o  )  et  quo  ferocias  clamitabat^  eo 
injensius  circumscindere  et  spoliare  lictor  ;  e  di  qui  può  vedersi 
in  qual  conto  tenessero  i  consoli  l'appello  al  popolo.  Ne  nacque 
allora  un  tumulto,  ed  alla  plebe  venne  fatto  sottrarlo  alle  bat- 
titure, e  quindi  eleggerlo  Tribuno. 

28.  Costui  vendicossi  subito  sull'ordine  intero  de  patrizj  del 
non  rispettato  appello  rogando  una  legge,  per  la  quale  i  Tribuni 
non  verrebbero  più  eletti  nei  comizj  del  popolo  ,  ma  in  quelli 
della  plebe  cioè  ne' Tributi.  Cotal  legge  toglieva  ai  patrizj,  secon- 
dochè  afferma  £/V/o,  omnem  potestatem  per  clientum  suff ragia 
creandi  quos  i?ellent  Ttibunos.  Questa  testimonianza  di  Lwio  fa 
palese ,  che  i  patrizj  nei  comizj  del  popolo  per  mezzo  de'  clienti 
tacevano  eleggere  in  Tribuni  que'  plebei,  che  meglio  loro  fossero 
piaciuti;  e  perciò  altrettanto  doveva  accadere  delle  leggi,  che  in 
quei  comizj  si  proponessero,  e  dei  giudizj   che  vi  si   agitassero . 
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Imperocché  i  clienti  ^  che  erano  i  plebej  Tolontariamente 
in  clientela  de'patrizj  per  averne  quel  profittevole  patronato  ri-* 
promesso  loro  nella  costituzione  primitiva  della  citta^  dipendeva** 
no  nel  voto  dalla  volontà  del  patrono,  e  non  avevano^  la  libera 
scelta  del  suffragio  (  non  altrimenti  che  i  tanti  contadini  ^  ed 
operai  costretti  a  giorni  nostri  dal  padron  loro  a  deporre  nelle 
urne  il  famoso  sì  )  perchè  i  clienti  nei  comizj  del  popolo  tro- 
vavànsi  al  seguito  del  patrono,  e  facean  parte  della  geas  di  lui, 
come  i  liberti  ;  e  di  più  dovevano  dare  il  voto  a  voce,  giacché 
solo  dopo  la  legge  ^a^^m  fu  nei  giudizj  pubblici  inlrodoitai  la  ta-^ 
bella,  che  rendeva  segreto  il  suffragio,  lochè  poi  fu  introdotto 
anche  nel  giudizio  di  perduellione  ,  che  la  legge  Cassia  aveva 
eccettuato.  All'opposto  nei  comizj  della  plebe  i  clienti  ncm  tco- 
vandosi  al  seguito  delle  genti  patrizie  ,  perchè  ì  patriz)  erano 
esclusi  da  quei  comizj  inauspicati',  davano  il  voto  libeffamente  a 
seconda  degl'interessi  proprj  senza  guardare  all'interesse  perso- 
nale o  politico  del  patrono.  Cosi  si  spiega  e  s'intende,  come  nei 
comizj  del  popolo  venissero  rifiutate  le  leggi  agrarie,  e  viceversa 
nei  comizj  della  plebe  fosse  punito  chi  si  opponeva  alle  propo-* 
9te  di  quelle  leggi.  E  si  spiega  altresì,  e  s'intende,  come  mei  co* 
mizj  del  popolo  non  ostante  il  favore  de' plebei  venisse  condaa^ 
nato  Cassio^  ed  in  quelli  della  plebe  Coriolano^  Menenio^  ed  ali^ 
tri,  malgrado  gli  sforzi  de'  patrizi. 

29.  Se  mediante  i  clienti  per  lo  innanzi  era  riesctto  ai  pa- 
trizj  fare  eleggere  in  Tribuni  uomini,  che  dessero  loro  poca  bri-* 
ga,  non  avvenne  altrettanto,  dopoché  le  elezioni  furono  fatte  nei 
comizj  della  plebe.  I  Tribuni  dell'anno  282.  diem  dixere  jip^ 
pio  Claudio  (  scrisse  Lii?io  )  acerrimo  adQersario  legis^  causamfue 
possessorum  publici  agri  tamquam  tertio  Cansuli  sustinenti. 
Quest'  accusa  sottoponeva  al  giudizio  della  plebe  quella  stessa  qne-* 
stione  dell'agro  pubblico  oceupato,  per  cui  Cassio  fu  dianzi  con- 
dannato dal  popolo.  E  vi  sottoponeva  Appio  il  più  potente  de'pa* 
trizj,  perchè  la  sua  gens  formava  un'intiera  Trmù,  ed  il  miglior 
sostegno  loro,  perchè  la  sua  famiglia  (  in  cui  apparisce  quasi  per^ 
sonificato  il  patriziato  stesso  )  erasi  opposta  sempre  all'  affranca^ 
mento  della  plebe.  Perciò  Z/Vio  ci  fa  sapere  che  nunquam  ante 
tam  inmus  plebi  reus^  ad  judicium  Qocatus  esty  plenus  suarum^ 
plenns  patemaram  irarum ,  e  mirabilmente  descrive  la  fierezBui 
di  queir indomahile  patrii&io,  che  Tribunos  et  plebem  et  suum 
iudicium  prò  hihilo  habebat ,  %  che  constuntia  suor  et  tribun^s^ 
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eèstapuerai,  et  pkbcm^  ut  éiem  ipsi  sua  «oìunlatt  producer ent. 
Nella  qnal  dilazione  «^li  se  ne  morì  di  dispetto,  o  piuttosto  s'ac- 
cise  da  se,  come  asserisce  Dionisio.  Cosi  il  giudizio  rimase  estin- 
to, perchè  i  Romani  a  differenza  di  altri  popoli  non  turbavano 
la  pace  de'  sepolti  y  lo  che  poi  é  stato  mantenuto  da  quasi  tutte 
le  civili  nazioni.  Anzi  avendo  i  Tribuni  vietato  le  solite  lauda-- 
tiones  dei  funerali,  la  plebe,  generosissima  sempre,  volle  gli  si 
rendessero. 

30.  Se  accusando  Appio  i  Tribuni  procurarono  di  togliere 
ai  patrìzj  la  forza  materiale,  poco  dopo  si  adoprarono  a  ritoglier 
loro  anche  quella  legale  derivante  dalla  costituzione  stessa  della 
republica.  Imperocché  il  Tribuno  Terenzio  Arsa  propose  nei  co- 
mizj  della  plebe,  secondochè  riferisce  L/V/o,  ut  quingutotri  crttn- 
tur  legibus  dt  imperio  consulari  scribendis.  Il  popolo,  mediante 
queste  leggi  da  redigersi,  determinando  r  imperium  de' Consoli 
avrebbe  distrutto  quello,  che  allora  avevano  in  tutto  arbitrario, 
4jfuod  popuìus  in  se  jus  dederit^  eo  consulem  usuram  (  aggiunge 
£/V/o  )  non  ipsos  libidinem  ac  ticen/iam  suam  prò  lege  habitu-- 
ros  ;  ed  avrebbe  ricuperato  quella  prerogativa  di  sua  sovranità , 
di  cui  era  già  in  possesso  al  tempo  dei  Aè,  quando  nelle  Curie 
(  secondochè  risapenmio  dal  libro  de  Bepublica  di  Cicerone  )  con- 
feriva al  Re  gli  speciali  poteri,  che  si  richiedevano  per  governare, 
mediante  la  rogazione  di  una  legge  cMmXà  de  imperio.  Perciò  i 
patrizj  o]Mponevansi  con  ogni  mezzo  alla  proposta  del  Tribuno. 

31.  Quando  stavasi  per  venire  ai  voti ,  e  perciò  discedere 
populum  jussissent  Tribuni^  dice  Ir/V/b,  i  patrizj  se  summot^eri 
haud  sinebant  ;  volevano  restare  nei  comizj ,  onde  imporre  il  vo- 
to colla  presenza  loro.  Anche  altra  volta  avevano  preteso  farlo 
dicendo,  che  i  Tribuni  non  avessero  potere  sulla  persona  del  pa- 
trizio, e  che  la  stessa  formola  si  Qobis  Qidetur  discedite  Quirites 
non  era  imperativa.  Ma  questa  volta  si  venne  ai  fatti,  e  Cesone 
Quinzio  figlio  del  famoso  Cincinnato^  ferox  juf?enis  qua  nobilitate 
generis y  qua  praepotentia  Qirìum  messosi  alla  testa  de'  patrizj  vio- 
lentemente disperse  1'  adunanza  plebea  ;  onde  il  Tribuno  Aulo 
Virginio  Caesoni  capitis  diem  diwit.  Narra  Lìpìo^  che  in  una  delle 
prime  adunanze  dirette  alla  compilazione  del  processo  un  M.  Voi- 
scio  depose  verbalmente,  et  coram  populo  secondo  l'uso,  che  suo 
fratello  era  stato  con  un  pugno. ucciso  da  Cesone  \  e  poiché  molto 
tempo  era  trascorso  senza  che  egli  ne  avesse  agito  m  giudizio  , 
aggiunse  nec  sibi  rem  emequi  tam  .  at^ocem  ,  per  Consules  sape- 
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riorum  annorum  iicuisse^\dL  quale  scusa  lascia  intravedere  la  par- 
zialità de'G)nsoli  verso  i  rei  dell'ordine  loro*  Allora  il  Tribuno 


ampi  jubet  hominem^  et  in  rincula  publica  duci.  A  ciò  si  oppo- 
sero ì  patriz]  dicendo  cui  rei  capitalis  dies  dieta  sit^  et  de  quo 
fulurum  propedìem  judiciam  ,  eum  indemnatum  indicta  causa 
non  debere  violari.  Ed  in  vero  nei  pubblici  giudizj  i  rei  presen- 
ta vansi  al  popolo  liberi.  Direbbesi,  che  in  quel  tempo  il  carcere 
preventivo  fosse  considerato  cóme  violazione  della  persona  ,  la 
quale  facendo  parte  della  Sovranità  non  potesse  esser  privata  di 
sua  libertà  pria  della  condanna.  Ma  d'altra  parte  il  carcere  co- 
me custodia  de'  rei  esisteva  in  Roma  sin  dal  tempo  d'  ^nco  Mar^ 
zio.  Perciò  è  da  credere,  che  nelle  cause  non  capitali,  delle  quali 
il  Console  era  giudice ,  potesse  questi  mettere  i  rei  in  carcere  , 
come  in  custodia,  ma  nelle  capitali  essendo  giudice  il  popolo  esso 
solo  potesse  farli  incarcerare,  salvo  che  se  si  trattasse  di  ribellio- 
ne, giacché  i  rei  di  questo  delitto  venivano  incarcerati  antece- 
dentemente al  giudizio.  Onde  è,  che  quantunque  il  Tribuno  ne- 
gasse suplicium  sumpturum  se  de  indemnato ,  servaturum  >  tamen  esse  in 
vinculis  ad  judicii  diem  ^  ut  qui  hominem  necaverit  de  eo  supplicii  sw 
mendi  copia  Populo  Romano  fiat,  avendo  il  reo  implorato  l'interces- 
sione degli  altri  Tribuni,  questi  medio  decreto  ju$  auxilii  sui  expe- 
diunlf  in  vincula  conjici  vetant,  sisti  reum,  pecuniamque  ìfiisi  sistatur  po- 
pulo promitii.  Intorno  a  ciò  essendo  cosa  per  lo  innanzi  non  ac- 
caduta fu  consultato  il  Senato  ;  cui  piacque  vades  dariy  cioè  che 
il  reo  offrisse  persone,  le  quali  facessero  sicurtà  in  denaro  ch'es- 
so comparirebbe. 

32.  Per  tal  modo  Cesane  per  il  primo  mdes  publicos  dedita 
lo  che  poi  in  seguito  fecero   altri   rei    anche   nei  giudizj  civili 

Eerchè  la  procedura  era  la  stessa.  Egli  intanto  se  ne  andò  in 
andò  volontariamente,  e  poiché  ciò  non  ostante  il  Tribuno  al 
dì  prefisso  riUni  i  comizj,  i  patrizj,  ai  quali  interessava  non 
fosse  proferita  condanna,  richiesero  d' intercessione  gli  altri  Tri- 
buni. Questi  sciolsero  l'adunanza,  non  perchè  l'esilio  volontario 
estinguesse  l'accusa  come  dissero  alcuni,  ma  perchè  fattasi  nova- 
zione coU'accettare  i  (We^,  non  restava  che  esiggere  la  somma 
promessa  per  il  caso  appunto,  che  il  reo  sfuggisse  al  giudizio. 
E  la  somma  fu  esatta  dal  padre  cradeliter  dice  Lino  ;  ma  senza 
dubbio  i  Tribuni  l'avranno  esatta  dai  ^adtSy  (  come  l'afferma 
Dionisio)^  e  questi  dal  padre  in  rivalsa,  giacché  non  introdotta 
ancora  la  distmzione  dei  peculj  egli  era  responsabile  del  debito 
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dei  figli.  Verìochè  Cincinna/o  difienditis  omnibus  boniSyaliguan^ 
dia  trans  Tiberim  velati  relegai us  in  vili  quodam  tugurio  habi- 
tavity  onde  è  palese  che  la  povertà  dì  lui^  poscia  tanto  decan* 
tata^  fu  tutt'altro^  che  volontaria.  E  qui  è  a  sapersi,  che  quel 
Volscio  in  appresso  accusato  di  falsa  testimonianza,  fu  condan- 
nato nei  comizj  del  popolo  nella  quarta  Dittatura  di  Cincinnato. 
La  qual  circostanza  renderebbe  sospetta  la  probità  divenuta  poi 
proverbiale  di  quel  Dittatore,  e  la  giustizia  della  condanna,  se 
i  Tribuni  col  differire  lungo  tempo  il  giudizio  non  avessero  con 
ciò  stesso  dimostrato,  che  Yolscio  fu  veramente  un  calunniatore 
di  Gesone. 

•  33.  Dionisio  ricorda  inoltre  come  i  patrizj  negli  anni  se- 
guenti essendosi  opposti  a  nuove  proposizioni  di  leggi  agrarie,  i 
Tribuni  ad  insinuazione  del  famoso  Siedo  Dentato^  anziché 
chiamare  in  giudizio  i  Consoli  principali  oppositori,  chiamassero 

2 nei  patrizj,  che  personalmente  avevano  fatto  violenza  alla  plebe, 
osi  furono  accusati,  e  multati  i  Sempronj\  i  Postum/  ed  i  Clel;\ 
i  quali  poi  dagli  altri  patrizj  ne  furono  rimborsati  ;  esempio  antico 
delle  moderne  sottoscrizioni,  o  collette  di  partito.  Narra  altresì, 
come  i  Tribuni  visto  che  per  lo  strattagemma  delle  collette  a 
nulla  giovava  multare  i  patrizj,  tornarono  a  multare  i  Consoli, 
e  ad  una  multa  esorbitante  fur  condannati  Romilio^  e  Velario 
per  offese  fatte  alla  plebe.  Dopo  questo  giudizio  i  patrizi  con  una 
legge  ottennero  che  fosse  posto  un  limite  alle  multe.  Ma  meglio 
guardando  ai  casi  loro  fecer  si,  che  il  governo  de' Consoli  negli 
anni  seguenti  fosse  più- mite,  e  che  invece  di  deputare  i  gain- 
queviri  legibas  de  imperio  consalari  scribendis  si  spedissero  legati 
a  raccogliere  quel  corpo  di  leggi,  che  fu  poi  publicato,  e  che 
chiamarono  delle  XU  Tavole. 

34.  Questi  sono  i  giudizj  pubblici  anteriori  alla  legislazione 
decemvirale  ricordati  nella  storia  Romana.  Dai  quali  risulta,  che 
all'epoca  dei  Re,  essendo  essi  Magistrati  a  vita,  le  sentenze  da  loro 
rese  sia  col  mezzo  dei  singoli  Senatori  nelle  cause  non  capitali, 
sia  col  mezzo  dei  Duumviri  nelle  capitali,  erano  appellabili  al 
popolo  vero  sovrano  della  propria  città;  che  costituita  la  Repu- 
blica  le  sentenze  e  decreti  del  Console  erano  inappellabili,  perchè 
sovrano  fu  allora  il  solo  ordine  patricio  rappresentato  dai  Con- 
soli; che  colla  legge  Valeria  restituita  al  popolo  una  parte  di 
sovranità,  questo  nelle  cause  non  capitali  tornò  ad  esser  giudice 
in  grado   dì   appello,   ed   in   quelle   capitali    tolto  al  console  il 
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potere  di  giudicare,  ne  gi«idkò  esso  stesso  covi  voto  diretto;  cltfe 
nelle  carne  capitali  per  lenere  i  comiq  del  popolo,  e  dirigere  i 
processi  fiirono  creati  i  quatstoms  pcarrioèdii^  e  che  tanto  in  que« 
ste,  quanto  in  cnielle  non  capitali  per  tutdbre  il  diritto  di  ap* 
peìlo,  e  qaeUo  a' intercessione  furono  accordati  alla  plebe  i  7V/- 
buni  Pieòis. 

35.  Risalta  altresì,  che  dapprima  giudice  fu  il  popolo  solò, 
cioè  plebei,  e  patrizj  insieme  uniti  ;  che  dipoi  anche  la  plebe  si 
aitribui  il  potere  dì  condannare  nella  testai,  nelFesilio,  e  nella 
multa  chiunque  l'avesse  offesa  o  ne'  suoi  interessi,  o  ne'  suoi 
rappresentanti,  ancorché  fosse  un  patrizio;  e  che  dalla  cacciata 
dei  Re  non  v'essendo  più  leggi,  i  delitti,  e  le  pene  erano  defi- 
nite ex  post  facto  j  cioè  dalla  volontà  dell'accusatore  e  dall'arbi- 
trio del  popolo  o  della  ^plebe,  che  inapellabilmente  condannava 
od  assolveva. 

36.  Sulle  quali  cose  tutte  chi  volesse  meditare,  e  meditando 
filosofare  sulla  polìtica  costituzione  di  Roma,  facilmente  rileverebbe, 
che  il  popolo  nomano  intese  assai  logicamente  la  sovranità  sua. 
Imperocché  questo  popolo,  che  non  ebbe  altre  leggi,  che  le  con- 
sentite da  lui  con  voto  diretto,  e  che  non  volle  altri  magistrati 
fuori  degli  eletti  da  lui ,  volle  essere  direttamente  giudice  di  se 
stesso  ed  arbitro  della  vita,  e  della  morte  de'  suoi.  Certo  se  il 
popolo  è  Signore  di  se,  convien  pure,  che  de' suoi  sia  l'arbitro 
supremo. 

37.  Ma  se  questa  conseguenza  fa  logica,  fa  però  sommamente 
funesta  alla  felicità  pubblica.  Imperocché  dall'esercizio  di  questo 
diritto  di  sovranità  ne  venne  fosse  iniquamente  punito  di  morte- 
Spurio  Cassio  benefattore  de' plebei,  e  rivendicatore  delle  sostanze 
pubbliche,  e  Coriolano  uom  valoroso  non  d'altro  reo,  che  d'un 
consiglio  dato  e  non  sonito,  fosse  cacciato  in  bando  ;  sagrificato 
l'uno  alle  vekidette  de'  patrizj,  immolato  l'altro  alle  ire  della  plelie. 
£  ne  venne  pure,  che  i  giudizj  pubblici  fossero  in  mano  di  chi 
li  promoveva,  mezzi  per  giungere  ad  uno  scopo  politico,  e  rea- 
zioni, anziché  punizioni  di  delitti  commessi.  Non  dunque  la  giu- 
stizia, non  l'utilità  pubblica,  ma  l'interesse  dipartito,  e  lo  spirito 
di  parte  regolava  i  giudizj  publici  di  quel  tempo*  Onde  è,  che 
infelicissima  fu  allora  la  vita  pubblica  dei  cittadini,  i  quali  esposti 
alle  accuse  de'  patrizj  e  de'  plebej  erano  assoluti,  o  condannati^ 
secondochè  prevalessero  o  gli  uni  o  gli  altri.  E  quasi  ciò  fosse 
poco  non  la  legge,  ma  l'arbitrio  definiva  qual  fatto  fosse  delitto, 
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e  quali  pene  gli  si  dovessero;  per  lo  che  non  pub  immaginarsi 
vita  peggiore  della  vissuta  in  quel  tempo  dai  nomani,  non  go- 
vernati da  legge  alcuna.  Nella  qual  condizione  sociale  qualunque 
altra  società  avrebbe  soccombito,  non  però  la  Romana  per  la 
virtù  ingenita  in  quel  popolo  di  eroi,  che  la  providenza  desti- 
nava ad  esser  Signori  del  Mondo  in  preparazione  del  cristianesimo. 
38.  Ma  io  abbuso  di  vostra  sofferenza  o  Signori  intrattenen- 
dovi in  considerazioni,  che  alla  filosofia  della  storia  si  appar- 
tengono più  che  alla  storia  de'  pubblici  giudizj .  Perciò  pongo  fine 
a  questo  lungo  discorso  sottoponendo  al  giudizio  di  Voi  dottissimi 
tutto  quello,  che  men  rettamente  avessi  detto. 
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Jriccola  cosa  potrà  sembrare  quella,  che  in  questa  sera,  onore- 
voli Colleglli^  ho  l'onore  di  presentarvi;  pumondimeno  mi  lu- 
singo, che  non  vorrà  al  tutto  parere  indegna  dell'attenzione 
vostra.  Io  parlo  di  due  statuette  del  genere  delle  votive,  rinve- 
nute in  G>rtona  nel  4  847-,  pubblicate  dal  Sig.  D.  Agramantc 
Lorini  nel  4855,  e  ricordate  nel  BuUettino  dell'Istituto  dal  chia- 
rissimo Sig.  Hubner  nel  4  857,  le  quali  fin  dal  primo  apparire 
parvero  notabili  e  per  la  iscrizione  etrusca,  che  ciascheduna  di 
esse  porta  scolpita  nel  femore  sinistro,  e  per  la  singolarità  delle 
forme  e  dell'abbigliamento  loro.  Bifronte  è  una  di  esse;  l'altra 
ha  sul  capo  una  specie  di  elmo,  che  rappresenta  la  spoglia  di 
una  testa  leonina:  nel  rimanente  al  tutto  eguali.  Ritti  ambe- 
due: con  un  braccio,  che  è  il  destro  nella  bifronte,  e  nell'altro 
il  sinistro,  disteso  in  atto  di  stringere  un^arme,  la  quale  è  pe- 
rita, e  che  per  l'argomento  del  piccolo  vano,  che  apparisce  dal 
pugno  chiuso,  dovette  essere  sottile,  e  per  la  mostra  che  fanno^ 
di  appoggiarsi  in  essa  dovette  essere  lunga,  quale  appunto  è  una 
picca;  coir  altro  adagiato  3ul  fianco.  Il  corpo  hanno  nudo,  tran- 
ne la  metà  inferiore  delle  gambe,  e  con  esse  i  piedi,  i  ^uali 
sono  rivestiti  da  eleganti  calzari.  Una  torque,  aperta  al  dianzi 
di  guisa,  che  per  breve  intervallo  il  cerchio  ne  rimane  incom- 
pleto, adoma  l'estremità  del  collo.  I  capelli  interiori  sono  attor- 
tigliati insieme  a  foggia  di  un  cordone  continuato,  che  corona 
la  fronte,  e  scende  per  le  gote. in  due  ricci,  i  quali  vanamente 
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foronò  presi  per  due  eorna  di  Ammone  ;  poiché  le  corna  4ì 
Antnione  non  scendono  per  le  gote  dinanzi  alle  orecchie,  ma 
girano  dietro  di  esse,  e  le  Involgono  nella  vokrta  ;  e  ci&  che  è 
piì),  non  hanno  un  osso  comune,  che  a  modo  di  cordone  co- 
steggi la  fronte,  ma  nascono  separatamente  dalle  tempia,  come 
da  propria  radice.  Il  resto  delle  chiome  ricade  indietro,  e  bipar- 
tito, siccome  pare,  corre  lungo  le  orecchie,  e  riposa  sopra  le 
spalle.  INè  è  da  tralasciare  ciò,  che  ad  un  osservatore  men  dili- 
gente potrà  parere  soverchio  ;  che  ritondate  e  succulente  appaiono 
le  loro  membra;  che  delle  due  teste  della  bifronte  l'anteriore  ha 
una  cera  più  onesta,  la  posteriore  più  oscura  ;  e  che  questa  mas- 
simamente (  poiché  anche  le  altre  ne  hanno  un  tocco  )  mostra 
un  naso  a  studio  difettoso  ;  poiché  depresso  è  nella  radice,  largo, 
ed  alquanto  sollevato  nella  base,  e  però  tale,  che  piega  a  quel 
difetto,  che  noi  diciamo' naso ^^/7ii/5o,  o  rincagnato.  Del  resto  le 
forme,  avvegnaché  non  troppo  eleganti  per  difetto  dell'artista, 


nazione  etrusca,  il  secolo  V.  di  Roma.  Le  iscrìzioni  poi,  che,  come 
già  dissi,  nobilitano  il  femore  sinistro  di  dascheduna,  questo 
hanno  di  notabile,  che  variano  fra  loro  nelle  sole  voci  interme- 
die, e  però  cominciano  coi  nomi  del  medesimo  offerente,  fermi- 
nano  colle  medesime  voci  Alpan  turke  OXVt-Urt'IJ/l),  o 
come  io  pronuncio,  Alpan  tyrke.  Donde  appare,,  che,  essendosi 
trovate  nel  medesimo  luogoj  avendo  le  medesime  lM*me,  portando 
il  nome  del  medeamo  offerente,  avendo  iscrizioni  del  medesimo 
tenore,  debbono  altresì  -essersi  lavorate  ed  offerte  e  nel  tempo 
medeàmo,  e  pel  medésimo  oggetto.  Tali  sono  le  due  statuette 
Gortonest.  Or  qual  è  il  soggetto  di  esse?  e  che  cosa  dicono  le 
iscrizioni  etruscne,  che  nelle  medesime  sono  incise? 

La  doppia  fìiccia,  onde  una  è  qualificata,  è  stata  lo  scoglio, 
in  cui  urtarono  quanti  finora  le  hanno  considerate.  Vederla,  e 
tosto  ondeggiare  tra  i  Faneti,  tra  i  Mercurii,  tra  i  Bacchi  barbati 
(ed  esse  sono  sbaihate)  e  finalmente  risolversi  pel  Giano,  h  stélo 
un  medesimo.  Pumondìmeno  bisogna  far  giustizia  al  buon  senso 
di  que'  dotti  ;  poiché  in  profferire  tal  sentenza  si  mostrarono  ab- 
bastanza Umidi  e  titubanti.  E  per  verità  chi  non  avrebbe  titu- 
bato,, ponendo  mente  a  tale  aUiigliamento,  in  tale  luogo,  «  con- 
giunto a  tale  fisonomia?  Io  parlo,  o  Signori,   d^la  fisonotoia  ; 


poiché  non  mi  sembra  che  sì  possa  cosi  facilmente  passar  sopra 
air  atttorìtà  di  Cicerone,  il  quale  nel  primo  libro  De  natura  lìeo^ 
rum  ti  -Aiee  assai  risolntamente;  ^  E  qoal  dei  Numi  si  iptiè  egli 
ce  immaginare  o  colle  orecchie  floscie  e  spenzolate^  o  colla  fronte 
«  smodata^  o  col  capo  sformato^  o  col  naso  camuso  e  rincagna- 
le to,  come  tra  nói  uomini  si  veàeì^Ecgiios  in  iis  (cioè  negli 
Dei  )  siloi^  flaccos^  frofitones^  cqpitones  esse  arhitramuty  quae 
sani  in  hobis  ?  Or  di  quel  naso  camuso  siccome  in  ambedue  le 
statuette  v'b  una  sfumatura  in  tutte  le  faccie^  cosi  massimamente 
in  quella  diretana  della  bifronte,  dorè  non  h  già  T  imperizia 
dell'artista,  che  abbia  abortito  in  quel  difetto,  ma  è  Parte  del 
medesimo,  che  ha  depresso  nella  radice  quel  naso,  che  lo  ha  dila- 
tato nella  base^  ed  alcun  pòco,  sebbene  leggermente,  lo  ha  solle- 
vato, siccome  suol  fare  chi  ha  in  disegno  non  di  esprimere  Tideale 
di.  una  Divinità^  ma  di  ritrarre  la  fisonomia  di  un  mortale.  In 
queir  abbigliamento  poi  chi  ha  mai  veduto  il  Giano?  Con  quella 
picca?  con  que' calzari?  con  que' ricci?  con  quella  torquer  con 
tutte  queste  cose  insieme  riunite?  E  poiché  tali  statuette  si  sono 
trovate  nel  cuore  dell' Etrurià,  tra  le  tante  migliaja  di  monu- 
menti, ehe  si  sono  scoperti,  chi  ha  mai  veduto  un  costume  etru- 
sco di  quella  foggia?  chi  una  divinità,  che  ad  essa  semini?  Io 
mi  passo  dell'altra  statuetta  ;  che,  divinizzata  la  bifronte,  si  h  vo- 
luta parimente  divinizzare^  ed  al  solo  indizio  della  testa  leonina, 
che  le  copre  il  eapo^  si  è  trasformata  in  Ercole,  avvegnaché  l' ef- 
figie della  testa  di  leone  fosse  presso  gli  antichi  assai  frequente^ 
mente  una  foggia  di  elmo  (f  )  ;  ed  un  elmo  sia  veramente  quello 
della  statuetta,  il  quale  calza  perfettamente  alla  rotondità  del  capò, 
^d  è  tagliato  ad  arte  per  lasciar  libere  le  orecchie,  e  non  ha 
zampa  pendente,  e  non  h  seguito  dal  resto  della  pelle,  come  suole 
ndil  Ercole,  ma  scendo  soltanto  a  difraidere  la  cervice,  ed  al^anfo 
delle  spalle.  Che  però  quando  anche  impenetrabile  fosse  stato  il 
senso  ueir epigrafe  etrusca,  purnondimeno  era  da  sospettare  quel 
medesimo,  che  io  già  notai  intomo  gli  specchi,  dei  quali  dicea, 
che  nel  dichiararli  era  pericoloso  lo  star  troppo  sulla  mitologia, 


(1)  Tra  gli  altri  esempi  molto  opportanamente.  dopo  la  lettura  della  presente  dis- 
sertazione  il  eh.  Sig.  Commendatore  Tenerani  mi  citò  una  figura  dei  marmi  Eginesi, 
la  gnale  ha  per  elmo  una  testa  leonioo  tatfQ  aguale  il  quella  della  statuetta^  di  cui 
qui  si  Catella.  ...  ... 
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fingendoci  le  Donne  etrasche,  a  cui  gli  specchi  serviano,  troppo 
sene  teologhesse,  e  di  una  natura  tutto  diversa  dalle  nostre;  e 
che  però  non  si  dovea  vedere  in  ogni  cosa  delle  Divinità,  né 
sempre  camminare  per  le  volte  de' cieli. 

Che  dunque?  Se  la  rappresentanza  di  qualche  Divinità  non 
bene  si  attaglia  a  queste  statuette,  che  cosa  mai  vorranno  essere  ? 
Perchè  si  vegga  a  colpo  d'occhio,  usiamo,  o  Signori,  questo  metodo. 
Mettiamo  da  parte  quella  pietra  di  scandalo,  che  è  la  faccia  doppia  ; 
consideriamo  ambedue  le  statuette  in  tutti  \  caratteri  rimanenti  ; 
e  se  di  troppo  non  mi  lusingo,  spontaneo  vi  sentirete  tosto  scop** 
piare  il  giudizio  sopra  di  esse  ;  e  quella  stessa  faccia  doppia,  che 
da  prima  facea  difvcoltà,  ve  la  vedrete  ben  presto  riuscire  in  una 
positiva  conferma»  Eccovi  adunque  il  complesso  dei  caratteri  di- 
stintivi, a  cui  richiamo*  la  vostra  riflessione.  Corpo  nudo,  calzari 
ai  piedi,  picca  o  lancia  in  pugno,  elmo  a  foggia  di  testa  leonina, 
earni  succulente,  barba  tosata,  cirri  lungo  le  gote,  chioma  lun- 
ga^ torque  al  collo,  t)  chi  è  questi,  o  signori?  Voi  l'avete  già 
conosciuto.  Egli  è  un  Gallo,  o  alla  men  trista  un  Germano.  Ma 
un  Germano  in  tale  età  nell'Etruria  sarebbe  un  errore  di  storia  : 
per  contrario  i  Galli  Senoni  in  quell'età  medesima,  cioè  nel  se- 
colo quinto  di  Roma,  siccome  ognun  sa,  e  Polibio  dice,  Etruriae 
adsidebant  (4).  Dunque  questi  son  due  Galli  Senoni«  E  per  ve- 
rità percorriamo  i  sikigoli  caratteri  rapidamente. 

La  nudità  del  corpo  bastò  a  Winkelmann  per  dichiarar  Gallo 
un  Cavaliere  rappresentato  in  una  corniola  nudo,  in  atto  di  ga- 
loppare per  una  grande  strada  lastricata,  quale  soleva  essere  una 
via  militare  dei  Romani  (2).  Infatti  non   pur  Polibio   citato  da 

Zuel  dottissimo-  archeologo  (3),  ma  ancora  Livio  (4) ,  Diodoro  (5), 
laudio  Quadrigario  presso  Gellio  (6),  Dionigi  di  Àlicamasso  nei 
frammenti  pubblicati  dal  Card.  Mai  (7)  notano,  che  fu  costume 


(1)  JFiif.  Lib,  li.  eap,  17.  e(  uqq. 

(2)  Descrizione  delle  pietre  incise.  Seconda  classe,  num.  979. 

(3)  Hist.  Lib.  m,  cap.  115;  el  I,ib.  II,  cap.  28  et  30. 

(4)  Lib   XXXVm.  cap.  17. 

(5)  Lib.  y,  cap.  29.  ,  ^ 

(6)  Lib.  IX,  cap.  13.  * 

(7)  Scriptoram  yeterum  nova  collectio  Tom.  II,  pag.  490.  Questa  notabile  testi- 
monianza mi  fu  cortesemente  indicata,  appena  terminata  la  lettura,  dal  eh.  Sig.  Presi- 
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proprio  de' Galli,  per  ostentazione  di  animo  grande  e  dìsprezio 
di  morte,  combattere  nudi.  Colle  nuda  membra  congiungono  i 
medesimi  Storici,  siccome  carattere  dei  Galli,  la  pienezza  e  la 
succosità  delle  carni  =  Nudi  pugnante  dice  Livio  (4),  etsunt  fusa 
ei  candida  eorpora.  =  Tai;  aa^ì  xadupysi  w\  \zom\  :  Carnibus  succu- 
lenti sunt  et  candidi j  serive  Diodoro  (2).  La  barba  tosata,  la  picca 
o  Yogliam  dir  la  lancia,  soggiugne  il  detto  Diodoro,  appartengono 
anch'esse  al  costume  de' Galli  =  Barbas  abradunt^  nonnulli  mù-- 
dice  alani  {d).  =  Hastas  pratstftrunt^  lanceas  illis  dictas\  quarum 
cuspis.  ferrea  longiladine  cubitum  aègual^  addii  ameni  is  haud 
panilo  amplioribus  {A).  =  Effigiare  negli  elioQÌ,  prosegue  il  me- 
desimo, teste  di  animali  è  il  loro  genio  =  yinumy  f?el  quadrupe- 
dum  facies  in  galtis  expressas  habent  (5).  =  E  più  a  proposito 
della  nostra  statuetta  Plutarco  nella  vita  di  Mario,  favellando  dei 
Cimbri,  i  cui  costumi^  siccome  di  Germani,  erano  secondo  la 
testimonianza  di  Strabone  (6)  i  medesimi  dei  Galli  :  i  loro  clmi^ 
dice,  erano  foggiati  a  forma  delle  fauci  spalancate  di  qualche  beha 
feroce  :  Kp^^j  fxsij  Éixaa/xsva  5>30£cov  ysjSspaJv  yiaoiLMi  (7)  :  appunto  comc 
a  forma  delle  fauci  spalancate  di  un  lione  è  foggiato  l'elmo  della 
nostra  statuetta  (8).  I  calzari,  quali  sono  in  ambedue  queste  sta- 


dente  dell' Aecademia  Plx>feMore  €av.  Betti,  e  piaoemi  qui  riportarla»  perchè  del  co- 
stame  gallico  abbraccia  tutf  indenie  dae  caratteri,  che  si  riscontrano  nelle  nostre  sta- 
tuette, e  il  combattere  a  corpo  nado»  e  l'usare  armi  Innghe -fTorum  (dei  Galli)  nuda 
peetora  ei  hUeray  nuda  f emora  et  crura  usque  ad  pedes^  nìdlum  praeter  dypeos  Ugumentum  : 
rqaslMorùiMtmaf  Uumat;  gladiif  c^fides  (scimitarre)  j^raelongroa.  - Tuv  di  yvwfà  juilv  tà 
axipva,  xal  a\  XaySvt^^  yvfjLVoì  di  fXYipoc  xai  orxéXy)  fii)(ft  irodSv-epvua  re  eHh  erepov,  o  n 
(ir\  Svpuì-ifjvwfifna  ih  ^^/x^'»  ^^^  P^^^<  xoitidt^  U7rsp|uiiaxcc(. 

(1)  Loc.  dt. 

(2)  Lib.  V,  cap.  28. 

(3)  Tà  il  yhftiu  rivU  fùv  (upfivtai,  rive;  it  [iirptcq  inotpitf&uciv.  Lib.  V,  cap.  28. 

(4)  llpo^akXovxat  31  ì^y(jx^^  Sl^  éxtlvoi  Xotyxicti  xaXevac  rciì-fyoLia^  rfi  /iyixcc  tcv  qi- 
ì-iìfWy  noi  hi  it.tiK/fù  xÒl  éitiBifiaxa  tyciirou^^  Lib.  Y,  cap.  30. 

(5)  To!^  (galeis)  Si  opvid^v  vi  rerpair^eov  C^Àuv  extervTrai^évac  irpot^juidec.  Ivi. 

(6)  Natura  etritae  institutis  gentes  hae  (Galli  et  Germani)  invicem  similes  sunt, 
et  co^^natae,  confinem  habitantes  regioneni.  T?,  ^{xjti  xùl\  rol;  iroXereuiuiao'cv  cp(pepec$  eÌ7cy 
oZtoi  xac  9MyytvCt^  iXk-Kkotiy  ciiopbv  re  oììioZat  x^^^-  ^^'  I^>  ^  medio,  ossia  pag.  196. 

(7)  In  Mario,  Tom.  1,  pag.  420  edit  Francof.  1599,  et  Paris.  1624. 

(8)  La  cmiparsa  di  questa  bèlva  sovra  gli  elmi  de'  Galli  a  nessuno  può  destar 
meraviglia.  Il  De  Dominicis  nel  suo  Repertorio  Numismatico  novera  venticinque  monete 
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Uii^Ue^  tperti  àmajizì,  b  qaindi  allaecrati  eon  Tina  6U*inga  si  Teg»- 
gono  (oomeohè  non  oltrepawtno  il  eolio  del  piede)  in  una  statua 
ai  antico  Gallo  presso  il  Mont&ncon  (i),  e  nuovamente  prósso 
TAutore  della  religi on  dà  Galli  (2).  La  dhiioma  lunga,  dice  il 
Winkelmann  (3),  m  sempre  osata  dagli  antichi  senltori  pw  rap^ 
presentare  i  Galli,  siccome  ne  /anno  fede  (sono  sue  parole)  i^arìi 
antichi  monumenti ^  e  pafiicolarmente  due  statue  sedenti  di  pri- 
[ionieri  di  guerra  di  fucila  nazione  esistènti  nella  Villa  Albanr, 
veramente,  per  tralasciare  le  citazioni  degli  Scrittori  (4),  chi 
è,  che  non  conósce  il  titolo  di  comatay  con  cui  gli  antichi  con- 
traddistinsero la  Gftllia  ?  I  due  ultimi  caratteri  dei  ricci.,  e  della 
torgue  meritano  nu^ior  riflessione  f  er  la  nuova  luee,  .che  ne 
toma  sovr'essi  dalle  nostre  statuette.  Abbiamo  già  avvertito^  re- 
candone l'autorità  di  Strabone,  come  il  costume  gallico  era,  ge- 
neralmente parlando,  il  medesimo,  che  il  germanico.  Ora  notis- 
simi sono  f  cirri  degli  antidii  Germani,  e  notisnmi  eziandio  i 
versi  di  Giovenale  nella  Satira  XIU. 

Caerula  quis  stupeat  Germani  lumina,  llavam 
Caesariem,  et  madido  torquentém  comua  drro  ?    * 

I  quali  versi  sarebbero  stati  abbastanza  chiari,  se  nessuno  si  fosse 
preso  la  pena  di  spiegaroeli;  che  tutti  li. avrebbero  intesi ,  come 
gì'  intese  il  Gimentatore  ad  asum  DelphinL  =  Quis  admireiur 
Inter  GermanoSy  ^duti  rem  sìngulartm^  qiiae  comunis  imo  atqut 


màèé 


urbiche  delle  Gallie,  che  nel  roTe6ci0  hanno  il  leone,  senxa  qiielhi  riportata  dall'Eckel 
{Tom,  I.pag.n)  di  Ddeutono  regolo  gallico,  che  parimenti  ha  il  leone  nel  rovescio. 
Oltreché  il  lungo  uso  dei  Galli,  fin  dal  secolo  terzo  di  Roma  disoesi  in  Italia,  colla 
n«BÌow  Eltrusea»  U  qmde  ha  pieni  di  leoni  i  suoi  monumenti,  anche  i  più  antichi,  e 
le  notissime  escursioni  dei  Galli  medesimi  non  pare  per  ogni  parte  di  Europa,  ma 
ancora  per  l'Asia,  bastano  sole  «  giustificare  la  notUia  della  detta  belva  presso  di  e^i, 
senza  pur  rammentare  ciò  ^e  della  medesima  dioe  il  Guvier  {Le  Regiu  Animai  Tom.  l 
pqS^.  16Q),  che  anticamente  era  sparsa  dans  ks  ir^  partita  de  réncim  momde. 

(1)  Antlq.  espi.  Tom.  UI,  Tab.  LI. 

(2)  Tom.  II,  pag.  38«. 

(3)  Storia  dell'Arto  Uh.  I,  cap»  3,  ^^  K  ossia  Tonu  L  4eUe  Operei  pag.  97. 
(^)  Vaggasi  StraboM  Lib.  IV,  a  med.  os^ia  pa^.  196  s  Diodoro  LiIk  V,  cap.  28  ; 

Ckmw^if  Ales^Audrino  Paedag^  Lik  III,  cap*  3  io  6ae  eto 
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vulgaris  in  iis  est^  caesariem  colore Jlavù  consj^cuam^  €/  quat  crr^ 
ras  suos  (cioè  a  dire  eincinnos  suos)  unguento  tmoUitos  fkclìt 
informam  cornuum?  =  onde  Ggauno  avnebbe  in  qtt«Wer6Ì  Tedoto 
il  costume  di  toiTere  a  modo  di  ricci  i  oapelli,  «  dì  piegarli  in 
qnalgiasì  maniera  a  iguisa  di  «orna,  £  per  -vmtà  il  senso  ordi- 
,  Ilario  e  eomane  della  voce  cirrus  non  è  egli  forse  quel  di  riecio  ? 
Nim  ditiamo  cirri  andie  i  TÌticcì  della  Vite,  i  quali  sono  veri 
£  ponetti  ricci?  Non  fìiron  sempre  detti  cirrati^  o  cirratùH  adote- 
seentes  certi  mòlli  ganimedi,  che  si  piaceano  dd  crine  inanellato? 
Le  liste  torte  a  rìccio,  che  coronavano  a  modo  di  frangia  l'estre- 
jnità  dette  sopravresti  lintee  degli  Atriensi  (  onde  forse  le  sopray- 
vesti  lintee  de' nostri  Chierici,  i  quali  sono  gli  Atriensi  nella  casa 
dei  Signore)  non  eran  detti  cirriì  Ed  i  ricci  piegati  a  foggia  di 
corna  non  erano  noti  anche  ai  Greci,  di  guisa  che  alla  voce  Kipaj, 
cornu^  ognnno  a  suo  bell'agio  può  riscontrare  nei  lessici  anche 
quest'articolo;  Kspara,  cincinni  ad  coma  f or mam  faci iì  VIl^l  poiché 
piacque  al  Salmasio  di  spargere  un  ph  della  sua  lucè  sopra  quei 
versi,  ed  insegnarci ^  che  là  s'indicava  il  costume  de^  Germani  di 
legare  sul  vertice  i  loro  capelli,  tutti  si  son  posti  dietro  a  tal  duce, 
ed  han  preso  a  spiegar  ciuffi  quelli  che  sono  ripci^  non  avver- 
tendo-I/ che  tutte  le  prove  del  Salmasio .  consistono  nel  dimo- 
strare, che  i  Germani  aveano  il  detto  costume  di  annodare  il 
loro  crine  sul  vertice,  come  se  tal  costume  eseluda  i  ricci,  e  non 
anzi  i  ricci  esigano  necessariamente  il  detto  costume,  siccome 
ognuno  può  vedere  nelle  niwtre  Donne,  le  quali  e  si  adornano 
di  riccia  e  ann<idano  il  loro  crine  sul  vertice;  2/  che  Tertulliano 
nel  libro  Ve  ^elandis  Firginibus  {\)  espressamente  distingue  ! 
cirri  dei  Germani  dai  ciuffi;  poiché  diee  ^  Aui  pennas  Grarar- 
mant umlaut  crohylos  (2)  (ecco  i  ciuffi)  aul.crobyìos  barbaro- 
rum,  aut  eirros  Gcrmanorum  ^  contrapponendo  per  tal  guisa  i 
cirri  dei  Germani  ai  ciuffi  eemtini  eziandio  ad  altri  barbari  (3). 


(1)  Cap.  X. 


(2)  Cosi  in  tatti  i  codici  più  antichi,  non  già  stropuloi. 

(3)  La  distinzione  tra  il  coUigare  capillos  in  nodum,  e  il  torqucrt  in  cornna  è  anche 
optata  dallo  Scharbau  Dt  luxu  Bfebraeorum  presso  1*  Ugolini  Tker.  Àntiq.  Sacr  Tom.  XXiX, 
fog.  ASl'-'Bffirenis  antem  (cosi  in)  moitaRvim  Itniis  yarios  quoque  contendo  oapillo 
exquisivit  modos,  quod  alii  pniestit^raflt  eapiHos  promittendo,  adii  m  ìiodtani  colRgatido, 
alii  in  «surnn  loi^uende  eie.  --  •  •   ' 
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Ma  grazie  alla  fortuna,  che  facendo  uscir  fuora  queste  statuette 
ha  oggimai  restituito  ai  versi  di  Giovenale  il  genuino  loro  senso  ; 
poiché  in  esse  ognuno  pub  vedere  i  cirri  nella  propria  qualità 
di  ricci,  i  quali  scendendo  per  le  gote,  si  piegano  in  forma  di 
corna,  imitando  le  volute  delle  coma  di  ariete.  £  poiché,  come 
or  ora  accennava,  in  chi  ha  lunga  ed  intonsa  la  chioma  è  quasi 
impossibile  mostrare  i  ricci  dinanzi,  se  il  resto  dei  capelli  non 
si  ritrae  indiètro,  e  noti  si  annoda  al  vertice,  perchè  altrimenti, 
ricadendo  questi  su  la  fronte,  i  ricci  ne  rimarrebbero  o  guasti, 
o  soffocati,  egli  è  però,  che  in  queste  stesse  statuette  si  deve  al- 
tresì immaginare  di  sotto  all'elmo  il  crine  annodato  sul  vertice, 
che  ivi  bipartito  si  vede  poi  ricadere  sopra  le  spalle;  e  così  ri- 
scontrasi nelle  medesime  anche  quest'altro  carattere,  di  cui  menò 
tanto  rumore  il  Salmasio,  è  che  per  testimonianza  di  Diodoro  (4) 
era  comune  ^nche  ai  Galli.  Né  minor  luce  viene  alla  torque^  la 
quale  forse  era  il  piìl  famoso,  e  direi  quasi  il  precipuo  distintivo 
dei  Galli,  e  che  manifestamente  adorna  il  collo  delle  statuette, 
di  cui  parliamo.  Prima  che  queste  apparissero,  nessuno  avea  po- 
tuto ben  intendere  quel  verso  di  Properzio,  dove,  ponendo  sotto 
gli  occhi  il  colpo,  onde  Marcello  recise  il  capo  a  Yiridomaro, 

Torquis  ab  incisa  decidit  unca  gala. 

V 

Quella  largite  adunca  avea  dato  luogo  alle  più  frivole,  e  alle  più 
torte  (ihiose,  che  mai.  Ma  questa  torque  eccola  ora  rivelarsi  nelle 
nostre  statue.  Uncus  diceano  i  Latini  tnttociò,  che  h  curvato  in 
guisa  da  non  compiere  il  cerchio  ;  siccome  appunto  Columella  (2) 
disse  adunchi  V  indice  e  il  pollice  curvati  l'uno  incontro  l'altro 
senza  però  toccarsi.  Or  questa  è  precisamente  la  forma  della  tor- 
que, cne  è  espressa  nelle  nostre  statue;  onde,  veggendola,  ora 
per  la  prima  volta  s'intende,  come  esattamente  potè  appellarsi 
unca  da  Properzio  la  torque  de' Galli  (3). 


(1)  LO».  V,  cap.  28. 

(2)  Lib.  VD,  cap.  XI. 

(3)  n  eh.  Sig.  Commendatore  Grifi  mi  Im  indicato  nn  bellissimo  rittontro  del  co- 
le  gallico  di  queste  statnette  in  un  insigne  saroo&go  tcorato  in  Roma  nel  1830  lungo 
a  Appia,  ne' cui  bassorilievi  n^resentanti  ana  pugna  equestre  il  Prof.  Nibby  con 
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Quanto  dunque  si  pub  osservare  nelle  dette  statue,  tutto  le 
rivela  per  Galli.  Dieci  caratterì  0)>  ^^^  quali  talora  uno  soltanto 
è  bastato  per  giudicar  gallica  una  qualche  figura,  qui  si  trovano 
tutf  insieme  riuniti,  £  quando  anche  tutti  questi  caratteri,  non 
dirò  separatamente  (che  sarebbe  manifestamente  vano),  ma  an- 
che complessivamente  si  potessero  dir  proprii  di  qualche  altra 
nazione,  purnondimeno,  ove  si  riguardi  il  luogo,  ed  il  tempo, 
a  cui  tali  statue  appartengono,  esse  non  potrebbero  indicarci,  che 
dei  Galli,  e  precisamente  Galli  Senoni  ;  poiché  nel  secolo  Y  di 
Roma,  nel  bel  mezzo  di  Etruria  ogn' altra  nazione,  cui  potesse 
convenire  c|ueirabbigliamento  barbarico,  è  dalla  storia  esclusale 
per  contrario  la  presenza  dei  Senoni  è  dalla  medesima  contesta- 
ta. Adunque  due  Galli  Senoni  son  certamente  da  riconoscere  in 
?[ueste  statue.  Ma^  se  tali  sono,  donde  è,  che  una  di  esse  è  bir 
ronte  ?  Questo  è  quello,  che  ora  si  vuol  dichiarare,  e  che  di* 
chiarato  ci  determmerà  l'oggetto,  per  cui  queste  statue  furono  of- 
ferte, e,  se  pur  non  m^nganno,  ci  darà  un  singolare  riscoqitro 
ad  un  tratto  della  storia  etrusca. 

Qualunque  voglia  essere  in  ciascheduno  l'opinione  intorno 
Torigine  degli  Etruschi,  certamente  che  nessuno  sarà  cosi  mal  perito 
nelle  cose  antiche  da  non  vedere  l'orientaìismo  dei  loro  costumi.  Il 
eh.  nòstro  collega  Monsignor  Bartolini  ci  ponea  non  ha  guari  sotto 
gli  occhi  bellissimi  riscontri  sopra  la  convenienza  tra  loro  di  ambe- 
due le  architetture,  l'orientale  e  Tetrusca.  Il  celebre  Sig.  Layard,  lo 
scopritore  di  tanta  parte  di  Ninive,  discorrendo  con  me  nel  Museo 
Kirkeriano,  mi  dicea,  che,  scendendo  nelle  tombe  etrusche,  gli 
parve  nuovamente  essere  trasportato  in  Oriente,  e  mi  fece  grandi 
elògi  dell'opera  sopra  le  tombe  Ceretane  dell'altro  eh.  nostro  collega 
Gommendator  Grifi,  il  quale  già  da  tanti  anni  l'etrusco  orientalismo 
aveaci  fatto  toccar  con  mano.  Altro  nostro  collega  mi  comunicò 
la  sua  grande  soddisfazione,  che  provò  in  Parigi  in  vedere  rav- 
vicinati insieme  gli  etruschi  e  gli  orientali  monumenti,  e  mi  sog* 


felice  sagaciià  riconobbe  il  conflitto  equestre  tra  il  Console  MtOio  ed  i  Galli  Cisalpini 
e  Transalpini  nella  battaglia  di  Telamone.  Anche  là  son  da  vedere  non  pochi  de'  prin» 
cìpali  caratteri  qui  notati,  e  specialmente  la  nudità  del  corpo,  le  chiome  intonse,  la 
torque  al  collo. 

(1)  Novero  per  decimo  T  ainnodamento  dei  capelli  std  vertice   argomentato  dagK 
stessi  rìccL 
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giuBSey  chty  se  k  scritte  movi  l'hidécavarno^  nefiscin«^  aviidbbe  pen- 
sato^ che  a  direrse  regioni  appartenessero.  Or  quésto  stesso  t^v-^ 
YiciBaineato  spicca  vieniiaargìoiraieiite  nelle  cose  di  ReligioiMf  ;  e 
le  nostre  staAuefte  ov  ne  daranno  questa  sera  nna  novella  ripro- 
va; Io  non  credo^  che  alcimo  di  roi  vorrà  scandali^sairsi,  se^  fo^ 
qui  chiamerò  a  coottfroiKto  la  Scrittura  sacra.  Tutti  sanno^  dre 
non  selainente  i  Pagani  poterono  imitare  qualche  eeremonra  da 
Dio  istituita^  ma  che  Dio  stesso^  santificò  qnaldie  uso  dei  Pagani^ 
volgendolo  al  culto  propriof.  Ora  tra  le  altre  ùSètte,  che  sì  lianR^ 
nella  S.  Scrittura^  voi  noiL  ignorate^  che  avvi  anche  quiesta.  Obtafio 
memoriae  re9ocansin  mtmoriam  pétcatum  |*»  iin3ia]*naT  nmo  (4):* 

un'oblaeaoiiev  la  qtiale  si  offriva  e(m  questo  intento,  di  porre  con 
un  segno*  sensibile  sotto»  gli  occhi  èk  uìo  il  peccato  di  alcuno,  e 
per  tal  guisa  (procedendo  al  modo  mnano)  tenerlo  vivo  nella 
iiiemoria  di  Lui^  perchè  si  levasse  a  punirlo  *,»  onde  la  medesima 
era  duamata  offerta  delle^  vendette,  rìMS]^  tkxsùj  munus  iracandia- 
rum;  e  così  era  proibita  nel  presentarla  ogni  consolazione  d^ in- 
censo, ed  ogni  unzione  di  oglio.  Liegga  chi  vuole  il  capo  quinto 
dei  IVumefi,  ed  ivi  ne  troverà  un  insigne  esempio.  Ora  a  questo 
aenere  dv  offerte  appartengono  precisamente  le  nostre  statue  ;^  ed 
intorno^  ad  esse  due  cose  son  da  notarsi  :  1/  che  le  iscrizio- 
ni, che  hanno  incise  nel  femore,  terminano  ambedue  colla  frase 
3>^V+  Vìf\^^i\y  {Alpan  fyrke)  cioè  Ad  faciem  statuii^  e  s'in- 
tende ad  fachm  del  Nume,  cui  erano  state  oitterte,  e  da  cui  implo- 
ravasi  la  vendetta;  e  che  questa  è  precisamente  la  frase  di  rito  ado- 
perata per  cosiffatte  oblazioni  dalia  S.  Scrittura,  intomo  le  quali 
essa  dice,  che  il  Sacerdote  ad  facitm  Domini  eam  statuet  (2)  r 
2/  che  diverse  altre^  iscrizioni  etrusche  da  me  vedute,  le  quali 
hanno  parimenti  questo  Alpan  tyrkcj  le  ho  trovate  altresì  appar- 
tenere a  questa  specie  medesima  di  offerte,  variando  solamente 
l'oggetto  materiale  dì  esse;  e  talora  offerendosi  qualche  oggetto 
per  sé  indifferente,  come  si  vede  nel  Candelabro  del  Museo  Corazzi  ; 
talora  Teffigie  del  Nume  stesso,  cui  l'offerta  faceasì^  come  sembra 
potersi  dire  della  statuetta  seminuda,  e  virile  del  Museo  Britan- 
nico (3);  talora  la  figura  dello  stesso   delinquente,  la  cui  vista 


(1)  Num.  V,  15. 

(a>  ah»  ^3B^  fnp^pr  }rian,  Num.  v,  le. 

(3)  Bullettino  dell*  Istituto  di  corrispondenza  arciieologica  Anuo  1862,  pag.  76. 


Tintegli  FiitdegnaniMie,  iMSBfmie  se  imprantarta^  di  qtfàtdM^  ségno 
sensìbfte  del  propri»  àdiUOf  eèim  cffià  Tédr«mo  nelle  nostre^  Jta-^ 
tuetie^ 

Ciò  poslo^  io  eted^y  o  Signori,  che  mi  abbiate  già  precorso  in 
peitetrair  la  rapirne  della;  doppia  taccia,  che  vedesi  nella  stattìetta, 
di  cai  parliamo <  Uòmo  di  due  f  accie  è  un  traslato  di  tutte  le  lingue 
per  indicare  un  uomo  di  mala  fede.  Per  tacere  delle  lingue  mo- 
derne (^),  del  Bejax^  o  Bifacius  del  medio  evo  (2),  del  Am^oaoTrsc:  i  ri 
senso  metaforico  dei  Greci  (3),  io  non  altro  ricorderò  ( perdi fe  ap- 
partenenti a  lingue  semitichio)  che  il  Dsu  Elfaciain  (i^^A^^éM^i) 
degli  Arabi  {A) y  Facies  duashabens  ;  il  Ràgel  ta  zeug  ucàh  dei  Mal- 
tesiy  Uomo  di  due  faccie^  propriamente  Uomo  di  un  pa/o  di  /accie  \ 
e  i  somiglianti  tra^Aatì  degli  Ebrei  Homo  duplici  corde^  dupUci 
lingua  usali  sempre  per  indicare  un  uomo  finto  e  di  nesstina  fede. 
Prendiamo  infaitti  F  iscrizione  della  statuetta  bifronte,  e  veggiamo, 
se  malamesite  ci  siamo  apposti.  Essa  è  la  seguente 

•      IM14ftH4V>  •  M/11 

cioè  Vele  Cf?inti  Arftntias  culpi  ansi  aipan  lyrke.  Leggo  Cvin/i^  e, 
se  si  vogliono  supplir  le  vocali  dopo  le  consonanti  G,  ed  N,  Cei^ìnati^ 
o  Ghevmati^  non  Quinti^  come  e  stato  letto^  perchè  il  Digam-- 
ma  (3)^  che  qui  è  espresso,  almeno  di  regola^  non  T  ho  mai  tro- 
vato col  valore  della  vocale  V,  la  quale  nelF  alfabeto  etrusco, 
ed  in  queste  iscrizioni  medesime  ha  segno  proprio,  ma  solo  (e  ciò 
ordinariamente)  col  valore  della  B  mollemente  pronunziata!,,  ov- 
vero (e  ciò  di  rado)  con  quel  della  P  pronunziata  con  aspira- 


(1)  Uomo  di  duff  faeek  hanno  gl'Italiani;  Somme  à  doubk  face  i  Francesi;  Bomhre 
de  do9  earai  gli  Spagnoli;  Dofék^faeed  rascia^  gl'Inglesi  ecc. 

(2)  V<%ga»i  it  Dil  Gange  alle  dette  voci. 

(8)  Y^ggasi  Luciano  Jupùer  iragaedus.  cap.  43.  La  nuova  edizione  del  Ies(sico  dì 
Emeo  Stefano  rifetlaoe  ancorar  un  esempio  del  Glossatore  Omerico  del'  Codice  Ura- 
lìalanenaet  ehe  al  ttirso  89  del  libro  quinto  deB'Iliade  pone  Sntpc^tùnog  per  sinonimo 
di  iXXoiepc^aXìio^. 

(4)  Geaen.  Thes»  pig^  199,  li€.  e. 
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zione,  poiché  tali  lettere  hanno  un  suono  quasi  identico  al  Di- 
gamma. Ora  che  cosa  significano  tali  voci?  Io  non  mi  tratterrò 
sopra  le  prime  tre.  Esse  formano  il  principio  anche  dell'altra  iscri- 
zione, e  sono  evidentemente  il  prenome,  il  nome,  e  il  matronimico 
dell'autore  dell'offerta  ;  onde  vogliono  tradursi  :  Felius  Gabinatius 
Aruntiat  filius  (4).  Delle  due  voci  finaU  3>^Vt  Urt^Jfl  (^/- 


(1)  Solamente  si  può  avvertire  intorno  a  GMtiia/ms,  che  sembra  nome  significativo, 
ccM«e  sogliono  essere  i  semiliei,  essendo  un  derìvato  di  rt3>3|i  (fi^eWna),  /oc  eoagfJiUiim 
{Gesm.  Thes.  ling.  h$kr.  et  chald.  pag.  259,  B),  onde  regolarmente  si  fa  "^1)1^^1  {GAe^naiiU 
che  presso  a  poco  verrebbe  a  significare  impofiata  H  latU:  tréslato  in  Italia  molto  in 
uso  per  indicare  cerio  persone  di. carnagione  pingue  e  candida;  e  quindi  ancora  di 
molta  pace.  In  quanto  poi  ad  Aruniias  (  M/Uti^  ^/1  )  è  degna  di  osservazione  la  finale 
in  S  (fi)»  la  quale  nei  matronionici  etruschi  smole  essere  in  L  (4)-  V  origine  di  ta 
desinenza  è  difficile  ad  assegnarsi»  siccome  altresì  di  quella  in  L  non  pur  neU*Etnisco, 
ma  ancora  nell'Ebraico,  come  in  ^Q^S  »  ed  altre  voci.  Proporrò  solamente  a  modo 
di  congettura  un  mio  sospetto  ;  ed  è,  che,  essendo  V  etrusca  la  lingua  delle  contrazioni 
anche  a  modo  di  elisione  tra  due  voci  attigue,  la  detta  5  final»  (  con  una  contrazione 
famigliarissima  ai  Greci  nei  loro  Jota  soscrìtti,  e  pari  a  quella  degli  Ebrei  in  certi 
duali,  come  in  'Enamf  Uy^^  per  'JEhatm,  0^3")^)  P^ssa  essere  nata  dalla  voce  Is  (  [^f  ^ 
ÌD'^K  );  la  quale  cosi  posposta  avrebbe,  secondo  il  costume  Siriaco,  il  senso  di  quidam 
{Gesen.  Thes.  pag.  85,  ntim.  3);  onde   CvitUi  Aruniia$  (t^\ÌÌ/l<(\  ltI^fZI>) 

equivarrebbe  a  CvinH  Aruntia  is  (  MI  /lltK^/1  ItMin>  )>  Gahinatius  Arun- 
tiae-fiUus  quidam;  e  per  dirlo  colla  nostra  sintassi,  ChUnnazio^  un  de*  figli  di  Arunzia, 
Quindi  manifesta  si  avrebbe  la  differenza  tra  la  terminazione  in  Al  (  J  fi  ) ,  e  quella 
in  As  \IA(\);  poiché  la  prima  renderebbe  un  senso  semplice  ed  assoluto,  l'aUra  un 
senso  allusivo  ad  altre  persone  partecipi  della  relazione  medesima  ;  e  così  p.  e.  Aruntial 
i-ìf\\'fìA^f\)  significherebbe  semplicemente  Figlio  di  Arunzia  ;  Aruntias  (M  /)  11"!^  fi) 
Un  de'  figli  di  Arunzia.  Ciò,  che  mi  conferma  in  tal  congettura,  è,  che  la  detta  vo- 
cale I  qui  soppressa  talora  comparisce,  come  accade  in  Meielis  (M 14  3 1*3 141) 
neir  iscrizione  delFAringatore,  il  quale  motto  spiegato  per  un  semplice  nome,  cioè  Mete- 
lisìis,  ha  un  non  so  che  di  strano,  ma  diviso  in  due  Toci  cioè  Metel  m(M1  431*3144)1 
ed  inteso  conforme  ora  si  è  indicato,  dà  senso  congruo,  e  conveniente  alla  storia  dei 
nomi  italici,  cioè  Un  deMetelli^  ossia  della  fami^ia  de'MetelU.  Ardirei  quasi  dire,  che 
la  congettura  assorge  alla  realtà  del  fatto,  ove  si  ponga  mente  a  certi  matronimici 
femminili,  in  cui  il  femminile  di  Is  (MI,  V^^^),  ossia  Isa  (/IMI)  ^^)  non  può 
non  esser  riconosciuto,  poiché  non  può  esser  preso  per  una  mera  desinènza*  e$sen* 
dochè  il  matronimico,  che  lo  precede,  ha  la  sua  forma  già  chiusa  e  compiuta  dalla 
sua   consueta  desinenza  in  M  (4/1)»   come   in    f1HI4/10/14    {Lathal   isa\ 
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pan  tyrke)y  che  parimenti  sono  comuni  anche  alPaltra  iscrizione^ 
abbiamo  già  toccato  qualche  cosa  poc'anzi,  avvertendo,  che  esse 
sono  la  frase  di  rito  adoperata  in  termini  equivalenti  dalla  stessa 
S.  Scrittura  in  somiglianti  offerte,  non  che  in  altre  iscrizioni  etru- 
sche  di  questo  genere,  e  che  significano  Ad  facitm  statuii.  E  per 
verità,  che  Hil'l  J/1  {Al  pan)  significhi  Ad  faciem^  è  chiaro; 
perchè  Al  è  la  medesima  proporzione  ^m  (^^/)  degli  Ebrei,  che 

significa  Ady  jnxta  ;  e  dico  piuttosto  la  preposizione  ^m  (a^/),  che 
la  preposizione  ^y  (W)  la  quale  ha  il  medesimo  significato;  per- 
chè la  preposizione  %  ha  per  vocale  il  patach^  ossia  VA  breve, 

che  dagli  Etruschi  di  regola  è  pronunziata  £,  siccome  parimenti 
usano  gli  Etiopi  ;  onde  è,  che  con  essa  si  sarebbe  detto  E  I-pan  ^ 
non  A  I-pan  ;   laddove  la  preposizione  hvL  ha  il  Segai  j  il  quale 

come  presso  gli  Ebrei  avea  doppio  suono,  di  AE^  e  di  £  breve 
ed  acuto,  cosi  doppio  lo  ha  presso  gli  Etruschi,  talora  di  £,  e 
talora  non  del  dittongo  AEj  ma  assolutamente  di  A  ;  onde  qui 
abbiamo  Ai-pan.  In  quanto  poi  a  Pan  (l/Irt^)  egli  è  precisa- 


JliÌl4/ì<><lf14  {Larihal  iia\  flM14/10I^<lA  {ArufUhal  isa)  ecc.;  onde  ne- 
oessarìamente  ootoli  matronimici  son  da  spiegarsi  secondo  il  significato  anzidetto  :  Qiuu- 
dam  tx  fiUahu  etc.  Una  delle  figlie  di  Lata;  Una  delle  figlie  di  Latta;  Una  delle  figlie 
di  Àrunta  etc.  Aggiimgasi  il  nuovo  riscontro  non  ha  guari  fornitoci  dalla  famosa 
tomba  Vulcente,  oye  sono  rappresentati  de'  sacrifizi  umani  ali*  ombra  di  Patroclo  ;  e  dova 
soprar  ciaschedun  Trojano  da  immolarsi  leggesi  scritto  ^4/ìl  V^T-  Nel  qual  motto 
due  cose  son  da  avvertire,  1.^  che  il  medesimo  è  composto  della  forma  consueta  del 
matronimico  perfettamente  compita»  cioè  rruto/ (J /) IV  ^T);  onde  la  lettera  S  (^)» 
che  appresso  segue,  par  che  debba  col  snpplimento  della  sua  vocale  formare .  un'altra  pa- 
rola ;  2.^  che  questa  parola  deve  esser  tale  da  imprimere  nel  matronimico  Truial  un  senso 
generico  ed  indeterminato;  poiché  il  motto  ^J/ìIV^T  trovandosi  ripetuto  sopra 
ciascheduna  persona,  che  è  tratta  ad  immolarsi,  non  può  esprimere,  che  un  nome  ge- 
nerico ed  a  tutti  comune.  Or  cpesto  importa,  che  la  vocale  da  supplirsi  debba  essere 
appunto  la  I,  di  cui  favelliamo,  di  guisa,  che  leggasi  Truial  is  (^\  4/11V^T)> 
poiché  tali  voci,  conforme  a  quanto  si  é  detto,  secondo  il  loro  significato  e  la  sintassi 
senHiicai  ci  danno  veramente  un  nome  generico,  e  vogliono  dire  Un  fi^io  di  Trya^ 
oaaia  Un  IVojano;  appunto  come  nella  S.  Scrittura  si  legge  Ftlii  Aon,  Ft7ti  Babybm, 
FUH  Memphie  eie.  invece  di  SianUae,  Babylonii,  Mempkitae  etc.  Lascio  nondimeno  questo 
mio  pensiero  nel  suo  grado  di  congettura,  e  ben  volentieri  mi  rimetto  al  buon  gin- 
d  lettori. 
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mente  VebraicD  nn  {PaM)^faeks^^  ^  la  sola  diTereità,  che  neir«so 
di  questa  vóce  passa  tra  gliEtriMcM,  e  gli  Ebrei,  è  questa,  clie  gli 
Ebroi  u^no  di  essa  il  solo  plurale,  e  parlando  ancora  di  una 
sola  persona  dicono  q^sb  Vk,  Ad  facies^  laddove  gli  Etruschi  adope- 
rano più  regolarmente  il  singolare^  e  dicono  V[({^  J/1^  Ad  Ja- 
ciem  (4).  Più  difficile  potrebbe  parere  la  voce  Tjrrìce  (aXVt)  ; 
ma  essa  pure  è  chiaramente  determinata  al  significato  di  statuii 
sì  dalla  postura  e  dal  contesto,  che  perpetuamente  ha  nelle  iscri- 
zioni estrusche,  in  cui  non  di  rado  ricorre,  e  si  ancora  dalla  ra- 
gione graofimatica.  Imperocché  Tyiite  non  pub  essei^è  altro,  che 
il  Tiphel  del  verbo  Roga'  (yj^),  il  quale  in  ebraico  si  direbbe 
Tirga'  (yj^n),  e  significherebbe  slatuit'^  perchè  il  Tiphel^  come 
tutti  sanno,  ha  il  medesimo  significato  àeWHiphii,  e  VHiphil  del 
verbo  y^^n  significa  statuii  (2)  ;  in  etrusco  poi  si  do^è  dire  Tyrkt^ 


perchè  questa  lingua  non  ha  la  G^  cui  però  dove  supplire  colla  > 
(C,  0  ^BT),  e  pwchb  \A  deirebraioo  Tirgd  è  uti  Patach^  die  nel- 
Festruseo  oiMlinariamente,  siccome  abbiara  già  detto,  suona  E.  La 
sostituzione  poi  à^WypsUon  (V)  alla  /,  ossia  al  Chirek^  che  vedesi 
nella  voce  etrusca,  appartiene  al  genio  abbastanza  cognito  della 
lingua  Fenicia,  ed  espressamente  notato  dal  Gesenius  nella  sua 
opera  intomo  la  lingua  ed  i  monumenti  Fenici  alla  pag.  435. 
Rimangono  adunque  le  voci  intermedie  Cui  pi  ansi 
(IMH/I  l'I  JV>)r  le  quali  sono  proprie  della  iscrizione  della 
bifronte,  e  non  comuni  all'altra,  onde  da  esse  deve  ragionevol- 
mente dipendere  la  rivelazione  del  mistero  della  doppia  faccia. 
Queste  voci,  se  dal  dialetto  etrusco  si  avessero  da  voltare  neirebràico, 
dovrebbero  pronunciarsi  Coi  pim  'annos^im  (o^NWan  D>B"fe),  dove 
VA  di  Annos^im  è  articolo  :  siccome  viceversa  se  T ebraico 
D'^NìrJsn  p>S"^b  si  debba  voltare  in  etrusco,  non  si  può  dire  altrimentii 
che  ifll^/l  H  JV>;  poiché  in  etrusco  invece  di  Col  (fo)  oeces- 
sanamente  dee  scriversi  Cui  (4V>  )  per  la  ragione^  che  gli  Etru- 


(1)  Può  ancora  osservarsi  nella  voce  etrusoa  ÌAA^  TMiiaaione  della  3  finle, 
o«m  deil*  n^  che  vedesi  nella  vooe  n|^  :  la  qiial  cosa,  come  avverte  ti  Greseoms»  ^ 
una  pfoprìeU  della  lingua  Fenicia. -«Ptoia  aingvkntié^  coM  egli,  n^.t^i  {le  Uikrmf  gmm 
in  egp$rem$  vocibits  mobilem  m  Phoeniciis  me  ì^qìàam  depr^imUsH.  ncm  m$mim  #>  «  »  Eoékm 
modo  rr,  9ub  finem  vocabulorum  in  m  oNst«siit»-{Seript.  }infuai$q»  Pho^.  Modml  p.  50  )• 

(2)  Gesen    Thes.  ling.  hebr.  et  chald.  pag    1261,  B. 


^  409  — 

sebi ,  al  pari  dedi  Arabi,  non  banno  la  vocale  O,  onde  la  deb- 
bono supplire  colla  ^:  invece  di  Pim  (a^s)  si  ba  da  dir  Pi  (  M), 
percbè  la  regola  etrusca  toglie  al  plurale  mascbile  il  Mem  fina- 
le (4);  e  finalmente  invece  di  Annos^im  (o>M\f}sn)  si  ba  da  dire 

Ansi  (IMt1/1)  e  perchè  il  Mtm  finale,  come  ora  dicevamo,  si 
omette,  e  percbè  la  E\  ossia  lo  Scheda  di  ^Anos^im^  cbe  ancbe 
nelFebraico  poco  men  cbe  svanisce,  nell'etrusco,  cbe  è  la  lingua 
delle  contrazioni,  affatto  si  estingue,  e  percbè  l'articolo  prefisso, 
di  regola  ferma  e  costante,  sopprime  neiretruseo  alla  voce  bisil- 
laba, cbe  segue,  la  prima  vocale,  e  per  tal  soppressione  (come 
sembra)  rinforza  il  proprio  A  breve,  e  lo  cambia  in  lungo,  e 
così  di  E  lo  rende  A\  onde  segue  la  scrittura  e  la  pronunzia 
di  IMtlil  (2).  Cbe  p^rò  l'etrusco  Cui  pi  ansi  importa  veramente 
e  regolarmente  l'ebraico  Co/ /7//?i  'anoseim.  Ora  chiunque  di  ebraico 
anche  leggermente  si  conosce,  sa  bene,  cbe  la  voce  Col  (Va)  si  ap- 
pone indistintamente  e  al  singolare  e  al  plurale,  e  cbe  oltre  a 
totus.  e  a  ^i/iVéz/i^i/e  significa  altresì  omnis^  omnigenus^  omni- 
formis  :  che  Pim  (d^b  )  è  il  plurale  di  ms,  os^  e  però   significa 

ora,  e  cbe  si  adopera  ancbe  metaforicamente  in  senso  di  sermones  : 
cbe  Nos^im^  o^Mto'is  (imperocché  VA  prefisso  alla  detta  voce  ab- 
biamo detto  essere  l'articolo  )  è  il  plurale  mascbile  del  participio 
Benoni  del  verbo  nìd3  ,  e  vuol  dire  Assumentes  ;  e  però  cbe  Col 


(1)  Somigliante  costume  sospetta  il  Gesenios  nello  stesso  ebraismo  in  stato  arcaico 
(Grani,  htbr.  ^.  87,  AArwt.  callaia  ^^  86^  /,  b,  e). 

(2)  Notabile  sopra  gli  altri  è  l'esempio,  che  di  tale  regola  abbiamo  in  Esichio 
nella  voce  Àntar;  poiché  recandosi  tal  parola  in  caratteri  greci,  la  soppressione  della 
vocale  non  può  attribuirsi  a  scrittura  difettiva,  ma  bensì  a  vera  contrazione.  .4ii/ar, 
dice  egli»  presso  gli  Etruschi  significa  Aquila:  ''Ayrap-itroq  imh  TupjSvivuv.  Infatti  ii^ib 
in  ebraico  si  dice"lì^3  {Neser);  e  gli  Etruschi  (senza  sospettare  nel  detto  lessicografo 

veruna  alterazione)  poterono  ben  dire  *lJn3  {Neter\  ossia  secondo  il  loro  dialetto  (poi- 
ché ambedue  le  E  dell'ebraico  sono  un  Segoli  che  dagli  Etruschi  abbiam  veduto  pro- 
nunciarsi A  )  Notar ^  per  la  ragione  che  la  S  non  pur  nel  greco,  ma  anche  nelle  lingue 
semitiche  si  suol  cambiare  assai  frequentemente  in  /  [Gtstn,  Thes.  pag.  1344,  e  1489). 
Or  ciò  posto,  per  avere  la  precisa  analisi  della  forma  .in/ar,  non  è  da  far  altro,  che 
aggiungere  alla  voce  Natar  l'articolo,  e  quindi  applicare  la  regola  qui  sopra  esposta: 
imperocché,  soppressa,  conforme  alfa  detta  regola,  hi  prima  A  in  Natar^  e  quindi  cam- 
biata r  A  breve  dell'  articolo  in  lunga,  per  necessità  deve  dirsi  Antar. 

52 
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pim  anos^im  sìgQì^cjL:  Omnif orma  ora  assumentes:  Costoro^  che 

prendono  cento  '/accie  ^^  che  ti  fanno  ogni  sorta  di  par/are.  Ed 

ecco^  o  Signori,  F  ingiuria,  di  cui  l'autore  dell'offerta  implora  la 
punizione,  e  che  egu  non  solo  ha  dichiarato  nell'epigrafe,  ma 
ancora  ha  espresso  nella  figura  della  statua,  effigiandola  a  due 
facce,  ed  in  tal  forma  l'ha  posta  secondo  il  rito  di  regola  sotto 
gli  occhi  del  Nume  =  yid  faciem  slatait  =,  perchè,  standogli 
continuamente  dinanzi,  riuscisse  veramente  Oblatio  memòriae  re- 
i^ocans  in  memoriam  peccai um^  e  provocasse  l' indegnazione  di 
Lui,  e  lo  eccitasse  alla  vendetta. 

Perfettamente  somigliante  è  la  iscrizione  incisa  nell'  altra 
statua.  Notate,  o  Signori,  che  questa  in  ciò  solo  varia  dalla 
bifronte,  che  ha  un  elmo  foggiato  a  form!l  di  una  testa  leonina 
a  fauci  spalancate.  Una  tal  torma  di  elmi  abbiam  veduto  essere 
stata  propria  dei  Galli  Senoni^  ma  non  già  l'unica  da  essi  adope-- 
rata.  Adunque  a  disegno  è  stata  scelta  dall'Autore  dell'  offerta  : 
onde  è  a  sospettare,  che  appunto  con  essa  abbia  voluto  qualifì^ 
caria  ;  e  come  colle  due  /accie  espresse  nell'altra  il  mancamento 
di  fede,  così  con  quel  feroce  arnese  del  ceffo  leonino  abbia  vo- 
luto in  questa  esprimere  la  violenza  di  coloro.,  contro  i  quali  im- 
plora la  vendetta.  Vediamone  infatti  l'iscrizione 

ìA<ìa  •  itnn>  •  A 

axivt 

Essa  comincia,  come  già  di  sopra  avvertimmo,  coi  nomi  del  me- 
desimo offerènte:  Vele  •  Cvinli  •  Aruntias\ .  Velius  Gabinatius 
jtir untine  filius:  termina,  come  parimenti  abbiamo  già  notato, 
colla  inedesima  frase  di  rito  :  Alpan  lyrhe  :  Ad  faciem  statuii. 
Son  dunque  da  vedersi  le  voci  intermedie,  le  quali  sono  :  Sei 

ans'h  Tets  (4:3t  •  4riH/1JaM  ),  che  tradotte  nell'ebraico  rie- 
scono nelle  voci  Sai  '^anosel  tats  (  yp  ^mr\  b^).  Le  ragioni  di- 
scendono dalle  medesime  regole  esposte  di  sopra  ;  perchè  le  due 
voci  ebraiche  Sai  {b^)y  e  Tats  (yn)  hanno  il  patachy  ossia  VA 
breve,  e  però  nell'  etrusco  han  da  scriversi,  come  vedesi  nell'epi* 
grafe,  colla  E  (  JHM  >  4:3 1  )•  La  voce  poi  'anoselj  la  cui  A  ini- 
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ziale  h  articolo^  in  etrasco  ha  da  essere^  quale  è  nell'epigrafe, 
yinstl  per  le  ragioni  già  dette  nella  voce  IMUrt?  le  quali  però 
non  son  qui  da  ripetere.  Ora  nella  lingua  ebraica  ognun  sa,  che 
Sai  (b^)  h  l'imperativo  maschile  e  singolare  del  verbo  ^3,  ex-^ 

puHt^  e  però  significa  expelle:  Nosèl^  ^tfi3  (  1' -cdf  prefisso  abbia m 
detto,  che  è  l' articolo  )  è  la  voce  singolare  e  maschile  del  par- 
ticipio Benoni  del  medesimo  verbo,  che  per  posizione  è  l'accu- 
sativo dell'imperativo  precedente,  e  però  significa  expellentem^  0 
expulsorem  (  Expelle  expulsorem  )  :  Tats  (  yri  )  fe  T  imperativo 
maschile  e  singolare  del  verbo  ynj,  exlerminanl ^  perdidif^  e  però 
vuol  dire  extermina.  =  Expelle  expulsorem^  ex  ter  mina  =  Voci  ter- 
ribili, delle  quali  la  prima  e  T  ultima  indicano  il  voto  dell'  of- 
ferente, la  media  (  expulsorem  )  accenna  all'  ingiuria,  contro  cui 
s' implora  la  vendetta,  e  la  quale,  come  ognun  vede,  consiste 
in  un  atto  di  feroce  violenza  somigliante  a  quello,  cui  lamenta 
Melibeo  nell'ecloga  nona  di  Virgilio: 

O  Lycida!  vivi  pervenimus,  advena  nostri 
(Quod  nunquam  veriti  sumusl)  ut  possessor  agelli 
Diceret:  Haec  mea  sunt:  veleres  migrate  coloni. 

e  nuovamente  nell'ecloga  prima: 

Impius  haec  tam  eulta  novalia .  miles  habebit? 
Barbarus  has  segetes? 

idee,  che  son  tutte  chiuse  in  quella  voce  expulsorem^  e  son  be- 
nissimo simboleggiate  da  quel  ceffo  leonino ^  con  cui  l'autore 
dell'offerta  volle  contraddistinguere  questa  statuetta,  in  cui  in- 
cìse tale  epigrafe. 

M'inganno  io,  0  Signori,  0  quest'uomo  ha  insieme  adunato 
nel  suo  dono  votivo  tanti  connotati  da  farci  conoscere  di  qual 
fatto  egli  intende  parlare?  lo  ve  li  esporrò  dinanzi,  e  voi  secondo 
la  sagaci tà  vostra  ne  giudicherete.  In  primo  luogo  è  certo,  che 
la  persona  dell'  offerente,  il  quale  dicesi  offeso,  è  etrusco  :  in  se- 
condo  luogo  è  provato,  che  le  persone  degli  offensori  sono  Galli 
Senoni  :  in  terzo  luogo  noi  veggiamo,  che  nell'  epigrafe  della  bi- 
fronte, parlando  dell'  offensore,  si  adopera  la  voce  del  plurale  = 
Costoro,  che  fanno  ogni  sorta  di  parlare  =  Omniformia  ora  as^ 
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sumentes  s=;  onde  ci  è  fatto  intendere,  che  la  statuetta  non  può 
rappresentare-  un  qualche  individuo  tra  i  Senoni,  ma  piuttosto 
i  Senoni  in  generale:  in  quarto  luogo  dalle  medesime  parole  si 
fa  manifesto,  che  la  ingiuria  consisteva  in  un  mancamento  di 
fede:  in  quinto  luogo  dair epigrafe  dell'altra  statuetta  con  egual 
certezza  risulta,  che  all'ingiuria  del  mancamento  di  fede  si  ag- 
ìgungeva  l'altra  d'ingiusta  espulsione  dai  proprii  beni:  in  sesto 
so  Ugo  y  non  dico  per  mia  osservazione,  ma  per  consenso  di  per- 
Zone  intendenti,  che  hanno  esaminato  tali  statuette,  è  indubitato, 
che  esse  appartengono  a  tale  età,  in  cpi  l'arte  era  pienamente 
sviluppata,  di  guisa,  che  per  la  esagerazione,  che  vi  si  nota,  do- 
vrebbe dirsi  anche  in  decadenza,  se  quel  vizio,  piuttosto  che  a 
tutta  quell'età,  non  fosse  da  attribuirsi  all'artista;  onde  segue, 
che  son  da  collocarsi  negli  ultimi  tempi  della  nazione  etrusca, 
e  dei  Galli  Senoni  in  Italia,  i  quali  tempi  caddero  nel  Secolo  V 
di  Roma. 

Ciò  posto,  udite  ciò  che  narra  T.  Livio  nel  capo  X  del 
.libro  X.  =  Eodem  anno  (nel  453  di  Roma.  Ecco  il  Secolo  V.) 
ab  Etruscis  (  ecco  gli  Etruschi  )  adotrsus  inducias  paratum  bel- 
lum.  Pecunia^  qua  mullum  poter  ant^  /reti  socios  J a  cere  Gallos 
conantur  (ecco  i  Galli).  De  socitlale  haud  abnuunt  barbari', 
de  mercede  agitur.  Qua  pacla^  acceplaque  (  ecco  una  data  pro- 
messa, ed  un  solenne  contratto  ),  quum  parata  celerà  ad  bel- 
lum  essente  sequique  Etruscus  juberel^  Galli  infitias  eunt^  mer- 
cedem  se  belli  Romanis  inf erendi  paclos.  Quidquid  acceperint^ 
accepisse,  ne  agrum  etruscum  vastarent  (  ecco  la  fede  mancata, 
e  gli  uomini,  che  voltano  faccia  ).  Mililaturos  tamen  se,  si  uti- 
que  Etrusci  Qelint  ;  sed  nulla  alia  mercede^  quam  ut  in  parlem 
a  fri  accipiantur.  (ecco  la  pretensione  mossa  di  occupare  le  terre 
etrusche,  espellendone  i  legittimi  padroni).  INè  la  cosa  finì  sol- 
tanto nella  proposizione;  ma  anzi,  prosegue  Livio:  Multa  de 
eo  concilia  poputorum  Etruriae  habita  :  onde  gravissima  dovette 
essere  l'agitazione  tra  1'  etrusche  popolazioni,  e  massimamente 
tra  quelle,  che  aveano  il  loro  territorio  più  vicino  ai  detti  Galli, 
quale  certamente  era  Cortona,  dove  le  statuette  si  sono  rin- 
venute; poiché  essa  avea  il  suo  territorio  fin  presso  l'Appen- 
nino. ISoi  dunque  abbiamo  le  persone  medesime,  il  fatto  me- 
desimo, le  circostanze  medesime,  e  tutto  ciò  nel  tempb  medesimo. 
Ora  lascio  a  voi  il  giudicare,  se  a  questo  medesimo  tratto  di  storia 
debbano  per  conseguenza  le  nostre  statuette  riferirsi.  Le  quali,  se 
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io  non  m'incanno 9  ci  prestano  non  piccoli  servigi  ;  poiché  ci  pon- 
gono sotto  gli  occhi  il  costume  di  una  nazione  affatto  scomparsa, 
ci  troncano  le  questioni  sopra  la  torque  adunca  dei  Galli,  e  sopra 
i  cirri  de' Germani,  ci  danno  un  bell'esempio  del  Manus  memo^ 
riae  revocans  in  memoriam  peccatum^  e  se  la  mia  congettura  non 
falla,  ci  sono  un  singolare  monumento  di  un  antico  tratto  di  storia, 
e  della  fedeltà  di  Livio  in  narrarlo. 
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liei  tenìmento  di  Prima  Porta^  che  s'  appartiene  al  R.  capitolo 
di  8.  Maria  in  Via  Lata,  sono  rimaste  antiche  ruine,  nelle  quali 
si  ravvisano  in  particolare  dal  Nibby,  Analisi  pag.  34  seg.^  gli 
avanzi  della  villa  edificata  da  Livia  Augusta  nei  campi  veientani,  e 
appellata  ad  Gallinosi  pel  prodigio,  nan*ato  da  Svetonio,  Galb.  A\ 
da  Plinio  Hist.  nal.  XV,  40,  e  da  Dione  48,  52;  di  un'aquila, 
che  lasciasse  cadere  dall'alto  nel  seno  di  Livia  uila  gallina  bianca 
con  un  ramo  di  alloro  nel  becco. 

Scavandosi  •  costì  dai  sig.  Senni,  d^ Ambrosi  e  Gagliardi,  è 
uscita  di  sotterra  una  statua  dell' imperadore  Augusto,  con  cui 
Livia  avea  contratto  matrimonio  poco  innanzi  l'avvenimento  del 
prodigio.  Questa  statua  è  di  fino  marmo  greco  e  dell'altezza  di 
dieci  palmi  ;  ha  il  capo  nudo,  che  però  è  diviso  dal  busto.  Egli 
è  cosa  singolare  che  in  an  simulacro  scolpito  a  bella  posta  per- 
chè rappresentasse  Augusto,  siccome  cercheremo  di  provare  nel 
procedere  di  questo  discorso,  si  stia  il  capo  di  esso  principe  non 
mtero  col  busto,  ma  attaccato  sulle  spalle.  Svetonio  in  Tiberio 
capi  58  racconta  il  giudizio,  cui  andò  soggetto  colui,  il  quale 
tolse  il  capo  dalla  statua  di  Augusto  per  imporvene  un  altro,  e 
in  Caligola  il  pazzo  sostituire  della  itnmagine  sua  alle  effigie  de** 
gli  dei:  talché  alcuni  comentatori,  allegando  pure  l'autorità  di 
s.  Girolamo,  ne  ritrassero  che  le  teste  delle  statue  *  fossero  mobili. 
E  per  verità  mi  è  stata  mostrata  dal  mio  eh.  collega  sig.  com^ 
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mendatore  Visconti  una  statuetta  di  Ercole  rinvenuta  negli  sca- 
vamenti ordinati  dalla  munificenza  della  Santità  di  IH.S.PP.  PioIX 
in  Ostia,  la  quale  dall'essere  solamente  abbozzata  senza  il  capo, 
e  col  vuoto  in  sulle  spalle  a  fine  di  inserirvelo,  indica  essere 
usato  alcuna  fiata  di  scolpire  figura  e  capo  in  separato  pezzo  di 
marmo.  Ma  non  sembrandomi  che  tutto  ciò  apporti  dilucidazione 
a  quanto  interviene  di  questa  nostra  statua,  rischierò  di  ram- 
mentare che  Svetonio  in  Galba  cap.  I,  dopo  aver  detto  come 
neir  ultimo  anno  di  Nerone  inaridisse  la  selva  degli  allori  e  ve- 
nissero meno  le  galline  nella  prefata  villa,  soggiunge  subitamente  : 
Ac  subinde  tacta  de  coelo  Caesarum  aede^  capita  omnibus  simul 
staluis  deciderunt^  Augustique  sceptrum  e  manìbus  excussum  est. 
Laonde  lascio  qui  il  disputare  a  chi  ne  abbia  voglia  su  due  qui- 
stioni.  L'una  se  per  la  Caesarum  aede  debba  intendersi  il  tempio 
di  Venere  genitrice,  secondo  il  parere  del  Torrenzio  e  di  altri 
conientatori  di  Svetonio  ;  o  il  palazzo,  secondo  pretendono  alcuni 
altri;  ovvero  alcun  luogo  della  villa  stessa  della  moglie  e  sacer- 
dotessa di  Augusto,  ove  fossero  collocati  i  simulacri  dei  cesari; 
oppure  la  villa  medesima,  giacché  Varrone  L.  L.  V.  33  dice  : 
Et  omnes  in  censu  nllas  inde  dìcimus  aedes\  e  Plinio  Hist. 
Nat.  XV,  40,  appella  questa  di  Livia  9Ìlla  Caesarum.  L'altra,  se 

3uesta  or  disotterrata  immagine  di  Augusto,  che  dall'attitudine 
ella  mano  sinistra  pare  potersi  argomentare  avervi  stretto  uno 
scettro,  nel  qual  pensamento  è  concorde  anche  il  eh.  sig.  dott. 
Henzen  nel  bulle ttino  di  Corrispondenza  Archeologica  delF apri- 
le 4  863  pag.  74,  possa  supporsi  quella  medesima,  che  s'ebbe  la 
testa  tronca  e  lo  scettro  divelto  dalle  mani  alla  percossa  del  ful- 
mine. Ma  per  uscire  il  più  presto  delle  congetture,  proseguiremo 
in  narrare  l'abito  militare,  che  adoma  la  figura  di  Ottaviano. 
Egli  ha  in  dosso  il  paludamento,  ossia  il  sago,  con  sopra  la  co- 
razza e  la  clamide.  Non  è  nostro  istituto  di  discorrere  delFarte, 
che  spicca  nella  scultura  o  nel  girare  o  nelF  aggrupparsi  o  nell'as- 
sottigliamento delle  pieghe  della  clamide.  Ma  certo  si  è,  che  da 
tutti  vien  lodata  la  corazza  per  opera  assai  leggiadra  e  di  mae- 
strevole artifizio,  cosicché  le  storie  in  rilievo,  che  ne  arricchiscono 
il  davanti,  sono  riputate  simili  a  bene  intagliati  cammei.  Di  que- 
ste storie  adunque  andremo  ragionando.  E  per  prima  ci  occorre 
quella,  che  ci  si  mostra  nel  mezzo  del  petto.  Nella  quale  raffi- 
gurandosi una  impresa  tutta  propria  di  Augusto,  e  che  vien  no- 
tata nel  novero  delle  sue  geste,  ossia  nel  monumento   Ancirano 
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nella  tavola  V  con  queste  parole  «  Parthos  triom  exercituum 
romanorum  spolia  et  signa  reddere  mihi^  supplicesque  amicitiam 
populi  romani  petere  coegi  :  ea  autem  signa^  in  penetrali^  quod 
est  in  tempio  Martis  Ultoris,  reposui  :  »  (  Zumpt,  p.  87  )  ci  ser- 
virà di  guida  nella  indagine,  che  siamo  per  fare  delle  altre.  Vi 
si  scorge  un  giovane  coir  elmo  in  capo,  coli' usbergo  sopra  una 
breve  tunica,  colla  clamide  che  gli  scende  dalle  spalle,  la  spada 
dal  fianco  sinistro  e  i  calzari  ai  piedi.  AlV  abito  e  alla  forma  si 
distingue  un  giovane  condottiero  della  milizia  romana.  Egli  è 
rivolto  verso  un  barbaro,  cui  stende  la  destra  in  atto  dì  ammet- 
terlo alla  sua  presenza.  E  il  barbaro  per  la  folta  chioma  stretta 
da  benda,  la  barba  lunga,  il  turcasso,  le  brache  e  la  tunica  colle 
maniche,  apparisce  non  punto  dissimile  da  quel  parto  effigiato 
ginocchione  nelle  monete  delle  famiglie  Aquilia,  Caninia,  Durmia 
e  Petronia,  Morelli  Ihes,  fam.  roman.  Eckhel  VI  94  seg. ,  ove 
colla  leggenda  Cnesar  Augustus  Signis  Receptis  si  celebra  dai  tri- 
umviri monetali  sotto  Augusto,  la  restituzione,  che  fece  Fraate  IV 
re  dei  parti  delle  insegne  romane  tolte  a  Grasso  e  ad  Antonio. 
E  nella  guisa  medesima,  nella  quale  il  parto  sculto  nei  denari 
offre  le  insegne,  così  nel  bassorilievo  delfei  corazza  il  barbaro, 
che  tiene  T  asta  con  ivi  il  vessillo  dell'  aquila,  sta  in  atto  di  pre- 
sentarla al  capitano  romano,  verso  cui  è  rivolto  ritto  in  piedi. 
Sono  si  distintamente  disegnati  il  romano,  l'aquila  legionaria  e 
il  parto,  che  non  si  può  non  iscorgervi  quella  medesima  cele- 
bratissima  azione  di  Ottaviano  Cesare  dell'avere  ricuperato  le  pre- 
fate insegne,  che  erano  state  conquistate  da  Orode  e  poi  dal  figlio 
suo  Fraate  nelle  sconfitte  date  a  (Crasso  e  a  M.  Antonio  :  per  la 
quale  azione  s'ebbe  l'onore  dell'ovazione  in  Roma  è  di  un  arco 
trionfale.  E  le  lodi  che  ne  ricevette  in  particolare  dal  senato, 
dagli  storici  e  dai  poeti,  ne  sono  pervenute  anche  a  noi  o  nelle 
monete  o  nelle  opere  scritte.  Ma  chi  sarà  il  giovine  capitano  ro- 
mano, cui  il  parto  sta  per  consegnare  il  vessillo?  A  questa  do- 
manda si  dee  rispondere  allegando  Svetonio,  essere  Tiberio.  In- 
fatti ci  narra  al  capo  9  della  vita  di  lui  :  ^  Recepit  et  signa,  quae 
Marco  Grasso  ademerant  parthi  p .  Questo  fatto  accadde  nell'anno  20 
prima  di  G.  G.,  e  734  di  Roma;  e  Tiberio  essendo  nato  mentre 
erano  consoli  M.  Emilio  Lepido  per  la  seconda  volta,  e  L.  Mu- 
nazio  Planco,  ossia  nel  7^  2,  egli  era  allora  tiell'  età  di  ventidue 
anni.  Il  che  risponde  ottimamente  alle  sembianze  sue  giovanili  della 
corazza.  Gli  era  adunque  stato  ordinato  di  ricévere  quelle  inse- 
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gne^  ohe  Augasto  rendeva  a  Roma  coli' autorità  del  sao  potere; 
imperocché  era  solito  vantarsi ^  come  afferma  Dione  lib.  54,  del- 
l'aver  ottenuto  senza  combattere  quello  che  combattendo  era  stato 
perduto.  Questo  effigiamento  per  tanto  non  solo  compie  T  altro 
delle  medaglie  menzionate  di  sopra,  ove  si  mostra  solamente  il 
parto,  e  dichiara  meglio  il  passo  di  Sretonio^  che  pub  riscon- 
trarsi anche  nel  comento  tleirAlmeida  ;  ma  nel  fornirne  una  prova 
che  la  statua  sia  realmente  di  Augusto,  ci  dà  ragione  ad  argo- 
mentare sulla  adulazione  dello  scultore^  il  quale  inUnto  che  rende 
onore  ad  Ottaviano,  non  trascura  Tiberio,  anche  per  cattivarsi 
l'animo  di  Livia  madre  di  lui.  £  forse  per  dare  ad  intendere  la 
fedeltà  nell' ubbidire  ad  Augusto,  h  messo  un  cane  appo  il  gio- 
vane, che  gli  doveva  succedere  nell'impero. 

Al  di  sopra  di  questa  «toria  e  sullo  sterno  del  petto  è  ritratta 
una  donna  coperta  di  lunga  gonna,  cinta  i  fianchi  di  una  fascia. 
E  salita  su  di  un  carro  tratto  da  quattro  animosi  e  veloci  cor- 
sieri, li  eccita  al  corso  colla  sferza,  come  se  quello  fosse  il  primo 
loro  dipartirsi.  Evvi  più  in  alto  un  vecchio  barbato,  in  atto  di 
sporgere  il  capo  da  un  velo  ampiamente  disteso,  che  tiene  un 
poco  levato  colle  su£  braccia.  Precedono  la  quadriga  due  don- 
zelle. Quella  dalla  destra  spiega  due  gradi  ali  e  una  lunga  e  ricca 
veste  svolazzante  per  l'aria,  e  regge  in  una  mano  un'anfora  in 
atteggiamento  di  versarne  in  basso  il  liquore.  La  compagna,  che 
le  sta  dal  lato  manco,  non  è  tanto  coperta  da  lei  cne  non  si 
vegga  per  oltre  la  metà  della  persona,  ed  ha  un  velo  appiccato 
in  sulla  testa,  e  tiene  in  mano  una  face  accesa.  Non  so  indurmi 
a  pensare  col  eh.  sig.  dott.  Henzen  loc.  cit.  che  qui  si  voglia  al- 
ludere al  cielo,  al  sole,  alla  dea  delta  rugiada.  Innanzi  di  con- 
vertire il  sole  in  femmina  e  di  vestirlo  in  gonna  avrei  ricorso 
piuttosto  alla  storia,  onde  cavarne  alcun  che  di  più  acconcio  a 
svolgere  il  subbietto.  Infatti  racconta  Svetonio,  Aug.  cap.  5,  es- 
sere nato  Ottaviano  ^  panilo  ante  soHs  exortum  ».  Talchò  pare 
convenir  meglio  a  questa  narrazione  il  ritratto  delFAurora,  anri 
che  quello  del  Sole.  La  donna  ascesa  sulla  quadriga  è  adunque 
a  parer  nostro  TAurora  in  punto  di  lasciare  l'albergo  di  Titone, 
preceduta  dalle  Pleiadi.  E  a  tal  nostro  pensametito  dà  valore  Vir- 
gilio, Georg.  I  447  ed  jlen.  4,  585,  nei  verso  ove  dice  «  Tithoni 
croceum  linquens  Aurora  cubile  » .  La  quale  idea  è  stata  tolta  da 
Omero,  siccome  dimostra  Macrobio  nel  lib.  V^  cap.  6  e  9  dei 
Saturnali,  e  da  Licofrone.  Che  poi  le  Plieiadt  o  Jadi  le  andas-' 
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aero  avanti,  il  sappiamo  spezialmente  da  Q.  Calabro,  Paraiip. 
m.  II,  p.  665  : 

Hanc  aatem  Pleìades  antecesserunt-  Tum  ìpsa 
AeUierias  reseravìt  portas,  lumenque  terris  diffudit. 

Ei^ure  ci  si  replicherà^  l'Aurora  è  descritta  nella  biga  da 
Virgilio  a/  i^erso  26  del  libro  ril  delPEneide  : 

Aurora  io  roseis  fulgebat  lutea  bigis; 

e  Omero  nel  librò  XX III  dell'Odissea  ricorda  due  soli  cavalli 
di  lei^  che  appella  Faetonte  e  Lampo.  Ma  quanto  sieno  vari  questi 
ìmmaginamenti  il  tragghìamo  dal  vaso  del  museo  etrusco  vati- 
cano, Pari.  II.  Tw.  XVIII^  2,  ove  è  dipinta  l'Aurora  eoi  suo 
nome  greco  HEOS,  ritta  in  un  carro  tirato  da  quattro,  destrieri, 
dei  quali  i  due,  che  stanno  più  alla  vista,  hanno  nomi  diversi 
da  quelli  di  Omero;  il  sappiamo  da  un  vetro  della  collezione 
del  visconte  Beugnot,  {De  ìVilie  Descript ion  /i/  462),  colFAu-- 
rora  entro  la  quadriga  :  dal  denaro  della  gente  Plauzia  cortese- 
mente suggeritomi  dal  eh.  mio  collega  prof  Tessieri,  e  recato  dal 
Morelli  Thes.  fam.  rom.  pae.  239  n/  4,  che  presenta  l'Aurora  con 
quattro  cavalli  :  e  da  Virgilio  stesso,  quando  nel  libro  Vly  535 
delPEneide^  la  colloca  nella  quadriga  ne' versi 

Hac  vice  sermonum  roseis  Aurora  quadrigis 
lam  medium  aetherio  cursu  traiecerat  ax^ooi. 

G)sicchè  se  regge  quattro  cavalli  nella  nostra  scultura,  non 
è  concetto  né  nuovo,  né  inusitato.  Inoltre  il  vestito  suo  mede- 
simo ne  la  designa  per  l'Aurora.  Imperocché  a  simiglianza  di 
3uelia  colorita  nel  vaso  del  museo  etrusco  vaticano,  è  abbigliata 
i  una  lunga  tunica  stretta  alla  cintura  da  una  fascia,  la  quale 
essendo  nella  donna,  di  che  favelliamo,  piuttosto  una  banda,  o 
una  ciarpa  larga  e  sottile,  a  quanto  apparisce  dai  due  lembi  che 
scossi  dal  vento  fanno  pieghe  e  svolazzi,  non  è  andar  lontano 
dal  vero  il  ravvisarvi  l'appellazione  di  y^fmontiikass  croceo  pepila 
indiitQy  datale  da  Omero  nel  libro  XIX ^  \.  dell'Iliade.  11  verso 
di  Virffilio,  di  Omeiio  o  di  Licofrone  or  qui  recitato  spiega  che 
il  vecchio,  cacciatosi  a  inirarla  o  a  vagheggiarla  fuor  della  tenda, 
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sia  Titone  il  misero  marito  di  lei  :  e  colla  tenda  appunto^  o  velo 
disteso^  si  yuol  dinotare  il  cubile  di  Virgilio  o  Xs/I^v  di  Omero 
Ilìad.  XI y  \.  Che  se  a  questa  espressione  si  aggiungesse  quella 
di  xffcnjorc  di  Licofrone,  che  può  volgersi  medesimamente  in  cubile 
o  cubiculuiHy  il  velo  esprime  bene  la  stanza  di  Titone,  poiché 
allude  al  i^elum  cubiculare^  che  si  stendeva  innanzi  alle  porte 
delle  camere;  sulla  qual  cosa  si  può  consultare  Polluce  X.  7, 
Tacito  annal.  XIll^  5,  Svetonio  Claud.  cap.  iO,  e  Lampridio 
Heliog.  e.  44.  E  questa  interpretazione  parmi  sia  anche  avvalo- 
rata dalla  positura  dei  cavalli,  non  ancora  spediti  al  corso^  ma 
sferzati  o  mossi,  come  avviene  al  primo  dipartirsi  dal  luogo  della 
dimora,  e  dalle  orme  di  certa  tinta  rancia  serbatesi  ancora  al  di 
sotto  del  velo.  Perciò  ho  creduto  discostarmi  dal  parere  di  coloro, 
i  quali  presumono  mirare  il  cielo  nel  vecchio,  e  un  manto  nel 
velo.  Perchè  poi  le  Pleiadi  apportano  la  pioggia,  onde  ne  disse 
Igino  Fab.  4  92  <<  nonnulli,  quod  cum  oriantur  pluvias  efficiunt  »: 
Tirone  in  Gellio  XIII  9  «  Nam  et  quum  oriuntur  et  quum  oc- 
cidunt,  tempestates,  pluvias,  largosque  imbres  cient  »  :  e  Virgilio 
j4en.  I,  744  : 

Arcturum,  pluviasque  Hyadas,  geminosque  Triones  ; 

così  una  dì  loro  tiene  un  braccio  spenzolone,  e  nella  mano  del- 
l'altro un'anfora  in  atto  di  versarne  acqua:  e  per  tal  modo  si- 
gnifica la  pioggia,  secondo  è  nianifesto  dal  paragone  delle  ninfe, 
che  scontransi  nell'  opera  del  Fabretti  sugli  acquedotti.  £  perchè 
sono  stelle  risplendenti,  questa  loro  qualità  espressa  da  Mani- 
lio V.  444  con  appellarle  «  certantes  luce  sorores^»  o  da  Ovidio 
nel  lib.  V  dei  fasti  coi  versi 

Ora  micant  Tauri  septem  radiantia  flammis, 
IHavita  quas  Hyadas  Graius  ab  imbre  vocat; 

viene  indicata  dalla  face  accesa,  che  porta  l'altra  nella  mano. 
Né  la  semplicità  del  gruppo  permetteva  che  vi  si  recassero  in 
numero  maggiore,  ma  le  due  qui  poste  cogli  attributi  loro  ba- 
stano a  richiamare  alla  memoria  anche  le  altre  sorelle. 

Dalle  cose  discorse  fin  ora  deducendosi  che  sull'alto  della 
corazza  sia  ritratta  l'Aurora,  stimiamo  soggiungere  che  non  po- 
tesse darsi  né  più  elegante  pensiero^  né  più  vaga  e  adorna  com- 
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posizione,  che  abbellisse  l'usbergo ,  e  rammentasse  T ora  della  na- 
scita di  chi  lo  aveva  in  dosso,  che  fu  a  pauUo  ante  solis  exor- 
tum  »  ossia  all'apparire  dell'Aurora. 

Credono  pure  alcuni  essere  l'Aurora  favorevole  non  sola- 
mente agli  studi  delle  muse,  ma  alle  cure  dei  principi,  e  la  re- 
putano adatta  ai  consigli.  Per  la  qual  cosa,  ove  in  questa  alle- 
goria si  celasse  altresì  la  fatica  durata  nelle  occupazioni  da  Otta- 
viano Cesare  ad  multam  noctem^  Si?et.  cap.  78,  potrebbe  chi 
avesse  vaghezza  di  questa  interpretazione  consultare  il  comento 
di  Ezechiele  Spanhemio  al  verso  87  dell'inno  di  Callimaco  a 
Giove.  S'avviene  anche  nell'Eneide  di  Virgilio  lib.  VII,  606, 
questo  verso  : 

seu  tendere  ad  indos 

Auroramque  sequi,  parthosque  reposcere  signa  ; 

colla  glossa  di  Servio  :  a  Ingenti  ambitu  dixit  ipsum  ortum  dici 
prò  populis  D .  Quando  lo  scultore  avesse  avuto  V  intendimento 
di  Virgilio,  l'Aurora  significherebbe  o  gli  indi,  che  secondo  Dione 
lib.  XLIV  dimandarono  pace  e  spedirono  doni  ad  Ottaviano 
Cesare  nel  734,  o  gli  stessi  parti  che  dominavano  i  persi  e  i  medi 
e  temendo  i  romani  ne  ricercavano  la  pace  e  l'amicizia:  il  che 
s' accorderebbe  colla  storia  di  sotto  dei  ricovrati  stendardi  ;  e  in 
Titone  si  fingerebbe  pure  Susa  antica  reggia  dei  persi  edificata 
da  lui,  per  quello  se  ne  dice  da  Strabone  lib.  XV  pag.  728,  e 
si  vegga  Diodoro  Bibl.  Hist.  lib.  II.  Inoltre  anche  l'Avercampio 
nel  comentare  la  menzionata  medaglia  della  gente  Plauzia,  toglie 
l'Aurora  per  l'oriente,  di  cui  Augusto  era  encomiato  come  do- 
minatore. 

Ai  fianchi  dell'usbergo  dal  canto  destro  stassi  un  Apollo  con 
in  mano  la  lira,  ricoperto  di  lunga  veste  e  seduto  sopra  un  gri- 
fone; e  dal  lato  sinistro  evvi  una  Diana,  che  tiene  il  turcasso 
alle  spalle,  e  la  face  ardente  su  di  un  braccio,  mentre  getta  l'al- 
tro intorno  al  collo  di  un  cervo:  nel  quale  ritratto  non  evvi 
molta  differenza  da  quello  del  medaglione  di  Faustina  giuniore. 

Sia  pure  che  questi  due  numi  occupino  un  posto  distinto 
nel  Carmen  saeculare  di  Orazio,  come  piace  al  eh.  scrittore  del- 
l'articolo da  noi  citato  nel  Bullettino  di  corrispondenza  archeo- 
logica; non  mi  sembra  perb  probabile  l'opinione  che  dall' aver 
.presieduto  i  giuochi  secolari,  celebrati  da  Augusto  nel  737,  sian 
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poi  venuti  a  mettersi  nella  corazza  a  fine  di  dinotare  il  tempo 
della  fattura  della  statua.  Almeno ,  per  quanto  mi  sono  sforzato 
di  diciferare  il  periodo  dell' articolo ,  non  mi  è  riuscito  di  com* 
prenderlo  in  altro  modo.  E  poi  Apollo  partendosi  dai  giuochi 
avrebbe  dovuto  cambiare  l' arco  di  argento,  di  che  sembra  insi-^ 
gnirlo  Orazio^  nella  lira  che  tiene  neirusberco.  Ponendo  adon* 
que  da  parte  i  giuochi  secolari,  esporremo  il  nostro  avviso  ri-* 
spetto  ai  due  numi,  e  li  riguarderemo,  il  primo  sotto  Ta^tto 
di  deità  onorata  in  Azzio,  T  altra  in  qualità  di  ìddia  tutelare  della 
Sicilia.  E  innanzi  tratto  deesi  avvertire  che  l'Apollo  cosi  divisato 
colla  lira  in  mano,  standosi  assiso  sul  grifone,  toglie  il  dubbio 
suscitatosi  in  qualcuno  che  là  dove  s'avviene  nelle  monete  di 
Augusto,  abbigliato  alla  foggia  medesima  e  colla  lira,  s' abbia  a 
tenere  per  una  musa.  Laonde  questo  nostro  effigiamento  conferma 
la  confutazione  del  dubbio,  già  fatta  dal  Tristano  nei  comentarì 
storici  I  pag.  77,  nel  comentario  del  tesoro  del  Morelli  delle  mo- 
nete degli  imperatori  tom.  I  pag.  235,  e  dall' Eckhel  Doct.  Num. 
VeL  yi.  407.  E  invero  che  Apollo  andasse  anche  cosi  rappre^ 
sentato,  ci  è  noto  dal  verso  di  Properzio  lib.H  Eleg.  23,  46: 

Pytius  in  longa  carmina  veste  sonata 

dalla  descrizione  del  pomposissimo  abbigliamento  di  lui  datane 
da  Ovidio  Mtt.  XI  r.  4  65  : 

Ille  caput  flavum  lauro  pamaside  vinctus 
Verrit  humum,  Tyrio  saturata  murice  palla 
Instructamque  fidem,  gemmis  et  dentibus  indis 
Susti  net  a  laeva  :  tenui  t  manus  altera  plectrum  ; 

da  Tibullo,  lib.  IIL  A.  35: 

Ima  videbatur  talis  illudere  palla, 

Namque  haec  in  nitido  corpore  vestis  erat. 
tis  opus  rarae  fulgens  testudine  et  auro 
Pendebat  laeva  garrula  parte  lyra; 

e  dal  simulacro  di  esso  Apollo  citaredo.  Ma  soprattutto  debbo 
rivolgermi  alle  monete  di  Augusto,  Morelli  Ihes.  num.  imp. 
lab.  XI  e  XFj  ove  l'Apollo  viene  effigiato  in  somiglianza  di 
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quello  descritto  da  Ovidio,  ed  ove  gli  è  aggiunta  la  leggenda  Ad. 
letta  dai  numismatici  per  Acliacum.  Ora  chi  ignora  la  vittoria 
avuta  da  Augusto  ad  Azzio,  che  gli  arrecò  il  possesso  di  tutto 
r  impero  ?  Dione  lib.  LI.  E  chi  ignora  che  vi  si  venerasse  Apollo 
in  un  tempio/di  che  fanno  menzione  Tucidide  /  pag.  24,  Plinio 
Hist.  Nat.  IV  2,  Plutarco  in  Pompeo  ed  altri  :  e  delle  vestìgie 
del  quale,  giunte  fino  a  noi,  discorre  Pouqueville  nel  tomo  III 
del  suo  viaggio  in  Grecia?  iSè  v' è  chi  non  sappia  da  Svetonio, 
Aug.  cap.  47,  che  Cesare  Ottaviano  lo  ampliasse  in  memoria 
della  vittoria  riportata  da  lui. 

Quando  è  cosa  certa  che  in  Azzio  si  venerasse  Apollo,  e  che 
dopo  la  vittoria  si  onorasse  anche  da  Augusto  con  dedicargli  al- 
quante delle  trecento  navi,  P  lui  are.  in  Ant. ,  prese  nella  batta- 
glia, e  di  questa  vittoria  si  tenesse  ricordo  perfino  sulle  monete, 
qual  maraviglia  se  come  furono  coniate  queste  per  mantenere  la 
memoria  del  felice  successo,  cosi  si  ritraesse  il  successo  medesimo 
sulla  corazza  di  colui,  che  lo  aveva  conseguito,  col  simbolo  stesso 
adoperato  nelle  medaglie?  E  poiché  anche  sulla  corazza  Apollo 
è  coperto  della  palla,  ossìa  tunica  talare,  e  porta  la  lira,  al  pari 
di  quello  di  Azzio  raffigurato  sulle  monete,  sarei  di  parere  che 
dovesse  significare  il  combattimento  contro  Cleopatra  e.  Antonio 
e  il  disfacimento  del  potere  di  costui.  Il  che  avvenne  il  2  di  set- 
tembre dell'anno  di  Roma  723,  essendo  consoli  Ottaviano  Cesare 
per  la  terza  volta  e  M.  Titio,  come  è  registrato  nel  calendario 
amiternino. 

Se  fu  memorabile  là  palma  riportata  ad  Azzio,  che  Augusto 
procurò  di  eternare  eziandio  con  giuochi,  e  col  fondarvi  la  città 
di  IVicopoli,  e  per  cui  menò  splendido  trionfo,  secondo  si  legge 
nel  monumentò  ancirano  dichiarato  coir  autorità  di  Svetonio, 
Aug.  cap.  22  e  di  Dione  LI.  24,  non  lo  era  stata  meno  quella 
della  Sicilia,  che  fu  ricuperata  da  lui,  dopo  che  ebbe  vinto  Sesto 
Pompeo,  nell'anno  36  avanti  G.  C. ,  e  74  8  di  Roma.  Questa  guerra 
appellata  servile  nel  citato  indice  ancirano  (imperocché  narra 
Velleio  //,  73,  che  Sesto  occupata  la  Sicilia  e  raccolto  gran  nu- 
mero di  servi  e  di  banditi,  ne  avea  formato  un'  armata  còlla  quale 
infestava  il  mare  sotto  la  condotta  di  Mena  e  di  Menecrate,  e 
co' furti  loro  provvedeva  al  vitto  suo  e  dell' esercito  ),  fu  con  più 
ragione  chiamata  siciliana  dagli  storici.  E  ricavandosi  in  parti- 
colare da  Appiano,  C/V.  V,  di  quanta  gravezza  fosse  stata  mai, 
e  quanto  lungamente  incerta  e  perigliosa:  imperocché,  come  af- 
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ferma  anche  Orosio  VI  48:   «  Sextus  Pompeius Sicilia  prae- 

repta^  commeatibusqae  impeditisi  Romam  fame  affecit  :  »  si  ter- 
mmò  alla  perfine  colla  disfatta  di  Pompeo  tra  Mila  e  ?(aaloco, 
è  con  onori  amplissimi  decretati  dal  senato  al  vincitore,  che  ri- 
tenne solo  le  feste  solenni  da  celebrarsi  ogni  anno  nei  giorni 
della  vittoria,  la  ovazione,  notata  eziandio  nei  fasti  trionfali,  e 
la  statua  dorata  col  titolo  :  Pace^  post  diuturnas  tufbaSy  terra 
marique  restii  ut  a. 

Ma  perchè  anche  di  questo  trofeo  ne  restasse  memoria  nelle 
monete,  vi  scelsero  il  simbolo  di  Diana,  che  Diodoro  siculo  lib.  V 
afferma  avere  amato  soprammodo  la  Sicilia,  talché  è  rappresen- 
tata nei  nummi  dei  siracusani  e  di  altri  siciliani.  Inoltre  Cice- 
rone scrisse  esserle  consacrata  la  tutela  dell'isola,  nella  quale  Plu- 
tarco in  Marcello,  e  Livio  lib-  30,  narrano  essere  stata  adorata 
nel  tempio  di  Siracusa,  con  ordinarle  feste  e  cerimonie.  Pertanto 
se  è  impressa  in  più  monete  di  Augusto  col  segno,  o  colla  leg- 
genda della  Sicilia j  siccome  apparisce  nel  comento  dello  Schlegel 
al  tesoro  del  Morelli  de' nummi  imperiali,  e  vi  apparisce  al  fine 
di  dichiarare  la  vittoria  di  Augusto,  Smylh^  Rom.  Fam.  CoiiSy 
pag.  4  04,  non  istaremo  in  forse  di  ravvisare  nella  Diana  della 
corazza  la  vittoria  medesima,  che  dalle  cose  da  noi  rammentate 
a  bella  posta,  fu  degna  di  stare  a  lato  di  quella  di  Azzìo.  Questi 
argomenti  poi  sono  confermati  da  un  trofeo  situato  un  poco  al 
di  dietro  dai  lati  della  lorica. 

Sopra  gli  emblemi  di  tali  due  trionfi  sta  seduta  da  un  lato 
una  figura  di  aspetto  giovanile  coi  capelli  lunghi  annodati  dietro 
la  testa,  vestita  di  brache,  tunica  colle  maniche  e  manto  ornato 
di  frange.  Appoggia  con  aria  mesta  il  capo  sulla  mano  sinistra 
e  colla  destra  tiene  la  spada.  DalF  opposto  lato  evvi  altra  simile 
figura,  che  però  ha  il  capo  cinto  di  benda,  e  nella  destra  tiene 
una  guaina  di  spada.  Isella  sinistra  poi  dal  sig.  dottor  Henzen 
si  afferma  che  stringa  un  lungo  istromento  musicale  a  testa  di 
dragone,  ed  io  invece  stimerei  che  fosse  una  palma.  Infatti  se 
sono  prigioni  barbari  esprimenti  provincie  conquistate,  come  pure 
avverte  T  Henzen,  e  come  è  noto  essere  desse  rappresentate  di 
questa  sorta  in  altri  monumenti  romani  e  in  ispezialtà  nelle 
gemme  Tiberiana  e  Augustea,  nel  tesoro  di  Gretto  tom.  XI ^  non 
saprei  che  cosa  mai  avrebbe  che  fare  il  lungo  •  istromento  musi- 
cale con  un  prigione  messo  a  significare  una  provincia.  Gli  sta 
inoltre  dirimpetto  un  animale  che  vuoisi  rappresenti  un  cinghiale, 
o  un  maiale.  - 
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Poiché  in  queste  due  figure  si  debbono  riconoscere  realmente 
due  Provincie^  mi  studierò  di  indagare  quali  sieno.  Il  cavaliere 
colla  palma  in  mano  non  è  cosa  ignota  nelle  monete  ispaniche  : 
ed  uno  fra  gli  altri  vi  serra  in  pugno  un'asta  corta  e  sopravi  una 
specie  di  cinghiale  o  di  porco  (C/.  Morelli  thes.  fam.  rom.  num. 
hisp.)  forse  per  additare  alla  favola  di  Abide,  o  all'utile  apportato 
ai  cantabri  dalla  carne  di  quegli  animali,  lodata  da  otrabone 
lib.  llly  i62-  Perciò  rappresenterebbe  mai  la  Spagna  la  figura 
della  corazza^  cui  sono  apposti  tali  segni?  Lascio  ad  altri  questa 
investigazione  difficile  appunto,  attesa  la  poca  chiarezza  delle  al- 
legorie der marmo  e  delle  monete.  NuUadimeno  la  sola  guaina 
vuota,  che  impugna  nella  destra,  pare  volere  indicare  la  pena 
inflitta  ai  vinti  dell'essere  stati  privati  delle  armi.  E  tra  perchè 
a  ninno  sarebbe  stata  più  grave  che  a  uno  spagnolo,  mentre  conta 
Giustino  XLIV,  2,  che  a  moltissimi  di  loro  fossero  più  care  le 
armi  che  il  sangue:  e  perchè  erano  in  realtà  state  tolte  loro  dal 
console  M.  Porcio  Catone,  per  il  che  molti  si  uccisero:  e  Li- 
vio XXXI Fy  ^7,  6,  nel  narrare  questo  fatlo  soggiunge  «  ferox 
genus,  nullam  vitam  rati  sine  armis  esse  :  v  potrebbe  essere  queista 
una  scorta,  onde  congetturare  che  sia  la  Spagna.  Vero  è  che  nella 
moneta  di  Augusto  il  ritratto  di  lei  ha  due  giavellotti  e  due  spiche 
nelle  mani  ;  ma  è  vero  altresì  che  ha  la  benda  intorno  al  capo, 
e  nell'abito  non  differisce  molto  dal  nostro  prigione. 

Leggesi  poi  nel  capo  XX  di  Svetonio,  che  Augusto  stesse  a 
capo  de' suoi  e  li  comandasse  da  per  sé  nella  guerra  della  Dal- 


nendo  soggiogati,  anteponessero  la  morte  al  servaggio,  termina  con 
dire  che  la  vittoria  riportata  su  di  loro  e  sugli  asturi  mettesse  fine 
alle  ribellioni  della  Spagna:  e  quantunque  fosse  giudicata  dal 
senato  degna  dell'alloro  e  del  trionfo,  pure  Augusto  declinò  que- 
st'onore; e  ciò  si  concorda  col  monumento  ancirano  /ai',  l^.  23. 
Anzi  dal  verso  della  tavola  V,  in  cui  è  segnato  «  signa  militarla 
complura,  per  alios  duces  amissa,  devictis  hostibus,  recepì,  ex 
Hispania  »  si  può  inferire  che  in  questa  guerra  avesse  riacquistato 
insegne  perdute  da  altri.  Finalmente  Orosio  lib.  FI  cap.  2^  ci 
ragguaglia  dell'essere  cominciata  nell'anno  di  Roma  726  e  di  es- 
sere durata  per  cinque  anni.  Laonde  se  il  suo  esito  fortunato 
s'avea  meritato  il  decreto  del  trionfo  del  capitano;  se  avea  prò* 
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cacciato  la  ricuperazione  dei  vessilli  perduti,  e  la  pace  di  tutta 
la  Spagna;  e  si  era  guadagnate  le  lodi  di  Orazio;  poteva  bene 
entrare  fra  le  sesta  di  Augusto  scelte  ad  ornare  la  sua  armadura. 

E  qui  è  d  uopo  di  riflettere  che  sono  due  sole  le  figure  delle 
Provincie  sottomesse  ;  e  che  stanno  fra  gli  emblemi  di  Azzio,  della 
Sicilia  e  dell'Egitto,  del  quale  or  ora  siamo  per  favellare,  dove 
Augusto  era  al  comando  dei  fatti  d'arme:  cosicché  i  prigioni  ezian- 
dio debbono  essere  di  quelle  guerre,  in  cui  Augusto  era  a  capo 
degli  eserciti,  ossia  erano  guidati  da  lui  e  non  dai  luogotenenti 
suoi.  E  siccome  i  prigioni  indicano  due  barbari,  e  contro  questi 
Augusto  non  comandò  di  persona  se  non  nelle  due  guerre  com- 
battute contro  i  cantabri  e  contro  i  dalmati,  per  quanto  abbiamo 
ritratto  da  Svetonio,  j4ug.  cap.  20  ;  cosi  dee  essere  questa  un'altra 
ragione,  onde  persuadere  che  negli  schiavi  barbari  vengano  adom- 
brate quelle  due  fazioni. 

Però  avendo  discorso  a  bastanza  della  cantabrica,  passeremo 
a  quella  della  Dalmazia,  che  credo  sia  ritratta  dall'altra  figura 
sed^ta  nella  lorica,  dal  canto  opposto  alla  da  noi  interpretata 
della  Spagna.  Appiano  nel  libro  De  rebus  illyricis  cap.  28  rac- 
conta che  i. dalmati,  afflitti  dalla  fame,  andarono  volontariamente 
incontro  a  Cesare,  e  arresi  a  discrezione  di  lui,  gli  dierono  ostaggi 
e  tributi,  e  gli  cessero  le  insegne  romane,  già  tolte  da  loro  a  Ga- 
binio,  che  egli*  appese  nel  portico  di  Ottavia.  Inoltre  leggiamo 
pure  averne  trasmesso  la  memoria  della  restituzione  nell  indice 
delle  sue  geste.  Cf.  Chishull  e  Zumpty  alla  tavola  V^  ^.  39  del 
monumento  ancirano.  Egli  imprese  la  guerra  mentre  era  ancor 
giovane,  vi  fu  ferito  in  due  combattimenti,  e  ridotte  all'ubbi- 
dienza dell'impero  di  Roma  sì  queste  e  si  altre  genti  di  nome 
illirico,  gli  fu  concesso  dal  senato  il  trionfo,  che  menò  poi  in- 
sieme cogli  altri  compartitigli  nell'aver  superato  Antonio:  e  fu- 
rono, secondo  Svetonio,  il  dalmatico,  i'azziaco  e  l'alessandrino: 
e  la  pompa  ne  fu  spiegata  in  tre  giorni  continui.  S\?et.  capp.  20 
e  22;  Appian.  loc.  cit.\  Dion.  Lio.  XLlX^  43.  Le  insegne  fu- 
rono perdute  da  Gabinio  nell'anno  di  i\oma  705,  e  riconquistate 
da  Augusto,  nel  724,  e  il  trionfo  è  segnato  ne' fasti  dalPìghio  e 
dal  Panvinfo  nell'anno  724.  La  impresa  adunque  della  Dalmazia 
se  contribuì  a  soggettare  le  genti  dell' lUiria,  a  vendicare  l'onta 
di  Gabinio,  e  meritossi  la  gloria  del  trionfo,  era  perciò  si  illu- 
stre da  apparire  allegoricamente  sul  petto  deirefiigie  di  Augusto. 

Ripeto  qui  il  già  detto,  che  ho  giudicato  intendersi  nei  due 
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schiavi  la  Spagna  e  la  Dalmazia^  per  la  ragione  potissima  dell'essere 
operate  le  due  guerre  da  milizie  capitanate  da  Augusto,  e  dello 
stare  rappresentate  infra  tre  altre  amministrate  medesimamente 
da  lui.  Aggiungo  ora  una  seconda  non  dispregevole  ponderazione, 
e  si  è  che  le  due  figure  racchiudendo  nel  mezzo  la  storia  del  ri- 
sarcimento di  una  disavventura  e. il  riacquisto  dei  vessilli  presi* 
dai  parti  ;  un  cancellaménto  pure  di  due  sinistri,  e  il  ricoverare 
delle  insegne  cadute  in  mano  degli  spagnoli  e  dei  dalmati,  do- 
vevano esprimere  a  preferenza  di  qualunque  altra  le  figure  me- 
desime. Talché  per  questi  due  argomenti  mi  pare  che  si  conven- 
gano col  rimanente  delle  immagini  dell'usbergo,  e  non  debbano 
spiegarsi  in  altra  maniera. 

Sulle  due  piastre,  che  coprono  le  spalle,  e  vi  uniscono  il 
dorso  e  il  petto  del  giaco,  in  ognuna  è  lavorata  a  rilievo  una 
sfinge.  Augusto  se  l'avea  scelta  per  impronta  nel  sigillo,  e  si  può 
trarre  da  Dione  iib.  Z/che  l'adoperasse  ancora  dopo  la  battaglia 
.  di  Azzio.  Ma  la  sfinge  è  affigurata  altresì  all'Egitto,  e  ne  lo  at- 
testa lo  Spanhemio  de  Praest.  et  u$.  num.  tom.  I  pag.  244,  lo 
Zoega  num.  aegypt.  pag.  444,  l'Eckhel  Syllog.  I  pag.  70,  e 
l'Avercampio  nella  medaglia  di  Augusto  nel  tesoro  del  Morelli 
dei  nummi  imperiali  tom.  l  444,  22,  23.  Questo  emblema  adun- 
que, oltre  all'essere  proprio  di  Augusto  pel  suo  sigillo,  allude 
pure  alla  presa  dì  Alessandria,  e  ali  Egitto  sottomesso  all'impero 
dei  romani:  per  la  qual  cosa  alleghiamo  in  particolare  il  danaro 
di  Augusto  con  ivi  la  sfinge  alata,  e  il  suo  comento  dello  Schlegel 
alla  taQ.  XI  n."  24  del  prefato  tesoro  del  Morelli  tom.  l  pag.  232. 
E  dell'aver  conquistato  l'Egitto  si  dà  encomio  Ottaviano  mede- 
simo nel  monumento  ancirano  toQ.  F^  24  ;  e  vi  pose  nel  governo 
Cornelio  Gallo,  e  ne  trionfò  29  anni  prima  di  G.  C,  ovvero 
nel  725  di  Roma.  Dione  LI^  24  ;  Orosio  lib.  FI. 

Avanti  di  dar  termine  alla  interpretazione  delle  storie  del- 
l'usbergo, occorre  per  maggior  chiarezza  che  me  ne  discosti  al- 
quanto, affinchè  venga  da  noi  discorso  di  un  altro  tratto  della 
vita  di  Augusto,  rappresentato  a  pie  della  statua.  Vi  si  vede  un 
pesce,  0  come  altri  pretendono,  un  delfino  cavalcato  da  un  putto. 
Il  sig.  dott.  Henzen  vuole  che  serva  per  indicare  probabilmente 
l'origine  della  sua  famiglia  dalla  dea  Venere  <c  il  clarus  Anchisae 
Venerisque  sangùis  ». 

Sara,  ma  non  quadra  a  puntino  questa  dottrina,  quando  pos- 
siamo ottenerne  indizio  più  probabile  dagli  storici.  Fra  i  presagi 
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di  felice  riuscita  nelle  guerre  civili  di  Augusto  e' intrattiene  Sve- 
tonio  cap.  96,  e  il  confermano  Plinio  Uist.  Nat.  IXy  22,  4,  e 
Dione  Uh.  XLIX^  di  un  prodigio  di  un  pesce,  che  mentre  Au- 
gusto passeggiava  sul  lido,  il  di  che  precedette  la  battaglia  navale 
della  Sicilia,  usci  dal  mare  e  si  giacque  ai  piedi  di  lui,  annun- 
^jandogli  cosi,  come  pronosticarono  gli  inaovini,  T  imminente, 
impero  del  mare.  Perchè  invocare  Anchise,  quando  gli  storici 
narrano  il  fatto,  che  miriamo  espresso  appo  il  simulacro?  e  quale 
indizio  desideriamo  migliore  di  quello  della  storia,  affinchè  si 
comprenda  che  lo  scultore  ha  voluto  significare  il  portento  me- 
diante un  putto  0  un  genio? 

Ma  tornando  alla  corazza,  è  pur  tempo  di  ragionare  sulFul- 
timo  effigiaménto  suo,  al  di  sotto  della  storia  di  Tiberio,  in  cui 
si  mostra  una  donna  coricata  alquanto,  poiché  si  sostiene  sulla 
sinistra,  addobbata  di  lungo  vestimento,  col  capo  intorniato  da 
spighe  o  da  un  serto  di  foglie  che  sembrano  di  canna,  e  la  de- 
stra posta  sul  cornucopia,  messole  da  presso,  intanto  che  tiene 
in  seno  due  bambini.  Reputo  giusta  Topinione  deirHenzen  nel 
riconoscervi  la  Terra.  Ma  chi  sono  mai  i  due  putti?  Ritornando 
sulle  epoche  dei  fatti  di  Augusto  qui  discorsi,  rinverremo  che 
il  più  recente  ha  la  data  del  734,  ed  è  per  punto  il  parto  che 
restituisce  le  insegne.  Non  andremmo  dunque  assai  errati,  se  nei 
due  bambini,  che  non  sono  certo  posti  a  caso  in  seno  della  Terra, 
ci  conducessimo  a  ritrovare  Gaio  e  Lucio,  i  due  figli  di  Agrippa 
e  di  Giulia  figlia  di  Augusto,  nipoti  e  figli  adottivi  di  lui.  Delia 
morte  dei  quali  si  duole  fino  nel  suo  testamento,  Ji^e/.  Tib.  e.  23, 
e  nell'indice  ancirano  tm.  Il  44  «  Filios  meos,  quos  sinistra  for- 
tuna mihi  eripuit  «.  Nacque  Caio  nell'anno  734,  ma  si  ignora  il 
giorno  del  nascer  suo.  Lucio  poi  venne  in  luce  nell'anno  737, 
JNorìs  Cenot.  Pisan.  disseN.  Jly  cap.  ^.  Morirono,  Caio  Cesare 
in  Limira  in  Licia  nel  757,  Nòris  /oc.  ci/.  £:.  47,  e  Lucio  Cesare 
nel  755,  e  pel  giorno  della  sua  morte  si  può  consultare  o  il  ca- 
lendario anziatino  o  il  frammento  dei  fasti  gabini  appo  il  Ma-^ 
ri  ni  Arval.  pug.  24. 

I  ritratti  di  questi  due  fratelli  ci  sono  pervenuti  in  varie 
monete,  e  m'intratterrò  per  poco  su  quella  della  gente  Quintilia, 
More/,  l/ies.  fam.  rom.  tom,  I pag.  363,  thes.  num.  imp.  tom.  I 
pag.  358  e  491.  Eckìiel  lom.  IV  pag.  4  22,  ove  è  scolpito  il  capo 
di  Augusto,  fregiato  del  titolo  di  pontefice  massimo  in  mezzo  alle 
teste  di  Caio  e  Lucio.  Fa  egli  creato  pontefice  massimo  ai  6  di 
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marzo  delVanno  742,  Foggini  Fast.  pag.  23.  Talché  se  questa 
moneta  fosse  stata  battuta  non  più  tardi  del  742,  come  opina 
FEckhel  he.  cil. ,  o  nello  stesso  742,  secondo  il  Borghesi  Osserv. 
num.  Decade  VI  Ossetv.  5^  ne  discenderebbe  che  i  due  fanciulli 
vi  sarebbero  stati  rappresentati,  uno,  cioè  Caio,  delF  età  appena 
di  otto  anni  e  Lucio  di  cinque  alF  incirca.  Se  già  da  fanciulli 
erano  collocati  con  Augusto  nelle  monete,  sembra  che  non  vi  sia 
troppo  di  arrischiato  nel  pensiero  che  lo  fossero  medesimamente 
sulla  lorica,  e  di  anni  ancora  più  teneri.  Scorrendo  il  Noris^ 
loc.  cit. ,  apprendiamo  da  questo  illustre  scrittore,  e  dalla  giusta 
interpretazione  che  egli  fa  del  testo  di  Dione  Uh.  LIVy  che  al 
principiare  nelF  arino  737  essendo  allor  nato  Lucio,  fosse  adot- 
tato subito  da  Augusto  insieme  coU'altro  fratello  Caio,  senza  punto 
attendere  che  giungessero  all'età  virile,  onde  fermare  cosi  la  suc- 
cessione air  impero.  In  questo  tempo  dell'  adozione  Lucio  dovea 
essere  pargoletto  infante,  e  Gaio  toccava  appena  il  terzo  anno. 

Stimerei  pertanto  che  i  due  putti  delia  corazza,  che  appa- 
riscono di  questa  età,  e  che  stanno  in  grembo  della  Terra,  siano 
Caio  e  Lucio,  e  vi  siano  scolpiti  subito  dopo  adottati  da  Augusto, 
ossia  nell'anno  737.  Stanno  sotto  al  figliastro  dell'avo  e  padre 
loro  adottivo,  giacché  Tiberio  fu  adottato  nell'anno  4.'  dopo  G.C. , 
ossia  757;  Velleio  //  403,  Foggini  Fast.  pag.  422;  e  quando 
ambedue  questi  fanciulli  furono  morti. 

La  Terra  poi  sta  in  atto  di  riposarsi  delle  passate  sventure  : 
e  infatti  delle  tre  volte  che  Augusto  espone  sul  monumento  an- 
cirano  essere  stato  chiuso  il  tempio  di  Giano  per  ordine  del  se* 
nato,  durante  il  suo  principato,  nell'anno  737  era  già  stato  chiuso 
due  volte,  una  dopo  la  vittoria  azziaca  nel  29  prima  di  G.  C. , 
ovvero  nel  725  di  Roma,  l'altra  nell'anno  25  prima  di  G.  C. ,  ossia 
nel  729  di  Roma  C//  Chishull  pag.  4  87,  Zump/y  pag.  55  al 
monumento  ancìrano.  £  la  pace  e  l' abbondanza  procurata  da 
Augusto  alla  Terra,  è  designata  dal  cornucopia  messole  da  presso. 
Ed  essa  tiene  in  grembo  i  due  infanti,  come  la  speranza  dell'im- 
pero e  della  durevole  felicità  sua.  E  qui  non  ardisco  supporre 
che  sotto  il  velame  della  dea  si  nasconda  la  figlia  di  Augusto, 
come  feconda  della  prole,  che  dovea  succedere  nell'impero  .Quan- 
tunque farebbero  inclinare  in  questa  spiegazione  i  denari  della 
famiglia  Maria  appo  il  Morelli  thes.  jam.  rom.  tom.  I.  pag.  272 
seg.  N.'  7  e  8,  il  Vaillanl,  num.  fam.  rom.  II.  \\1  e  il  Riccio, 
pag.  4  42,  con  ivi  Giulia  e  i  figli  suoi  Caio  e  Lucio.  Aggiungerò 


—  432  — 

salo  che  un  componimento  quasi  eguale  a  questo  della  Terra,  tro' 
vasi  pure  nella  gemma  augustea.  Ma  nella  dissertazione  del  Ru- 
benio,  inclusa  nel  tomo  XI  del  tesoro  delle  antichità  di  Grevio 
)9a^.  >I329^  parmi  sia  data  spiegazione  non  molto  conveniente  al 
soggetto. 

Inoltre  avvertisco  unicamente^  che  essendo  avvenuta  nell'an.- 
no  .734  la  restituzione  delle  insegne  guadagnate  dai  parti,  procede 
bene  in  ordine  di  tempo  la  storia,  che  dee  esprimere  Tadozione  di 
Caio  e  di  Lucio  allevati  dalla  Terra,  che  dovea  ubbidir  loro,  come 
figli  del  suo  signore,  a  principiare  dal  737. 

Se  potessi  sperare  di  avere  dilucidato  giustamente  queste  al^ 
legorie,  ardirei  proseguire  dicendo  che  la  statua  non  potrebbe 
essere  scolpita  più  in  là  del  737,  e  per  avventura  in  quel  tomo; 
altramente  i  putti  non  vi  sarebbero  stati  delineati  nella  prima 
infanzia.  E  con  ciò  si  concordano  pure  la  scultura  ffiudicata,  da 
chi  intende  di  ^arte,  per  lavoro  di  cotesta  epoca,  e  la  fattura  del 
volto  di  Augusto  che  ha  le  sembianze  di  uomo  maturo. 

Poiché  essendo  nato  nelF  anno  63  avanti  G.  C.  che  risponde 
al  691  di  Roma,  era  giunto  nel  737  alFetà  di  quarantasei  anni. 

Pongo  termine  a  questo  mio  scrìtto  col  fare  alcune  poche 
riflessioni  sulla  nudità  dei  piedi  della  statua.  Y^è  chi  mirandola 
in  una  effigie  di  un  principe  innalzato  a  onori  divini,  reputa  que* 
sto  un  indizio  dell'apoteosi.  Egli  è  vero  che  nella  gemma  au- 
gustea,  /or,  fi/.  V  l'Augusto  che  s'asside  sopra  un  trono  ha  i 
piedi  nudi;  ma  non  è  in  abito  guerresco  ed  è  assomigliato  a 
Giove.  Ed  è  pur  vero  altresì  che  nella  gemma  tiberìana,  he.  cit.y 
il  Tiberio,  che  si  raffigura  seduto  sul  trono  in  forma  di  Giove, 
ha  i  piedi  ornati  di  calzari.  Si  vegga  il  l\ubenio  loc.  cU.y  e  il 
le  Roy  nel  i?olume  IT  pag.  373  seg.  nei  supplementi  del  Poleni 
ai  tesori  delle  antichità.  Quando  Augusto  poi  fosse  quello,  che 
cavalca  il  pegaso^  onde   salire   fra   gli  dei,  secondo   l'avviso  di 


teosi,  e  non  l'armadura.  Ed  aggiungerò  ancora  che  se  quel  quarto 
eròe,  che  se  ne  va  in  cielo  coperto  di  armi,  debba  alludere  a 
G.  Giulio  Cesare,  ha  gli  usattini  ai  piedi. 

Laonde  l'Augusto  divenuto  nume,  o  è  adornato  sontuosa- 
mente di  lunghe  vesti  in  questa  gemma,  o  sé  ha  l' abito  militare, 
ha  pure  il  suo   calzamento.  E  cosi,   quando  sta  impresso  nelle 
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medaglie  col  nonie  di  Divo,  siede  maestosamente  col  diadema  in 
testa,  io  scettn»  nella-  sinistra  i&  ravvolto  in  lunghi  panni.  E  la- 
sciando anche  da  cànftir'la  stòria  della  corazza,  che  ei  ha  con- 
dotto a.  vaVvisar  qnesto'soo  eìmulaero  per  òpera  alF incirca  del  737 
dì  Roma,  quando /aircbi^earà  in  vita,  là  stare  scalzo  e  cosi  di^ 
visato.  non  è  àegno  ^hmro  delF essere  stato  scolpito  dopo  che  fu 
annoverato  fra;  gli  iddlil 

Die.  cobipoilbBrei  udekitieri  che  vi ^i- Intendere  tfueironòre 
confeoritogti.  dal  senato,  deiravem  ineerìto  il  nome  nel  carme  sa- 
liare :  il  th^y  per  quanto  ne  ragiona  il  Marini  ArvaL  fom.  Il 
p4g.  537,  jf^poiiava  a  chi  vi  era  inscritto  nna  quasi  tacita  apo- 
teosi e  riessere  rignàrdato  come  una  deità;  imperocché  essendo 
stato  co^  onomto  nei  725,  Dmne  U^  20,  non  saprei  se  V  osse- 

Saio  dovesse  tomai'si  a  rammemorare  nella  statua  seuìta,  secondo 
\i  nostro  avviso,  cii?ca:  il  737,  ose*  venisse  bene  è  rettamente  in- 
dicato dalla  nudità  dei  piedi. 

Ppifciò  inciinerM  a  congetturarvi  alcuna  «eerinlonia  osservata 
d^  Au^vusrtO;  di;  quelle  che  appelLivano  Nudipedalia,  come  ci  in- 
segna Tertulliano  nell- apologetico,  o  come  ci  narra  Ovidio  Fast  V 
Y.  /42d^^  venire  usato,  nelle  feste  Lemufie,  onde  placare  i  mani: 
o  come  ne  vien  dinotato  da  Prudenzio  Ptmteph.hymn.  4  4  v.  t45, 
avere  pratìmfio  i  romani  neha  potia|ML'  solenne  di  Cibele. 

£$ami|naQido  il-  m«raio  ^vi  si  trovano  vestigia  di  colore  rosso 
crem^ina,  ìn^tieolare  nel  sago;^  più  rile- 

vata 4Alle^  pierae  della  clamide  di  Ottaviano,  in^  ttìttoil  sago  del 
parto  e  nella  Diana  e  mo  cervo:  Altre  orme  di  'miniò  pallida 
si  veggono  nel  manto  del  Tiberio,  nelle  faci  della  Diana  e  delle 
Plejadi,  e  negli  occhi  di  esso  Augusto.  Avanzi  pure  di  colore 
cilestro  si  serbano  nelle  liste  dell'armadura  del  Tiberio,  nelle  bra- 
che del  parto  e  nella  sopravveste  e  frange  della  provincia  dal 
lato  destro.  £  questo  colore  è  più  apparente  nelle  frange  deirusbér- 
go  déir  imperadore.  Tracce  di  giallo  sembra  medesimamente  che 
si  stiano  in  qualche  tratto  deV  carro  dell'Aurora  e  nei  capelli 
delle  due  provincie.  Anche  gli  etruschi  dipingevano  le  statue 
loro,  come  ci  vien  mostrato  dalla  figura  riputata  di  Adone  ferito^ 
che  si  conserva  nel  museo  Vaticano,  ove  il  giovine  e  la  coltre 
del  letto  sono  coloriti  di  varie  tinte,  e  come  afferma  il  Winkel- 
mann  nella  Storia  delle  arti  Lib.  Ili  cap.  2,  della  Diana  del 
museo  d'Ercolano-  Che  altrettanto  facessero  i  greci  ne  abbiamo 
chiara  testimonianza  in  Platone   Polii.  Lib.  If^,  bene  interpre- 

55 
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tato  da.essq  Winkelmann  loc.  cit.  Lio.  VII^  cap.  4,  e  in  Pau- 
sania  Vll^  26.  Vlll^  39,  per  le  statue  di  Bacco  tinte  di  cinabro 
da  quei  di  Felloe  e  dai  Figalesi.  E  i  romani  altresì  costumarono 
fino  da  remoto  tempo  di  tingere  i  loro  simulacri^  e  ne  fanno  fede 
Plinio  jtfw/.  Afl/.  XXXI] I,  36  e  XXXV,  45.  Virgilio  Eclog.  VII, 
t?.  31,  X.  ^.  27.  e  soprattutto  Plutarco  nelle  Quistioni  Romane 
tom.  11.  pag.  284,  nel  raccontare  che  i  Censori  neirentrare  che 
facevano  in  magistrato,  ornavano  le  statue  degli  Dei  di  nuovi 
colori,  giacché  il  minio,  con  cui  gli  antichi  le  spalmavano,  su- 
bitamente s' illanguidiva.  Dalle  quali  riflessioni  potrebbe  dedursi 
che  anche  questo  simulacro  di  Augusto  fosse  dipinto  fino  dal 
tempo  della  fattura  sua,  nella  foggia  medesima  che  fu  dipinta 
la  immagine  di  marmo  di  Faustina  seniore,  uscita  non  ha  guari 
dadi  scavi  della  stazione  della  ferrovia  a  Termini,  che  oltre 
ali  avere  il  volto  e  il  petto  dorato,  serba  manifesti  segni  di  colore 
nel  suo  vestimento.  Ma  da  queste  notizie  deesi  raccogliere  piut- 
tosto un  uso  introdotto,  e  non  già  una  regola  fissa  seguita  da 
tutti,  perchè  Giovenale  nella  Satira  111  s^.  -216,  colle  parole  ^  hie 
nuda  et  candida  signa  »  ne  induce  a  credere  che  quelle  sculture 
non  fossero  tinte,  ma  di  puro  e  candido  marmo,  siccome  spie- 
gano eziandio  i  suoi  glosatori. 

Della  statua  di  cui  abbiamo  favellato  è  stato .  Catto  omaggio 
alla  Santità  di  N.  S.  in  segno  di  fedele  sudditanza,  e  perchè  nei 
musei  pontifici  servisse  di  modello  agli  studiosi  delle  cose  antiche 
e  delle  belle  arti,  che  ricevono  tanto  :  sostegno,  onore  e  amplia- 
mento dalle  cure  sovrane  ili  Sua  Beatitudine.      •  ' 
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o^ccingendomi  a  pronunziare  in  questo  illustre  consesso  brevi 
parole  intomo  a  varie  opere  di  ristauro  da  poco  eseguite  ovvero 
ancora  in  progresso  nella  capitale  toscana^  non  posso  far  a  meno 
di  riflettere,  quanto  lo  spirito  che  informava  l'arte  del  medio  evo, 
ceduto  già  il  campo  al  classicismo  di  tempi  posteriori,  nell'età 
nostra  sia  tornato  a  vita  novella  e  a  nuovo  vigore,  facendo  sua 
quella  parte  del  tesoro  vie  piii  accresciuto  delle  dottrine  e  delle 
pratiche  che  è  retaggio  deU^arte  in  genere  senza  distinzione  di 
scuola.  Paragonando  ciò  che  in  Italia  non  solo,  ma  in  Germania 
ancora  e  in  Francia  ed  altri  paesi»  in  oggi  sta  operandosi  a  prò 
deUe  fabbriche  erette  particolarmente  dalla  metà  del  dugento  alla 
fine  del  quattrocento,  presto  si  scorge  la  differenza  che  passa 
tra  l'epoca  nostra  e  i  due  secoli  ultimi  decorsi.  Mentre  questi 
tenevano  per  lo  più  poco  conto  delle  qualità  e  dello  stile  di  quegli 
edifizi,  di  cui  o  risarcivansi  le  parti  cadenti^  o  aggiungevansi  le 
porzioni  mancanti^  coli'  eseguir  lavori  i  quali,  qualunque  ne  fos- 
sero i  pregj  intrinseci,  spesso  turbavano  quell'armonia  che  richie- 
devi in  opera  d'arte:  all' mcon tre  l'età  nostra  con  bello  studio  s'in- 
gegna di  camminare  sulle  tracce  Lasciate  dai  venerandi  maestri,  di 
cui  non  distrugge  l' opera,  anzi  la  completa,  di  cui  non  cangia  il 
carattere,  anzi  fedelmente  lo  conserva.  Sola  via  veramente  ragione- 
vole, e  perciò  sola  veramente  artistica  :  via  che  procede  dalla  reli- 
giosa osservanza  del  passato,  che  conduce  allo  sviluppo  della  tra- 
dizione trasmessaci  mercè  l' applicazione  dei  moderni  trovati  ;  via 
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che  non  esclade  raenomamente,  nelle  opere  originali,  la  libertà  e 
r invenzione,  senza  cui  l'arte  non  sarebbe  viva. 

E  superfluo  i'  avvertire  quanta  parte  di  gloria  ridonda  alP  arte 
toscana  per  le  opere  architettoniche,  di  cui  empieronsi  città  e  bor- 
ghi e  campagne  di  questa  ben'  avventurata  contrada  sin  dall'alba 
dell'epoca  con  ogni  diritto  detta  del  rinascimento,  quantunque 
non  si  stia  con  coloro  i  quali  morte  riputarono  le  arti  del  bello 
nei  secoli  ad  essa  preceduti.  Se  lo  spirito  religioso  rivesti  varietà 
di  forme  artistiche  ;  se,  adattando  alla  maniera,  in  Itajia  impor- 
tata dall'estero,  insegnamenti  nazionali  ereditati  d'età  in  età, 
creò  quello  stile  così  detto  gotico-toscano  da  Arnolfo  e  da  Giotto 
portato  a  sì  alta  perfezione,  dall' Orcagna  vie  maggiormente  rav- 
vicinato alle  classiche  tradizioni;  se,  ispiratosi  dalla  solenne  bel- 
lezza della  primitiva  architettura  cristiana,  per  opera  del  Bru- 
nellesco  eresse  quelle  basìliche,  le  quali  nobilissime  di  forma 
quanto  adatte  al  culto  divino,  rivaleggiano    colle  antiche:  eh  a 

aueste  varie  espressioni  di  un  medesimo  pensiero  Torràn egire 
diritto,  l'esistenza  e  l'autorità  loro,  facendo  esse  fede  d'organaco 
sviluppo  e  di  un  ordine  interno,  archetipo  di  qualunque  siasi 
creazione  dello  spirito  umano?  Non  altro  se  non  un  omaggilo  a 
siffatto  diritto  si  è  lo  studio  posto  Oggidì  a  trasportarsi  coli' idea 
nei  secoli  passati,  nell'  atto  ai  condurre  a  termine  fabbriche  ri- 
maste monche,  o  di  por  riparo  ai  danni  recati  ad  esse  dalle  in- 
giurie del  tèmpo  e  più  dall'incuria  degli  uomini.  Paragonando 
tale  studio,  e  l' indole  dell'  arte  nostra,  colle  massime  che  vedem- 
mo in  vigore  nei  secoli  addietro,  congratuliamoci  della  trascu- 
ranza  anziché  della  opé4*osità  passata.  Inquantochè  senza  confronto 
danno  minore  si  è  il  mancar  di  facciata  Santa  Maria  del  fiore, 
di  quel  che  sarebbe  lo  sconcio,  ove  al  magnifico  tempio  avessero 
addottati  pilastri  ed  ornati  d'ordine  corintio  quei  d'altronde  va- 
lentuomini del  Dosio  e  del  Buon  talenti. 

Al  pari  di  parecchi  altri  degli  edifizi  sacri  fiorentini,  rimase 
priva  di  fronte  S.  Croce,  dopo  il  duomo  parto  più  splendido  della 
vasta  mente  d'Arnolfo  che  suol  dirsi  di  Lapo.  Chiesa  per  gran- 
diositfi  delle  belle  quanto  maschie  forme  da  poche  superata,  ol- 
tre al  pregio  di  risvegliar  le  memorie  di  quei  sommi  Italiani,  i 
cjuali  dormono  in  essa  accanto  a  molti  che  visser  senza  infamia 
0  senza  lode  ;  chiesa  degna  di  quell'ordine,  che  in  età  scomposta 
e  a  violenza  corriva  seppe  unire  l'apostolato  civile  al  religioso, 
col  diffondere  di  nuovo,  in  mezzo  agli  odi  e  alle  ambizioni,  la 
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divina  dottrina 'ddiramore  e  déiruiDiltà  :  ordine  per  i  benefici  resi 
airitalia  non  solo,;  ma  al  móndo  intero,  taieritevóle  di  ben  altra 
gratitudine  che  quella  in  oggi  rasagli  da  uomini,  la  cui  superbia 
appella  il  supplizio  di  Gapaneo,  mentre  la  sacrilega  loro  parola 
giunse  a  scandalizzar  fin  le  volte  del  tempio  eretto  dalla  divo-, 
zione  dei  maggiori.  Empivasi  di  monumenti,  spesso  più  che  belli 
suntuosi,  r  interno  di  8.  Groce^  ma  disadorna  ne  stava  la  parte 
estema,  insino  a  tanto  che  cittadini,  1  quali  nel  petto  custodi- 
scono ancora  di  quel  sacro  fuòco  che  ardeva  in  quello  degli  an- 
tenati, si  accesero  del  desiderio  di  dar  compimento  al  vasto  edi- 
fizio.  D'ogni  dove,  da  grandi  e  da  piccoli,  vennero  sussidi  ;  un 
inglese  imitò  a  prò  di  questa  fabbrica  l'esempio  del  Medici,  di 
cui  esso  possiede  la  villa  resa  famosa  in  vita  e  in  morte  daGosimo 
e  da  Lorenzo  ;  dai  duro  esigilo  ancora  il  granduca  Leopoldo 
allogava  somma  cospicua  all'opera  destinata  a  viepiù  ornare  la 
bella  città,  cui  tanti  behefizi  reca^rono  i  suoi  predecessori.  Nicolò 
Matas  anconitano^  col  disegno  da  lui  composto  per  detta  facciata, 
e  coir  esecuzione  :  del  medesimo  confermò  la  fama  di  già  acqui- 
stata col  progetto  ideato  a  compiere  S.  Maria  del  fiore.  Trattavasi 
dì  serbare,  quanto  più. si  potesse,  nelF opera  nuova  il  carattere 
dell'antica;  intento  cui  prestò  aiuto  un  progetto  lasciato  da  Simon 
Pollaiolo  detto  il  Gronaca,  artefice  di  cui  non  occorre  estollere 
i  meriti.  Giò . c^e  dall'  architetto  '  del  quattrocento  venne  sempli- 
cemente: ind^catOt  sì  compV  ed' eseguì  da  quello  del  secolo  deci* 
monono.  La^  facciata  è  marmorea,  al  pari  del  •  Battistero  e  del 
Duomo.  Gave  toscane  ne  fornirono  i  materiali,  i  marmi  bianchi, 
i  rossi,  i  vérdi  scuri,  che! somiglianti  ai  così  detti  serpentini,  for- 
mano cospicua  ricchezzar  del  territorio  pratese.  Alla  maestà  sem^ 
plice  della  chiesa  adattava»  semplice  e  maestosa  fronte.  Tale  la^ 
vediamo,  coi  profili  bene  pronunziati,  coi  begli  specchi  e  colk 
grandi  linee  cne  non  generaiM>  confusione,  coi  sobri  ornati,  coi 
significanti  emblemi  del  popolo  fiorentino,  colle  tre  grandiose 
porte  à'  sesto  acuto  dette  del  11  edento re^  dei  patriarchi  e  dei  pro- 
feti, decorate  nel  giro  >dell 'arco  di  medaglioni  a' rilievo  con- tester 
sopra  fondo  d^oro  a  guisa  di  musàico  egregiamente  copiate  da 
pitture  giottesche.  Il  vano  sopra  la  porta»  maggiore^  a  pie  della 
statua  della  Vei^ne  addolorala  collocata  sotto  rì eco  baldacchino, 
accoglierà  un  grande  rilierto  *  rappresentante  V  l'isaltaeìione  della 
Groce,'  splendida  creatione  di  Giovanni  Duprè  senese,  r^ellh  parte 
superiore,  in  mezzina  leggiere  nuvola,  apparisce  la  crocè  adorata^ 
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da  angeli  in  volo^  mentre  ai  piedi  della  medesima^  ginocchiom 
saprà  nna  roccia,  sta  T  angelo  propiuatore,  la  testa  inclinata,  le 
mani  incrociate  in  orazione*  INet  piano  inferiore  travansi  rappre- 
sentati coloro  che  in  varie  condizioni  resero  testimonianta  più 
luminosa  della  vittoria  della  croce  di  Cristo.  A  destra,  prostrato 
in  adorazione  l'Apostolo  delle  genti,  gienaflesso  il  gran  dottor 
domenicano,  collocasi  in  magnifico  gruppo  Costantino  magno, 
Eraclio  imperatore,  la  contessa  Matilde  e  la  donna  che  santifi- 
cata dal  pentimento  rappresenta  l' amicizia  santa.  A  sinistra  pit^ 
gato  un  ginocchio  a  terra,  ma  lo  sguardo  akato  verso  la  erooe, 
r  uomo  della  natura,  chiamato  e  redento,  poi  Carlomagno,  e  il 
poverello  d'Assisi,  e  il  cantor  del  divin  poèma,  col  santo  vescovo 
d'Ippona^  e  un  martire  a  compiere. la  schiera  rdi  coloro  che  ope-* 
rarono  per  la  fede,  insegnando,  poetando,  eombaìttendo,  soi&endo. 
Non  essendo  dell' ufficio  nostro  il  discutere  dell' arte  moderna, 
mio  malgrado  mi  limito  alla  presente  breve  indicazione  di  un 
lavoro,  prova  anch'esso  dell'eccellenza  di  forma' da  congiangersi 
col  concetto  religioso;  lavoro  in  ogni  parfte  degno  di  lui  che  fece 
stupire  la  Toscana  col  suo  Abele,  e  che  non  inferiore  motrossi 
in  quella  statua  di  sant'Antonino  arcivescovo,.. ornam^iìto  del 
portico  degli.  13 ffizi. 

Sotto  qualunque  rapporto  il  cav.  Matar  ha. ben  meritato  e 
della  chiesa  di  S,  Croce  in  specie  e  dell'arte  in  genere..  Giacché 
mentre  bellissima  è  V  esecuzione  del  vasto  disegno,  per  la  mae*- 
strìa  deir  opera  degli  scarpellini  e  scaltori  non  meno  che  per  la 
solidità  della  vasta  mole,  modico  è  il  dispendio  a  confronto  dell'iit-^ 
gente  lavoro.  Il  quàl  lavoro  servirà  di  scuola  e  d'ammaestra- 
mf^nto,  allorché  i  tempi  permetteranno  di  por  mano  ad  altro  di 
entità  ancor  maggiore,  alia  facciata  cioè  del  Duomo,  tante  volte 
pdfogettata  e  sinaiiche  principiata,  ma  non  mai  compiuta;  Lavoro 
poco  prima  delle  ultime  rivolture  caldamente  e  fetieemeate  favo- 
rito dall'  allóra  erede  del  trono  etrusco  e  della  di  luì  giovine 
consorte,  cui  non  toccò  di  essere  testimone  delle  .  disgra^e  noit 
meritate  piombate  addosso  alla  sua  rjeàl  iamiglift. 

IHeir  estate  del  4857  Pio  IX  sommo  pontefice^  /S^eodidamen te 
ospitato  dal  granduca  e  dal  popolo  fiorentino^,  pose  la  prima  pie^ 
tra  pel  compimento  di  S.  Croce,  evia  benedizione  di  l)io<  fu  con 
r  opera  inaugurata  dal  suo  vieark)  in* terrà:  «pera  la.qnaie>  spresr 
zaiulo  le  tempeste,  vo^ge  ormai  aLdesideràtO'>termino4  Due.  anni 
fa  il  re  di  Sardegna,  pretendendo  f^r  suo  anehe  questo  retaggio 
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dei  granduchi  toscani,  pose  la  prima  pietra  della  facciata  di 
S.  IM^ria  del  fiore,  e  sino  ad  oggi  la  prima  pietra  è  rimasta 
r  ultima. 

Mentre  per  la  chiesa  dei  francescani  conventuali  trattavasi 
di  dar  piena  esecuzione  al  concetto  del  sommo  artefice  che  l'ideò, 
fondandosi  su  ciò  che  esiste  per  supplire  a  ciò  che  manca:  per 
ì  tempii  di  S.  Maria  Novella  e  di  &an  Lorenzo  erasi  reso  neces- 
sario quel  che  un  giorno  o  V  altro  richiederassi  in  S.  Croce  an- 
cora, cioè  un  ristauro  interno.  La  chiesa  di  S.  Maria  Novella, 
della  ahzidetla  meno  grandiosa,  è  d'una  sveltezza  e  leggiadria, 
e  d'una  vaghezza  della  prospettiva  che  incanta,  sollevando  in- 
sieme r  anima  a  divoto  trasporto  mercè  il  fervore  della  preghiera. 
Vero  modello  di  chiesa  di  una  religione,  nei  cui  chiostri  più  che 
non  in  altri  fiorivano  le  helle  arti,  esercitandosi  nel  silenzio  delle 
sacre  mura  con  quello  spirito  tutto  a  Dio  rivolto  che  spira  dalle 
opere  di  pittura  di  fra  Angelico,  di  fra  Bartolomeo,  di  fra  Pao- 
lino, che  diresse  le  opere  d'architettura,  di  fra  Sisto  e  fra  Ri- 
storo artefici  di  S.  Maria  Novella,  e  sin  ai  giorni  nostri  di  tanti 
altri  di  cui  scrisse  le  memorie  un  egregio  domenicano,  incola 
già  di  quel  convento  che  cosi  viva  serba  l' immagine  del  Savona- 
rola. Nella  seconda  metà  del  cinquecento,  l'interno  subì  vistose 
alterazioni,  tolto  per  opera  di  Giorgio  Vasari  il  tramezzo  che  di- 
videva i  due  sessi,  e  collocati  lungo  le  navate  laterali  altari 
pesantissimi  secondo  il  gusto  suo  e  del  lempo.  Nell'attuale  ri- 
stauro,  dopo  varie  perizie  condotto  a  termine  dal  cav.  Enrico 
Romoli,  questi  altari  disparvero,  scoprendosi  insieme  le  reliquie 
delle  pitture  a  fresco  del  trecento  e  quattrocento,  più  o  meno 
guaste,  ma  pur  degne  di  essere  conservate.  Del  numero  di  sali 
affreschi  si  è  una  Trinità  di  Masaccio,  dall' istesso  Vasari  ricor- 
data. Si  giudicò  opportuno  di  sostituire  a^li  antichi  altari,  altri 
meno  imbarazzanti  e  coU'edifizio  meno  discordi,  ma  capricciosi 
anziché  belli  ;  operazione  cui  non  sapremmo  lodare,  ma  neces- 
saria forse  per  liturgiche  ragioni.  Levossi  ancora  l'aitar  maggiore, 
mole  immane,  cui  principiando  il  nostro  secolo  dovè  cedere  il 
posto  struttura  semplice  del  Ghirlandaio.  Oggi  invece  vediamo 
nuova  mensa  maimorea  di  forma,  se  non  perfetta,  più  acconcia, 
lodevole  quanto  al  disegno,  eccellentissima  d'esecuzione  e  nella 
parte  di  scultura,  e  in  quella  d'  ornato  a  musaico,  per  cui  ha 
tanto  grido  la  Toscana.  Tale  cambiamento  rese  luce  ed  aria  alle 
pitture  del  coro,  a  quei  meravigliosi  affreschi  cioè  di  Domenico 
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Ghirlandaio^  che  nelle  storie  della  vita  della  SS.  Vergine  raffi- 
gurano quanto  d'  uomini  e  di  donne  possedeva  di  più  distinto 
e  di  più  gentile  la  Firenze  di  Lorenzo  il  magnifìco,  in  epoca  di 
pace^  di  elegante  cultura,  di  abbondante  vivere^  presto  interrotta 
da  affanni  e  perdite  e  discordie  d'  ogni  genere. 

Nel  ristauro  alterossi  il  pavimento  collo  scemare,  non  so 
con  quanto  diritto,  V  altezza  degli  scalini  a  metà  della  chiesa, 
levandosi  le  molte  lapidi  sepolcrali,  onde  in  gran  parte  tal  pa- 
vimento era  composto,  e  di  cui  si  serbò  memoria  in  lastre- 
nuove  a  graffito.  Confesso  non  aver  osservato  giammai  senza 
rammarico  cambiamenti  di  siffatto  genere,  in  cui  si  suol  proce- 
dere alquanto  leggermente  e  senza  quel  doppio  rispetto,  rispetto 
dovuto  alla  religione  che  consacra  la  memoria  dei  trapassati, 
rispetto  dovuto  alla  storia  che  ricava  cospicuo  frutto  dai  mona- 
menti;  Non  nella  sola  Firenze  muove  a  lagnanza  siffatta  trascura- 
tezza. Ne  abbiamo  veduti  esempi  anche  recenti  in  questa  Roma, 
dove  non  v'è  pietra  che  non  parli,  e  dove  un  Galletti  e  un 
padre  Casimiro  oggi  lamenterebbero  molte  memorie  smarrite.  Ne 
scorgiamo  troppi  esempi  in  varie  chiese  tedesche  delle  più  cospi- 
cue, cui  un  purissimo  esagerato,  e  lo  studio  spinto  oltre  il  ragio- 
nevole di  restituire  quel  si  reputa  lo  stato  primitivo,  orbarono 
di  opere  d'arte  e  di  monumenti,  al  segno  di  mrle  comparir  nude 
e  disadorna  quasiché  fossero  tempii  presbiteriani.  Tendenza  peri- 
colosa e  falsa  non  meno  forse  di  quella  che  sotto  ornamenti  ed 
aggiunte  a  capriccio  seppelliva  le  antiche  e  genuine  forme. 

Di  tale  difetto  andò  esente  il  ristauro  della  basilica  di  S.  Lo- 
renzo, bella  creazione  di  Filippo  Brunellesco.  La  quale,  se  non 
raggiunge  la  semplice  quanto  grandiosa  perfezione  della  pianta 
di  d.  Spirito,  capolavoro  di  lui,  e  se  lascia  ancora  da  desiderare 
nella  esecuzione  delle  singole  partì,  spira  quella  serena  maestà 
per  cui  l'anima  si  sente  commossa  nelle  magnifiche  basiliche 
romane,  in  S.  Maria  Maggiore  e  S.  Maria  in  Trastevere,  in  S.  Gri- 
soffonp  e  S.  Sabina.  La  chiesa  Medicea  di  S.  Lorenzo  era  mal 
ridotta,  più  per  incuria  che  non  per  inopportuni  cambiamenti, 
se  si  eccettui  l'infelice  tentativo  di  porla,  mercè  la  distruzione 
dell'abside,  in  comunicazione  diretta  colla  cappella  dei  principi  ; 
'fabbrica  la  quale  non  ha  che  fare  colla  basilica  cui  sta  addosso, 
né  per  la  forma,  né  per  l' ornato,  né  per  la  soverchia  ampiezza. 
11  cav.  Baccani,  direttore  del  ristauro,  l'esegui  egregiamente  e 
nel  soffitto  a  cassettoni,  e  nelle  colonne  di  pietra  serena,  cui  si 
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levò  il  capo  colore  che  le  rivestiva,  e  nelle  pareti  e  cappelle  la- 
terali, e  finalmente  nelF  aitar  maggiore  quantunque  pia  che  non 
castigato,  ricco.  Né  è  meno  lodevole  la  forma  data  alla  già  disa- 
dorna tribuna,  per  cui  a  ragione  si  continuò  queir  ordine  iden- 
tico che  gira  le  navate.  Qui  non  trattavasi  di  creare  come  creava 
il  Buonarroti  nella  Sagrestia  nuova  o  Cappella  dei  depositi:  uf- 
fido  dell'artefice  era  di  supplire  a  porzione  mancante  d' un  lavoro 
in  ogni  altra  parte  condotto  a  compimento. 

Tali  '^ono  le  maggiori  opere  di  ristauro  d' edifizi  sacri  nuo- 
vamente eseguite  a  Firenze.  Opere  le  quali,  di  corredo  con  altre 
di  Toscana  :  di  Pisa  cioè  dove  si  risarcirono  e  il  batistero  di 
Diotisalvi  e  la  chiesa  ettagona  del  Santo  Sepolcro  fondazione  dei 
cavalieri  Templari  :  di  Pistoia  lieta  d' un  bel  restauro  della  chiesa 
di  ,S.  Paolo,  e  d'altro  :  sono  come  l' eco  dello  zelo  di  cui  Roma 
fa  fede  nel  tornare  a  novello  splendore  i  sacri  monumenti  :  zelo 
per  cui  in  mezzo  alle  angustie  temporali  si  distingue  il  regno 
di  Pio  IX.  Affine  di  non  estendermi  di  soverchio,  non  posso  se 
non  accennare  ad  una  copia  che  si  è  fatta  in  Firenze,  ad  uso 
di  cappella  mortuaria,  della  semplice  quanto  bella  facciata  della 
chiesuola  di  S.  Carlo,  vero  modello  dell'architettura  ecclesiastica, 
della  prima  metà  del  trecento,  per  edifizi  di  piccola  mole.  Né 
mi  dilungo  intomo  al  ristauro  della  parte  esteriore  dell'  oratorio 
e  torre  di  Or  San  Michele,  adorno,  nelle  nicchie  dei  pilastri,  di 
quelle  statue,  fra  cui  primeggiano  il  S.  Giorgio  del  Donatello,  e 
il  Cristo  con  S.  Tommaso  del  Verrocchio,  argomento  ad  osser- 
vazioni parecchi  anni  fa  da  me  sottoposte  a  quest'illustre  acca- 
demia. Si  pensa  ora  a  tornare  a  miglior  condizione  l'interno  di 
quest'oratorio,  che  nell'altare  della  Vergine  contiene  il  capola- 
voro dello  scarpello  di  Andrea  Orcagna.  Si  sta  lavorando  indefesso 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  al  monte,  luogo  celebre  non  meno  per 
religione  e  per  storiche  rimembranze,  per  Arrigo  imperatore  e 
S.  Giovanni  Gualberto,  per  Michelangelo  Buonarroti  e  l'assedio 
del  4  530,  di  quel  che  è  rinomato  per  l' incanto  della  prospettiva 
che  scuopre  il  piano  e  i  monti  della  parte  più  deliziosa  di  To- 
scana. Mentre  mi  rallegro  vedendo  salvo  di  minacciosa  rovina 
un  luogo,  quanto  sacro,  bellissimo,  meno  mi  soddisfa  il  modo  se- 
guito nel  lavoro,  per  cui  si  rivestono  di  stucco  le  colonne  di 
pietra,  e  più  del  lecito  si  toglie  dell'  aspetto  venerando  della  ba- 
silica con  cui  poche  garreggiano  fuori  di  Roma.  INè  mi  va  a  ge- 
nio il  veder  ridofta  una  chiesa  a  vero  camposanto,  coprendo  e 
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riempiendosi  e  pareti  e  pavimento  e  crìtta  di  lapidi  sepolcrali  e 
di  monumenti,  i  quali  di  sovente  col  fare  moderno  e  non  punto 
religioso  disturbano  la  solennità  di  questa  stupenda  fabbrica  del- 
Tundecimo  secolo,  mentre  non  somigliano  al  deposito  che  Antonio 
Rossellino  fece  ivi  al  cardinal  Antonio  di  Portogallo,  le  cui  virtù 
sono  cosi  egregiamente  descritte  neirepitaffio  e  nella  breve  vita 
stesa  da  Vespasiano  libraio  fiorentino  e  colle  altre  di  lui  pubbli- 
cata da  Angelo  Mai. 

Passando  ora  ad  edifizi  profani,  primo  mi  si  fa  incontro  il 
Palazzo  di  giustizia,  fabbrica  del  dugento  ampliata  nel  susseguente 
secolo,  fortilizio  erètto  in  mezzo  a  città  dominata  dalle  fazioni 
e  lacerata  da  guerre  intestine,  simile  a  quel  castello  di  Poppi 
dei  conti  Guidi,  cui  sì  spesso,  a  lode  e  a  biasimo,  incontriamo 
nelle  storie  toscane,  e  nel  poema  che  riflette  queste  storie  e  quelle 
d'Italia  del  pari  che  la  scienza  umana  e  la  divina.  Sin  dal  cin- 
quecento deturpato  a  segno,  che  grandemente  scemata  era  la 
bellezza  seria  ma  imponente  delF esterno  e  del  cortile,  non  più 
riconoscibile  F  interno  ridotto  ad  uso  di  carceri  e  di  cancellerie 
criminali,  questo  palazzo,  più  ancora  di  quello  dei  priori  testi- 
mone di  epoca  bellicosa,  per  cura  del  municipio  fiorentino  alcuni 
anni  fa  incominciò  a  risorgere  quasi  dalle  rovine.  Oggi  esso  è 
tornato  qual'era,  monumento  insigne  dell'architettura  medievale, 
già  volta  ad  ingentilirsi,  mentre  non  peranco  depone  il  pensiero 
della  resistenza  e  dell'offesa.  Di  fatti  l'alta  torre,  e  i  merli,  e  le 
saldissime  porte  voltate  ad  arco,  e  le  bugne  delle  pietre  massicce 
richiamano  alla  mente  i  tumulti  in  cui  i  ghibellini  e  guelfi, 
bianchi  e  neri  insanguinavano  la  divisa  città;  mentre  all'incon- 
tro le  bellissime  finestre  dimezzate  da  marmoree  colonnette,  cui 
accrescono  ornato  i  simboli  del  comune  e  del  popolo  e  le  inse- 
gne della  Chiesa  protettrice  della  libertà  fiorentina;  colle  arcate 
delle  logge  del  cortile  ricco  di  stemmi  gentilizi  dei  potestà  chia- 
mati da  ogni  parte  d'Italia,  la  cui  nazionalità  intendevasi  anche 
allora  e  con  ragione  maggiore  di  quella  degli  odierni  partiti  estre- 
mi ;  colla  grandiosa  scala  protetta  da  tetto  sporgente,  fanno  ampia 
fede  dello  studio  rivolto  all'alleanza  del  bello  col  robusto,  alla 
congiunzione  dell'ornato  colle  parti  essenziali:  meta  cui  l'arte 
architettonica  tende  in  varieguise  e  per  diverse  vie.  Troppo  tempo 
mi  si  vorrebbe  se  mi  mettessi  a  parlare  delle  singole  porzioni 
dell' edifizio  serio,  quanto  maestoso,  il  cui  ristauro  trovasi  quasi 
condotto  a  termine  sotto   la   cura   dei   cav.  Mazzei  e  Passerini, 
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soprintendente  il  primo  ai  lavori  d'arte,  incaricato  Ualtro  della 
direzione  antiquaria.  Mi  limito  ad  osservare,  che  mentre  è  pres- 
soché compiuto  il  risarcimento  delle  parti  esteriori,  mentre  tornò 
all'antica  bellezza  il  cortile  di  cui  forse  non  v'ha  il  più  vago  in 
quel  genere^  e  il  quale,  raccontando  scene  tetre,  rammenta  an- 
che giorni  gloriosi  e  saviamente  quanto  fortemente  liberi,  riacqui- 
stò le  grandiose  proporzioni  la  sala  del  palazzo  primitivo  che  co- 
comunemente  ascrivesi  al  magistero  di  Lapo,  da  cui  prese  nome 
il  sommo  Arnolfo,  e  rimasero  libere  degli  innumerevoli  ingombri 
le  altre  sale  e  le  gallerie,  parte  più  in  modo  acconcio  ornate  e 
piene  di  storiche  rimembranze.  Così  l'intero  edifizio,  destinato, 
come  si  crede,  a  raccogliere  in  museo  i  monumenti  sparsi  qua 
e  là  dei  tempi  di  mezzo,  in  oggi  corrisponde  al  voto  dei  cul- 
tori dell'arte  più  volte  espresso  sin  da  quanto  nell'antica  cap- 
pella, ridotta  allora  ad  uso  di  dispensa  delle  prigioni,  venne  a 
scoprirsi  sotto  crosta  d'intonaco  il  ritratto  di  Quante  giovane, 
frammento  degli  affreschi  di  quel  Giotto,  la  cui  gloria  da  ninno 
fu  celebrata  con  poetica  eloquenza  pari  a  quella  di  Angelo  Po- 
tiziano  nell'epitaffio  che  termina  col  Hoc  nomea  longi  carminis 
instar  erat. 

Nel  trecento,  giunti  al  potere  i  corpi  d'arti  e  de' mestieri 
che  nei  comuni  democratici,  e  più  che  non  altrove  a  Firenze, 
valsero  a  contrastare  l'antica  nobiltà,  non  già  a  fondare  durevole 
reggimento,  gettavansi  a  terra  le  case  torrite  dei  cittadini  o  troppo 
potenti  o  dagli  avversari  troppo  odiati.  Nel  cinquecento,  minac- 
ciata la  città  da  prepotente  nemico,  mozzavansi  le  porte  altissime 
e  le  torri  destinate  a  munire  l'ultima  cerchia  delle  mura,  giu- 
dicandosi più  facile  la  difesa,  ove  meno  si  alzassero  i  baluardi 
cui  non  era  riescito  a  superare  Arrigo  VII  imperatore.  Variate 
le  condizioni  della  città,  non  più  atta  a  regolare  resistenza, 
il  secolo  nostro  tende  a  conservare  qual  sacra  quanto  ricca  ere- 
dità ciò  che  più  non  serve  agli  usi  del  presente.  Più  d'una  delle 
torri  del  recinto,  coi  merli  e  colle  finestrine  a  sesto  acuto,  ri- 
man  pacifico  ricordo  di  tempi  guerrieri;  e  se  improvido  decreto 
d'infausta  rivoluzione  ordinò  che  fosse  demolito  quel  forte  di 
Belvedere  edificato  dal  Buontalenti  che  dall'alto  domina  Firenze, 
fortunatamente  rimaso  lettera  morta,  e  la  città  toscana  non  vide 
rovina  simile  a  quella  di  Napoli,  dove  intrusa  podestà  condannò 
il  castello  del  primo  re  Angioino,  scena  pur  troppo  di  crudi 
fatti,  ma  opera  insigne  d'architettura  militare  d'un'epooa,  di  cui 
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rjltalìa  conta  pochi  esempi.  Mentre  nella  capitale  sonosi  parte 
rifatte  parte  acconciate  le  case  degli  Alberti,  dei  Bardi  e  d  altre 
famiglie,  sulle  alture  di  Fiesole  tornò  al  pristino  stato  il  castello 
di  Yincìgliata,  già  di  quegli  Albizzi  che  prima  della  Medicea 
schiatta  tennero  il  fiorentino  dominio,  e  si  rimisero  in  condi- 
zione migliore  la  yilla  di  Cosimo  il  vecchio  a  Careggi,  e  quella 
del  Ponte  alla  badìa  che  era  un  di  dei  Salviati.  A  Siena  surse  dalle 
rovine  a  bellezza  oltre  l'antica  il  palazzo  già  dei  Capitani  vicino 
al  duomo,  e  con  ottimo  consiglio  vennero  supplite  parti  man- 
canti 0  malconce  delle  case  dei  Buonsignori  e  dei  Saracini.  A  Pisa 
spariscono  i  guasti  della  ricca  quanto  pittoresca  facciata,  modello 
di  lavori  in  terracotta,  del  palazzo  dei  Gambacorti,  destinato  a 
raccogliere  porzione  dell'archivio  riordinato  ed  accresciuto.  Pi- 
stoia, che  diede  nobile  esempio  col  ristauro  del  magnifico  palazzo 
pretorio  che  gareggia  col  fiorentino,  vede  sorgere  case  sul  fare 
del  trecento  e  del  quattrocento,  e  non  v'ha  parte  di  Toscana 
che  non  ci  rallegri  per  mezzo  di  qualche  opera  di  simil  genere. 
Studio  e  direzione  tanto  più  lodevoli,  inquantochè  ben  poco  di 
felice  invenzione  e  di  gusto  castigato  ivi  produce  l'arte  dell'ar- 
chitettura, allorquando  pretende  far  da  sé,  scostandosi  dalle  tra- 
dizioni in  quella  parte  d'Italia  più  forse  che  non  altrove  man- 
tenute. Fatto  di  cui  pur  troppo  spesso  fanno  fede  le  fabbriche 
erette  nei  quartieri  nuovi  di  Firenze  o  di  Livorno.  Abilità  insi- 
gne nel  riprodurre  le  antiche  forme  facendole  servire  ai  nostri 
bisogni;  maestrìa  dell'esecuzione  materiale;  sterilità  di  propria 
invenzione.  Ecco  le  qualità  e  i  difetti  del  tempo  attuale.  Tenen- 
doli a  confronto,  chi  non  darebbe  preferenza,  in  quelle  città  mo- 
numentali che  sono  quasi  storia  scolpita  in  pietra,  anziché  a 
fogge  nuove  qua  e  là  senza  gusto  e  con  manco  criterio  accattate, 
alla  savia  imitazione  delle  fabbriche  dell'epoca  in  cui  il  medio 
evo  incontrossi  coU'età  moderna  ?  Epoca  di  cui  e  Firenze  e  Siena 
offrono  i  più  splendidi  esempi;  epoca  i  cui  fasti  sono  ormai  a 
chiunque  noti  per  opere  eccellenti  sì  di  stranieri  come  d'italiani 
scrittori,  fra  i  quali,  ultimo  quanto  al  tempo  non  già  al  grado, 
è  da  citarsi  Amico  Ricci  maceratese,  espositore  felice  della  storia 
dell'italiana  architettura  dopo  di  essere  già  stato  indefesso  inda- 
gatore dei  monumenti  di  belle  arti  nella  Marca  d'Ancona.  Mi  si 
potrebbe  obiettare,  quale  ostacolo,  la  spesa  ai  nostri  dì  cresciuta, 
e  poco  in  proporzione  cogli  odierni  patrimoni.  Ma  la  saldezza 
delle  fabbriche  di  quell'epoca  è  stata  risparmio  per  l'avvenire.  Le 
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bugne  e  ì  pietrami  scolpiti  del  quattrocento  durano  più  delle 
nostre  imitazioni  e  delle  nostre  facciate  alzate  al  cielo  a  forza  di 
calcina:  il  conte  degli  Alberti  di  Firenze  e  il  cav,  Grottanelli  di 
Siena  hanno  ben  meritato  anche  dei  loro  posteri  nel  non  lasciarsi 
adescare  dal  così  detto  buon  mercato.  Se  poi  i  moderni  architetti 
toscani.,  intesi  anch'essi  a  novità,  fossero  disposti  a  volgere  a  loro 
prò  la  nota  epigrafe  della  casa  Bartolìni  Salimbeni  a  Santa  Tri- 
nità, cioè  quel  Carpere  promptius  quam  imitar i,  si  avrebbe  da 
rispondere  a  loro,  che  non  a  tutti  s'intende  concedere  di  godere 
del  diritto  dei  Baccio  d'Agnolo. 
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clono  varcati  oltre  i  quattro  anni  dacché,  Emi  Princìpi  ed  ono- 
randi colleghi,  in  un'  adunanza  solenne  e  comune  alle  due  pon- 
tificie accademie  di  Archeologia  e  di  S.  Luca  ebbi  l'onore  di 
leggervi  una  mia  opinione  intorno  alle  genti  e  alle  arti  primi- 
tive d^ Italia,  assumendo  allora  lo  scopo  di  mostrarvi,  che  la 
civiltà  italica  non  solo  è  antichissima,  come  fu  provato  da  mol- 
ti, ma  principalmente  che  fu  anteriore  alla  greca ,  e  si  trasfuse 
nelle  greche  contrade  prima  che  gli  cileni  la  recassero  fra  noi  : 
il  che  non  erasi  ancora  provato  da  alcuno.  Io  mi  feci  ad  osser- 
vare suir  autorità  di  Erodoto ,  di  Tucidide  e  dì  Pausaoia  ,  che 
quando  P  Italia  era  incivilita»  e  giunta  al  massimo  grado  di  po- 
tenza, la  Grecia  era  ancor  barbara,  vestiva  di  pelli ,  si  cibava 
di  giande:  non  aveva  tentata  alcuna  navigazione,  né  ardiva  di 
uscir  fuori  né  per  mare^  né  per  terra:  non  avea  dovizie  a  ciò 
sufficienti,  non  cinte  di  città,  non   apparato  militare  :  anzi  fino 

(^)  Qaandò  io  lessi  qaesta  seconda  dissertazione,  che  fa  seguito  a  quella  del  1836 
inserita  nel  tom.  Vili,  della  presente  collenone»  non  era  ancora  uscita  alla  luce,  o 
almeno  non  venne  a  mia  cognizione  che  dopo  molto  tempo,  la  dotta  ed  insigne 
opera  del  Bfazzoldi  Iniomo  Me  origini  iialiche.  Milano  1840.  Questa  dichiarazione 
importa  a  far  conoscere,  che  se  alcune,  allegazioni  di  autorità  di  scrittori  antichi 
sono  comuni,  deriva  dal  caso  e  dalla  quasi  comunanza  deirargomento,  che  io  limitai 
alla  priorità  della  sapienza  delle  genti  primitive  d'Italia  rapporto  alla  sola  Grecia, 
perchè  ne*  miei  studi  non  trovai  i  monumenti  materiali,  onde  generalizzarla  alle  altre 
nazioni:  che  anzi  io  ebbi  a  sospettare  in  queste  contrade  una  più  remota  influenza 
fenicia.  Qualche  anno  dopo  apparve  anche  ìi  opera  dell'  Illustre  balia  del  chiarissimo 
Gav.  Prof.  Betti,  della  cui  amicizia  sommamente  mi  onoro,  opera  non  meno  insigne, 
la  quale  lutt'  oro  di  classica  eleganza  e  di  somma  dottrina  dimostrandosi  apertamente 
della  mia  opinione,  che  rantichissima  civiltà  italica  è  anteriore  alla  greca,  si  estende 
fino  a  questi  d)  difendendo  le  glorie  nostre  anche  sulle  moderne  nazioni. 
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ai  tempi  di  Agàip^nDQi^l  (  ^oq  p^ole  di  Tacidide  (4))  naila 
àvea  fatto  la  Grecfa  p^r  opf rò  44  yerji  ji;ref i  od  elleni, .  ma  col 
mezzo  dei  forestieri,  e  la  stessa  impresa  troiana  più  di  ogni  al- 
tra celebrata  fu  minore  della  fima ,  che  i  poeti  esaltarono  ,  ed 
accrebbero  più  del  dovere.  Neppure  il  nome  greco  era  suo  pro- 
prio: che  i  pQJ^sgi  4ied«f»  O09i«  a#  gF«cip  E  sedilo  ^  (dire,  che 
greci  e  barbari ,  cioè  forastieri ,  usando  ladronecci  sotto  la  con- 
dotta di  potenti  capitani,  saccheggiavano  le  campagne  dei  vicini, 
assalivano  le  città  non  cìnte  di  mura  e  formate  a  foggia  di  ca- 
sali uniti,  e  guerreggiavano  pel  solo  vitto.  Cosi  Erodoto  (2)  af- 
fermava, che  ninna  città  di  Grecia  fino  ai  tempi  di  Giro  era 
insigne,  tranne  la  sola  Atene,  tutte  le  altre  erano  da  nulla.  Ma 
la  guerra  di  Giro  cadde  nel  secondo  secolo  di  Roma,  cioè  quan- 
do la  civiltà,  anzi  la  potenza  italica,  er^  già  stata  grande  mplt| 
secoli  prima  rimontando  ad  un^  epoca  anteriore  alP  assedio  di 
Troia,  infatti  niuiio  scrittore  greco  ci  ha  narrate  Impresi^,  vera- 
mente storiche  e  memorabili,  più  lontane  dalle  guerre  i^\  Pe<^ 
loponneso  ,  trianne  T  eccidio  troiano  s  sebbene  da  molti  avocato 
in  dubbio,  ma  certamente,  conie  si  disse,  mjpor  della  fanyai  f^tto 
in  concorso  e  contro  popoli  stranieri  (3). 

Dimostrai  quindi  colf  autorità  degli  stessi  scrittori  greci, 
che  le  grandi  emigrazioni  degli  elleni  in  Itali»  di  ^notrp  e  di 
Arcadi  ai  tempi  di  Deucaliqne  e  dopo  eriiqa  fatti  supposti  e 
contraddetti  dagli  stessi  greci.  Provai  al  cpntrariQ,  che  I9  geqti 
tirrene  ed  itale,    denominate  pelasghe,   si  trovarono  in  Grecia 

Eri  ma  di  qnelP  epoca,  e  che  furono  abitatori  di  Lemno,  Creta,  Ini- 
ro^  Lesbo,  Atene,  Sparta,  Tracia,  Troade  q  Macedqniai  fondan- 
dovi colonie  e  città,  come  Liclo^  Metao  ed  {Inpo.  E  veraipente 
in  que'  remoti  tempi  fu  vaghezza  degP  italici  per  quelle  contra- 
de, vedendosi  dalPuna  parte  le  genti  atlantiche,  dardaoie  ed  ar- 
gonautiche  regnare  nelP  Eliade  ,  dalF  altra  diverse  colonie  simil- 
mente italiche  occupare  i  paesi  intermedi  di  Argo,  Micene,  Go- 
rinto  ,  Frigia,  Doride,  e  tutti  i  lidi  e  le  isole  del  golfo  Egeo. 
Enea  frìgio,  ed  Evandro  arcade,  o  pelasgo,  ritornavano  nella  terra 
dei  lord  padri ,  essendo  entrambi  di  orìgine  italica ,  il  primo 
della  stirpe  dei  Dardani,  il  secondo  di  Maia  ed  Atlante. 

(1)  In  proem.  Lib.  1. 

(2)  Lib.  1. 

(3)  Tucid.  loc.  cit. 
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^o$U  questa  dottrina  per  prima  parte  fondamenlaie  di 
qael  mio  ragipnamento,  mi  parve  di  dolerla  stringere^  e  con(;i<- 
tare  coi  monumenti  specialmente  architettonici >  come  quelli  che 
pOQ  31  trasportano  da  luogo  a  laogo^  Perchè  tengo  per  fermo  , 
che  le  prove  di  fatto  $iano  da  anteporsi  alle  autorità»  potendosi 
troppo  facilmente  per  via  di  congettare  o  d'interpretazioni,  ben* 
che  ragionevoli  in  apparenza  .  strascinare  ad  altro  significato  i 
passi  scritti  dei  nostri  antichi  »  specialmente  dove  il  senso  ne 
sìa  oscuro,  o  manchi)  come  nei  più,  la  cronologia,  che  è  vero 
lume  e  splendore  della  sana  critica.  Trattai  quindi  nella  secon- 
da parte  delle  arti  d^  Italia  dalF  epoca  della  spedizione  degli  Ar«- 
gonautì,  in  cai  i  tempi  eroici  si  congiungono  agP  istorici,  fino 
air  origine  di  Roma»  e  venni  dimostrando  co m' ebbero  nasci- 
mento in  questa  nostra  penisola*  Imperocché  facendomi  ad  0s- 
servare  dentro  gli  edifìci  sacri  alla  religione,  alla  carità  del  cu* 
stodire  le  ossa  dei  defonti,  e  alla  difesa  e  costruzione  delle  pa- 
trie mura,  rinvenni  le  primitive  memorie  ed  invenzioni  ri- 
montare in  Italia  ad  epoche  assai  più  remote  che  in  Grecia: 
anzi  in  Grecia  stessa  con  opere  posteriori  aver  trovati  i  segni 
delP  italica  imitazione.  E  considerando  le  altre  arti  del  disegno, 
siano  esse  figurate  od  ornative,  mostrai  essere  stati  presso  di  noi 
i  modi  assoluti  ed  originali  per  io  stile  e  pel  costume ,  oltre  al 
vederne  celebrata  dagli  antichi  scrittori  la  vetustissima  nostra 
maestria. 

Io  dovea  provare  in  fine»  e  ciò  fu  argomento  della  terza 
parte,  che  le  arti  italiane  si  conservarono  per  molti  secoli  in 
queste  nostre  contrade  senza  Pinfluenza  straniera.  Quindi  tolsi 
a  dimostrare^  che  in  Roma  fino  ai  tempi  di  Augusto  la  religio- 
ne, le  cerimonie,  gli  spettacoli,  i  costumi,  gli  usi,  T  architettu- 
ra e  le  arti,  tutto  era  di  stile  e  rito  etrusco  :  e  che  le  tante 
opere,  che  ancor  rimangono  di  queMempi,  furono  lavoro  d^i- 
taliani  e  non  greci  ,  i  quali  nondimeno  aggiùnsero  in  seguito 
alle  arti  e  alle  lettere  qiiella  perfezione  e  grazia ,  che  fu  diffì- 
cile il  toccare  ai  popoli  posteriori* 

Tale  fu  il  mio  assanto  in  quell'adunanza  solenne,  non  sen- 
z^avvedermi ,  che  in  sì  vasta  materia  con  un  semplice  discorso 
accademico  malagevolmente  poteva  estendermi  tanto,  che  non 
giovasse  tornarvi  sopra  per  aumentarne  le  prove.  Onde  mi  feci 
scopo  di  questo  secondo  ragionamento.,  che  tenni  prepirato  per 
la  lettura  di  una  prossima  tornata;  ma  poscia,  deviato  da  più 
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gravi  e  straordinarie  occupazioni^  oggi  soltanto  ho  potuto  com* 
piare  quel  mio  proponimento  di  tornar  nuovamente,  tenendo 
presso  a  poco  lo  stesso  ordine,  a  mostrarvi ,  che  le  genti  itali- 
che primitive  sono  anteriori  alle  greche:  che  avanti  la  guerra 
troiana  son  supposte  e  favolose  le  grandi  emigrazioni  degli  ci- 
leni in  queste  contrade:  che  la  più  gran  parte  della  religione 
greca  non  è  che  una  tradizione  deir  italica  :  e  che  gl^  italiani 
prima  della  venuta  dei  greci  aveano  occupato  non  solo  le  città 
del  littorale  egeo  ricordate  di  sopra,  raa  eziandio  Creta,  Beozia, 
Tessaglia,  Doride,  e  Messeuia,  anzi  tre  quinti  del  Peloponneso 
spargendovi  la  prima  civiltà.  Passerò  quindi  a  provar  lo  stesso 
esaminando  di  nuovo  i  monumenti  e  le  arti  ne^  secoli  anteriori 
air  orìgine  di  lloma,  facendo  rilevare  come  gl'italiani  le  ebbero 
originali,  anzi  ne  portarono  la  prima  cognizione  in  Grecia;  che 
appo  noi  le  stesse  arti  e  tutta  la  sapienza  si  conservò  italica  per 
molti  secoli  dopo  il  natale  di  questa  città  e  che  i  nostri  tirreni 
passai^do  in  Grecia  vi  diffusero  i  primi  elententi  di  ogni  umana 
disciplina. 
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DELLE  GENTI  PRIMITIVE  D' ITALIA 


vihe  in  Italia  la  civiltà  rimonti  ad  un^  epoca  antichissima, 
non    credo    che  alcano  osi  pia  ornai  di  contendere  se  non  sia 
animato  da  ano  spirito  di  partito  o  di  gr^co-mania.  Imperoc* 
che  senza  ricorrere  alle  opere  del  Guarnacci ,  del  Bardetti ,   del 
Maffei ,  del  Dempstero ,   del  Gori ,   del  Caylus  ,   la  moltitadìne 
de'  monumenti   scoperti  a  questi  giorni  ha  diffusa  sì  splendida 
luce  ,  che  non  si  può  negare  ai  nostri  padri  un   incivilimento 
vetustissimo  senza  rinunciare  alla  buona    fede   e  alla  evidenza. 
I  mirabili  ipogei  di  Vulcia,  di  Tarquinia  «  di  Cere  ,  di  Vetulo* 
nia,  di  Chiusi  e  d^  altre  tirreniche  città  >  che  per  essere  scolpiti 
nella  roccia  naturale  dei  monti  e  dei  colli  indicano  per  se  sles- 
si un'arte  antichissima;  le  angolari  dipinture,  che  sovente  ador- 
nano quelle  pareti ,  che  per  lo  stile  e  per  le  usanze  dimostrano 
aver  qui   e  a  tempi  remoti   dominata   una    scuola    italica     ed 
assoluta,  come  la  chiamò  Plinio;  le  iscrizioni  originarie  di  lin- 
gua etrusca  scolpite   sulle  tombe,  sui  sarcofagi,    sulle  statue  e 
sulle  supellettili;  l'infinita   quantità  di  vasi,  di  arnesi,  di  scul- 
ture, di  monete  di  un  far  primitivo  anteriore    alP ellenico;  le 
opere  gigantesche  di  mura  poligone  o  quadrate,  di  tutf  arte  li- 
bera ed  Italica,  malgrado  qualunque  contraria  opinione,  forma- 
no oggi  un  numero  si  grande   e  si  potente  di  monumenti  e  di 
fatti  ,  che  ben  si  può  pronunciare  una  sentenza  positiva  ,  aver 
r  Italia  da  tempo  immemorabile  avuto  uo  far  proprio  originale 
assoluto  precedente  al  greco,  sia  per  lo  stile,  sia  pel  costume  , 
sia  pel  carattere  distintivo  della  nazione.  Ma  siccome  tra  gli  el- 
leni  9  allorché  la  Grecia  era  ancor  barbara  ,  vedremo   diffusi  i 
nostri  tirreni  già  esperti  navigatori  spargendovi  la  religione  e 
le  arti  ;  siccome  nelle  greche  contrade  troveremo  le  opere  ita- 
liche ,  o  la  loro  imitazione  ,  ne^  modi  che  avrò  occasione  di  pro- 
trarvi col  confronto  dei  monumenti,  così  non  solo  colle  autorità 
degli  scrittori ,  ma  eziandio  colle  prove  di  fatto ,  resterà  novel- 
lamente dimostrato  ,  che  gP  italioti  diffondessero    la   civiltà   in 


quelle  piagge  orientali  benché  la  vanità  greca  ,  ripetuta  dagli 
scrittori  moderni,  ed  xm  errore  diverrata  scolastico  ,  ci  fece  pen- 
sare e  credere  il  contrario, 

A  mirar  dentro  la  civiltà  degli  antichissimi  popoli  con* 
viene  assuefarsi  a  considerare  le  più  remote  epoche,  e  le  storie 
trasandate  dagli  scrittori,  o  appena  accennate  a  brani  ;  convien 
fissare  Timmaginazione  sopra  le  gentil  che  nelle  regioni  dei  mon- 
do allora  conosciuto  vissero  parecchi  secoli  avanti  la  guerra  di 
Troia.  Si  leggeranno  di  qaelP  epoca  bensì  le  fra(dìzii>ni  favolose 
ed  eroiche,  ma  i  fatti  ancora ,  e  i  tempi  vi  saran  veri ,  che 
presleranoo  dati  cerxi  ad  ana  storia  sincera.  In  mezzo  a  qoreU 
le  tenebre  si  troverà  chiara  un«  civiltà  ed  una  potenza  gran- 
dissima nell'Italia;  siccome  aF  contrario iMa  i]gnoranza  ed  ano 
stato  selvaggio  nella  (ìrecia  {\). 

Tutti  gli  storici^  che  diligentemente  scrissero  delle  origini 
dei  popoli^  si  accordano  nel  chiamare  i  siculi,  gli  aborigeni,  i 
liguri  e  gli  umbri  gente  primitiva  0  scampata  dalle  acqueo 
nata  da  se  stessa  per  indicare  un'orìgine  ignota  e  remotissima 
I  ciclopi  ,  i  lestrigoni  e  i  titani,  che  abitarono  interno  alFEtna, 
e  al  Leontino,  furono  detti  popoli  a uctoctoni  >  e  que'  che  stanzia- 
rofloo  nelle  ìsole  Eolie  si  dissero  nati  dal  cielo  e  dalla  terra.  E 
veramente  lo  studio  della  geologia  ei  offre  fatti  certissimi 
non  prima  chiamati  a  soccorso  della  storia' >  i  quali  ci  fanno 
conoscere  9  che  avanti  P  universale  sconvolgimenti  la  superfrcie 
del  globo  era,  diversamente  coperta  dalle  acque:  e  pare  indu- 
bitato ,  che  vari  continenti  fossero  non  divisi  fra  loro  dai  ma- 
ri ,  ma  congiunti  ed  abitati  dai  popoli  anteriori  a  quelP  epoca. 
Le  citate  espressioni  adunque  degli  scrittori  sull^e  origini  deHe 
genti  non  sono  iperboliche  y  ma  senibrano  rifériif*si  alle  popo- 
lazioni ,  che  vissero  in  uno  stalo  diverso  del  globo*  avanti  i  di- 
luvi. Imperocché  dopo  quelle  catastrofi  molti  luoghi  rimasero 
terraferma,  e  molti  altri  coperti  dalle  acque  formarono  pelaghi 
e  mari  diversi  da  quelli  che  furono  innanzi ,  dimostrandolo  evi- 
dentemente lo  stato  fisico  dei  loro  letti  scandagliati  dai  recenti 
viaggiatori ,  le  tracce  indubitate  dei  fiumi  di  aver  corso  lun- 
gamente in  luoghi  più  elevati,  i*  corpi  marini  sparsi  negli  alti 
monti ,  le  selve  impietrite  nelle  valli,  olirà  le  ossa  di  animali 


(1)  Erod.  Tacid.  Plat.  Paas.  Plut.  citali  nella  1  dissertazione. 
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di  specie  a  noi  ignota  e  perduta,  (a)^  e  leisole^  le  qu^li  non  sono 
che  le  sommità  delle  montagne  rimaste  sen;&a  inondazione,  che 
emersero  dopo  quel  parziale  allagameiito  conosciuto  dag:li  scrit- 
tori sotto  il  nome  di  diluvio  di  Ogige.  Qualunque  sri,  è  indu- 
bitato esservi  stato  uno  sconvolgimento  terrestre,  che  ha  tolta 
r  unità  ai  continenti^  di  cui  ai  dir  (Vi  Platone  (4)  soltanto  gli 
antichissimi  suoi  progenitori  più  vicini  ai  tempi,  e  nati  prossi- 
mi alla  primiera  rivoluzione ,  fecero  menzione  ,  e  furono 
i  soli  banditori,  poirhè  nelle  età  seguenti  il  volgo  più  non  pre- 
stava alcuna^  fede  a  tali  opinioni.  Seneca  (2)  descrive  lo  stalo 
degli  uomini  in  quella  terribile  inondazioite  ,  e  conclude  che 
tanta  mutazione  non  potè  verifict'^rsi  senza  che  il  mondo  abbia 
sofferto  una  tremenda  scossa.  A(Iunt{ue  si  deve  convenire  ,  che 
dopo  quelle  nettuniche  rivoluzioni  rimasero  antichissima rnente 
delle  lontane  ed  oscure  tradizioni ,  le  quali  si  cangiarono  in 
miti  deir antica  teogonia:  tradizioni  che  spogliale  del  meravi- 
glioso e  deir  impossibile  aggiunto  dai  susseguenti  popoli  ,  ed 
analizzate  i>oi  fiiosof!cauiente,  ci  svelano  alcun  che  dì  vero  e  di 
storico.  Diodoro  (3)  nello  spiegare  le  antiche  invenzioni  reli* 
giose  e  le  pompe  dei  sagrifìci  afferma  ,  che  (|uanto  si  espo- 
ne nelle  cerimonie  dei  misteri ,  benché  siano  consentanee  alle 
cose  ,  ai  (alti  naturali ,  era  nondimeno  proibito  ai  sacerdoti  di 
riferire  ai  profani.  Il  che  deve  aver  molto  cooperalo  ai  racron- 
ti  meravigliosi    e    ai    trovali  delle  favole^   £  celebre  un  passo 

(a)  Flegonte  Trafliano  fOé  Mirab.  dil  cip.  14  al  19)  narra  moKi  casi  di  ossa 
e  di  scheletri  amani  scoperti  nel  seno  della  terra  por  forza  di  grandi  aperture  ca- 
gionate o  dai  terremoti  o  dalle  escavazioni  per  la  costraxiooe  di  grosse  muraglie 
di  città  :  ossa  e  scheletri  che  indicay<mo  una  razza  d*  uomini  di  straordinaria  gran- 
dezza^ ,  *la  quale  superava  le  sei  e  le  otto  stature  della  genprazione  presente.  Non 
sarebbe  questa  per  avventura  quella  stirpe  gigiintesca,  che  secondo  V  utiiversal  sen- 
tenza degli  antichi  fu  credura  aver  esistito  avanti  i  diluvi,  e  che  chiamarono  la  razza 
dei  Giganti  e  dèi  Ciclopi,  che  Omero  fece  trovare  anche  ad  Ulisse  in  Sicilia  intor- 
no alt  Etna  (  Odis.  lib.  9)7 

(1)  in  regno 

(2)  Nat.  Quaest.  lib.  S.  e.  27.  Omnis  tumuttus  in  profundo  latet ,  et  immensa 
ubique  altitudo  est  :  tantum  in  summis  montium  iugis  v.ida  sunt.  In  ea  excelsissima 
cum  liberis  coniugibiisque  fugcre  actis  ante  se  gregibus  :  diremptum  inter  miscros 
commcrcium  ac  transitum,  quoniam  quidquid  submìssus  erit ,  id  unda  ctimplcvit.  Ae- 

ditissiiiiis  quibusque  adhaerebant  reliquiac  generis  bum.ini Insularum 

modo  eminent  monlesi  et  spiirsas  cycladas  nugeiit.  E  ciò  per  la  rajione  detta  innan- 
xij  che  non  siiie  concussione  mondi  tanta  mutatio  est. 

(3)  B.bl.  Hist.  liti.  3.  e.  25. 
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di^  Earipide  ,  in  cai  fiacco  domandato,  da  Penteo  ,  affinchè  gli 
spieghi  la  ragione  mistica  delle  orgie  ,  ricusa  di  compiacerlo. 
Il  non  comunicare  ai  profani  i  misteri  è  stalo  canone  fonda- 
menlale  presso  tutta  V  antichità  (4).  Quindi  non  è  n.è  strano , 
né  irra|;ìonevole ,  che  intorno  ai  popoli  primitivi  d^  Italia  gli 
scrittori  dettassero  simili  sentenze  ,  le  quali  intanto  ci  rivelano, 
che  essi  rimontano  a  si  alta  antichità  ,  che  è  difficile  rintrac- 
ciarne altra  maggiore  fra  le  genti  dei  globo  »  e  che  anche  po- 
sta vera  V  ipotesi ,  che  in  seguito  approdassero  altri  popoli  a 
questi  lidi  ,  vi  trovarono  senza  dubbio  una  nazione ,  che  ve- 
dremo già  molto  avanzata  nella  civiltà.  Aderiscono  a  questo  sen- 
timento ,  e  lo  confermano  le  narrazioni  di  Saturno,  di  Giano, 
di  Hea  ,  dì  Opi ,  di  Cerere  e  loro  discendenze  >  che  d' italica 
origine  nascondono  que^  potenti  regi  e  capi  di  nazione  che 
furon  primi  ad  incivilire  e  governare  gli  uomini  (a). 

Ne  assicurano  i  racconti  de^li  Atlantidi  ,  degli  Eolidi ,  ed 
in  epoca  posteriore  dei  Dardanii  e  degli  Argonauti ,  che  dalle 
nostre  spiagge  si  partivano  a  dilTondere  la  civiltà  nelle  regioni 
elleniche  ,  come  meglio  si  dirà  in  seguito. 

Air  epoca  di  queir  universale  cataclismo  noi  dobbiamo  at- 
tribuire la  separazione  della  Sicilia  dalP  Italia,  e  fors^  anche  dalla 
Grecia.  Imperocché  della  prima  ne  parlarono  Diodoro  (2),  Pli- 
nio (3),  ed  Éustazio  neVomenti  ai  Periegete(4)  come  di  cosa  vera,  e 
Strabone  (5)  e  Mela  (6)  la  considerarono  come  cosa  possibile.  Ma 
i  poeti  la  tennero  fermamente  come  una  verità  tradizionale.  In- 
fatti Virgilio  ,  accuratissimo  investigatore  delle  antichità  ,  ne 
cantava  elegantemente  (7): 


(t)  Vedi  Diodoro  e  Luciano. 

(a)  I  mitici  e  i  poeti  con  finiioni  a!terarooo  »  e  sGgurarooo  le  memorie  e  le 
tradizioni  aotidiloviane  e  la  storia  di  questi  principi,  e  confondendosi  col  lempo 
fra  loro  i  fatti  ,  e  le  false  apparenze,  non  si  conobbe  più  la  verità.  Veggasi  ciò 
che  dicono  di  Saturno  Tertulliano  Apoiog.  e.  10  Macrobio  lib.  1:  Trogo  lib.  43;  e 
di  Cerere  Slrab.  Iih«  7.  D:od.  I.  5.  e.  2.  Lactaot.  de  Fai.  Rei.  e.  21. 

|2)  Diod    lib.  4.  e.  33. 

(3)  Lib.  3.  e.  8. 

(4)  V.  475. 
(5/  Lib.  5. 

(6)  Lib.  1.  e.  2. 

(7)  Lib.  3.  trad.  del  Caro. 
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E  fama  aulica 
«  Che  questi  or  due  tra  Jor  disgiunti  lochi 
ce  Erano  prima  un  solo,  e  che  per  forza 
<c  Di  tempo,  di  tempeste,  e  di  ruine 
«  (Tanto  a  cangiar  queste  terrene  cose 
a  Può  de\secoli  il  corsoi)  dismembrato 
<c  Fu  poi  dalPaitro.  Il  iiiar  fra   mezzo  entrando 
«  Tanto  urtò,  tanto  rose,  che  P  esperio 
a  Dal  siculo  terreo  alfin  divise, 
ce  E  i  campi  e  le  città,  che  in  su  le  rive 
ce  liestaro,  angusto  freto  or  bagna  e  sparte. 

Da  coi  si  rileva  Tantica  opinione,  che  un  sol  territorio,  un 
solo  popolo  formassero  la  Sicilia  e  la  Bruzia.  Anche  Ovidio 
divise  con  Virgilio  la  medesima  sentenza  narrando  in  eleganti 
versi  (4) 

• 

ce  Messina  che  si  vede  esser  disgiunta 
«  Dalla  seconda  italica  campagna 
€  Unita  solca  essere  alla  punta 
•  ce  Di  Reggio,  ed  ora  il  mar  che  la  scompagna 

«  Ha  il  corso  ovVra  terra,  e  cosi  occorre 
«  Che  un  luogo  stassi  or  terraferma  or  corre. 

Le  quali  cose  corrispondono  anche  alle  deduzioni  fisiche  , 
che  provengono  dalle  osservazioni  dei  moderni  geologi,  i  quali 
hanno  trovata  negli  opposti  lidi  la  roccia  di  natura  uniforme  ; 
sicché  pare  indubitato,  che  un  medesimo  popolo  fosse  abitatore 
del  continente  e  delT  ìsola  ,  che  riconosceremo  in  quei  Titani^ 
Ciclopi  ,  Sicani  e  Siculi  di  antichissima  tradizione.  Né  questo 
solo  dobbiam  credere,  onde  aver  modo  di  spiegare  Tinfinita  di- 
sparità degli  scrittori ,  ma  che  fosse  terraferma  ancori  lo  spazio 
occupato  dall'Adriatico.  Infatti  Platone  (2)  afferma,  che  una 
volta  la  Grecia  si  estendeva  sino  al  Pò  e  a  Lisso,  dove  tutta  la 
terra  era  quasi  piana  eccettuati  alcuni  monti:  aggiungendo,  che 
nello  spazio  di  nove  mila  anni    (  che  nel  suo  modo  di  contare 

(1)  Melamorf.  15«  trad.  Aaguillara. 
(3)  In  Gntia. 
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tanti  appunto  ne  corsero  dal  tempo  degli  atiantidi)  si  cangiò 
faccia  al  continente,  perchè  accaddero  diversi  diluvi  e  pertar- 
bazioni.  Seneca  nel   laogo  citalo  conferma  qaesta  opinione;  e 
tutto  in  vero  sembra  accennare,  che  innanzi  a  quelPepoca  TIU 
liria,  PEpìro,  il  Peloponneso,  le  Cìcladi ,    le  Sporadi  ,    V  Italia 
e  la  Sicilia  facessero  un  sol  continente,  e  che  un   terrìbile  ro- 
vesciamento di  aeque  caf^onasse  il  golfo  Adriatico ,  TEgeo  e  la 
disgiunziune  della  Sicilia  dal  saturnio  suolo.  G>n  tali  opinioni, 
e  particolarmente  con    quella  che  T  Italia  facesse  un  sol  conti- 
nente colla  Grecia  e  colla  Sicilia,  molte  favole,  che  In  apparenza 
sembrano  stravaganti  ed  impossibili,  potrebbero  derivare  da  una 
fonte  di  verità,  che  poi  le  terribili  mutazioni  del  globo  e  le  im- 
mense dìsiahze  dei  tempi  hanno  sfigurata ,  e  ridotta  al  meravi- 
glióso. Quindi  non  sarebbe  strana  quella  finzione  dei  greci  con 
che  favoleg^arono,  che  Alfeo  fiume  del PElide  comunicava  le  sue 
acque  alla  fonte  Aretusa,  che  le  ninfe  deirOrtigia  Diana,  fecero 
scaturire 

Nel  Triìiacrio  suol  d'  armenti  lieto: 
rome  disse  Pindaro.  (4),  passando  sotto  o  attraverso  le  onde  del 
mare  senza  punto  misthiarsi  con  esse,  come  cantò  Virgilio  (2)  : 

«  Siimi,  Aretusa,  in  quest'ultima  iinpresa 
«  G>rtese  del  tuo  aiuto  .... 
«  Cosi  Tamara  Dori  unqua  non  mesci 
«  Il  tuo  col  suo  licor,  mentre  tu  passi 
«  Sotto  il  mar  siciliano.  > 

m 

E  veramente  avanti  il  tremendo  cataclismo,  che  generò  TA- 
driatico  e  la  separazione  della  Sicilia, poteva  benissimo  verificar- 
si fisicamente,  che  un  fiume  del  Peloponneso  generasse  una  fon- 
te nella  Sicilia  scorrendo  fra  que'  cotiicoli  sotterrane,  di  che  è 
formato  questo  nostro  globo  (a).  Con  siffatte  ipolesi  sarebbe  dimo- 
strato, che  gl'itali  originari  e  gli  cileni  formavano  una  sola  na- 
zionie;,  e  che  non  ebbero  necessità  di  alcuna  navigazione,  né  di 


'/  .  '• 


•    (ij  Od.  oli  1.      ' 

(2)  Eglog.  10.  tr«l.  del  Gort. 

(a)  Cosi  vedi'imu /anclie  ogi;!  essere  ingtiiettUo  in  un  gorgo  le  acaue  del  lago  dì 
Colfiorilo^  scorrere  sotterra  per  cin<|ae  miglia,  scaturire  pressa  Serrav.ille ,  e  ivi  gene- 
rare la  sorgente  ilei  fium4  Chienti.  Cosi  è  da  credere  che  dalle  acqu;  e  dalle  nevi 
'  raccolte  nei  crateri  dello  stesso  Goliìorito  abbÌ4  orìgine,  a  distanza  ancor  miggiiro 
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alcan  passaggio  per  comunicare  fra  loro;  e  sparirebbe  quella  pre- 
tesa anteriorità  degli  cileni»  colla  qaaie  si  giudica  con  troppa 
franchezza,  che  fossero  maestri  di  civiltà  agli  italiani.  Ma  poiché 
ho  toccato  questo  argomento,  non  sarà  fuor  di  proposito  che  io 
mi  estenda  ad  alcune  altre  antiche  opinioni  intorno  a  quelle 
epoche  remotissime.  iNarra  Platone  (4)  sulle  tradizioni  lasciate 
da  Solone  istruito  dagli  egizi,  che  nell'isola  Atlantide  piti  ampia 
che  la  Libia  e  PAsia  insieme  fu  una  grande  e  meravigliosa  pò- 
lenza  di  re,  i  quali  non  solo  signoreggiarono  tutta  queir  isola, 
e  molte  altre  delP  Oceano»  ma  eziandio  gran  parte  della  terra- 
ferma, e  oltre  a  ciò  anche  le  parti  greche,  perchè  hanno  domi- 
nata la  Libia  fino  airKgìtlo,  e  1'  Europa  ancora  fino  al  mar  tir* 
reno.  E  continua  a  dire,  che  nel  tempo  seguente  per  forza  dì 
terremoti  e  diluvi  aprendosi  la  terra  furono  moltt-  popoU  in- 
ghiottiti, e  TAtlantide  sommersa  nel  profondo  del  mare. 

Diodoro  (2),  benché  non  si  conosca  per  qual  ragione  non 
abbia  tenuto  conto  delle  tradizioni  di  Platone,  ci  dichiara  non- 
dimeno la  stirpe  di  quei  re.  Imperocché  ei  dice,  che  Urano  fu 
padre  di  Atlante  e  re  di  una  grande  isola  :  che  conquistò  la 
miassinia  parte  del  mondo,  e  fissò  Tanno  col  giro  del  sole,  e  i 
mesi  còl  corso  della  luna:  che  da  Titea  sua  consorte  ebbe  molti 
figliuoli,!  quali  dalla  madre  fnron  detti  Titaoi.  I  principali  fu- 
rono Basilea»  Rea,  Atlante  e  Saturno.  Morto  Urano,  Basilea  fi- 
glia maggiore  si  ebbe  il  regno.  Si  maritò  con  Iperìone,  che  ve* 
dremo  esser  Sìcano,  da  cui  vennero  Elione  e  Selene.  Fu  spento 
Iperiòne,  ed  Elione  cacciato  net P  Eridano,  fiume  italico,  per  ti- 
more che  traesse  a  se  il  regno,  il  quale  passò  quindi  ad   esser 

dì  quindici  iniglia,ìl  Glituano,  che  fece  la  delizia  degli  anlicbi  romani  {Plia.lib^.epi8.8.)  nell^ 
valle  dtSpoleto,  laddove  appoalo  si  chiamano  oggi  Le  tene  per  l'abbondanza  delle  acque* 
che  ivi  aeatwiAMM»  frft  gli  «cogli-  a  pie  dei  manie  Pelino.  Cosi  si  osserra  e  si  vede 
«neor  press»  Nonia,  eoo  sjagoUr.  fenomeno  d'inlemiiMenza,  il  tutak»  Toriiidone,  che 
ha  la  sua  fonte  nelle  caverne  de^  appennini  della  Sibilla,  «  per  eooicoli  sotterra- 
nei sorge  nel  piano  inferiore  a  quclU  città;  fiume  che  circa  sette  anni  scorre  sopra 
lerrh  Mnz'alterarsi  nò  di  quantità  né  di  temp  Titura,  e  per  sette  ti  nasconde  e  non 
appare  nel  spo  letto,  come  vide  anche  Fano  «legK  |}bsrti  (Ditlam.  lib.  3.  cap.  10) 
mentre  cf ot^: 

.      K  E  vjdi  ,a  Norcia  ancora,  qn  finmicello; , 
«  Questo  sette  anni  sotto  terra  gkce^ 

'  '    «  E-  sette  va  di  sopra  grosso  e  nello. 

(1)  In  Crìtia. 

(2)  Lib.  4.  e.  24, 
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relto  (lai  fratelli  Saturno  ed  Atlante,  che  fa  padre  di  Esperò. 
Sicché  nella  Saturnia  e  nell'  Cspcri«i,  ossia  in  Itali.i,  si  ha  la  pri- 
ma discendenza  degli  atlantidi»  che  è  la  più  antica  inemoria  de- 
gli uomini:  poiché  lo  stesso  Platone  atlerma,  che  non  penetrò 
nelle  r^ìgioni  di  Atene:  e  con  essa  viensi  a  conoscere,  che  nelle 
più  remote  epoche  gP  italici  furono  i  primi  ad  essere  istruiti 
nell'astronomia  ,  nelle  arti  e  nelT  antica  civiltà.  E  veramente 
tutti  i  critici  oggi  convengono,  che  A  tlante>  Saturno  ed  Espero 
furono  uomini  veri,  i  primi  legislatori  ed  astronomi  conosciuti. 
Atlante  ebbe  ancora  sette  figlie  denominate  Atlantidi, cioè  Maia, 
Elettra,  Taigeta,  Asterope,  Merope,  Alcione  e  Celeno,  le  quali 
maritate  poscia  ad  eroi  generosissimi  diedero  principio  a  molte 
nazioni.  Cosi  da  Giove  colla  maggiore  Maia  venne  Mercurio  in- 
ventore di  molte  arti.  Quindi,  come  notai  nella  precedente  dis- 
sertazione, ben  disse  Virgilio,  che  £nea  colla  sua  venuta  in  Italia 
accennava  il  ritorno  nella  terra  de'  suoi  padri ,  e  si  riconosce- 
va consanguineo  ad  Evandro  per  mezzo  delle  atlantidi  Maia  ed 
Elettra:  il  che  non  potrebbe  verificarsi  se  fosse  di  stirpe  ìndi- 
gena  di  Arcadia. 

Queste  istorie  furon  poi  cangiate  in  favole  dai  greci,  parte  per 
ignoranza,  parie  per  immaginazione,  parte  per  una  vanagloria  di 
formare  della  gente  loro  la  prima  nazione  del  mondo. Cosi  alterarono 
la  verità  in  guisa,  che  ora  bisogna  la  più  sana  filosofia  per  purgarla 
da  mille  inven7Ìoni  religiose  e  finzioni  poetiche.  Infatti  chiamaro- 
no Urano  il  cielo,   Titea  la   terra,  divinizzarono    Elione    e  Si- 
lene  figurandoli  il  8ole  e  la  luna,  favoleggiarono  di  Atlante  con- 
dannato a  sostenere  il  peso  del  mondo,  e  dissero  figli  delPOceano 
tutti  i  discendenti  di  quella  stirpe.  Malgrado  ciò  traspare  negi  i 
antichi  scrittori  più  degni  di  fede  essere  stali  principi  veri,  che 
tolsero  dalla  barbarie  i  popoli:  e  manifestamente  si  scorgono  in 
essi  alcune  verità,  delle  quali  si  può  far  uso  con  buon  senno  , 
onde  diradare  le  tenebre  oscurissime   di  quelle   epoche.    Panni 
intanto  «olle  citate  autorità  di  Platone    e'di  Diodoro,  e  di  altre 
che  taccio  per  brevità,  poter  riconoscere  qual  fosse  lo  stato  d'I- 
talia a  que^  remoli  tempi,  cioè  governata  e  incivilita  dagli  Atlan- 
tidi: mentre  la  Grecia  rimase  in  uno  stato  barbaro    per  confes- 
sione dello  stesso  Platone  (I),   il  quale  narrando  le  istorie    rac- 
colte di  Solonc  e   raccontate  dai  sacerdoti  egizi, fa  dire  ad  uno 

(1)  In  Timeo. 
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di  questi  :  Voi  altri  greci  siete  sempre  fanciulli^  e  non  qì  è 
greco  alcuno  che  vecchio  sia  .  .\  perchè  a^te  sempre  f  animo 
giovanile^  nel  quale  non  e  alcuna  antica  opinione  ^  alcuna  me- 
moria delPantichìtày  niuna  scienza  che  vecchia  sia. 

In  Esiodo  (I),  ifi  Aristofane  (3),  in  Ovidio  (3),  in  Orazio  (4) 
si  trov;iy  che  Giapelo  della  siirpe  Tilana  dei  Tyras,  ceppo  dei 
Tirreni  secondo  la  Genesi  (5),  popolò  l' Italia  otto  secoli  avanti 
la  guerra  troiana;  eà  in  Macrobio  (6)  si  legge  di  antica  tradì- 
zione,  che  Giano  e  Camese  erario  originiri  d^  Italia,  talché  se- 
condo Igino  e  TnillianoProiarco  si  divisero  il  potere  di  questa 
regione,  la  quale  perciò  un  tempo  tìi  detta  Camasena  e  Giani- 
calense.  Si  avrebbe  qui,  secondo  P  opinione  di  molti  ragionevoli 
critici,  la  discendenza  di  Gham  e  Jalel,  ossia  un  mirabile  accor-v 
do  di  storia  sacra,  e  profana.  In  seguilo,  pur  dice  lo  stesso 
Macrobio,  Giano  restando  solo  nel  regno  diede  ospitalità  a 
Saturno,  da  cui  ebbe  la  scienza  deiP  agricoltura,  onde  in  segno 
di  gratitudine  facendo  battere  monete  volle  che  iit  esse,  oltre 
r  effigie,  fosse  V  impronta  della  nave,  che  portò  Saturno  a  que- 
sti lidi.  Dopo  ciò  chi  vorrà  negare,  che  in  quelle  epoche  remo- 
tissime, per  testimonianza  slessa  dei  più  antichi  scrittori,  tut- 
to fu  italico^  tirrenico,  fra  noi  senza  alcuna  influenza  greca .^ 

Senza  entrare  per  ora  a  discutere  se  lesola  di  Atlante  e 
r  Oceano  siano  la  Trinacria  e  il  mar  tirreno,  come  traluce  in 
Orfeo,  Esiodo  ed  Omero,  dirò  che  io  que^  diluvi  si  salvò  una 
gente  italica  sulle  cime  degli  alti  monti ,  che  rimasero  come 
tante  isole  in  quel  generale  sconvolgimento.  Intatti  Platone  (7) 
distinse  tre  epoche  diverse  nella  vita  delle  antiche  nazioni:  la 
prima  che  spaventata  della  tremenda  inondazione  ancor  timida 
delle  acque  tenne  gli  uomini  ad  abitare  il  sommai  dei  monti  : 
la  seconda  che  fattisi  animo  li  condusse  alle  radici  degli  stessi 
monti:  la  terza  che  scacciato  ed  obbliato  ogni  timore  li  trassedi 
nuovo  al  piano,  alle  spiagge  e  alle  isole.  Anche  Dionigi  (8) 
nel  descrivere  i  popoli  primitivi  d'Italia  ci  fa  conoscere  in  quel- 

fi)  Teog.  V.  50. 

(2)  Nob.  T.  994; 

(3)  Hct.  1.  V.  82. 

(4)  Lib.  1.  od.  3. 

fò)  Geo.  e.  10.  . 

[61  Satarn.  lib.  l.c.  7. 

(7)  In  Strab.  lib.  13..  E  veggasi  la  precedente  dissertazione. 

(8)  Lib.  1.  e.  1.  " 
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lì  la  prima  epoca  di  Platone;  perchè  avanti  ad  ogni  straniera 
e  sapposta  emigrazione  si  trova^  per  confessione  stessa  di  più 
antichi  scrittori»  genti  naturali  di  queste  contrade  sparse  sugli 
alti  monti  in  villaggi  e  senza  mura.  Novera  quindi  i  siculi 
come  i  più  remoti  popoli,  de'  quali  si  abbia  memoria,  15  gli  abo- 
rigeni, gli  umbri,  e  i  liguri,  secondo  la  loro  diversa  situazione, 
come  indigeni  della  penisola  o  scampati  dalle  acque.  Persino  ri- 
corda i  nomi  di  dodici  cospicuo  ed  antichissime  città  tenute  a 
queir  epoca  primitiva  dagli  aborigeni,  le  quali  per  la  maggior 
parte  erano  estinte  e  ridotte  in  solitudini  a^  suoi  tempi.  Cosi 
alla  tremenda  mutazione  e  he  sofferse  P  Italia  si  deve  attribuire 
altresì  la  perdita  dei  cinquantatre  popoli,  che  ricorda  Plinio  (4)^ 
de'  quali  a'  suoi  giorni  più  non  si  avea  alcun  vestigio.  Dobbiamo 
dunque  riconoscere  nelle  genti  di  queir  epoca  la  prima  discen- 
denza, ossia  Tavanzo  delle  popolazioni  originarie ,  che  vissero 
innanzi  il  fatale  sovvertimento  (a):  talché  essendo  esse  rimaste 
a  pochi,  ed  avendo  perduta  quasi  la  primiera  civiltà,  traman- 
darono ai  posteri  confuse  tradizioni,  cne  ripetute  di  padre  in 
figlio  si  resero  anche  più  oscure;  fìnchè  in  quello  stato  novello 
sorsero  i  poeti,  che  iié  aumentarono  colf  immaginazione  le  fan- 
tasie, e  i  sacerdoti  che  le  can;;iarono  in  miti  e  divinazioni.  Così 
io  penso  che  le  istorie  antichissime  si  mutarono  in  favole,  e 
diedero  origine  al    sistema  mitologico. 

Come  poi  i  siculi  tenessero  prima  la  parte  meridionale  di- 
lalia  anziché  la  Sicilia,  e  ^i  estendessero  dal  freto  Japigio  fino 
a  Pisa  (2),  non  so  ben  definirlo.  Sembra  che  dopo  quella  terri- 
bile separazione  della  Sicilia  dalla  penisola  si  rifugiassero  o  amas- 
sero di  starsi  più  volentieri  nella  terraferma  ;  e  cosi  facendosi 
numerosi  e  potenti,  destarono  gelosia  agli  altri  popoli  itali  pri« 
mitivi^  e  particolarmente  agli  aborigeni,  agli  opici,  agli  umbri, 
ai  liguri,  i  quali,  a  mio  creders  in  varie  epoche,  con  diverse 
alleanze  fra  loro,  accesero  contro  i  siculi  continue  guerre  ,  che 
infierirono  lungo  tempo,  finché  furono  costretti  partitamente  in 
più  fiate  ad  abbandonare  V  Italia  e  a  passai*e  nella  Sicilia.  So* 
lamente  in  questo  modo  ragionevole  e  naturale  si  possono  con- 
fi) Uh.  3.  e.  5. 

(2Ì  nionigi  toc.  eie. 

{a)  Cliiaiiierò  in  seguilo  iiali  originari  ì  popoli  d*I(ali«i  avanti  la  separazione  del- 
la Trinacria  e  deirElla«le  dalla  penisola:  editai  ciò  itifi  p'imUivi  ì  discendenti  dagli 
originali    e  scampali  da  qu(*lla  tremenda  mut^izione. 
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Ciliare  i  diversi  passaggi  degF  italiani  primitiv  i  nella  Sìcània  di- 
versamente riferiti  da  Ellanico  lesbio^  dai  due  siracusani  Fili- 
sto  ed  Antioco  e  da  Tucidide  (1). 

Ma  il  varcare  degritalici  in  Sicilia  dev^  esser  seguito  anche 
naturalmente  prima  di  ogni  straniera  emigrazione  condotta  iu 
queste  contrade.  Imperocché  la  sua  prossimità  dovea  accendere 
negli  animi  loro  il  desio  di  conoscere  quella  terra,  alla  quale  si 
poteva  tragittare  anche  posteriormente  a  nuoto,  se  è  vero  che 
per  tal  mezzo  i  messinesi  si  salvarono  in  Italia,  allorché  furo- 
no assediati  dai  cartaginesi  (2).  Infatti  Tucidide  (3)  afferma  in 
modo  positivo,  che  i  primi  abitatori  delta  Sicilia  furono  qut 
sìculi  che  tennero  dati*  Italia  300  anni  prima  che  centrassero 
i  greci.  Ma  in  epoca  anche  più  antica  penetrarono  gF  italici  in 
quell'isola.  Imperocché  Acasto  figliuolo  di  Eolo  passò  a  regnare  in 
Sicilia  quattro  secoli  avanti  la  gucrri  troiana  (4  600  anni  avanti  G.C.) 
(4),  e  Liparo  figliuolo  di  Ausonio,  ossia  italico  (5))8i  trasse  anch' esso 
in  quell'isola  dal  domìnio  della  principale  delle  Eolie  ossia Yul- 
canie  del  mar  siculo,  per  reggervi  i  naturali  ossia  sicani,  che 
Tucidide  disse  esser  derivati  dal  fiume  Sicano  nelFIberia,  e  che 
più  propriamente  riconobbe  Servio  (6)  nel  Segro  siculo  (a).  Più 
chiaramente  Timeo  (4),  e  Diodoro  che  adottò  la  sua  opinione 
rilevando  l'inganno  dello  storico  ateniese,  ne  attesta  che  i  sicani 
non  furono  in  orìgine  che  quegli  aborigeni,  che  vedemmo  itali 
primitivi,  i  quali  sotto  la  condotta  di  Sicano  vennero  dall'Italia 
a  stabilirsi  in  poca  distanza  delP  Etna,  avanzandosi  poscia  verso 
la  parte  occidentale  deir isola- 


li) Io  Dionigi  lib.  ).  e.  13. 

(2)  PlJQ.  lib.  4.  e.  6..  Strat».  lib.  5.  Pongono  questi  geograG,  essere   lo  stretto 
nel  luogo  più  angusto  largo  circa  un  mìglio  e  mezzo.    Silio  Italico    lib.  14.   y.      10 
disse,  ch^  dairnna  alPaltra  sponda  si  ode  il  canto  dei  galli  e  1  abbaiar  dei  cani,   e  i 
moderni  hanno  verificata,  quest'antica  tradizione. 

(3)  Lib.  6.  €•  1. 

(4)  Eustazio  in  Perieg.  y.  475. 

(5)  Diod.  lib.  5.  e.  8. 
(iS)  In  A^neid.  lib.  8. 

(a)  Omero  chiamò  la  Sicilia  i  fertili  campi  d^Iperea  da  Iperione  o  aI«  Esperia 
come  la  principale  delle  isole  Bolidi.  Potrebbe  quindi  essere  che  Iberia  fosse  una  di 
quelle  solite  mutazioni  d'Iperia,  d*lperea,  o  di  Esperia.  Infatti  anche  Timeo  notò  di 
errore  Tucidide  su  tal  proposito. 

(7)  In  Diod.  lib.  5,  e  Dionig.  lib.  1. 
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Agghiogono  qaesti  scriltorì,  in  modo  sinceramente  storico 
e  non  favoloso,  che  coltivarono  queste  terre,  signoreggiarono  quelle 
contrade,  vi  fabbricarono  città  e  villaggi,  e  non  furono  gpver* 
nati  da  un  sol  principe,  ma  ciascuna  città  e  luogo  ristretto  nel- 
r epoca  primitiva  avea  il  suo  re-  E  veramente  Zancle,  Imera,  ed 
Enna  si  notano  negli  scrittori  edificate  600  anni  avanti  la  guerra 
troiana^  vale  a  dire  prima  di  ogni  memoria  storica  della  Grecia. 

I  medesimi  scrittori  danno  notizia  di  due  Eoli  vissuti  nella 
stessa  epoca,  l^uno  re  di  Etruria,  Paltro  dimorante  in  Grecia  (  che 
da  alcuni  si  fa  discendere  da  Deucalione).  ed  ambedue  si  suppon- 
gono diversi  da  Eolo  re  favoloso  dei  venti.  Ma  di  quest^ultimo 
parlò  Dìodoro  (4)  come  di  principe  pio,  che  'regnò  in  Lipari, 
e  forse  è  quello  stesso  che  Plutarco  rammentò  Aeolus  rex  tu- 
scorum^  dì  cui  cita  anche  lo  storico  ora  perduto,  dal  quale  trasse 
questa  notìzia,  cioè  Sostratus  secando  rerum  tuscanicarum . 

L^altrò  dimorante  in  Grecia  è  forse  italico  o  un  suo  dìscen* 
dente,  avendosi  intorno  a  quell'epoca  più  colonie  di  pelasgi  tirreni^ 
che  in  fine  non  voglìon  dire  altro  che  navigatori  etruschi  od 
italici^  i  quali  passarono  appunto  in  Tessaglia  e  in  Beozia,  come 
si  dirà  in  seguito,  dove  si  trattennero  molti  secoli.  Talché  è  da 
credere,  che  questi  due  Eoli  non  siano  che  uno  stesso  personaggio 
o  dì  una  medesima  discendenza  italica.  Cosi  noi  troviamo  la 
spedizione  degli  argonauti,  come  si  disse,  essere  una  storia  che 
si  riferisce  alia  civiltà  italica.  Ognun  sa  che  il  Vello  d'oro  altro 
non  significa  che  un  tesoro  ereditato  da  Creteo  dal  padre  di  Eolo. 
Infatti  Valerio  Fiacco  (lib.  7)  dice: 

<c  Scilicet  Aeoliae  pecudis  potiretur  ut  auro? 
e  neir8.^: 

«  Il  le  liaud  Aeolio  discedere  fessus  ab  auro. 

Eeta  fratello  di  Circe  (2)  usurpò  questo  tesoro,  e  Giasone 
nipote  di  Creteo  ebbe  a  pretenderlo  come  di  spettanza  alla  sua 
famìglia.  Dal  che  sì  scorge  anche  qui  la  discendenza  italica  di 
Giasone,  già  provata  con  altre  testimonianze  nella  prima  disser- 
tazione. E  infatti  abbiamo  da  Plinio  (3)  che  da  Sorrento  al  fiu- 
me Silaro  fu  il  territorio  dei  picenti  illustre  pel  tempio  di  Giu- 
none Argiva,  forse  delPArgo  italica,  fabbricalo  da  Giasone. 


(1)  Lib.  5.  e.  5.  6. 

(2)  (Omero  Od.  lib.  10.). 

(3)  Lib.  3.  e.  5 
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A  quest'epoca  devonsi  riferire  i  tirreni  rammentati   conti- 
nuamente dagli  scrittori)  e  particolarmente  da  Dionigi  (4),  il 
quale,  dopo  aver  lungamente  discusse  sulla  loro  origine  le  varie 
opinioni  di  altri  storici^  conclude  che  è  più  ragionevole  ritenerli 
un  popolo  naturale  di  queste  contrade    «    non  Qenuto^i  altronde 
a  (  son  sue  panrole  ),  perciocché  si  rim^iene  antico  in  tatto,  né  si^ 
«  mi/e  ad  altri  nel  parlare  e  nel  mere  ».  E  poco  prima  avea  af 
iermato  (2)    <c  che  i  latini^  gli  umbri  ^  gli  ausoni  e  molti  altri 
«  popoli  italici    ed  aborigeni  si  dissero   un  tempo   tirreni  dai 
a  greci  per  le  loro  abitazioni  fortissime  dette  tyrseis  » .  In  fatti 
io  dimostrai  nella  prima  dissertazione,    che  le  più   antiche  co- 
struzioni sono  le  mura  dette  ciclopee  o  saturnine  di  origine  ita- 
lica, e  di  una  robustezza  e  maestria  tale  e  he  sembrano  veramente 
opera  più  di  titani  che  d'uomini.   Provai  ancora,  e  proverò  di 
nuovo,  che  gP italiani  ne  portarono  Parte  in  Grecia.  Questi  tir- 
reni si  dissero  anche   pelasgi   da   alcuni  scrittori  riportali  dallo 
stesso  Dionigi,  il  quale  sembra  abbia  voluto  a  suo  modo  inter- 
pretarli,    perchè  non  servivano    al   suo  scopo.    E    vej^amente    il 
principale  argomenta  che  usa  per  confutarli  si  contraddice  colle 
stesse  sue  parole.  Imperocché,  giovandosi  delP autorità  di  Erodoto, 
dice  che  i  crotoniati   e  i  placiani  parlavano  una  lingua  diversa 
dai  popoli  circonvicini,  per  cui  conclude,  che  i  pelagsi  e  i  tir- 
reni non  ebbero  la  medesima  origine.  Ma  ave«i  pur  detto  che  ì 
pelasgi  cogli  aborigeni  espugnarono  con  impeto  repentino   Cro- 
Ione  città  grande  efelice\  ed  altrove,  che  non  fu  espugnata  ma 
concessa  dagli  aborigeni   ai  pelasgi  ,  i  quali  per  sua  medesima 
confessione  non  durarono  in    Italia  più  di  quattro  generazioni. 
Come  dunque  poterono   i   pelasgi    in  si  breve  tempo  aver  can- 
giato non  solo  il  linguaggio,  ma  eziandio  il  ceppo  delle  genti  di 
una  città  grande  e  felice,  da  cui  invece  come  dagli  altri  aborigeni 
impararono  le  arti  della  guerra  e  della  nautica?   Non   sono  poi 
i  placiani  e  i  scillaci  né  delP  Ellesponto,  secondo  rAlicarnasseo, 
né  della  Tessaglia,  secondo  Erodoto,  ma  chiaramente  Bruzii  ossia 
della  Magna  Grecia,  come  si  vedrà  meglio  in  seguito.    Con  che 
viensi  a  concludere,  che  questi  tre  popoli  più  d^ogni  altro  con- 
servarono la  lingua  italica  o  tirrenica  primitiva,   e  che  Dionigi 
affermando  per  verità  che  i  pelasgi,  ossia  gli  elleni,  sono  di  origine 

(1)  Lib.  1.  e.  21. 

(a)  Dion.  lib.  1.  e.  SO. 
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diversa  dai  tirreni,  si  contraddice  poi  con  quel  che  segue,  che  i 
pelasgi  mutassero  il  nome  e  persino  il  vivere,  facendo  così  ci£v 
dere  che  anche  i  tirreni  erano  pelasgi  cileni,  onde  si  avesse  dai 
posteri  loro  benché  estinti  la  fondazione  di  Roma.  Vedremmo 
infatti  che  il  frammento  di  Erodoto  ha  uti  altro  significato.  Questi 
tirreni  ebbero  particolarmente  dagli  scrittori  anche  il  nome  di 
Tu^ci  od  Etruschi,  secondo  che  disse  Strabone  (1))  i  quali  come 
occupassero  tutta  intera  Tltalia  dalle  alpi  al  freto  siculo^  come  fos- 
sero di  grandissima  civiltà,  e  di  somma  maestria  nelle  arti  e 
nella  nautica,  ho  chiaramente  dimostrato  nella  prima  disserta*^ 
zinne. 

Alla   medesima  conclusione  tornano  anche  i  seguenti  rac*- 
conti.  Dicono  che  Lino  fu  il  primo,  che  scrisse  e  trasportò  alla 
pronunzia  greca  le  lettere  che  Cadmo  recò  di  Fenicia,  chiamate 
perciò,   dice   Diodoro  (2),   nel  comun  modo  di  parlare  fenicie; 
ma  dette  nondimeno  in  seguito  separatamente  pelasgìche,   per- 
chè i  pelasgi,   già  tirreni,  erano  stati  i  primi  a  far  uso  dì  let- 
tere. Infatti  antiche  lettere  pelasgìche  erano  solamente  .cognite  in 
Grecia  prima  delf  arrivo  di  Cadmo.   Pausania  (3)  afferma,    che 
Lino  non    scrisse   versi  ^   o   almeno   non   passarono  alia  poste- 
rità^ forse  perchè  non  voleva  che  gli  stranieri  avessero  il  vanto 
dì  aver  introdotte    le  lettere   nelPEIIenia.    Dissero   ancora   che 
Cadmo  passò  nella  Grecia  4549  anni  avanti  G.  C,  é  vi  fabbricò 
Tebe.  L^  Italia  ebbe  una  Tebe^  che  più  non  esisteva  aUempi  di 
Catone,  la  cui  origine  deve  rimontare  perciò  a  grande  antichi- 
tà (4).  In  qual  Grecia  adunque  fu  eretta  la  Tebe  di  Cadmo?  È 
più  probabile. che  la  Tebe  italica  fosse  F opera  di  Cadmo,  e  che  i 
fenici  rivolsero  i  loro  sguardi  e   le  loro  mire  prima    alP  Italia 
popolata^  che  alla  Grecia  deserta.    Mi  promette   di  ciò  qualche 
fiducia  lo  stesso  Plinio^  laddove  dice  (5)  che  i  greci  stessi,  uomini 
molto  liberi  in  lodarsi  da  loro,  già  fecero   il  giudicio   dMtalia, 
poiché  una  parte  la  chiamarono  Magna  Grecia.  Però  nelPesaminare 
gli  scrittori  greci  si  ponga  mente  quando  intesero  di  parlare  del- 
TEIIenia  o  della  Grecia  italica.  Imperocché  il  celebre  naturalista  (6) 

(1)  Geograf.  lìb.  5. 

(2)  Lib.  a.  €.  26.  Ub.  4.  e.  2. 

(3)  Lib.  9.  e.  29. 

(4)  Plin.  lib.  3.  e.  11. 

(5)  Lib.  3.  e.  5. 

(6)  Plin.  lib.  3.  e.  S 
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pone  in  Sicilia  un'Argo  detta  anche  Arpigia,  una  Locri  prossima 
al  promontorio  Zefirio  (4),  PEraclea  italica,  una  Tebe  come  si  è 
detto.  Da  Sorrento  al  fiumeSilaro  iuìl  territorio  dei  Picenti  illustre 
pel  tempio  di  Giunone  Argiva  fabbricato  da  Giasone,  come  si  è 
clelto  superiormente  (2).  Da  cui  si  conferma,  che  lo  scudo  argivo 
usato  nei  giuochi  salii  era  italico,  e  che  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti sMnneslava  sempre  coiritalìa. 

La  più  antica  emigrazione  cilena  per  le  contrade  occidentali 
di  Europa,  e  quindi  anche  per  Tltalia,  si  pone  esser  quella  con- 
dotta da  Enotro  dalle  terre  di  Arcadia  o  del  Peloponneso  dicias- 
sette generazioni  avanti  la  guerra  di  Troia  (3).  Ma  la  Grecia  in 
quell'epoca  era  ancor  selvaggia,  si  cibava  di  ghiande,  vestiva  di 
pelli>  vivea  Aomade  senza  città  o  villaggi,   non  osava  tentare  il 
mare,  che  anzi    dalle  spiagge  fuggiva  per  timor  dei  pirati    (4). 
Diodoro  sìculo  ed  Eusebio  per  indicare  la  barbarie  dei  greci  a' 
tempi  di  Enotro  notarono,  che  Prometeo  figlio  di  Giapeto  di  stirpe 
titana  fu  il  primo,  che  insegnò  loro  il  trarre  il  fuoco  dalle  pietre: 
onde  i  greci  dissero,  che  Tebbe  dai  numi,  e  formò  gli  uomini. 
Nondimeno  Dionigi  (5)  racconta  che  Enotro  con  gran  fiotta,  pre- 
parata nel  mar  ionio,  navigò  in  Italia  al  seno  degli  ausoni,  cosi 
chiamato,  egli  dice,  perchè  gli  ausoni  popolavano  quella  spiaggia. 
Ma  questi  ausoni  sono  pur  quelli,  che  si  dissero  tirreni,  e  che 
cento  anni  innanzi  già  esperti   navigatori  passarono  nelle   isole 
Eolie  e  nella  Sicania.  Infatti  si  narra  dagli  storici  che  Lìparo 
figliuolo  del  re  Ausono  s^ impadroni  dell'isola,   che  da  lui  ebbe 
nome  e  città:   e  dicono  anche  il  modo,  cioè  che  vi  passò  con 
navi  lunghe  e  con  esercito:  che  tornò  poscia  in  Italia  ad  occu- 
pare le  terre  intorno  a  Sorrento  coir  aiuto   di  Eolo  suo  genero 
dove  amministrò  il  regno  con  grande  contentezza  de^suoi  popoli, 
da^  quali  ebbe  magnifica  sepoltura  e  fu  venerato  come  un  eroe  : 
che  in  fine  Acasto  figliuolo  di  Eolo  si  trasferi  a  regnare  in  Si- 
cilia 4600  anni  avanti  G.  C.  (6),  come  si  è  dette  di  sopra.  Ad  Eolo 
si  die  gloria  di  principe  pio  e  giusto,  cogli  uomini  cortese  e  beni- 
gno. A  lui  si  attribuisce  T  invenzione  delle  vele,  e  Paver  saputo 

(1)  Lib.  3.  cap.  5.  1(K 

(2)  Lib.  3.  cap,  5. 

(3)  DioDig.  lìb.  1.  e.  5. 
4)  Tacid.  Erod.  Paat.  nella  prima  dissertazione. 

[5)  Loco  ciL 

(6)  Dìocl.  lib.  5.  e.  5.  6. 
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predire  agi' indigeni  quai  venti  avessero  a  dominare  traendone 
notizia  dal  fuoco  e  dal  fumo  da  lui  diligentemente  osservati,  onde 
poi  gli  abitatori  di  queste  isole  furono  riputati  sagaci  nel  go- 
vernare le  navi*  Or  chi  non  vede,  come  questa  storia  sia  gloriola 
agP  itali  primitivi,  dimostrandosi  esperti  neiParte  del  navigare 
assai  prima  di  Enotro,  e  come  la  emigrazione  di  lui  con  grand' eser- 
cito non  è  che  ana  favola,  la  quale  quand'anche  si  volesse  con- 
cedere parzialmente  vera,  essa  non  potè  recare  alcuna  civiltà  a 
questi  popoli  già  molti  inciviliti.  Lo  confermano  anche  Tucidide 
e  Straboue  (4)  là  dove  riferiscono,  che  a  queMontani  tempi  i 
tirreni  e  i  pirati  di  Guma  facevano  continue  scorrerìe  sulle  acque 
del  mar  siculo,  il  che  dimostri  quivi  ricchezza  e  commercio. 

Neir  universale  ignoranza  delibi  nautica  non  avendosi  inque^ 
remoti  secoli  alcuna  memoria  di  navigazione  ,  tranne  le  itali- 
che,  né  anche  del  costeggiare  a  cui  V  arte  prima  si  limita  ,  ne 
segue  che  niuna  gente  lontana  ardi  solcare  le  onde  di  più 
ampio  mare  per  approdare,  com'era  d'  uopo,  a  queste  contrade 
ignote,  riguardate  allora  le  oscure  regioni  della  notte.  Anche  la 
ragione  naturale  ci  conduce  a  credere  ,  che  i  naviganti  italici 
dal  corseggiare  e  dal  tragittare  nelle  varie  isole  con  navi  lun- 
ghe, e  col  sussidio  delle  vele  da  essi  inventate,  fatti  più  animosi 
e  sicuri,  com'  è  proprio  di  chi  prende  pratica  delT  infido  ele- 
mento, fossero  i  primi  che  tentassero  il  passaggio  del  mare,  dove 
scorgevasi  continente  nelT  opposto  lido.  Però  avvenne  senzì 
dubbio,  che  ni  un  popolo  o  greco  o  italico  ebbe  la  via  più  facile 
e  più  breve  per  passare  reciprocamente  nei  rispettivi  territori, 
se  non  che  narrandoci  gF  istorici  la  ripugnanza  cilena  alla  naviga- 
zione, e  al  contrario  la  grande  esperienza  tirrenica:  siccè  mi  par 
giusto  il  concludere,  che  gli  italici  furono  i  primi  a  varcare  il 
canale  adriatico,  e  ad  introdursi  nella  Grecia  ,  che  è  T opposta 
sentenza  di  coloro,  che  giudicano  tutto  di  provenienza  greca  in 
Italia.  E  veramente  costeggiando  i  tirreni  il  golfo  tarantino,  e 
il  promontorio  Japigio  aveano  essi  a  vista  gli  opposti  monti 
deir Eliade,  e  con  breve  passata  si  gettavano  sulle  coste  dell'E- 
piro, del  Peloponneso  ,  approdavano  a  Gorcira,  a  Creta ,  e  pe^ 
netravano  nell  Egeo. 

A  tempi  di  Omero  i  greci    non   conoscevano  V  Italia  e  ne 

(t)  Tacid.  lib.  6.  e.  1.  Strab.  lib.  6. 
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p«iri«ivano  con  oscure  narrazioni.  Il  poeta  confessa  questa  igno- 
ranza là  dove  fa  dire  ad  Ulisse^  mentre  Irò  va  vasi  nel  Circeo  (4): 

Compagni,  ad  onta  di  guai  tanti  odile: 
Qoi  donde  i^ austro  spira,  oP  aquilone 
E  in  qual  parte  il  sole  alza'  e  in  qual  dechina 
Noto  non  è. 

Inoltre  pone  i  ciclopi  e  i  lestrigoni  contemporanei  d^Ulisse, 
mentre  rimontano  ad  epoca  assai  più  remota;  fa  deserta  la  Si- 
cilia, dove  air  epoca  delTitacense  erano  già  fondate  molte  cospi- 
cue città.  Di  più  si  è  veduto  che  per  testimonianza  degli  sto- 
rici gli  enotri  ,  molto  più  antichi  di  Ulisse^  avrebbero  trovati 
qui  gli  eolidi  e  gli  ausoni  che  popolavano  1^  Italia. 

Mi  conferma  questa  anteriorità  del  passaggio  tirrenico  in 
Grecia  il  considerare  nelle  istorie,  particolarmente  in  Tucidide  , 
che  la  civiltà  cilena  cominciò  appunto  nel  Peloponneso,  nelPE- 
piro,  e  che  avanzò  poscia  grado  grado  nella  Tessaglia  ,  nella 
Macedonia,  e  prosegui  nelle  più  interne  parli  deli^  Eliade.  Non 
si  può  neppure  immaginare  il  contrario,  perchè  la  Grecia  fìno 
alla  guerra  di  Ciro  fu  da  nulla.  Nemmeno  si  può  supporre,  che 
gli  egiziani  e  i  fenici  penetrassero  nella  Grecia  prima  dei  tir- 
reni, perchè  ebbero  a  traversare  un  immenso  oceano ,  e  con- 
verrebbe persuadersi,  che  a  que^  tempi  remotissimi  la  nautica 
si  fosse  elevata  presso  que^  popoli  a  più  alto  grado  dei  tirreni: 
di  che  non  si  ha  alcuna  memoria.  Al  contrario  il  passaggio  dei 
titani,  degli  eolidi,  dei  dardanii  in  Grecia  è  superiore  a  qua- 
lunque altro  racconto  di  gente  straniera  ,  e  i  tirreni  si  dimo- 
strano sempre  i  più  antichi  navigatori,  ^impresa  degli  argo* 
nauti,  da  me  più  volte  rammentata  ,  ne  forma  una  gloriosa  prova. 
Esiodo,  Omero  e  Virgilio  (2)  tennero,  che  TEolia',  le  isole  Eolidi  ed 
Esperidi  non  erano  che  leVulcanie  in  mezzo  al  mar  siculo  , 
dove,  come  si  disse,  regnò  Eolo  principe  clemente  e  la  sua  stir- 
pe. Pindaro  disse  (3),  the  Giasone  era  degli  eolidi,  e' a  lui  spet- 
tarsi il  regno  di  Pelia.  Per  rivendicare  questo  regno  solcò  ì 
mari  sulla  prima  nave  fabbricata  in  Grecia  da  Glauco  tirreno,  e 

(t)  Odis.  lib.  10.  Y.  2i6.  (rad.  del  Pindemonte. 
^2)  Esiodo  Teog.  Om.  Odiss    lib.  10.  Virg.  Eoeid. 
3)  Od.  4. 
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tirreni  erano  Eeta  perchè  fratello  di  Circe  ,  e  Pelia  perchè  di 
Salmoneo  titano  ed  eòlide  {\).  Ecco  le  prime  emigrazioni  tire- 
niche  in  òrecia,  ecco  le  prime  glorie  italiche  di  aver  istruiti  gli 
cileni  delle  navali  spedizioni  un  secolo  avanti  la  guerra  troiana. 
[  medesimi  eroi  che  tornavano  da  quella  famosa  impresa  non 
erano,  che  individui  sopra  mal  governali  legni  dispersi ,  e  dati 
alla  fortuna  del  mare;  e  lo  stesso  Omero  fa  riguardare  ai  greci 
un  miracolo  il  ritorno  di  Ulisse  e  di  Menelao  alle  patrie  loro  (2). 
Le  quali  glorie  italiche  si  conservarono  fino  ai  tempi  di  Arpa* 
go  medo^  quando  i  focesi  furono  dagli  estrusci  battuti  e  cacciati  da 
ogni  italico  lido,  atfermando  Tucidide  (3)  che  prima  di  ciò  i  greci 
non  avevano  fatta  alcuna  spedizione  né  per  terra,  né  per  mare. 
L^  ignoranza  nautica  de'  greci  concorda  collo  stato  selvag- 
gio, in  cui  vivevano  a  que^  tempi.  Imperocché  senza  ripetere  le 
sincere  testimonianze  degli  storici  antichi  più  volte  ricordate  di 
sopra,  lo  stesso 'Omero  ci  figurò  gli  eroi  e  i  re  pastori  in  uno 
stalo  semplice  e  primitivo,  senza  que^  comodi  di  vita  che  in- 
troducono la  civiltà  e  la  maestria  delle  arti.  Il  più  ricco  di 
armenti  avea  in  que^  secoli  titolo  di  re,  e  si  celebrava  il  loro 
arrivo  in  rusticali  modi.  I  solenni  conviti  s^  imbandivano  sol 
delle  carni  di  pingui  animali  air  istante  presi  fra  le  mandre  e 
squarciati^  e  quelle  carni  erano  incotte  sullo  Spiedo  alla  sola 
vampa  del  fuoco  ,  qual  si  usa  fra  i  selvaggi.  Cosi  Nestore  fe« 
steggia  Telemaco: 

Arrostite  le  carni  ed  imbandite 

Sedeansi  a  banchettar:  donzelli  esperti 

Sorgeano,  e  pronti  di  vermigHo  vino 

Ricolmavan  le  ciottole  delPoro: 

£  poiché  spenti  i  naturali  furo 

Della  fame  desiri  e  della  sete  > 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavaiier  Nestorre  (4). 

Cosi  r  onorava  poi  Menelao  con  Pisistrato  convitandolo  nella 
sua  reggia: 

(1)  Omero  Odiss.  lib.  11.  v.  301. 

(2)  Odis.  lib.  3. 

(3)  Lib    1. 

(4)  Om.  I.  e.  lib.  3. 
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GolPabbrastolato  tergo 
Di  piogae  bae,  che  ad  onor  grande  ìnnauzi 
Messo  gli  aveàn,  dMn  sa  la  mensa  tolse 
E  innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Stesser  le  mani  alP  imbandita  fera  (4). 

E  a  procorar  loro  la  dolcezza  dei  sonni  Targiva  Elena  in- 
giunse alle  ancelle 

i  letti  apparecchiar  sotto  la  loggia, 
con  porporine  coltri  e  manti  vellosi  (2) 

La  Tergine  figlia  di  Alcinoo,  re  de^  feaci,  che  Omero  esalta 
per  civiltà  e  mollezza  più  di  ogni  altro  popolo  antico  sUmpiega 
air  opera  di  lavandaia  per  nettare  e  stendere  i  bianchi  lini, 
mentre  la  genitrice  Arete 

Davanti  al  foco., 
Che  del  suo  lame  le  colora  il  volto , . 
Siede  e  poggiata  a  aoa  colonna  torce , 
Degli  sguardi  stupor,  purpuree  lane  (3). 
E  della  stessa  Penelope  non  erano  principesche  occupazioni 
il  fuso  e  la  rocca,  alle  quali  Telemacfo  rimanda  la  genitrice  ac* 
corata  dai  canti  di  Femio  ? 

Or  tu  risali, 
Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 
Spola  e  conocchia,  intendi;  e  alle  fantesche 
Commetti,  b  madre,  travagliar  di  forza  (4). 

Onorevole  stanza  nella  regia  dei  feaci  si  dà  ad  Ulisse  sotto 
il  portico:  ed  egli  si  addormia  ne^  traforati  letti  acconci  di  foglie 
e  coperti  di  pelle,  mentre 

Alcinoo'  si  corcò  del  tetto  eccelso 
iNe*  penetrali,  e  a  Idi   d'appresso  Arete, 
La  consorte  real,  che  a  se  ed  a  lui 
Preparò  di  sua  mano  il  lètto  e  i  sonni  (5). 

(1)  Om.  Od.  lib.  4. 

(2)  Om.  loc.  cit.  4. 

(3)  Om.  Od.  lib.  7. 

(4)  Om.  Od.  lib.  1. 

(5)  Om.  Od.  lib.  7. 
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Senza  ch'io  noireri  qui  gl'infiniti  ricordi  deli' ellena  gros- 
sezza nel  greco  cantore,  mi  limiterò  alla  descrizione  che  fa  del 
re  Laerte  padre  di  Ulisse,  il  quale  benché  vecchio  ancora  col- 
tivava i  campi  coperto  di  tanica  sozza  ricucita  e  turpe,  t  difen- 
dea  le  gambe  punte  dagli  acuti  rovi  con  gambali  di  rattoppa- 
to cuòio,  e  la  testa  con  pelli  di  capra.  Inoltre  aggiunge  il  poeta: 

Dorme  fra  i  servi  al  focolare  il  verno 
Sulla  pallida  cenere,  e  se  torna 
L'arida  state,  o  i-i  verdeggiante  autunno, 
Lettucci  umili  di  raccolte  foglie 
Stesi  a  lui  qua  e  là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato  (4). 

Eppure  Omero  visse  cento  anni  dopo  la  famosa  iliaca  im- 
presa esagerando  e  nobilitando  gli  eroi  e  i  numi  con  quanto 
avea  potuto  raccogliere  d' immagini  sublimi  e  di  sapienza  civile. 
Della  quale  esagerazione  chi  vorrà  dubitare  se  lo  stesso  Tucidide 
attesta,  che  le  cose  narrate  dall'  eccelso  poeta  furono  anche  in- 
feriori al  vero  (2),  ed  afferma  che  le  navi,  le  quali  si  recarono 
a  Troia,  erano  costruite  all'  uso  antico  a  foggia  di  quelle  dei 
corsari,  che  i  greci  fuggivano  con  gran  timore  ritirandosi  den- 
tro terra,  ed  erano  incapaci  di  molta  gente.  Talché ,  segue  a 
dire,  tutta  la  spedizione  per  mancanza  di  danaro  e  di  vetto- 
vaglie fu  composta  di  pochi  uomini  mandati  in  comune  da 
tutta  la  Grecia,  e  di  quelli  soltanto  da  cui  si  potesse  sperare 
virtù  di  combattere  e  di  lavorar  la  terra  per  procacciarsi  il 
vitto.  Infatti  aggiunge  esser  cosa  certa^  che  per  difetto  della  co* 
noscenza  degli  apparati  militari ,  e  delle  cose  necessarie  alla 
guerra,  durò  1' assedio  molti  anni,  e  per  mancanza  di  viveri 
dovettero  volgersi  a  coltivare  il  Cbersoneso  e  a  predare  all'in- 
torno. Per  la  qual  cosa  conclude,  che  le  imprese  cilene  prima 
della  guerra  troiana  furono  deboli  ,  e  quelle  medesime  faite  a 
Troia,  che  più  di  tutte  le  passate  si  celebrarono  ,  si  trovarono 
in  sostanza  minori  del  grido  e  della  fama  ,  che  ne  sparsero  i 
poeti.  Noi  trarremo  le  stesse  verità  nel  parlare  delle  arti,  con- 
siderando che  i  greci  in  que^  remoti  secoli  non  solo  viveano  in 

(1)  Om.  Od.  lib.  11  e  24 

(2)  Tacid.  lib.  1.  €.1. 
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capanne^  si  cibavano  di  ghiande  ,  si  coprivano  di  pelli ,  non 
avevano  moneta,  ma  i  loro  templi,  le  loro  are^  i  palagi,  e 
le  statue  erano  di  legno.  E  intanto  potrò  ripetere,  che  se  a^  tempi 
posteriori  alla  guerra  troiana,  per  confessione  degli  slessi  greci, 
gli  cileni  erano  ancor  selvaggi,  ignari  di  mare,  viveano  di  ra- 
pina, perciò  non  poterono  certamente  cinque  o  seicenlo  anni 
prima  formare  delle  grandi  spedizioni  marittime ,  conquistare 
r Italia,  e  dare  ad  essa  grandi  colonie  e  quelP  incivilimento  , 
che  non  aveano .  Come  al  contrario  per  le  cose  dette  si  fa  buon 
dritto  a  concludere,  che  la  sapienza  tirrenica  si  diffuse  nelTEl- 
lade  mediante  le  antichissime  nostre  emigrazioni  ricordate  di 
sopra. 

Aggiunge  anche  più  particolarmente  (4),  che  aUempi  della 
guerra  troiana  i  soli  re  e  potenti  avevano  piccole  barche  a  guisa 
dei  corsari:  che  soltanto  300  anni  dopo  si  incominciò  a  parlare 
di  flotte,  e  i  corintii  furono  ì  primi  in  Grecia,  che  costruissero 
delle  navi:  che  Aminocle  andò  presso  i  samii,  consanguinei  ai 
traci  o  dardanidi^  per  farvi  costruire  quattro  navi,  che  fu  50 
anni  dopo  V  orìgine  di  Roma:  e  che  la  più  antica  battaglia 
navale,  di  cui  egli  abbia  mai^sentito  ragionare^  fu  quella  fra  co* 
rintii  e  corciresi,  che  accadde  260  anni  prima  della  guerra 
del  Peloponneso  da  esso  descritta,  ossia  90  anni  dopo  T  origine 
di  Roma.  £  cosi  segue  a  narrare,  che  solamente  a'  tempi  della 
guerra  dei  medi  sui  campi  di  Maratona  gli  ateniesi  divennero  da 
quel  tempo  marittimi:  il  che  fu  sul  cadere  del  terzo  secolo  di 
Roma,  ossia  molto  dopo  della  potenza  marittima  degli  etrusci, 
come  ho  dimostrato  nella  prima  dissertazione. 

Ma  perchè  questa  sentenza  sì  riduca  alla  luce  di  una 
verità  evidentissima,  discorrerò  di  altre  opinioni  contestate  false 
ed  assurde  dagli  stessi  greci.  Secondo  Dionigi  gli  arcadi,  ossiano 
pelasgi  elleni,  condotti  da  Enotro,  come  si  disse  <»  approdarono 
a  queste  spiagge  prendendovi  stanza  e  dominio.  Ma  pur  si 
vide  come  ciò  sia  contraddittorio  con  altri  fatti  più  veri,  senza 
dire  ch^era  anche  impossibile,  considerando  che  le  genti  di  Ar- 
cadia erano  pastori,  abitavano  dentro  terra,  non  aveano  né  porti, 
né  vascelli  a^  tempi  di  Omero. 

Ora  aggiungerò  che  anche  ne* tempi  posteriori ,  per  testimo* 

(1)  Tocid.  Lib.l  iD  proem. 
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oianza  degli  stessi  greci,   non  solo  esse,  ma  ancora  le  altre  re- 
gioni elleniche  si  dimostrarono  sempre  ignari  della  navigazione. 

Paosanìa  riferisce,  che  gli  arcadi  non  solo  non  conobbero 
il  mare  all'epoca  deir  impresa  di  Troia ,  ma  che  V  opinione  di 
tale  ignoranza  la  conservarono  lungamente  anche  in  seguito. 
Dopo  rinvasione,  ei  dice,  dei  persiani  in  Grecia,  quando  regnava 
Gerone  in  Siracusa,  erano  giudicati  selvaggi:  poiché  la  Pizia,  in- 
terrogala onde  placare  V  ira  celeste  a  causa  di  carestia ,  rispose 
ai  popoli  di  Figalia:  «  Arcadi  Àzani,  cui  la  ghianda  è  vitto,  a 
pascervi  nei  boschi  eccovi  la  seconda  volta  .  Unico  scampo  ai 
vostri  mali  è  il  ristabilire  il  culto  e  gli  onori  a  Cerere  .  » 
Quindi  ad  Onata  di  Egina  ordinarono  un  simulacro  simile 
a  quello,  che  ebbe  Cerere  di  legno,  già  innanzi  consunto  dalle 
fiamme  {^).  Aggiùnge  che  si  conservò  anche  posteriormente  la 
stessa  sentenza  fino  alla  guerra  dei  romani  contro  i  lacedemoni 
(2).  Imperocché  gli  arcadi  salili  in  una  nave  fragile  furono  de* 
risi  dai  romani  e  dagli  alleati,  dileggiandoli  col  motto  di  Omero 
(3) «che  di  studi  marinareschi  airarcade  non  cale.» Tito  Livio (4) 
si  accorda  alla  stessa  sentenza^  narrando  che  Filopemene  condut- 
tore degli  arcadi,  quant'era  celebre'  nelle  guerre  terrestri,  altret- 
tanto ignorava  le  cose  di  mare,  perchè  Tarcade  era  mediterraneo, 
e  non  marino. 

Tucidide  (5),  storico  più  antico  e  più  sincero,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  confessare  ,  che  fino  a^  tempi  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso, gli  ateniesi,  e  molto  meno  i  confederati,  non  conosce- 
vano la  nautica;  perchè,  die' egli,  la  maggior  parte  per  pigrizia 
di  non  portarsi  a  militare  altrove  ,  e  per  non  soffrire  la  lonta- 
nanza dalle  proprie  abitazioni ,  anzicchè  contribuire  con  navi  , 
somministravano  il  danaro  per  costruirle,  e  cosi  con  questo  da- 
naro cominciava  la  potenza  marittima  degli  ateniesi.  Infatti  più 
sotto  si  deduce  (6),  che  gli  ateniesi  si  servivano  di  marinari  fo- 

(1)  Lib.  8.  e.  42. 

(2)  Lib.  8,  e.  50. 

(3)  II.  lib.  2. 

(4)  Lib.  35.  e.  26. 

Praetor  achaecrom»  sicat  terresirium  cerlaminam  arte  qaeaifis  claroram  im- 
peratoram  vel  usn  vel  ingenio  aeqaabat ,  ila  radis  iq  re  nayali  erat ,  Àrcas  medi- 
terraoeus  homo,  exlemorum  etiam  omniaro^nisi  qaod  in  Creta  praefectus  auxilioram 
militaverat)  ignarus. - 

(5)  Lib.  1.  e.  6. 

(6)  TQcid.  lib.  1.  e.  8. 
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rastieri  anche  ai  tempi  di  Pericle.  Ma  tutto  il  primo  libro  è 
pieno  di  qaesle  verità^  affermando  francamente  (4),  che  le  aoti« 
che  città  greche  erano  infestate  dai  corsari,  e  perciò  erano  fab* 
brìcate  lontane  dal  mare  ,  e  quelle  ancora  ch^  erano  vicine  alla 
marina  non  attendevano  alla  navigazione. 

La  dappocaggine  greca  rapporto  alla  nautica  si  deduce  un' 
altra  volta  da  Pausania  (2),  laddove  narra  che  Pirro ,  inebriato 
di  una  vittoria  terrestre  su  i  cartaginesi  in  Sicilia,  volle  co^suoi 
epiroti  tentare  anche  una  battaglia  navale:  ma  troppo  inesperti 
del  mare  furono  in  un  istante  battuti  e  dispersi  .  £  soggiunge 
che  neppur  dopo  la  presa  di  Troia  conoscevano  il  mare,  nean- 
che Tuso  del  sale,  allegandone  la  testimonianza  di  Omero  (3). 

Adunque  gli  enotri  come  greci,  e  i  pelasgi  come  cileni,  non 
solamente  non  poterono  tentare  alcuna  grande  spedizione,  ma 
conservarono  per  lunga 'età  posteriore  una  opposta  opinione^  cioè 
di  essere  inesperti  e  contrari  alla  navigazione. 

Anche  dalla  narrazione  di  Danao  si  può  trarre  argomento, 
che  sono  mere  supposizioni  le  antiche  grandi  emigrazioni  dei 
greci.  Dicesi^  che  nelFArgolide  si  conservasse  il  vascello  del  Te- 
roe  tebano  ,  sul  quale  tragittò  in  Grecia.  Ciò  avvenne,  secondo 
i  cronologisti,  soltanto  alcuni  anni  dopo,  che  i  dardani  si  erano 
stabiliti  e  regnavano  a  Troia.  Aggiungono  che  questa  nave  fosse 
poi  modello  di  costruzione  dei  primi  navigli  greci.  Come  sup* 
porre  adunque,  che  gli  enotri  ,  la  cui  emigrazione  si  pone  200 
anni  avanti  la  venuta  di  Danao,  fossero  navigatori,  e  grandi  na- 
vigatori per  siffatte  spedizioni,  se  ignoravano  ancora  V  arte  di 
edificar  le  navi?  Senza  dire  che  le  prime  imitazioni,  secondo  che 
richiede  la  ragion  naturale,  e  secondo  che  aiterma  anche  Tucidi- 
de (4),  furono  limitate  a  piccole  barche,  simili  a  quelle  dei  cor- 
sari, come  si  disse,  per  pochi  individui  atte  appena  a  scorrere 

(t)  Tacid.  lib.  1.  in  procm. 
(2]  Lib.  1.  e.  12. 

(3)  Odifts.  lib.  11. 

Gente  che  non  conosce  il  mare, 
Né  cosperse  di  sai  vivande  gasta, 
Nò  delle  navi  dalle  rosse  gaance 
O  de^  politi  remi,  ale  di  nave, 
Notizia  vanta. 

« 

(4)  Lib.  1.  e.  1. 
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brevi  distanze  lungo  le  coste.  Qaal  flotta  e*  qaant^arte  maggiore 
non  era  d'uopo  alla  spedizione  di  un  popolo  numeroso,  che  con- 
dur  dovea  le  mogli  e  i  figli  attraverso  ai  mari  per  popolare 
malia? 

Una  più  evidente  contraddizione  si  manifesta  in  coloro,  che 
pongono  remigrazione  pélasgica  cilena  in  Italia  a'tempi  di  Deu- 
calione,  che  visse  prima  di  Cadmo,  il  quale  portò  la  conoscen- 
za delle  lettere  in  Grecia.  Or  come  poteva  un  popolo  senza  let- 
tere, e  quindi  selvaggio,  senza  alcuna  scienza,  emigrare^  e  portare 
al  di  là  dei  mari  in  straniere  contrade  una  civiltà  che  non  avea? 
Dìodoro  (4)  dice  che  Lino  fu  il  primo,  che  trasportò  alla  pro- 
nùnzia greca  le  lettere  di  Cadmo,  chiamate  anche  dagli  stessi 
greci  pelasgiche  ^  perchè  i  pelasghi  (  cioè  stranieri  )  erano  stati  i 
i  primi  a  far  uso  di  lettere.  In  tale  stato  dUgnoranza  adunque, 
ben  lungi  dal  poter  emigrare  a  queir  epbta,  ì*  greci  ricevevano 
al  contrario  dagli  stranieri  i  primissimi  elementi  del  viver  ci- 
vile. E  molti  secoli  ancora  durarono  in  tal  grado  di  rozzezza, 
quando  si  consideri,  che  a'  tempi  di  Omero  le  isole  greche  non 
aveano  ancor  nome  generale.  Il  linguaggio  veramente  filosofico 
non  si  conobbe  in  Grecia  se  non  dopo  Socrate  e  Platone,  ossia 
se  non  dopo  V  influenza  della  scuola  italica  o  pittagorica.  E  in 
quanto  alla  venuta  dei  pelasghi  in  queste  contrade,  è  singolare 
di  dover  notare,  che  i  popoli  d^Italia  fino  ai  tempi  della  repub- 
blica romana  non  conobbero  i  nomi  di  cileni  e  di  pelasghi,  ma 
si  servirono  sempre  di  quello  di  greci  per  denotare  gli  abitatori 
della  Grecia^  mentre  i  greci  chiamavano  pelasghi  gP  italici  tir- 
reni. 

Secondo  Dionigi  (2)  questo  passaggio  dei  pelasghi  avvenne 
per  sentenza  delPoracolo  di  Dodona  ,  che  a  loro  indicò  la  terra 
di  Saturno,  dove  si  venerava  Taltro  più  antico  di  Pico,  da  cui 
trasse  origine  il  dodoneo  (3).  L^  Alicarnasseo  riporta  anche  le 
parole  del  vaticinio,  che  è  di  voci  non  antiche,  e  non  arcaiche. 
Il  nome  di  Saturno  dimostra  evidentemente  ,  che  una  tale  sen- 
tenza fu  immaginata  posteriormente:  imperocché  i  greci  in  quel- 
Tepoca  remota  usavano  il  Cronos  e  non  il  Saturno  (4),  che  pres- 


(1)  Diod.  lìb.  3.  e.  26.  lib.  4.  e.  2, 

(2)  Dionigi  Hai.  lib.  1. 

(S)  Veg.  la  mia  dissertaz.  L* 

(4)  Veg.  sa  ciò  aoa  dotta  dissert.  di  Freret  Accad.  B.  des  inscripUoas  tom.  18. 
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so  di  loro  fa  noodimeoo  di  antica  tradizione  italica.  Questo  ana- 
cronismo ho  io  voluto  avvertire,  affinchè  si  conosca  fino  a  qual 
punto  si  può  prestar  fede  alle  sue  origini  italiche:  e  si  manife- 
sti in  questi  ed  altri  luoghi  ancora  delle  sue  istorie^  come  Pa- 
more  di  far  discendere  gì'  itali  primitivi  ,  da  cui  sorse  questo 
potente  popolo  di  Roma»  da  ceppo  ellenico,  lo  abbia  strascinato 
.ad  una  mendace  adulazione  di  grtci  e  romani  ad  un  tempo  >  e 
còme  sia  ingannevole  il  suo  scopo  di  voler  sostituire  le  vere 
alle  erronee  opinioni  de'suoi  concittadini,  com^egli  dice.  £  tale 
avvertenza  ho  desiderato  tanto  più  volentieri  di  notare,  quanto 
che  non  manca  chi  osi  negare  neirAlicarnasseo  un  simile  scopo, 
(  mentre  egli  medesimo  lo  confessa  apertamente  »  e  lo  dichiara 
nel  proemio  e  nel  capo  quinto  del  primo  libro  )  solamente  per 
tacciare  dì  partito  chiunque  non  crede  alle  parole  del  suo  pri- 
mo libro  ? 

Certamente  in  forza  di  simili  contraddizioni >  egli  è  obligato 
per  disperdere  la  razza  pelasgica  di  cileni  in  Italia  ,  di  cui  non 
si  parlava  da  molti  secoli  ,  e  che  non  poteva  più  congiungere 
alle  storie  vere»  è  obbligato,  dissi,  a  ricorrere  ai  miracoli  dei  nu- 
mi per  distruggerla  ed  estirparla  in  un  istante,  con  siccità,  venti, 
calori  eccessivi,  che  fece  sterile  la  terra  e  guasta  la  sostanza  de- 
gli animali,  coir  estinguersi  delle  famiglie  ,  con  morti  più  deU 
r  usato  repentine  e  frequenti  ,  col  generare  sconcio  in  aborti  e 
figli  morenti ,  fatali  ancora  alla  vita  delle  madri.  ?)on  so  come 
possa  accomodarsi  alla  sana  ragione  la  sterminio  subitaneo  di 
una  gente. ^  che  poco  prima  avea  immaginato  formare  un  po- 
polo immenso,  potente  e  civile»  sparso  non  solo  nel  continente 
della  Grecia,  ma  nelle  isole  deirArcipelago»  nelle  coste  delTAsia 
minore  e  in  tutta  V  Italia. 

Soltanto  la  necessità  di  figurare  resistenza  di  una  turba  elleni- 
ca^ che  penetrasse  col  supposto  oracolo  di  Dodona  nella  terra  dì  Sa- 
turno, poteva  far  creare  simili  poesie  per  dare  alle  genti  italiche  un^ 
origine  greca,  senza  considerare  che  da  se  medesimo  avea  già  dato  il 
^iudizio^  che  i  pelasghi,  dovunque  si  trovano»  altro  non  sono  che 
stranieri  di  provenienza  ignota  per  le  vie  di  mare,  e  che  più  pro- 
priamente sono  i  tirreni,  come  egli  stesso  ed  altri  scrittori  più 
antichi  concordemente  affermano.  Mirrilo  ,  riportato  dal  mede- 
simo Dionigi  (4),  disse,  che  i  tirreni,  quando  erravano  protughi 

(1)  Dionig.  Hai.  lib.  1.  e.  19. 
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dalia  patria  loro,  faroiio  detti  pelasghi  per  certa  somiglianza  alle 
cicogne  chiamate  pelarghij  giacché  passavano  in  troppa  per  le 
terre  dei  greci  e  dei  barbari.  Aggiunge,  ch^essi  alzarono  il  maro 
detto  pelasgico,  intorno  V  acropoli  di  Atene  :  e  di  tal  muro  di- 
mostrai {{)  essere  stati  architetti  Agrola  e  Iperbio  siciliani. 
Onde  rilevasi  come  i  greci  chiamavano  pelasghi  anche  gli  ita- 
liani, e  come  al  contrario  g^  italiani  emigravano  in  Grecia.  Il 
che  si  conferma  anche  dallo  stesso  Mirsilo ,  laddove  dice  ,  che 
tutte  le  cose  operate  nella  sua  patria  Lesbo  erano  tirreniche. 

Son  dunque  supposte  e  favolose  le  grandi  spedizioni  degli 
elleni  anteriori  alla  guerra  troiana.  Le  parziali  emigrazioni  di 
pochi  individui  non  sono  da  confondersi  colle  grandi  turbe  di 
cittadini ,  che  si  portano  a  popolare  un  territorio  ;  ed  anche  le 
parziali  non  sono,  che  il  ritorno  dei  tirreni  in  Italia  ;  poiché  i 
greci  erano  ancor  barbari  ,  quando  le  genti  italiche  eransi  ele- 
vate a  si  alto  grado  di*  gentilezza  e  di  sapienza,  che  all'opposto 
penetravano  essi  nelle  orientali  regioni.  Soltanto  ai  tempi  molto 
più  vicini  a  noi  devonsi  riferire  alcune  grandi  emigrazioni  di 
greci,  cioè  dopo  che  i  tirreni  avevano  trasfusa  la  loro  civiltà  in 
Grecia.  La  stirpe  degli  atlantidi  ,  quella  degli  eolidi ,  le  genti 
storiche  dei  dardani  (  con  Cadmo  e  Danao)  sono  le  prime,  che 
si  spinsero  nelle  regioni  elleniche;  e  lo  stesso  Pelasgo  è  italico, 
perché  nipote  di  Jaso  e  di  Dardano  suo  fratello,  secondo  lo  sco- 
liaste di  Euripide  nelTOreste.  Cd  è  da  notarsi^  che  lo  stesso  Dio- 
nigi (2)  lo  disse  figliuolo  di  Larissa  e  di  Nettuno,  cioè  nato  in 
Larissa  e  col  favor  del  mare  passatoio  Grecia.  Anche  Omero  (3) 
chiama  pelasghi  gli  abitanti  di  Larissa  presso  Guma»  che  si  por- 
tarono all'assedio  di  Troia.  Nel  qual  canto  si  scorge  ancora  che  i 
traci  furono  alleati  ai  troiani,  perché  Jaso  fratello  di  Dardano  regnò 
inTracia.EDardania  innanzi  si  chiamava  quella  parte  di  Tracia, (4) 


(1)  Veg.  la  1/  dissertazione 

(2)  Dionig.  1.  1.  e.  9. 

(3)  Iliad.  2. 

Della  pingne  Larissa  i  foribondi 
LaDciaturi  pelasghi  Ippotoo  mena 
Con  Pileo,  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelasgico  Leto  Tentami  de 

(4)  Pana.  tib.  7.  e.  4. 


che  poi  fa  detta  Sam^rada  dalPavervi  coabitato  i  samii,  allorché 
dagli  efesìi  furono  vinti  e  cacciali  dalla  loro  patria,  sotto  prete- 
sto «  che  coi  carii  congiuravano  contro  dì  essi«  Anzi  Pelasgia 
appellarono  gli  scrittori  greci^  oltre  TArcadia,  la  stessa  Dardania^ 
ia  Tracia^  la  Troade^  la  Tessaglia,  e  l'isola  di  Lesbo  ,  perchè  i 
dardanidi^  cogF  itali  primitivi  ,  mentre  occuparono  quelle  con* 
trade,  forono  chiamati  pelasghi  dagli  cileni. 

Ciò  basterebbe,  io  penso,  ai  mio  assunto;  ma  perchè  Dionigi 
per  la  soaauliorjtà  generò  certamente  una  grande  confusione  collo 
SCODO  di  far  credere  i  romani  di  discendenza  ellenica,  cosi  gio- 
verà che  io  mi  trattenga  alquanto  a  schiarirne  alcuni  brani. 
Prima  di  determinare  il  passaggio  dei  pelasghi  in  Italia  esso  è  ob- 
bligato a  confessare  (2)  «  che  gli  aborigeni  coi  siculi  si  dispu- 
tavano il  terreno  colle  armi,  durando  una  guerra  che  inheri 
lungo  tempo  in  queste  contrade  ».  Dunque  erano  qui  genti  ita- 
liche forti  e  possenti  prima  di  ogni  greca  influenza.  Anzi;  come 
segue  egli  a  dire  »  gli  stessi  pelasghi  divennero  poscia  esperti 
nelle  armi ,  e  più  ancora  nella  nautica  per  aver  coabitato  coi 
tirreni.  »  Sicché  ammettendo  anche  per  vero  questo  passaggio,  si 
dovrebbe  sempre  concludere,  che  tali  supposti  greci  non  arreca* 
ronb  ,  ma  riceverono  dagli  italiani  le  arti  della  guerra  e  del 
navigare  ,  e  quindi  ogni  altra  civiltà.  Aggiunge  di  più  (S),,  che 
in  queir  epoca  i  nòstri  aborigeni  pel  troppo  crescere  della  po- 
polazione lurono  obbligati  ad  emigrare:  e  quei  sen  partirono  dal- 
r Italia,  errarono  per  la  Grecia  secondati  dal  nume  ,  al  quale 
erano  sarxi  i  concedati,  per  alzare  nuove  colonie.  Dunque  egli 
stesso  conferma^  che  prima  del  greco  fu  qui  un  emigrare  italico, 
che,  come  già  dissi,  pervenne  nelPEgeo,  in  Creta ,  in  Samo,  in 
Tracia  ,  nella  Troade  con  fondarvi  nuove  città.  Siffatte  italiche 
emigrazioni  »  che  vedremo  per  testimonianza  degli  stessi  greci 
estendersi  nella  Beozia  ,  nel  Peloponneso  e  nella  Feacia  ,  sono 
appunto  quelle  che  dai  greci  furon  delle  nazioni  pelasgiche , 
perchè  a  loro  erano  dMnrerta  provenienza. 

Sebbene  si  in  questa  e  sì  nella  precedente  dissertazione  io 
abbia  riportate   molte  autorità,  e  si   provano  avere  i  me<lesimi 


(1)  Paos.  lib.  7.  €.  1. 

(2)  Dionig.  lib.  1.  e.  8.  e  e.  15. 
(3|  Loc.  liL  . 
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greci  considerati  come  pelasghi  anche  i  tirreni ,  nondimeno  mi 
si  permetta  di  allegarne  ed  analizzarne  alcune  altre,  che  potreb* 
bero  lasciar  incerto  qnesto  principio.  Dionigi  (4)  con  lo  scopo  di 
sopra  accennato  fa  partire  dalla  Grecia  coloro  ,   che  abitarono 
Dodona^  non  bastando  la  terra  a  tutti  nutrire,  coli*  obbligo   di 
navigare  e  ritornare  nelle  saturnie  contrade.   E  dice  che  quivi 
furono  accolti  dagli  aborigeni  come  compagni,  forse  per  la  spe^ 
ranza  ,  son  parole  dello  storico  ,   di  un  uiik ,  ma  più  per  la 
comunanza    ai   origine.  Ciò  significa  chiaramente,  che  i  pelasghi 
di  Dodona  erano  di  ceppo  tirrenico  :  poiché  ,  come  si  è  prova- 
to ,  non  si  possono  ammettere  emigrazioni  greche  più  antiche, 
e  la  loro  venuta  in  queste  contrade,  se  pur  é  vera,  non  fu  che 
nella  patria  primitiva.  Cosi  deve  interpretarsi,  laddove  soggiun- 
ge (2) ,  che  si  chiamarono  ad  un  tempo  pelasghi  e  tirreni  dalle 
altre  genti  y  si  pel   nome   della  regione  »  come  in  memoria  del^ 
r  antica  origine.  Se  Dionigi  fosse  stato  più   fedele  alle    origini 
della  sua  patria  ^  e  meno  ligio  a  quel  suo  assunto  di  voler  che 
i  romani  avessero  una  lontana  derivazione  dai  greci  per  adula- 
re Puno  e  r altro  popolo,  noi  lo  troveremmo  nel  resto  fedele  an- 
che nel  riferire  le  opinioni  degli  scrittori  più  antichi,  benché 
in  contraddizione  al  suo  scopo.  E  se  meno  parziale  alla   gloria 
greca  fosse  stato  più  sincero,  non   si   sarebbe  trovato  discorde 
cogli  scrittori  suddetti  da  esso  medesimo  citati,  quando  invece 
la  prima  civiltà  dei  greci  discendeva  in  gran  parte  dalla  stirpe 
italica.  Più  consentaneo  alla  verità  avrebbe  egualmente  dimostra 
ta  la  comunanza  di  origine  fra  greci  e  romani,  derivandola  dalla 
stirpe  tirrenica  ed  etrusca  ,  come  ingenuamente  confessarono  gli 
storici  suoi  antecessori. 

Sofocle  neir  Inaco  affermò,  ch'ei  reggeva  le  terre  di  Argo, 
i  colli  di  Giunone  ei  pelasghi  tirreni.  Il  padre  del  l'istoria  (3)  dis- 
se, <rA«  i  pelasghi  cogli  ateniesi^  già  in  allora  annooerat^fra  gli 
elleni  ,  abitarono  la  Grecia^  per  cui  cominciarono  anche  ad  esser 
riputati  greci  \  onde  viensi  a  conoscere  non  solo  l'estrania  pro- 


li) Lib.  1.  e.  9. 

(2)  Lib.  1.  G.  16. 

(2)  Erod.  lib.  2.  e.  51. 
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veniensa,  ma  ben^  anche  V  epoca ,  in  coi  cominciarono  a  consi- 
derarsi come  greci.  E  segue  a  dire,  che  i  pelasghi  abitarono  pn^ 
ma  la  Samotracia  (  che  innanzi  chiamossi  Dardania ,  e  però  evi- 
dentemente tirrenica  ed  etnisca  0)))  ^^  cui  genti  da  costoro 
tolsero  I  misteri  religiosi  y  e  con  esse  primi  Jrcù  greci  furono  gli 
ateniesi.  Onde  non  solo  italici  erano  cotesti  pelasghi,  ma  italica 
ancora  ne  fa  la  religione,  ivi  trapiantata,  degli  dei  Gabirì, 
come  si  dirà  in  segoito.  Se  a  qoeste  si  vorranno  congiungere 
tutte  le  autorità  da  me  superiormente  riportale  ,  credo  che  si 
possa  evidentemente  concludere ,  che  quando  i  greci  parlarono 
di  pelasghi  intesero  sovente  d' indicare  gì'  itali  tirreni  approdati 
ai  loro  lidi  e  i  primi  abitatori  delle  loro  contrade. 

Mi  confermo  sempre  più  nelP  esposta  conclusione,  quando 
penso  che  gli  antichi  cileni  non  ebbero  che  unMdea  oscura  del- 
r  Italia  »  e  non  la  conobbero  che  molto  tardi  ;  il  che  proverà 
on^  altra  volta,  che  son  supposte  e  favolose  le  loro  emigrazioni 
in  questo  suolo  di  più  antica  civiltà.  Infatti  colle  primitive 
loro  narrazioni  non  sognarono  ,  che  delle  finzioni  lontane  da 
ogni  verosìmile.  Appena  alcune  incerte  notizie  ebbero  di  Espe- 
ro, delle  coste,  e  delle  isole  meridionali  dell'Italia,  portate  in 
Grecia  dai  tirreni ,  e  ridotte  al  meraviglioso  dalla  viva  imma- 
ginazione dei  greci ,  che  mischiava  la  geografìa  e  la  storia  coi 
misteri  religiosi.  Onde  in  Omero  si  scorge  il  principio  ,  che 
sulle  spiagge  della  Sicania  e  delP  Italia  non  esistessero  ,  che  gli 
avanzi  di  una  razza  gigantesca,  divoratrice  delP  altra  razza  uma<- 
na  ,  che  orgogliosa  levatasi  un  tempo  contro  gli  dei  giaceva  coi 
padri  fulminati  sotto  il  vulcano  oggidì  ancora  ardente.  Esio- 
do (2)  giudicò,  che  il  monte  Atlanle  fosse  all'estremità  del  cielo 
e  della  terra  a  fronte  delle  Esperidi  ,  tetro  asilo  della  notte  » 
sempre  dalle  negre  nubi  coperto: 

Ivi  dell'atra  Notte 

I  figli  hanno  le  sedi,  il  Sonno  e  Morte, 
Orrendi  dei.  Né  soie  risplendente 
Giammai  coi  raggi  li  rimira  andando 
In  cielo  o  discendendo. 


(2)  StTvio  in  Aeneid.  lib.  7.  Strab.  in  Epit.  iib.  7.  Paas.  lik.  7.  e.  1. 

(3)  Teog.  trad.  «i.il  Carli  ¥.274.  517.  623.  909. 
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E  quésta  terra  fu  ad  essi  incognita,  e  ninno  osar  dòvea  di 
penetrarvi: 

E  lotto 
L'anno  non  può  toccarsi  il  suol  se  pria 
Le  porte  non  si  passa  :  che  molesta 
Impetuosa  grandine  ben  tosto 
Qua  e  là  trasporterebbe. 

Quindi  limitarono  gli  antichi  greci  scrittori  a  queste  con* 
trade  i  confini  del  mare  e  della  terra,  TErebo  e  il  Tartaro,  dove 
figurarono  ascosi  i  titani: 

Esito  a  loro 
Alcun  non  è.  Nettuno  ferree  porte 
Yi  pose,  e  intorno  intorno  vi  s'  aggira 
Un  muro. 

Omero  pone  che  Vulcano  non  fu  bene  stabilito  in  Grecia, 
che  dopo  qualche  tempo,  cioè  quando  fu  ammesso  nel  concilio 
degli  dei,  che  avvenne  pia  di  noVe  età  dopo  la  sua  nascita  (a): 
che  è  quanto  dire  non  fu  conosciuto  che  tardi  dai  greci. 

Deir Eolia,  e  delle  isole  eolidi  o  esperidi,  che  non  erano 
che  le  vulcanie  in  mezzo  al  mar  siculo  ,  lo  stesso  Omero  non 
ebbe  che  oscure  tradizioni  (I),  favoleggiando  che  galleggiassero 
sui  flutti  cinte  da  forti  muraglie  di  bronco  e  da  scoscese  rupi. 
Assai  diverso  linguaggio,  benché  poetico,  ma  più  verosimile, 
usò  Virgilio  descrivendo  la  reggia  di  Eolo  in  Lipari,  perchè  ebbe 
più  chiara  e  più  vera  immagine  del  luogo  (2).  Anche  Dionigi 
disse:  «  Ebbe  un  tempo  in  cui  latini,  umbri,  ausoni  e  molti 
altri  popoli  italici  nominati  erano  tirreni  dai  greci  ^  perchè 
riusciva  incerto  ed  oscuro  il  conoscimento  più  esatto  di  loro 
abitazione  per  la  grande  disianza  delle  medesime  genti  (3).» 

Ma  se  si  dirà,  che  una  gran  parte  della  teogonia  e  mito* 
logia  greca  non  è  che  una  tradizione  italica,  si  esporrà,  secondo 

(a)  TeoDero  gli  anlichi  cbe  ao  aaiio  degli  dei  equÌTalesse   al  ciclo  di   19  ansi. 
Dìod.  lib.  2.  e.  12. 

(1)  Odiss.  lib.  10. 

(2)  Aencid.  lib.  1. 

(3}  Diooig.  lib.  1.  e.  20. 
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che  ib  ^rifio,  un'  altra  verità  éerb  'e  sicara.  E  incontrastabilei 
ehie  ii«Ìto  wStato  primitivo  dei  popoli  il  primo  grado  idi  civiltà 
si  Vòfge  air  adorazione  dei  iiùirvì.  Or  questa^  per  ingenua  con- 
fessione degli  scrittori  greci,  fo  per  la  maggior  parte  dMnven- 
zione  forestiera,  e  trapiantata  in  Grecia  da  genti  straniere,  non 
già  nata  fra  gf  indigeni.  Ne  assicura  Platone,  oltre  qdanto  si  è 
detto  di  sopra,  anche  in  altro  frammento  da  me  riportato  nella 
prima  dissertazione,  che  qui  ripeterò,  ed  è  là  dove  ricorda  ai 
kgislùtori  di  ronsermre  le  i^ecchie  tradizioni  religiose  ricevute 
in  Grecia  per  fama  aniichissima ,  e  i  simulacri  e  gli  altari^  e 
quelle  selve  sacre  agli  dei^  o  siano  esse  derivate  dagP  indìgeni^ 
asiano  introdotte  dai  tirreni.  E  nel  Gr«itilo  dice^  che  i  ^reci 
della  più  alta  antichità  noti  ebbero  altri  dei,  che  quelli  che  si 
adorano  anche  oggi  da  molti  barbari^  cioè  forestieri  (I).  Erodo- 
to (2)  non  meno  chiaramente  ne  accerta,  laddove  narra,  che  il 
far  poi  i  simulacri  a  Mercurio^  i  greci  non  P  impararono  dagli 
egiti  ,  ma  dai  pelasghi.  I  primi  furono  gli  alenisi  ,  e  da  que- 
sti r  ebbero  gli  altri  greci.  Imperocché  cogli  alenisi  abitarono 
I  pelasghi^  onde  anche  cominciarono  ad  esser  riputali  greci. 
Chiunque  e  iniziato  nei  mistèri  dei  Cabiria  che  i  samo traci  ce 
lebrano^  assunti  avendoli  dai  pelasghi  ^  costui  intende  ciò  xhe 
dico.  Conciossiachè  la  Samotracia  abitavano  primamente  colesti 
pelasghi  {  dove  trovammo  i  tirreni  ),  i  quali  poscia  coabitarono 
cogli  ateniesi  ,  e  da  essi  i  samotraci  assunsero  i  misteri.  Adua- 
qae  i  simulacri  di  Mercurio  primi  de^  greci  fecero  gii  ateniesi^ 
ammaestrati  dai  pelasghi^  ed  i  pelasghi  dissero  intorno  a  ciò  un 
sacro  sermone  (che  noi   vedremo    essere    di   Eamolpo),  che  si 

spiega  nei  misteri   di  Samotracia  In  Vodona  consultando 

i  pelasghi^  se  assumerebbero  i  nomi  pervenuti  dai  barbari  ^  sen- 
tenziò P  oracolo ,  che  se  ne  valessero  :  ed  allora  sagrificavano 
dando  nome  agP  iddii  ,  che  prima  non  aveano  ,  e  da'  pelasghi 
quindi  gli  accolsero  i  greci.  Dove  poi  nascessero  gP  iddii  ,  e 
quali  si  fossero  per  forme  o  per  aspetto^  i  greci y  per  cosi  dire^ 
non  sapevano  ieri  P  altro.  E  veramente  i  commentatori  di  Ero- 
doto si  accordano,  nel  dire,  che  quattro  erano  li  deiCabiri,  cioè 
Cerere,  Proserpina  ,  Plutone  e  Mercurio  della  stirpe  di  Atlante, 


(t)  Plat.  de  legibasi  lib.  5,  e  noi  Crai  lo. 
(2)  Lib.  2.  e.  51. 
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tutte  divinità  di  origine  sicula.  Un  frammento  notabile  di  Fé- 
recìde  (1)  ci  fa  conoscere,  che  i  Cabiri  erano  figlinoli  di  Valcano 
e  di  Cabiria  figlia  di  Proteo,  che  ricevettero  un  culto  nella  Troade, 
in  Lem  no  ed  Imbro,  dove  a  tempi  assai  remoti  trovammo  le 
nostre  genti. 

Crete  della  razza  dei  Titani  secondo  alcuni,  e  della  stirpe 
di  Eolo  secondo  altri ,  e  però  sempre  italico  passò  a  regnare  in 
Creta,  ed  olii  sì  dissero  i  popoli  di  queir  isola  (2).  Eolii,  e  pe- 
lasghi  tirreni  si  chiamarono  anche  i  popoli  della  Troade  e 
della  Tracia  (3),  ed  ecco  altre  emigrazioni  italiche  in  Grecia  col 
culto  dei  loro  dei.  Pausania  dice  (4),  che  sarebbe  difficile  indi- 
care dove  Giove  sia  nato  ,  perchè  molti  popoli  pretendono  che 
sia  nato  presso  di  loro.  Ma  i  più  antichi  scrittori  convengono 
che  da  Rea  ,  ossia  Opi  che  die  nome  agli  opici  antichissimi 
popoli  del  Lazio,  e  da  Saturno  nascesse  Giove  in  Lieto  (5)  cita- 
ta cretese  che  dimostrai  fondata  dagli  italiani  ,  onde  Esiodo 
chiamò  Giove  Saturnio  ,  quando  impera  sui  numi  italici.  Lo 
dissero  anche  Etneo,  perchè  sulla  sommità  delP  Etna  ebbe  un 
tempio  primitivo  costrutto  di  muri  ed  alberi  sacri  in  memoria 
deir  aver  fulminati  i  Titani  in  quel  cratere,  sotto  cui  gli  antichi 
poeti  e  Istorici  posero  la  fucina  di  Vulcano  e  i  ciclopi  (6).  Il 
cantore  ascreo  disse  che  i  fati,  ascoltando  le  preci  di  Rea  vicina 
al  parlo  del  gran  Giove, 

In  Litto  la  mandaro   che  è  di  Creta 
Un  pingue  tratto  ,  ove  la  vasta  terra 
Lo  raccol&e  ,    per  indi  nella  larga 
Creta  educarlo,  e  da  fanciul  nutrirlo: 
Venne  portando  poi  la  presta  e  nera 
Notte   air  istesso  Litto  ,   ma  per  mano 
Preselo  ,  lo   nascose   nel   profondo 
Antro  di  nascondigli  della  terra 
Divina  ^  nel  selvoso  e  denso  monte 
Egeo. 

(1)  Strab.  lib.  X. 

(2)  Omer.  Odiss.  1.  10. 

(3)  Paoa.  lib.  6.  e.  4. 
(1)  Lib.  4.  e.  33.      . 

(5)  Esiod.  f.  153. 

(6)  EIUd.  de  anim.  I.  2. 
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Ivi  fa  educato  dai  dattili  del  monte  Ida  chiamati  anche  Care^ 
ti  (4)  e  dai  Coribantì  della  razza  dei  titani  ossia  siculi.  I  cretesi 
mostrarono  per  lungo  tempo  nei  campi  di  Gnosso»  città  fondata 
da  Crete^  il  palagio  di  Rea  circondato  da  un  sacro  bosco  di  ci- 
pressi. Sicché  le  origini  italiche  si  veggono  chiare  anche  in  queste 
favolose  narrazioni. 

L'  oracolo  antichissimo  di  Delfo  era  della  Terra  e  di  Net- 
tuno (2).  Eumolpo  cantò  i  misteri  di  questo  oracolo»  e  disse  che 
la  Terra  rendeva  da  se  i  responsi.  Gli  iperborei,  gente  venuta 
dal  mare  ,  ne  furono  i  primi  profeti.  Per  la  discendenza  nettu- 
nia dei  tirreni  si  vegga  Platone  nel  Grizia ,  Eumolpo  poi  era 
straniero  alla  Grecia,  perchè  trace  (3)  e  figlio  di  Museo  (4)  che 
fu  discepolo  di  Orteo  argonauta  di  nazion  trace  ,  dove  fu  la 
stirpe  tirrennica  od  etrusca,  perchè  la  Tracia  chiamossi  antica- 
mente Dardania  ,  come  si  è  dimostrato  di  sopra.  Eumolpo  fu 
anche  sacerdote  di  Cerere  e  Proserpina  (5),  divinità  tirreniche 
o  sicule,  e  gli  eleusini  conservarono  presso  gli  ateniesi  il  diritto, 
ch^egli  solo  potesse  iniziare  i  misteii  di  quelle  due  dee»  perchè 
fu  r  istitutore  dei  loro  riti  presso  quei  popoli.  I  greci  poi  in- 
tesero per  iperborei  quelle  genti,  che  vennero  da  contrade  ad 
essi  incogniti ,  e  tanto  lontane  ,  che  le  figurarono  al  di  là  del 
mondo  allora  conosciuto,  ossia  agli  estremi  della  terra  (6),  che 
posero  nel  mar  Eolio  o  tirrenico,  come  si  è  provato  superiora 
mente.  Infatti  fra  i  cinque  iperborei  Pausania  (7)  pone  Ercole, 
lasio,  ed  Ida.  Dice  poi  che  Ercole  portò  Polivo  in  Grecia  dalla 
terra  degIMperborei.  L^ olivo  essendo  pianta  meridionale,  e  non 
del  settentrione  non  si  può  convenire  con  Pausania  che  gl'Iper- 
borei  venissero  dal  vento  Borea.  E  veramente  oggi  tutti  am- 
mettono un  Ercole  italico  (8):  il  che  apparirà  più  chiaro  anche 
inseguito.  Come  poi  lasio  fosse  egualmente  italico  si  è  detto  su- 
periormente ,  ed  Ida  si  manifesta  di  questa  penisola  ,  quando 
si  consideri ,  che  fu  di  stirpe  dardanica  e  die  il  nome  al  monte 
prossimo  a  Troia. 

(1)  Paos.  lib.  5.  e.  7. 

(2)  Id.  lib.  10.  e.  5.* 

(3)  Id.  lib.  1.  e.  38. 

(4)  Ib.  lib.  10.  e.  5. 
(5    Id.  lib.  1.  e.  38. 

6)  Brod  lib.  4.  e.  13. 

(7)  Lib.  f».  e.  7. 

(8)  Cicer.  de  Nat.  Deor.  con  moUissiae  altre  teitimoQiaoze  riportale  di  sopra. 


Il  coito  dfi  prìoii  abitatori  di  Creta  fa  dato  a  Saturno  sa- 
griBcandoglì  viilime  amane.  Ed  io  vero  i  popoli  primitivi  del« 
U  nostre  contrade  furono  accusati,  autori  di  questo  barbaro  rito, 
che  ErcoJQ  cangiò  in,  altro,  più  mansueto  ,  quello  cioè  di  agitar 
fiaccole  alludendo  alla,  luce  ^  con  che  Saturno  li  trasse  dalle  te*- 
nebre  di  una  vita  incolta  (I).  Minosse  regnò  io  Creta  ^  ed  ivi  e 
per  tutl4  Grecia  si  acquistò  si  alta  fama  di  giustissimo  ,  che 
dopo  uiorte  fu  posto  nelP  Èrebo  a  giudicare,  gli  estinti.  IV^gnò 
ariche.ìa  Sicilia  dove  fondò  Minoa  e  dove  fu  sepolto  magnifica- 
luente  nella  terra  di  A$;rigento  (2).  Licurgo  e  Solone  si  recarono 
in.  Creta/  dov^erano  già  da  tempo  penetrate  le  leggi  italiche  di 
Zaieuco  siculo  ad  istrursidi  quelle' prima  di  emanare  le  loro  leggi 
in  Grecia. 

Que^  tirreni,  che  rapirono  le  donne  ateniesi  quando  abita* 
rono  Lemno  ed  Imbro,  dalla  Lacoriia  si  rifugiarono  nel P  isola 
di  Creta  quasi  loro  patria  per  dbcende)[iza  tirrenica  (3).  Questi 
con  mille  altri  fatti  simili  dimostrano  almeno  comunanza  anti- 
chissima di  religione,  di  costumi,  di  commercio  fra  le  due  isple, 
che  infatti  non  ebbero  di  distanza  fra  lóro,  che  un  breve  tra^tto 
di  mare. 

Servio  (4)  disse  constare  presso  gli  antichi  ,  che  i  cretesi 
furono  il  primo  popolo ,  che  istituì  una  religione  agli  dei  ;  e 
d.illa  Teogonia  di  Esiodo  si  rileva,  che  la  prima  adorazione  degli 
elleni  s^  indirizzò  a  Rea  e  Saturno.  Gli  cileni  adunque  V  ebbe- 
ro dai  cretesi  ,  e  questi  dalT  Italia.  Da  Rea  e  Satarno»  come 
ognun  sa,  vennero  le  Esperidi,  che  a  tempi  remotissimi  i  greci 
chiamarono  le  isole  Eolie  ^  onde  Italia  si  disse  anche  Esperia  y 
perchè  tennero,  come  si  è  dimostrato  che  T Oceano  fosse  il  Me* 
diterraneo.  Infatti  nelP  inno  omerico  a  Cerere  le  oceanidi  sta- 
vano allegiMndosi  nei  campi  siculi  in  onesti  piaceri  con  Proser- 
piua,  allorché  fu  rapita  da  Plutone  e  molte  haimo  manifestamente 
nomi  italii.  Alle  Esperidi  si  diedero  in  cura  i  bei 

Pomi  d'orò  di  là  dell'Oceano 
E  gli  alberi  fruttiferi.  .  .  .  (5j 

(1)  Macrob.  Salurn.  lib.  1.  e.  7. 

(2)  Dio<I.  IìIk  4.  e.  30. 

(3)  Plularc.  canir.  ii*asante  e  costumi  greci  e.  21. 
(l)  Io  Aeneid.  lib.  3. 

(òj  Esioti .  Teog. 
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cioè  la  Sicilia  ,  Eraclito  da  Ponto  ,  discepolo  di  Aristotile  , 
pone  Roma  vicina  all'Oceano  (4),  cosi  il  Mediterraneo  fa  an- 
ticbissimamente  nominato  F Oceano,  e  i  primi  storici  e  geografi 
greci  collocarono  allo  stretto  di  Sicilia  le  colonne  d^ Ercole,  e 
r  entrata  del  P  Oceano  omerico.  Secondo  lo  stesso  Esiodo  furono 
d'italica  origine,  perchè  nati  dal  cielo  e  dalla  terra  ,  oltre 
rOceano  anche  Iperìone ,  .a  cui  Omero  die  figlio  il  sole  di  Sicilia, 
Gìapeto  e  Rea  che 

Poscia  a  Saturno 
Moglie,  fé  illustre  prole  Vesta,  Cerere, 
Giunon  dei  coturni  aurei  ,  e  il  fier  Plutone 
Che  sotterra  ha  sua  sede  ,  d' inumano 
Core,  indi  fé  Nettuno  mormorante, 
£  il  sapiente  Giove  degli  dei , 
E  degli  uomini  padre. 

Da  Gìapeto  e  Glimene  venne  Atlante; 

Che  sostiene  il  vasto 
Cielo  col  capo,  e  colle  man  non  stanche 
Della  terra  ai  confini,  dirimpetto 
All'Esperidi  argute  sol  per  dura 
Necessità,  che  tal  sorte  il  gran  Giove 
A  lui  dispose. 

Pausania  (2)  disse  ancora  che  teneva  i  pomi  delle  Esperi- 
di. E  veramente  tutti  gli  scrittori  convengono^  che  Atlante  sia 
sìculo.  Seguendo  Esiodo  si  troverà  ancora,  che  Ecate  ,  figlia  di 
Asteria,  e  sacra  ai  giovani,  fu  la  prima  che  istituì  il  culto  di 
Giove  Saturno  ossia  italico  :  che  dal  Sole  iperìonide  e  da  Per- 
seide  naccquero  Circe ^  Eeta,  ed  Ida:  e  da  Eeta  venne  Giasone, 
da  Atlante  Espero ,  Elettra  e  Maia  ,  dalla  quale  nacque  Mercu- 
rio ,  maestro  di  tutte  le  arti.  Se  a  tutto  ciò  ,  e. a  quanto  in  più 
incontri  si  è  detto  di  sopra ,  si  aggiungerà  la  derivazione  assolu- 
tamente italica  di  Vulcano  ,  dei  Titani  e  dei  Ciclopi  ,  tutti 
nascenti  nelT  antro  dell'  Etna  ,  si  dovrà  confessare  che  la  ge- 
nealogia degli  antichi  dei  è  originaria   d' Italia  ,  la  quale   spo- 

(1)  Plat.  io  Carni]. 

(2)  Lib.  5.  e.  17. 
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gliata  del  favoloso  significa,  che  a  tempi  remotissimi  passarono 
da  qaeste  contrade  nella  Grecia  potentissimi  re  a  spargervi  il 
primo  incivilimento.  E  siccome  negli  scrittori  qaeste  divinità 
si  dicono  ora  oceaniche  ,  ora  titaniche  ,  cosi  dovremo  colle 
tante  testimonianze  qui  e  superiormente  riportate  riguardare 
questi  appellativi  come  sinonimi  d' italici  e  tirrenici.  Infatti 
Platone  nel  Grisia  disse  che,  i  tirreni  furono  contemporanei  de- 
gli atlantidi. 

Concordano  alle  suddette  autorità  anche  altri  storici. 
Poiché  Diodoro  (1)  scrisse  che  in  Ateneo  ,  campo  siculo  , 
furono  educate  alla  castità  Minerva ,  Diana,  e  Proserpina:  nar- 
rando  ,  che  ivi  fabbricarono  un  velo  di  fiori  a  Giove  ,  e  che 
dilettandosi  di  onesto  beato  soggiorno  deir  isola ,  ivi  fermarono 
sede  ed  ostello.  Minerva  passò  poscia  nei  contorni  d^  Imera  , 
per  cui  le  ninfe  scaturir  fecero  delle  sorgenti  d'acqua  calda  alF ar- 
rivo di  Ercole,  dove  i  siciliani  alzarono  quella  città.  II  ratto 
di  Proserpina  accadde  vicino  ad  Enna ,  mentre  la  diva  racco- 
glieva fiori  ;  e  gli  enneti  infatti  mostrarono  gran  tempo  una 
spaziosa  ed  oscura  caverna  raccontando  che  Plutone  discese  per 
questa  grotta  alP  infernale  suo  regno  (2).  I  siculi  antichissimi 
ivi  alzarono  a  queste  deità  sontuosi  templi,  anzi  tutta  Pisola  fu 
consacrata  a  Cerere  e  Proserpina  (3),  come  ritennero  i  greci  nel* 
le  loro  lettere  e  nei  loro  monumenti,  e  come  i  siculi  ebbero  qua- 
si per  un'idea  innata:  onde  (4)  ad  esse  dedicarono  feste  solenni 
celebrate  anche  dai  siracusani  presso  la  fonie  Ciana. 

Secondo  Erodoto  (5)  i  greci  assunsero  il  cullo  di  Mercurio, 
figliuolo  di  Maia  allantide  ,  come  si  disse  >  e  quello  di  Bacco  , 
di  Cerere ,  e  di  Giove  per  cura  di  Melampo  ,  allorché  una  co* 
Ionia  fenicia  riempi  di  turbamento  la  Grecia.  Ritennero  dunque 
che  fosse  d^  uopo  d' introdurre  V  adorazione  dei  numi  tirrenici 
per  confortarsi  di  forza  e  difesa  ,  che  sempre  la  prudenza  e  il 
senno  dei  dominatori  rinvigorisce  P  oppressa  debolezza  colle  os- 
servanze religiose: 

Un    passo    di    Pausania    (6)    ci    fa    conoscere  ,    come    il 

(1)  Lib.  5.  e.  3. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Id.  ìhià.  e.  2. 

(4)  Cic.  salta  4.  delle  Verrine 

(5)  Lib.  2.  €.  50.  lib.  4.  e.  188. 

(6)  Lib.  1.  e.  18. 


callo  di  Lacina  siasi  iotrodotlo  in  Grecia  dalP  Italia  per  mezzo 
degr  iperborei  ^  o  per  mezzo  dei  cretesi.  Presso  il  tempio  di 
Serapide  ^  egli  dice ,  in  Atene  fu  edificato  quello  di  Lucina  , 
ia  quale  narrasi  che  venne  in  Belo  dalle  contrade  degP  iperbo^ 
rei  (  che  saperiormente  si  videro  italici ,  come,  italico  e  lo 
stesso  nome  di  Lucina  da  Lucus  )  ,  e  ciò  fu  per  assistere  al 
parto  di  Latona.  Gli  altri  greci  non  conobbero  questo  nome  di 
Lucina  che  per  mezzo  di  quei  di  Belo  :  perchè  i  delii  a  Luci-^ 
na  fanno  sagrificii^  e  cantano  inni  di  Oleno  in  suo  onore.  I 
cretesi  di  Gnosso  credono^  che  Lucina  sìa  nata  in  Amniso  e  sia 
figlia  di  Giunone.  Gli  ateniesi  soli  velano  i  simulacri  di  questa 
dea  fino  ai  piedi. 

Varie  nazioni  ebbero  ancora  gli  stessi  dei  senza  derì« 
varli  da  altri  popoli,  perchè  in  esse  nacquero  uomini  benefat- 
tori )  che  insegnarono  i  medesimi  trovati  di  suprema  utilità. 
Bacco  istruì  le  genti  al  piantar  delle  viti,  a  spremerne  il  fruito, 
a  raccorne  il  sugo  e  a  farne  il  vino.  E  siccome  questa  invenzio- 
ne fu  comune  e  naturale  a  molti  popoli  meridionali  ,  cosi  cia- 
scun di  essi  ebbe  un  Bacco  speciale  ,  che  si  conosce  dalla  diffe- 
renza degli  attributi ,  e  dalla  diversità  delle  feste  e  dei  bacca- 
nali. Come  il  Bacco  barbato  si  attribuisce  agP  indiani,  quantun- 
que in  Etruria  $ia  antichissimo  ;  cosi  il  taurato  deve  riguardar- 
si certamente  siculo,  perchè  nato  di  Giove  e  di  Cerere,  mentre  ìV. 
figurato  sommamente  bello  con  tirso  ,  che  passò  la  prima  età 
fra  le  danze  e  i  tripudi  delle  donne  si  disse:  tebano  (4).  Sono 
adunque  questi  tre  Bacchi  diversi  fra  loro  :  eppur  si  tengono 
per  un  solo^  e  fra  quelli  non  manca  T  italico. 

Molti  paesi  e  molte  città  vantano  un  Ercole,  perchè  in 
tutti  i  tempi  vi  furono  degli  uomini  generosi ,  che  arrecarono 
grandi  benefìzi  air  umanità  purgandola  colla  forza  e  col  valore 
dai  mostri  e  dalle  crudeltà ,  e  colle  grandi  e  belle  operazioni 
dalle  infezioni  e  dai  germi  del  male.  Tutti  convengono,  che  nelle 
sue  famose  imprese,  che  da  esse  e  non  dai  genitori  ebbe  nome, 
se  ne  debbano  riconoscere  diversi:  poiché  sarebbe  impossibile 
immaginare  tante  eroiche  avventure  nella  vita  di  un  solo  Ercole. 
Diodoro  ne  annovera  quattro,  comprendendovi  il  fenicio;  e  Var- 
rone  fino  a  quarantatre.  Cicerone  (2),  dopo  averne  numerati  cinque 

(1)  Diod.  lib.  3.  cap.  25    26. 

(2)  De  Nat  Deor. 
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diversi,  soggitinge  :  E  il  sesto  è  il  nostro^  figliuolo  ìT  Alcmena 
e  del  terzo  Gioire.  InfatU.  fra  le  consorti  di  Ercole  poogono  Par- 
tenope  italica,  e  Megara  sicula  figlia  di  Creonte  re  di  Tebe.  Pli- 
nio (0  ^^^^^  ^^®  r  Italia  ebbe  una  Tebe,  che  più  non  esisteva 
a  tempi  di  Catone.  Ercole  fa  prima  schiavo,  poscia  amante  di 
Onfale  figliuola  di  Dardano,  a  cui  accennano  certamente  il  fatto 
espresso  nel  bellissimo  bassorilievo  del  card.  Borgia,  ed  il  ma* 
saico  del  museo  capitolino.  Atlante  lo  ammaestrò  nella  scienza 
della  sfera  e  delP  astronomia,  che  portò  dall' Italia  in  Grecia  (2). 
Ma  di  un  Ercole  italico  sono  certi  indizi  e  chiare  memorie  Tesser 
fratello  di  Proserpina,  la  iondazione  di  Eraclea,  di  Ercolano  e  di 
molte  altre  città  delTEtruria,  del  Lazio»  della  Magna  Grecia  e  di  Si- 
cilia, il  tempio  di  Giunone  Lacinia  fabbricato  dallo  stesso  Ercole 
sul  promontorio  di  Crotone  per  espiare  V  errore  dell'  uccisione  del 
suo  ospite,  il  grande  argine  con  che  cinse  il  lago  di  Averno, 
Peraclia  vìa  (3)  ,  P impresa  di  Caco  e  Fare  dei  Politi  e  dei  Pi* 
nari  anteriori  alla  guerra  troiana,  fra  le  quali  si  conservò  in  gran 
venerazione  presso  i  romani  quella  che  fu  detta  massima  dal 
gran  Julo  (4). 

Il  culto  delle  Muse,  dei  boschi  e  delle  ninfe  fu  simil* 
mente  di  origine  italica  per  mezzo  dei  traci  o  dardanidi.  Im- 
perocché nel  libro  decimo  di  Strabone  si  legge,  che  Pieria^  Olim^ 
poj  Pimplea  e  Libetro  fui  ono  un  tempo  luoghi  e  monti  dei  tracia 
che  ora  tengono  i  macedoni:  ed  inoltre  i  tracia  che  abitarono  la 
Beozia^  consacrarono  Elicona  alle  Muse  e  r antro  Libetrido  delle 
ninfe.  E  meramente  i  cultori  deir  antica  poesia  chiamarono  traci 
Orfeo ^  Museo ^  ec.  E  prima  nel  libro  nono  aveva  detto  quasi  lo 
stesso,  che  qui  e  il  /ano  delle  muse  e  P  Ippocrene  e  F  antro  lAbe* 
Irido  delle  ninfe.  Onde  chi  rettamente  congettura  furono  i  traci 
che  consacrarono  Elicona  alle  Muse.  Imperocché  sono  quelli  che 
dedicarono  Pieria ,  Libetro  e  Pimplea  alle  dee.  Ma  Pierie  si 
chiamai?ano  quei  luoghi  da  essi  abbandonati^  che  ora  tengono  i 
macedoni.  E  meramente  dicono^  che  i  traci  j  i  pelasghi  ed  altri 
barbari  o  stranieri  abitassero  una  inolia  questa  Beozia  ,  respinti 
dai  beoti  medesimi.  Dal  che   sempre  più  si  conferma  come  gllta- 

(1)  Lib.  3.  cap.  11. 

(2)  Diod    lib.  4.  cap.  14. 
(3j  Id.  lib.  4.  cap.  11.  13. 
(4)  Aeneid.  lib.  8. 


—  493  — 

liei  occaparono  non  solo  la  Tracia,   ma  eziandio  la 

e  la  Beozia,  e  come  vi  consacrarono  alcuni   luoghi  e  vi  stabili*- 

rono.  canti  e  riti  religiosi. 

Molte  altre  generazioni  di  numi  e  miti  antichi  potrei 
aggiungere,  se  noi  vietasse  la  brevità  di  un  discorso  accademico; 
miti  e  generazioni,  che  dimostrerebbero  egualmente  essere  una 
gran  parte  della  teogonia  greca  derivata  da  stipiti  e  tradizioni 
italiche.  Ìl  che  dovrebbe  convincere,  {.^  di  un^  antichissima  emi- 
grazione italica  in  Grecia,  che  vi  trasportò  la  religione  e  i  riti 
prima  che  ogni  greca  emigrazione  toccasse  i  nostri  lidi  :  S.""  di 
un  accoglimento  che  vi  fecero  gli  elleoi ,  mentre  erano  ancora 
nello  stato  selvaggio  e  d'infanzia:  3.^  della  impropria  denomi- 
nazione di  mitologia  greca,  quando  non  si  voglia  intendere  ita- 
lo— greca.  Con  che  resta  spiegato,  come  i  tirreni  nei  canti  e  nelle 
dipinture  osassero  simili  argomenti,  perchè  mitistorie  nazionali: 
e  come  erroneamente  da  ciò  siasi  inferito  dai  dotti  stranieri  un 
argomento  in  favore  del  loro  sistema  ellenico.  Che  se  simili  canti 
e  dipinti  si  trovano  sovente  accompagnati  anche  da  motti  greci, 
essi  dimenticano  nella  nostra  penisola  la  gran  madre  degli  el* 
leni,  la  Grecia  italica,  dove  si  parlava  ìl  medesimo  antico  lin- 
guaggio, e  si  cantavano  le  favole  omeriche,  molto  prima  che 
neir  Ellenia. 

Questa  genealogia  degli  dei,  mentre  si  manifesta  neiP  El- 
iade in  i;ran  parte  di  provenienza  italica^  ci  prova  ancora  quella 
emigrazione  e  traslocamento  delle  nostre  genti  primitive  in  quelle 
contrade,  come  si  è  ora  concluso  ed  anche  superiormente  più 
volte  notato.  E  quantunque  ciò  sia  slato  da  me  ornai  bastan- 
temente dichiarato,  pure  io  voglio  aggiungerne  nuovi  argomenti 
con  altre  dirette  testimonianze  greche ,  affinchè  si  faccia  anche 
ai  più  schivi  una  verità  evidente.  Avea  già  dimostrato,  che  i 
dorici  erano  di  ceppo  italiano  ;  ora  un  passo  di  Erodoto  (4) 
non  solo  lo  conferma  maggiormente,  ma  ci  fa  sapere  di  più, 
che  lo  furono  anche  i  tessali  e  gli  attici ,  e  che  gli  uni  e  gli 
altri  ebbero  lingua  tirrenica.  Imperocché  egli  dice:  »  Qaal  Un-- 
gua  avessero  i  pelasghi  non  posso  dirlo  con  certezza  ;  ma  se 
può  darsi  luogo  a  congetture^  P  ebbero  simile  a  quella  dì  qué" 
pelasghi^  che  ancor  durano  ed  abitano  sopra  Crotone  città  dei 
tirreni  :  /  quali  pelasghi  tirreni  stettero  già  presso   coloro  ,  che 

(1)  Lib.  1. 
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adesso  si  dicono  dorici^  abitando  allora  la  regione  or  delia 
Tessaglia  e  Placia  e  Scillace ,  e  quante  altre  piccole  città  pe^ 
lasgiche  cambia ron  nome.  Se  a  queste  congetture  deQe  darsi  luogo ^ 
lingua  barbara^  cioè  straniera^  ebbero  i  pelasghi]  e  se  lai  furono 
i  pelasghi  tutti  ^  gli  attici  che  pur  sono  di  genere  pelasgico, 
insieme  col  mutarsi  in  cileni  mutarono  anche  la  lingua  :  im- 
perocché quei  del  crotonese  e  i  placieni  •  •  .  •  manifestano  di 
ai?er  ritenuta  sempre  quella  forma  di  lingua^  che  ebbero  quando 
passarono  in  quei  luoghi.  Non  è  danqae  da  por  dabbio,  che  le 
genti  della  Tessaglia  siano  di  origine  italica,  come  si  ha  anche 
dal  sapersi,  che  prima  fa  quella  regione  popolata  dai  traci  ossia 
dardanìdi,  e  come  attestano  eziandìo  Strabone  ed  Erodoto  stesso^ 
laddove  dissero,  che  prima  fu  chiamata  Eolide,  perchè  abitata 
dagli  eolii ,  ossia  dai  nostri  tirreni.  Che  poi  Placia  e  Scilace 
siano  città  italiane  al  di  qua  delP  Adriatico,  non  solo  lo  palesa 
r  indole  istessa  dei  vocaboli,  ma  più  perchè  Scilace  o  Scilacio, 
come  fu  certamente  dei  bruzi  ^  cosi  anche  Placia  appartenne  a 
questa  regione.  Adunque  mentre  le  genti  doriche ,  tessale  ed 
attiche  erano  di  nazione  pelasgica  tirrena,  anche  la  loro  lingua 
primitiva  fu  simile  a  quella  dei  crotoniati ,  placieni  e  scilaci, 
luoghi  italici,  ne^  quali  al  dir  dello  storico  ancor  si  conservava 
questo  linguaggio.  Ne  solo  Crotone  e  Scilace^  ma  Locri,  Eraclea, 
Tebe,  Samo,  Taranto^  e  tutti  i  paesi  della  Magna  Grecia  e  della 
Sicilia  parlavano  il  dialetto  dorico,  che  in  seguito  non  piacque 
agli  attici  e  ai  ionii,  parendo  loro  troppo  ruvido.  Da  questi 
popoli  italici  si  tenne  nondimeno  il  più  antico,  quello  stesso 
parlato  dal  padre  Doro  prima  di  cenerà r  Elleno  ed  Eolo:  quello 
che  servi  ai  canti  di  Orfeo  Crotoniate,  il  più  atto  alT  armonia, 
come  disse  Pitagora  (4).  Anche  Pausania  rischiara  di  opportuna 
luce  questa  sentenza  laddove  dice  (2)  =  che  nelP  Arcadia  abi- 
tarono gli  elei  cogli  arcadi,  che  è  la  prima  delle  cinque  parti, 
in  cui  i  greci  divisero  il  Peloponneso,  la  seconda  essendo  quella 
degli  achei,  e  le  altre  tre  dei  dorici.  Gli  arcadi  e  gli  achei  fu- 
rono indigeni  scacciati  dai  dorici:  ma  tranne  gli  arcadi,  le  altre 
nazioni  erano  forestiere.  =  I  dorici  poi  vennero  dal  monte,  che 
dissero  Eia  fratello  di  Circe  e  forse  condottiero  di  que'  stranieri. 


(1)  Jamblic.  34.  Porfyr.   53.   Scoliatl.  Teocrit. 

(2)  Lib.  5.  e.  1. 
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che  accenna  Pansania:  monte  che  i  poeti  descrissero  colle  allosioni 
deir  Etna  e  dell'  isole  Eolie  od  Esperidi,  fingendosi  che  presso 
di  esso  si  onorasse  particolarmente  Espero ,  ed  ivi  il  sole  scen- 
desse e  si  alzasse  dai  regni  della  notte  0).  Sicché  mi  pargiaslp 
il  concludere,  che  la  lingua  dorica  ed  eolica  si  parlò  prima  in 
Italia,  e  che  gr  itali  primitivi  la  trasfusero  nella  massima  parte 
del  Peloponneso.  Per  cui  la  Messenia,  che  fu  più  prossima  alla 
nostra  penisola,  si  deve  giudicare  anche  essa  di  origine  italica: 
il  che  apparirà  ancor  più  chiaro  da  quanto  son  per  dire. 

Tutti  i  cronologisti  ammettono,  che  Zancle  fu  edificata  da- 
gP  indigeni  primitivi  530  anni  avanti  la  guerra  di  Troia,  4762 
anni  prima  delibera  nostra:  il  che  significa  più  di  40  anni  avanti 
la  supposta  emigrazione  di  Enotro,  ossia  quando  la  Grecia  era 
ancor  rozza  e  selvaggia.  Posta  in  vicinanza  delP  Etna,  soggiacque 
con  altre  città  di  que^  contorni  al  destino  di  rimaner  più  volte 
distrutta,  più  volte  riedificata;  onde  gli  abitanti  ebbero  a  dis- 
perdersi e  a  vagare  in  altre  contrade,  e  cosi  cangiò  nome  col  ri- 
torno de' suoi  cittadini  in  Messana,  i^essene,  Messina.  Plutarco  (2) 
e  Pansania  (3)  narrano,  che  la  città  di  Messene  fu  rifabbricata  in 
Grecia  da  Epaminonda  Panno  terzo  della  441.*  olimpiade,  cioè  nel- 
V  entrare  del  V  secolo  di  Roma.  Descrivono  essi  con  quali  casi  e  in 
quali  modi  furono  cerchiate  le  mura  ed  eretti  gli  altari  ai  Dioscori 
per  parte  dei  messeni,  culto  tratto  dalla  città  sicula  di  questo  nome. 
Dicono  poi  che  cosi  ritornarono  i  messeni  in  Grecia  essendo  stati 
fuori  230  anni  secondo  Plutarco,  e  300  secondo  Pansania,  allorché 
fuiono  cacciati  da  ?iaupatto:  il  che  avvenne  nel  secondo  secolo 
di  Roma,  ossia  quando  Zancle  esisteva  da  dodici^secoli,  ne'  quali 
avea  già  composta  una  civiltà  ed  erasi  formala  città  possentis- 
sima.  Infatti  Pansania  nei  vari  capitoli  del  libro  precedente, 
dove  ricorda  questo  avvenimento  e  la  messenica  emigrazione,  fa 
conoscere  altresì,  che  i  messeni  primitivi  in  Grecia  erano  bar- 
bari, cioè  forestieri,  e  che  per  tal  ragione  si  molestarono  dai  la- 
cedemoni tanto,  che  furono  obbligati  a  partire  da  Naapalio  e 
ritornare  in  Sicilia.  Di  modo  che,  son  sue  parole ,  non  avendo 
più  dove  ricoverarsi  passarono  alcuni  messeni  in  Sicilia ,  altri 
in  Reggio  presso  i  loro  compatrioti,  ed  altri  in  più  gran  numero 

(1)  Apollod.  2.  e.  7.  Virgil.  Eleg.  8. 

(2)  la  rit.  Epaminond. 

(3)  Lib.  4.  e.  27. 
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nella  Libia.  Adunque  se  i  messeni  furono  barbari,  cioè  stranieri 
in  Grecia,  se  ebbero  la  lingua  dorica  dai  pelasghi  italiani,  se 
cacciati  dai  lacedemoni  si  ricovrarono  in  Italia  e  particolarmente 
neir  antichissima  Zancle  presso  i  loro  parenti,  onde  poi  si  chiamò 
Messene  dai  greci,  chi  vorrà  più  dubitare,  che  la  Messenia  greca 
non  sia  più  presto  colonia  italica,  anziché  ritener  per  vero  il 
contrario  ? 

Lo  stesso  Pausania  ci  rivela ,  che  anche  i  megaresi  e  i 
daulici  furono  di  orìgine  tirrenica.  Imperocché  egli  narra  (1),  che 
Pandione  ebbe  da  Pila  il  regno  della  Megaride:  e  dice,  che  glie- 
ne fa  fede  il  vedersi  ancora  il  suo  sepolcro  in  Megara  ed  il  sa- 
persi che  i  suoi  figliuoli  Egeo  e  Niso  regnavano  il  primo  in 
Atene,  Faltro  nella  Megaride^  dove  il  porto  ognor  si  chiamava 
Nisea.  Aggiunge,  che  tornando  i  peloponnesi,  senza  successo  dalla 
guerra  contro  gli  ateniesi,  presero  per  via  la  città  di  Mégara 
e  la  diedero  ai  corinti  e  agli  altri  stranieri,  ch^  erano  con  essi. 
Questi  vi  si  stabilirono  in  modo,  che  i  megaresi  presero  i  co- 
stumi e  la  lingua  di  tali  stranieri ,  e  divennero  cosi  dorici. 
Quelli  del  paese  dicono,  che  essendo  re  Care  ebbero  per  la  pri- 
ma volta  il  culto  italico  di  Cerere  ed  il  nome  di  Megara.  Più 
sotto  dice  (2),  che  fra  gli  altri  si  vide  anche  il  sepolcro  di  Tereo 
sposo  di  Progne  figlia  di  Pandione:  che  stando  a  quel  che  rac- 
contano i  megaresi  Tereo  regnò  nella  Megaride,  ma  a  suo  giu- 
dizio più  propriamente  nella  Daulide,  che  è  di  là  da  Cheronea; 
perchè,  soo  sue  paròle,  ni  tempi  antichi  molte  parti  di  quella 
che  ora  chiamasi  Grecia  furono  abitate  e  tenute  dai  barbari^  cioè 
stranieri.  Se  dunque  si  deve  credere,  che  i  megaresi  e  i  daulici 
furono  stranieri^  e  che  da  questi  ebbero  costumi  e  lingua  dori* 
ca  col  culto  italico  di  Cerere,  perchè  vorremo  noi  dubitare  che 
fossero  tirreni,  e  forse  i  nostri  antichissimi  siculi  d'  Ibla  detti 
poscia  megaresi?  Abbiamo  infatti  dà  Plutarco  (3),  che  una  co- 
lonia italiana  pa«sò  a  popolar  Cherronea  laddove  dice:  »  Turio 
è  una  inetta  aspra^  che  si  solle\?a  rotonda  a  guisa  di  pino^  e  quin- 
di noi  greci  lo  chiamiamo  Ortopago.  Alle  radici  i?i  scorre  l'acqua 
del  Merio ^  ed  awi  il  tempio  di  Jl pollo  Turio.  Questo  nume  è 
così  nominato  da  Turo^  madre  di  Gherone^    il  quale  dicon   gli 

storici^  che  condusse  una  colonia  ad  abitar    Cheronea  »  che    fu 

*  • 

(1)  Lili. Villi:.  39. 
(2j  Lib;  1.  e.  41. 
(3)  In  Siila. 
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par  una  parte  della  Boezia,  dove  con  altre  prove  si  riavennero* 
gPitalici.  Però  se  i  tarii  tennero  Cheroaea,  mi  par  molto  ragio- 
nevole, che  penetrassero  anche  nella  prossima  Danlide. 

Io  non  lascerò  questo  argomento  delle  emigrazioni  tir- 
reniche nelle  contrade  delP  Eliade  senza  fermarmi  sulPantica  Cor- 
eira,  che  la  vanità  greca  disse  fondala  da  Corintio  50  anni  do- 
po r  origine  di  Roma,  senza  neppur  ricordare,  che  già  esisteva 
popolata  e  possente  anche  a^  tempi  della  guerra  di  Troia.  Im* 
perocché  a  quelP  epoca  chiamavasi  Feacia  e  Scheria,  che  Omero 
pone  in  un  mare  immenso  prossima  alT Oceano  (i).  Per  testi- 
monianza dello  stesso  Omero  (2)  i  suoi  primi  abitatori  furono 
ciclopi,  che  vennero  dalTIperia  o  Esperia,  dove  regnò  il  titano 
Iperione  (3),  e  dove  secondo  Esiodo  (4)  nasceva  il  solelperione» 
ossia  dair  isola  dei  sicani,  come  chiaro  apparisce  dal  canto  del- 
rOdisseache  cosi  comincia: 

Mentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Colà  posava  il  travagliato  Ulisse, 
Minerva  al  popol  de^  feaci  e  alPalta 
Lor  città  si  avviò.  Questi  da  prima 
ISe  vasti  dlperea  fecondi  piani 
Far  dimora  solean  presso  ì  ciclopi. 
Gente  di  cor  superbo,  e  a^suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte. 
Quindi  Nausitoo,  somigliante  a  un  dio, 
Di  tal  sede  levolli,  e  in  una  terra. 
Che  dagli  uomini  industri  il  mar  divide. 
Gli  allogò  nella  Scheria;  e  qui  condusse 
Alla  cìttade  una  muraglia  intorno, 
Le  case  fabbricò,  divise  i  campi 
E  agP  immortali  i  sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  Parca  ai  foschi  regni 
Era  già  sceso,  e  Alcinoo,'  che  i  beati 
INumi  assennato  avean,  reggea  lo  scettro. 

« 

Dunque  Gorcira  fu  poiK)lata  prima  dalie  genti,  che  abitaro- 
no le  fertili  campagne  delP  Etna  nella  Sicilia,  e  iu  loro  emigra- 

(1)  Iliad.  II. 

(2)  Odis.  lib.  V.  VI.  VII. 

(3)  Diod.  Sic.  met.  15. 

(4)  Teog.  ».160. 
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isola,  allorché  vi  fa  tratto  Ulisse  dalle  furiose  tempeste.  Furono 
ì  feaci,  al  dir  dell'epico  cantore*  di  tanta  civiltà 

Che  qoasi-DegP  immortali  al  par  vivon  felici  • 

E  neir  arte  del  navipre  di  tanta  sapienza  e  meraviglia^  che 
le  loro  navi  non  avean  d^opo  né  di  nocchiero  né  di  timone,  a- 
vendo  per  se  stesse  intelligenza  e  senno  per  dirigersi  e  guidarsi 
ad  ano  scopo: 

Mente  hanno  e  tutti 

Sanno  i  disegni  di  chi  sta v vi  sopra: 
Conoscon  le  cittadi  e  i  pingui  campi. 

Certamente  gli  cileni  non  insegnarono  ai  feaci  la  naviga- 
zione f  se  fino  a^  tempi  deVomani  era  cangiata  in  proverbio  la  lo- 
ro ignoranza  in  tal  arte^come  ad  evidenza  si  é  dimostrato  di  sopra. 

La  stessa  vanità  dei  greci  di  riputarsi  la  prima  nazione 
della  terra  fece  convenire  studiosamente  i  loro  scrittori  neiram- 
biziosa  opinione  di  aver  data  origine  e  discendenza  ellenica  a 
tutti  i  popoli,  particolarmente  italici.  Quindi  neir  epoche  re* 
mote  facendo  dei  pelasghi  un  popolo  indigeno  senza  qualificarlo 
neppure  forestiero,  giacché  non  seppero  fissargli  un  territorio 
speciale  in  Grecia^  davano  a  questo  virtù  di  aver  fondate  le 
proprie  e  le  altrui  città:  o  fermandosi  ad  epoche  più  recenti,  in 
cui  alcun  greco  fosse  penetrato  in  qualche  territorio  straniero, 
attribuivano  a  questo  la  fondazione  e  il  nome  di  una  o  più  città. 
Cosi  tutto  era  greco  dentro  e  fuori  delle  regioni  greche.  Tut- 
tavia gii  storici  più  ingenui  confessano  eziandio,  che  la  maggior 
parte  delle  città  italiche  e  sleale  già  esisteva  avanti  la  guerra 
troiana,  cioè  in  quell'epoca  in  cai  gli  cileni  non  avevano  an« 
cor  tentata  alcuna  spedizione  in  Italia.  Malgrado  di  questa  verità 
i  greci,  quando  narrano  le  loro  imprese  nelle  contrade  sicule, 
parlano  sempre  di  consanguineità  e  di  parentela  fra  gli  cileni 
e  i  siculi,  e  fanno  derivare  questi  ultimi  dai  primi.  Ma  simili 
derivazioni  o  sono  favolose,  come  si  disse,  o  debbono  riferirsi 
ad  eporhe  molto  posteriori:  perchè  ì  greci,  come  si  vide  a  fer- 
mato da   Platone,  erano  ignari  delle  istorie  più  antiche  e  prin* 
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cipaltnente  degli  altri  popoli.  Infatti  ^\ì  elleni  non  cominciarono 
a  conoscere  la  Sicilia   se  non  300  anni  dopo  V  arrivo    dei   si- 
culi in  queir  isola,  cioè  quando  molte  e  cospicue  città  eransi 
fondate  e  popolate  dai  sicani  riputati  originari  deir  isola  stessa» 
poscia  dai  siculi  provenienti  dall^  Italia  prima  di  ogni  straniera 
emigrazione.  La  qual  parentela  non  si  paò  neppure  ammettere  se 
non  in  senso  inverso,  perchè  gf  italici  avevano  dominato  in  pre- 
cedenza molte  parti  deir  Ellenia  :  dico  che  in  senso  degli  scrit- 
tori  greci    non   si   può  neppure  ammettere,  se  si  consideri  co- 
me gli  elleni  furono  costantemente  nemici  ai  peloponnesi,e  ai  si- 
ciliani ,   e  come  quelli  ,    sperando    il   possesso    deir  isola    con 
immensa  flotta  ed    armata   di    terra  ..  furono  invece   senza    ri- 
guardi interamente  distrutti  e  trucidati  dagli  stessi  siciliani  nel 
modo  che    si  dirà  in  seguito.    Potrei  dichiarare   questa  verità 
noverando  ad  una  ad  una  tutte  le  origini  di  quelle  città,  se  non 
fosse  assunto  troppo  lungo  ad  un  discorso  accademico;  ma  basti 
r  averlo  accennato  per  chiunque  avesse  vaghezza  di  una  simile 
fatica.  Certamente  chi  senza  prevenzione  darà  opera  ad  un  tale 
confronto  dovrà  concludere  V  antichissima  civiltà  dell'  £truria, 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  estesa  ad  ogni  ramo  di  umane 
discipline,  e  tanto  elevala  da  potersene    V  Italia  gloriare    sopra 
la  stessa  Grecia  anche  ne'  suoi  tempi    più  floridi.  Tacendo    di 
Cere,  di  Tarquinia,  di  Crotone  e  di    mille   altre   città  italiche 
celebrate  per  vetustissima  sapienza^  basterà  indicare  la  sola  Si- 
racusa, che  da  Tucidide  (I  )  viene  paragonata  ad   Atene  ne'  mo- 
menti più  splendidi,  e  da  Dtrabone  (2)  vien  detta  una  delle  più 
fiorite  e  celebri  città  del  mondo  per  la  magnificenza  degli  edi- 
fici, per  la  ricchezza  degli  abitanti,  per  Pamenità  della  sua  po- 
sizione, e  finalmente  per  la  sua  possanza  mantenendo  costante- 
mente un  esercito  di  400  mila  fanti  e  10  mila  cavalli. 

Ma  poiché  ho  toccato  della  militar  potenza  di  Siracusa  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  io  dica,  come  questa  fu  generale  a 
tutta  Italia  anche  in  tempi  remotissimi  prima  che  la  Grecia  si 
fosse  elevata  al  suo  maggior  splendore.  Già  riferii  nella  prima 
dissertazione,  come  V  etrusca  possanza  si  acquistò  per  mare  e  per 
terra  un  imperio  vastissimo  prima  dei  greci.  Ora  aggiungerò, 
che  quando  Enea  tornava  in  Italia,   ed   avea  fondale  in  Tracia 

(1)  Lib.  7. 

(2)  Lib.  6 
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r  Eneade,  in  Greta  Pergamo,  onde  i  cretesi  si  tennero  consan- 
guinei agP italici  (A),  e  vicino  ad  irdea  l^Afrodisio^  Torno  e  i 
ratoli  diffidando  delle  pròprie  forze  ricorsero  alla  potenza  degli 
etrosci,  cha  allora  fioriva,  e  a  quella  di  Mezènzio  loro  re  (2).  Ai- 
ceto  re  di  Epiro  ricuperava  il  trono,  da  cui  era  stato  cacciato 
da'  suoi  sudditi,  col  mezzo  di  Dionigi  di  Siracusa^  il  quale  for- 
mò una  lega  cogr  illirici,  e  lo  forni  di  una  grossa  armata.  Ge- 
lone, nel  giorno  islesso  della  famosa  battaglia  di  Salamina,  con  50 
mila  de'  nostri  ruppe  e  disfece  ad  Imera  T  esercito  cartaginese 
di  300  mila  venuti  a  soggiogare  la  Sicilia  (3).  E  qui  si  acqui- 
stò fama  di  esser  sommo  nelle  armi>  come  fu  celebrato  il  ger- 
mano Gerone  Etneo  di  liberalità  nel  favorire  alla  sua  reggia  i 
più  eletti  ingegni,  onde  vincere  l'ignoranza  de'  suoi  tempi,  auto- 
re egli  stesso  di  opere  insigni  particolarmente  di  agricoltura. 
Ermocrate,  eccelso  capitano,  esortava  i  siracusani  a  non  temere 
gli  ateniesi,  dicendo  Tucidide.  (4),  che  essi  non  avevano  né  ere- 
ditaria, né  perpetua  la  pratica  delle  cose  marittime  ,  ma  che 
erano  uomini  di  terraferma  più  dei  siracusani,  e  che  appena 
costretti  dai  medi  avevano  incominciato  a  dar  opera  alle  cose 
navali. 

^è  il  valore  e  la  possanza  italica  era  fortuita,  ma  fondata 
sopra  la  virtù  e  la  sapienza  civile.  Tormione  crotoniate,  sommo 
rapitalo  per  mare  e  per  terra,  ben  due  volte  vinse  i  lacedemo* 
ni  in  battaglia  navale.  Questi  volen«lo  vendicare  e  riparare  Vo 
nore  della  prima  sconfìtta,  rinforzarono  la  loro  armata  di  85 
grosse  navi,  e  si  recarono  la  seconda  volta  ad  incontrare  i  ero- 
toniati,  i  quali  non  solo  ne  sostennero  eroicamente  Timpeto,  ma 
ruppero  i  lacedemoni  in  guisa  che  ne  portarono  in  trionfo  gran 
parte  delT  armata  nemica,  e  V  altra  affondarono  in  mare.  Tre  sole 
navi  lacedemone  poterono  salvarsi  e  ritornarsene  in  patria  a  por- 
tare trista  novella  (li  loro,  afflitti  narrando  come  le  altre  rimasero 
sommerse  o  preda  dei  croton  iati  (5). 

Ma  io  narrerò  un  fallo  ancor  più  grande,  che  varrà  per 
mille  prove  a  dimostrare  Tantica  superiorità  italica  sulla  poten- 
za ellenica.  Quando  gli    ateniesi  nutrirono  il  pensiero  di   farsi 

(1)  Virg.  En.  lib.  3. 

(2)  Til.  Liv.  Dee.  1.  lib.  1.  e.   1. 

(3)  Erod.  lib.  7.  Diod.  Hb.  11. 
(1)  Lib.  7.  e.  3. 

^5]  Thcopomp.  ex  sos  Philipp.  14. 
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padroni  della  Sicilia,  ed  aggiungerla  al  Ioni  impero  per  diven* 
tar  poscia  signori  del  resto  della  Grecia,  essi  matararono  un 
gran  progetto  e  misero  in  opera  tutti  i  loro  studi.  Ma  non  cal- 
colarono abbastanza  le  loro  forze^  e  non  conobbero  a  sufficienza 
Falto  grado  di  civiltà  e  di  potenza,  in  cui  trovavasi  la  Sicilia. 
Non  valsero  i  contrari  consìgli  di  Pericle  e  di  Nicia  :  essi  du- 
rarono nel  concepito  disegno  ,  e  vollero  soddisfare  la  loro  am- 
bizione. Nicia  arringando  loro  dicea  (0  =  ^^^  siamo  per  anda- 
re contro  città  grandi,  che  non  bramano  cangiamento,  e  che  sono 
for?iite  di  tutte  cose.  Hanno  molti  soldati  di  greve  armatura  ed 
arcieri  e  lanciatori  e  molte  triremi  con  gran  quantità  di' uomi- 
ni che  saprà  riempirle.  Hanno  danaro,  e  di  più  alcuni  barbari 
loro  pagano  il  tributo:  hanno  gran  copia  di  cavalli,  ed  usano  il 
frumento  nato  nel  loro  paese  e  non  portatovi  altronde.  =  Àte- 
nagora  (2)  non  credeva,  che  gli  ateniesi  osassero  di  far  la  guer- 
ra ai  siciliani,  perchè  non  essendo  ancora  riusciti  a  debellare  i 
peloponnesii,  male  a  proposito  potrebbero  cimentarsi  coi  siciliani , 
che  hanno  più  forae  del  Peloponneso,  ed  ogni  genere  di  prepar 
rativi  da  poterne  espugnare,  commesso  diceva,  ilon  uno,  ma  due 
eserciti  ateniesi. 

Malgrado  questi  contrari  consigli  essi  vollero  comporre  con 
gran  quantità  di  alleati  greci,  ed  anche  etrusci,  una  potentissi- 
ma armata  terrestre  e  navale  di  oltre  60  mila  uomini  e  400 
navi,  e  portare  in  quelPisola  una  tremenda  guerra,  la  quale  fu 
dai  siciliani,  cosi  per  mare  come  per  terra,  non  solo  interamente 
distrutta,,  ma  con  tant^arte  e  scienza  militare,  che  perseguitan- 
do e  ricercando  il  nemico  abbattuto  in  ogni  angolo  dell'isola 
vollero  togliergli  ogni  scampo  ed  ogni  ritirata  sul  maVe,  affinchè 
niufio  potesse  ritornare  salvo  alla  patria  non  avendo  risparmia- 
ta la  vita  né  anco  a  Lamaco,  a  ^icia,  a  Demostene,  insigni  capi- 
tani (3).  =  Questa  sconfitta  (segue  Tucidide  (4))  data  ai  greci 
fu  la  più  grande  di  tutte  quelle,  che  accaddero  nella  guerra  pre- 
sente, ed  anche  di  tutte  le  altre  che  per  fama  siasi  giammai 
inteso  dire  essere  state  date  ai  greci,  ed  essa  fu  onorevolissima 
ai  vincitori ,    e  soverchiamente  calamitosa  ai  vinti.    Intatti  de- 


(1)  Tucid.  lib.  6.  e.  4. 

(2)  Id.  lib.  6.  C'  5. 

(3)  Id.  lib.  7.  e.  12.  Diod.  lib.  12.  e.  7.  Fiutar,  in  Nicia. 

(4)  Tacid    toc.  cit. 
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bellati  assolatamente  in  tutte  le  cose^  né  in  parte  verona  me- 
diocremente  afflitti,  furono  come  suol  dirsi  distrutti  fin  da  fon- 
damenti avendo  perduta  la  fanterìa  e  Tarmata  navale.  In  som- 
ma non  vi  fu  cosa  che  non  perisse^e  di  molti  pochissimi  ne  ritor- 
narono a  rasa.  Che  se  i  siciliani  ,  segue  a  notare  Io  stori- 
co citato,  si  prevalevano  della  fortuna  di  una  vittoria  si  grande, 
mentre  gli  ateniesi  erano  abbattuti  e  costernati  senz'armi,  senza 
navi  e  senza  danaro,  essi  potevano  anche  impossessarsi  del  Pi- 
reo e  soggiogare  per  sempre  la  potenza  ateniese  con  effetto  to- 
talmente contrario  alla  loro  ambizione  di  portar  Timpero  sa 
tutta  la  Grecia  col  dominio  della  Sicilia.  =  Dallo  stesso  Tucidide 
si  può  anche  vedere  che  nelle  greche  imprese,  come  in  ogni 
altra  disciplina,  furono  i  siciliani  prima  e  dopo  di  grande  aiu- 
to agii  stessi  greci. 

Questo  e  molti  altri  fatti  istorici ,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  il  noverare,  dimostrano  la  civilià  e  la  possanza  dei  siculi 
e  degli  italici  loro  alleati,  civiltà  che  si  potrebbe  estendere  di- 
chiarando la  patria  italiana  di  tanti  sommi  ingeeni  in  ogni 
maniera  di  umane  discipline,  che  passano  per  greci.  Poiché  la 
Grecia  soverchiamente  ampollosa  nel  magnificare  le  proprie  lo- 
di fece  credere  suoi  i  più  grandi  intelletti  non  solo  della  Gre- 
cia italiana,  ma  anche  della  Sicilia  e  delP  Etruria ,  onde  si  die 
vanto  non  pur  dell'invenzione  delle  più  ascose  dottrine,  ma  si 
di  aver  recata  la  civiltà  a  tutto  l'umano  genere:  mentre  essa, 
come  ho  chiaramente  dimostrato  di  sopra,  non  fu  che  discepola 
non  solo  dei  fenici  e  degli  egiziani,  ma  degPilali  ancora:  percioc- 
ché Tucidide  chiamolla  da  nulla  sino  attempi  di  Giro, inetta  la 
disse  Cicerone,  ed  imitatrice  e  non  inventrice  Taziano. 

Io  ho  accennato,  che  la  priorità  della  sapienza  italica  sì  pò* 
trebbe  estendere  dichiarandola  patria  di  sommi  ingegni  ,  che  i 
greci  spacciarono  come  nati  fra  loro ,  e  che  nondimeno  erano 
italici,  e,  quel  che  più  monta,  anteriori  e  maestri  agli  stessi  greg- 
ei. E  infatti  non  erano  italiani  i  primi  legislatori  Zaleuco^  Ga- 
ronda,  ISuma,  Onomacrito  locrese,  Androdama  reggino?  Quel 
Zaieuco,  che  fu  legislatore  prima  di  Licurgo  e  di  Solone  ;  pri- 
ma che  in  Grecia  si  conoscesse  il  nome  di  legge  (4)  ?  Quel 
Gardnda,  che  primo  die  le  leggi  dirette  alTinlegrità  dei  costumi 


(1)  G.  Play.,  Ant.  de'giudei  contro  Apione  lib.  2.  e.  7. 
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e  airistrazioDe  pabblica,  leggi  trascarate,  al  dir  di  Diodoro  (4), 
dagli  aotichi  legislatori  ?  ?(ofi  erano  italici  quegli  Ononucrìto ed  An- 
drodama,  che  dierono  le  leggi  ai  cretesi  e  ai  calcidesi  ?  (a)  IÌon  dirò 
i  nomi  di  tanti  e  supremi  italici  atleti ,  che  troppo  laogo  ne  sa- 
sarebbe  il  novero ,  e  bastano  qae^  soli  celebrati  da  Kndaro  (2) 
nei  quattro  giuochi  istituiti  per  accendere  gli  apimi  al  coraggio 
e  al  valore  ;  onde  levarono  di  se  tanto  grido  le  città  di  Siracu- 
sa, Imera,  Etna,  Agrigento,  Locri,  Gamarìna ,  e  quella  Crotone, 
per  la  quale  andò  in  dettato  presso  i  greci  »  cIk  F ultimo  dei 
croioniati  era  pari  in  valore  al  primo  dei  greci  (2).  s 

Quando  in  Italia  si  filosofava,  i  greci  ancor  poetizzavano:  e 
fu  soltanto  dalle  scuole  italiche,  che  si  sparse  in  Grecia  la  luce 
delia  verità,  e  che  si  aperse  la  via  della  ben  fondata  filosofia  ai 
filosofi  elleni,  che  prima  vaneggiavano.  Musonio  filosofo  etrusco, 
per  testimonianza  di  Plutarco  (3),  insegnò  ai  greci  i  precetti  contro 
le  umane  passioni;  e  veramente  se  la  fortuna  ci  avesse  serbati  i 
nomi  e  le  opere  dei  filosofi  etrusci,  noi  avremo  di  che  vantarci 
con  maggior  evidenza,  che  la  grande  e  vera  filosofia  qui  nacque 
e  precedette  la  greca,  come  può  raccogliersi  dai  frammenti,  che 
ci  hanno  conservati  gli  scrittori.  Nondimeno  l'infortunio  di  tan- 
ta perdita  non  valse  a  toglierci  il  primato  sogli  elleni.  Pitagora, 
nato  nella  nostra  Samo,  non  fu  esso  che  fece  amare  la  sapienza 
sotto  nuove  e  più  vere  dottrine,  onde  fu  famosa  la  nostra  scuo- 
la, delizia  di  Platone,  da  coi  emerse  quel  sovrano  ingegno  di 
Empedocle  di  Agrigento,  sommo  nella  filosofia,  nella  poesia  e 
nella  medicina,  maestro  a  qoell'Erodico  di  Leontini,  che  aperse 
il  primo  ad  Ippocrate  di  Goo  gli  ardui  sentieri  di  quella  scien- 
za (4)  ?  E  discepDli  di  quella  scuola  non  furono  lo  stesso  Pia- 
tone, Socrate,  Zenocrate,  Eraciide,  Asciepiade,  Metrodoro  da 
Chio,  Ecfanto  da  Siracusa,  e  quasi  tutti  i  filosofi  poeti  ed  ora- 
tori  di  queir  epoca  di  qua  e  di    là  dall'  Adriatico ,  che  qui  sa- 


li) lib.  la. 

(a)  Il  dottissimo  car.  pro,f.  Betti  nella  tua  eceelleete  opera   Y  BIu$tre  Italia 
ha  parlalo  con  somma  eradixione   e    sicura  critica   di  questi    e   dì    molli  altri  dei 
grandi  itaKanì,  che  Terrò  qal  accennando,  e  che  precedettero  o  furono  contempo- 
sanai  ai  greci. 

(3)  Delle  45  odi  di  Pindaro,  che  sole  ei  rimangono,!?  cantano  degl'italiani  eroi 
nei  giuochi  istmici,  pitici,  nemei  ed  olimpici. 

(3)  Plnt.  Opus,  del  non  adirarsi. 

(4)  Diog.  Laert.  in  Pyttg.  et  Emped. 
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qui  sarebbe  troj[)po  lungo  il  noverare?  Fiiolao  crotoniate  primo 
portò  in  Grecia  le  scoperte  deiritalico  maestro  intorno  alPimmor- 
talità  delP  anima  e  la  propria  del  moto  della  terra  intorno  al 
sole,  sì  altamente  confermata  da  Niceta  siracusano  (4)  :  Archita 
tarantino  distinse  il  primo  motore  della  materia  ;  distinzione 
che  piacque  a  Platone  (2);  e  col  siracusano  Archimede  fa  mas- 
simo nella  meccanica,  mentre  Timeo  da  Locri  e  Filippo  Medmeo 
di  Calabria  diffondevano  nelle  greche  ed  italiche  contrade  le  dot- 
trine del  r  astronomia,  nelle  quali  furono  grandissimi  (3).  E  quanti 
illustri  italici  non  dovrei  qui  nominare,  che  fecero  ingiusta- 
mente la  gloria  dei  greci?  Eraclide  da  Taranto,  Acrone  d^Agri- 
gente  ,  Dicearco  ed  Evemero  da  Messina ,  Eudosso  da  Taranto 
discepolo  di  Archita,  Euclide  da  Gela  (a)  e  molli  altri  tutti  gran* 
di,  non  furono  essi  trovatori  di  nuove  verità,  e  non  accrebbero 
coi  loro  studi  il  tesoro  delle  scienze? 

(1)  Diog.  Laert.  in  vita  Pytag.  -  Gicer.  Qaaest.  Acad.  iib.  4. 

(2)  Idem  in  rita  Plat. 

(3)  Plat.  in  Tim.  Proclo.  Gommènt.  Ptolom.  de  apparenti is 

(a)  Sono  deli' opinione, che  sia  d'annoverarsi  fra  le  nostre  celebrità  T altissimo 
geometra  Euclide  confortato  dal  seguente  ragionamento.  Due  celebri  Euclidi  ebbe 
Senza  .dubbio  Pantichità,  Inno  fondatore  della  scuola  Megarica,  l'altro  sommo  mate- 
matico Del  primo  Laerzio  (  in  vita  Euclidis  )  assegna  la  patria  Megara,  e  diee 
ancf^ra,  che  secondo  altri  fu  di  Gela;  ma  nella  vita  che  descrive  parla  soltanto  che 
fu  scrittore  di  dialoghi  e  questioni  filosofiche,  e  non  fa  alcun  ricordo  dr  matematica: 
onde  esso  noti  è  il  matematico,  di  cui  ci  restano  tante  opere.  Questi  dae  Euclidi, 
oltre  esser  diversi  per  studi,  sono  anche  disgiunti  per  età  e  per  costumi.  Fu  il  me- 
garese .discepolo  di  Socrate,  secondo  lo  stesso  Laerzio.  Il  matematico  invece,  come 
attesta  Proclo  (  Iib.  2.  comment.  in  Iib.  1.  Elem.  )  fu  discepolo  di  Eudosso  e  di 
Menecroo:  e  per  conseguenza  i  due  Euclidi  sono  distanti  fra  loro  circa  100  anni. 
Il  filosofo,  secondo  Laerzio,  fu  di  natura  veemente  o  contenziosa:  il  matematico  inve- 
ce di  soavissimo  ingegno,  benigno  e  disdegnoso  di  contenzioni,  come  s*im(^ara  da 
Pappo  (  Iib.  7  collect.  mathem.  } .  Fiorì  il  primo  in  Megera  fondandovi  una  scuola 
filosofica  400.  anni  avanti  l'era  volgare  l'altro  in  Alessandria,  dove  apri  la  scada 
di  matematica  sotto  Tolomeo  di  Lago  300  afoni  avanti  G.  G.  prima  di  Eretostene  e 
di  Archimede  come  afferma  lo  stesso  Proclo. 

.Laerzio,  che  visse  570  anni  dopo  il  primo  e  470  dopo  il  sceondo,  con- 
fessando che  Euclide  il  filosofo  era  di  Megara  o  di  Gelanov  seppe  ben  definire  la 
sua  patria,  né  distinguere  due  Euclidi,  poiché  del  matematico  non  ^ne  parla  affatto. 
Sono  dunque  fallaci  tutte  le  edizioni  delle  opere  matematiche  di  Euclide,  che  sen- 
za addurre  alcuna  ragione  s'intestano  di  Euclide  megarese.  Infatti  nel  catalogo  del 
Fabricio  (  Bibliol.  Grnec.  )  si  legge  =  EucUdisj  qai  male  Megarensis  vecatur,  eie* 
menia  geometriae  a  Boelhio  latine  trmlaia  1487,  e  di  questa  opinione  si  mostrano 
molti  scrittori  modorni  principalmente  siciliani. 

Dopo  ciò  mi  pare  conforme  alla  sana  ragione  il   sospettare  o  che  il  fonda- 
tore delia  scuola  megarica  fosse  pili  siculo  che  greco,   se  d'alcuni  biografi  antichi 
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Ma  non  meno  abbiamo  ragione  di  rivendicare  le  nostre  glo- 
rie, delie  qaali  i  greci  temerariamente  si  abbellirono,  in  quelle 
arti  sublimi)  cui  la  potenza  creatrice  dMngegno  tien  del  divino, 
dico  della  poesia,  della  musica  e  delle  belle  arti.  Orfeo  autore 
deirArgonautica,  e  di  altre  opere  perdute,  che  Clemente  Alessan- 
drino disse  essere  slate  imitate  da  Omero,  nacque  in  Crotone  e 
non  in  Tracia,  siccome  afferma  Snida,  il  quale  con  Stobeo  ag- 
giunge appartenere  i  suoi  inni  ad  Onomacrito  da  Locri  (4). 
Cleomene  da  Reggio  compone  il  poema  del  Meleagro,  e  Policrito 
da  Mende  quello  delle  imprese  siciliane,  mentre  Ferenico  di  Era- 
clea facea  risonare  di  carmi  le  origini  delle  Amadriadi.  Stesicoro 
d'Imera,  sublime  al  par  di  Omero^  Senocrito  da  Locri,  Botrìde 
da  Messina,  Leonida  da  Taranto  colla  soavità  de^  loro  canti  ad- 
dolcivano gli  animi  ferini  dei  greci.  Teocrito  da  Siracusa  col  suo 
discepolo  Mosco ,  pur  siracusano  ,  inventavano  la  bucolica. 
Idi  d'Agrigento  e  Dafni  da  Tindaro  hanno  diritto  al  trovato  della 
pastorale,  ed  Ibico  da  Reggio  a  quello  della  sambuca.  E  non  ab<- 
biamo  ragione  di  contendere  coi  greci  il  primato  deiPeloquenza 
e  della  commedia?  Gorgia  Leontino,  discepolo  dei  divino  Empe- 
'docle,  fondò  in  Grecia  Tarle  del T  oratoria,  prima  incerta  ed  ignara 

fa  ripatato  anche  di  Gela,  e  che  siculi  fosse  ancora  la  sua  si  uola,  essendo  stala  in 
Sicilia  una  Megara  poco  distante  da  Gela;  ovvero  credere,  il  che  mi  par  più  na- 
turale, che  Laerzio  per  compilaf  la  vita  dì  Euclide  filosofo  ayesse  tratte  le  notizie 
dagli  stessi  biografi  de'suoi  tempi  confondendo  le  patrie  dèi  due  Euclidi  ed  attri- 
buendole ad  uno  solo:  onde  separandole  ne  verrebbe,  che  Euclide  filosofo  essendo 
dì  Megara,  l'altro  sarebbe  di  Gela.  E  veramente  avendosi  dagPistorici  due  celebri 
Euclidi  e  due  patrie,  se  Tuno  è  di  Megara,  Tallro  non  paò  esser  che  di  Gela.  Re- 
sterebbe poi  sempre  a  provarsi,  che  Laerzio  parlò  della  Megara  ionica  e  non  sicula. 

Comunque  sia  mi  sembra  di  poter  concludere,  che  Euclide  matematico  non 
fu  certamente  di  Megara  greca,  e  che  ogni  probabilità  induce  a  credere,  che  fosse 
siculo,  considerando  ancora  che  discende  per  mezzo  di  Eudosso  dalla  scuola  di  Ar- 
chita tarantino,  e  che  Proclo  disse  aver  egli  ordinate  ne'  suoi  elementi  molte  cose 
del  suo  maestro  Eudosso.  Tutto  concorre  adunque  a  giudicarlo  di  Gela:  giudizio 
che  Laerzio  non  seppe  ben  definire  attribuendo  al  solo  filosofo  le  patrie  dell'uno  e 
dell'altro  Euclide. 

il  nostro  Euclide  e  certamente  uno  dei  più  grandi  geni  delle  scienze,  che 
siano  apparsi  al  mondo:  poiché  dopo  21  secolo  è  ancora  il  maestro  di  tutti  i  ma- 
tematici ti  antichi  e  si  moderni.  Oltre  gli  elomenti  di  geometria  dettò  molte  altre 
opere,  che  fanno  conoscere,  e  si  pochi  uomini  furono  tanto  profondi  quanto  osso 
nelle  esatte  discipline.  Scrisse  sui  dati  matematici,  sulla  musica,  sui  fenomeni,  sul-* 
l'ottica^  sulla  catottrica,  sulle  divisioni,  sui  porsmi,  sui  lochi  nelle  superficie,  sulle 
fallacie  e  sui  coni. 

(1)  Suida  in  Toce  Orpheus. 
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<]e^  modi ,  onde  si  alza  sublime  alla  perfezione  ?  Dal  Leontino , 
da  Andocide  daTario,  da  Tisia  e  da  Nicia  siracosani,  da  Lisia  par 
siracusano  maestro  di  Epaminonda,  e  da  Alcidamante  di  Elea  fu- 
rono i  greci  ammae:>trati  nelTeloquenza,  e  delle  opere  di  si  gran- 
di oratori,  per  confessione  dello  stesso  Plutarco,  si  giovarono 
Isocrate  cretese  ed  Iseo  calcidese,  intanto  che  sul  magistero  ita- 
liano Demostene  preparava  la  sua  grandezza  (4).  Epicarmo  da 
Siracusa  inventa  la  commedia,  sicché  Platone  diceva  essere  in  Sicilia 
il  teatro  comico  adulto,  quando  appena  nasceva  in  Grecia,  ivi 
portato  la  prima  volta  da  Sussariòne  megarese.  A  questi  gran- 
di fanno  seguito  Dìnoloco  siculo,  Apollodoro  da  Gela,  Rintone 
da  Siracusa,  Egesippo  da  Taranto.  Che  se  i  greci  furono  massi- 
mi nei  tragici  componimenti,  non  furono  però  tali^  che  111  alia 
anche  in  ciò  non  fosse  emula,  e  non  si  coprisse  egualmente  di 
gloria.  Una  lunga  lista  d^taliche  grandezze  potrei  qui  noverare  da 
non  sdegnarsene  Euripide,  Eschilo  (a)  e  Sofocle,  perchè  famosi 
nella  stessa  Grecia  furono  Sositeo  siracusano  cogli  altri  siculi  della 
medesima  patria  Acheo,  Formo,  Dinoloco,  Sosiclee  il  vecchio  Dio- 
nigi, che  nella  stessa  Atene  ebbe  Tonor  della  corona  per  una  sua 
tragedia.  E  Carilao  da  Locri  (che  visse  a'  tèmpi  di  Demostene^ 
Senofonte  ed  Alessandro  Magno) ,  Pitone  da  Catania  y  Carcino 
d^ Agrigento,  Patroclo  da  Turio,  Spintaro  d'Eraclea,  senza  par- 
lar dei  latini,  non  fecero  la  delizia  delPelleniche  scene  ? 

E  quanti  illustri  nomi  d'istorici  al  par  dei  greci  non  do- 
vrei qui  appellare  con  Filisto  da  Siracusa,  Timeo  da.  Taurome- 
nio.  Diodoro  da  Agirio,  insigni  al  par  di  Erodoto >  che  trovò  più 
caro  di  scrivere  le  sue  istorie  ueir italica  Torio  anziché  in  Gre- 
cia? E  a  quanti  sovrani  ingegni  nel  magistero  delle  arti  non  do- 
vrei qui  dar  vanto  di  sómmi  artefici,  che  i  greci  si  arrogarono 
come  loro,  e  che  nondimeno  erano  italiani,  se  non  fosse  questo 
argomento,  che  mi  riserbo  di  rischiarare  nella  seconda  parte  del 


(1)  Plot.  Vite  de' dieci  oratori 

(a)  Se  bastasse  la  testimonianza  di  Macrobio  (  Salar»  lib.  5.  e.  18.  )  anche 
Eschilo  sarebbe  italico.  Imperocehè  cercando  esso  I*  origine  degli  dei  Palici  IroTÒ 
ch'erano  di  dariyazione  ed  adorazione  sicula,  e  che  il  primo  a  parlarne  fa  Àetehy- 
Ìu$  IrayìciM,  «tr  utique  sieuliUf  nei  Tersi  dell'Elna.  Tatti  convengono  però,  che  Es- 
chilo ebbe  sommamente  a  grado  di  vivere  nella  Trinacria,  dove  a  qae'  tempi  si  a- 
donava  una  gran  civiltà. 
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presente  discorso?  Parcni  adunque  chiaro,  che  mentre  gì' italici 
precedettero  e  furono  maestri  agli  elleni  nelle  più  gravi  disci- 
pline, divisero  poi  la  gloria  cogli  stessi  greci^  quando  questi  si 
elevarono  a  grande  sapienza,  restando  poi  gP  italiani  a  comporre 
altre  due  nuove  civiltà  aMempi  del  romano  imperio  e  della  cat- 
tolica religione  scótendo  l'Europa  dal  ferreo  giogo  delP igno- 
ranza e  della  forza  materiale  ne^ secoli  susseguenti. 

Si  può  dunque  concludere^  che  rimontando  alle  epoche  lon- 
tane primitive,  e  giovandosi  anche  delle  nozioni  geologiche  degli 
antichi,  gP italici  appariscono  nomadi  e  non  greci  :  che  i  siculi, 
gli  aborigeni,  gli  umbri,  gli  etrusci,  gli  opici  e  gli  ausoni  son 
tutti  tirreni  non  di  origine  greca,  ma  italica,  avendo  il  loro  ceppo 
negli  Atlantidi  e  negli  Eolidi  :  che  V  ignoranza  cilena  ne^tempi 
antichissimi,  attestata  anche  dai  filosofi  e  storici  greci,  non  pote- 
va recare  ad  altri  popoli  alcun  frutto,  né  quella  civiltà  che  non 
avevano  gli  stessi  greci ,  e  molto  meno  alle  genti  già  incivilite 
di  queste  contrade ,  le  quali  ebbero  le  prime  nozioni  del  viver 
civile,  non  dagli  elleni^ma  dagP  italici  Saturno,  Giano,  Atlante, 
Eolo:  che  i  primitivi  italici,  dimorando  prima  gli  alti  monti, 
scesero  poi  al  piano  a  popolare  le  contrade  mediterranee  e  le 
vicine  isole  senza  il  concorso  dei  greci,  onde  in  seguito  prima 
degli  elleni  acquistarono  il  commercio  più  antico  dei  fenici:  che 
Giasone  e  gli  altri  della  spedizione  argonautica  si  trovano  di 
stirpe  italica,  che  sono  gli  eroi  delle  più  remote  imprese  :  che 
i  greci  non  diedero  mai  il  nome  di  pelasghi  a  se  stessi,  ma  sem- 
pre agli  stranieri,  onde  sona  supposte  e  favolose  le  grandi  emi- 
grazioni di  Enotro  e  di  pelasghi  elleni  in  Italia:  che  al  contra- 
rio sono  appellati  pelasghi  in  Grecia  gli  etrusci  e  i  tirreni,  onde 
non  i  greci  in  Italia,  ma  gV  italiani  in  Grecia  portarono  le  pri- 
me nozioni  di  civiltà:  che  !a  Grecia  propriamente  detta  per  te- 
stimonianza degli  stessi  greci  si  conservò  lungamente  in  un  stato 
selvaggio  anche  dopo  la  impresa  iKaca:  che  gli  elleni  per  igno- 
ranza della  nautica  non  conobbero  che  tardi  V  Italia  già  elevata 
a  potenza  e  civiltà,  mentre  gP  italiani  chiamati  pelasghi  tirreni 
già  riputati  grandi  navigatori  penetrarono  coi  fenici  neirEpiro, 
nell'Egeo^  neir  Eliade^  nella  Troade  e  nella  Tracia  fin  da  tempi 
più  remoti:  che  gl'italici  per  mezzo  degli  Eolidi,  degli  Atlanti- 
di  e  dei  Dardanii  diedero  gran  parte  della  propria  religione  agli 
stessi  greci:  anzi  la  teogonia  e  mitologia  greca  è  quasi  tutta  di 
origine  italica,  onde  negP  inni  e  nelle  pitture  di  queste  contrade 
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gli  argomenti  mitologici  erano  propri  e  non  ellenici:  che  molli 
popoli  ebbero  origine  e  lingua  italica  in  Grecia  :  che  già  gran* 
de  era  la  possanza  e  la  scienza  militare  in  Italia  ,  e  superiore 
airelleoìca,  quando  la  Grecia  usciva  dallo  stato  di  barbaiie:  che 
la  sapienza  italica  prima  si  diffuse  in  Grecia  colia  legislazione, 
colla  filosofia,  colle  matematiche,  coir  oratoria,  e  con  ogni  ma- 
niera di  umane  discipline ^  e  poscia  emulò  la  Grecia  ellenica^ 
quando  questa  si  alzò  a  grande  splendore:  e  che  finalmente  se 
i  greci ,  non  facendo  alcuna  distinzione  della  Grecia  al  di  qua 
del  mare,  fossero  stati  più  sinceri,  non  si  sarebbero  appropriate 
le  glorie  della  Grecia  italica  sol  per  darsi  vanto  di  essere  stali 
generatori  del  mondo.  Ci  si  fa  dunque  buona  ragione  di  affer- 
mare ciò,  che  si  è  accennato  tiel  principio  del  presente  discorso, 
che  non  è  più  da  mettersi  in  dubbio  essere  la  remotissima  ci- 
Tiltà  italica,  non  solo  anteriore  alla  greca  ,  ma  che  si  trasfuse 
nelPEIIenia,  e  che  anche  nell'epoca  più  gloriosa  della  Grecia, 
r Italia  non  fu  inferiore  ma  gareggiò  con  essa. 
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'opo  tutto  ciò  sarebbe  a  mio  credere  saperflao  il  dimostrare , 
ì  le  prime  nozioni  delle  arti  fossero  portate  dagP  italiani    in 


che 

Grecia  ,  se  gli  cileni  per  loro  propria  ed  ingenua  confessione 
furono  rozzi  e  barbari  fiooldalT  origine  di  Roma  ;  e  se  ai  con- 
trario la  civiltà  italica,  prima  e  dopo  la  guerra  troiafia  ,  non 
solo  fa  grandissima  ,  ma  penetrando  nelle  orientali  regioni  vi 
trasfuse  (^adorazione  dei  proprii  numi,  ia  scienza  della  nauti- 
ca, e  con  essa  tutti  gli  elementi  di  uno  stato  sociale  e  civile. 
Basterebbe  una  semplice  induzione  per  trarne  la  conseguenza, 
che  gP  italici  vi  recarono  altresì  la  prima  cognizione  delle  arti, 
e  di  tutte  le  umane  discipline.  Basterebbe  quanto  ho  dimostra- 
to nella  prima  dissertazione^  che  della  maestria  tirrenica  ne  par- 
lavano i  greci  scrittori  comedi  cosa  antichissima  ^  che  chiama- 
vano filotecnici  gP  italiani,  e  soltanto  imitatori  i  greci  {\)  ;  che 
d^ invenzione  italica  è  la  generale  edificazione  delle  mura,  e  la 
speciale  delle  quadrate  e  poligone  dette  ciclopee  ,  conservando- 
si in  Italia  i  più  antichi  monumenti  che  si  conoscano  ;  che  le 
prime  costruzioni  in  Grecia  erano  opera  di  architetti  italiani  ; 
che  gf  ipogei  di  Tarquinia  ,  di  Cere^  di  Vetulonia  ,  di  Chiosi, 
tagliati  nello  scoglio,  sono  di  primitiva  costruzione,  e  rimonta- 
no perciò  ad  epoca  lontanissima,  dimostrando  un  far  proprio 
originale  ;  che  nelle  stesse  tombe  si  scorgono  le  invenzioni   di 

(1)  Ateneo,  Deipnoi.  I.  15.  Eracl.  Pont.  Polii,  do  Tjrrhen. 
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tutte  le  modioature  architettoniche;  che  in  fine  di  trovato  italico 
è  r  ordine  cosi  detto  Dorico  ^  serbandosi  in  Italia  le  regole  dei 
fare  le  architetture  etrusche  anche  al  tempo  degli  augusti  e  il  ri- 
cordo delle  prische  maniere  dei  nostri  padri. 

Ma  perchè  i  monumenti  e  le  relative  memorie  confermano 
le  testimonianze  degli  antichi  scrittori ,  e  portano  di  natura  una 
mirabile  prova  di  fatto  ,  cosi  non  vorrò  cavarmi  dalT  obbligo  di 
ritornare  e  spandere  nuova  luce  su  tale  argomento  ,  che  forma 
tanta  parte  della  nostra  ^^loria.  ^ 

A^  tempi  della  guerra  troiana  i  greci  non  conoscevano  Tarte 
di  edificar  le  mura  colle  pietre  tagliate*  dalle  rocce  ,  né  anco 
con  le  artificiali  di  terra  cotta.  Imperocché  in  nessun  luogo  di 
Omero  si  fa  menzione  di  ciò  ,  e  solamente  le  fabbriche  da  lui 
descritte  o  rammentate  sono  di  legnami  e  sassi.  La  gran  mura- 
glia,  che  gli  achei  difendevano  dalT  impeto  dei  teucri,  fu  solamente 
di  tale  struttura: 


Nettuno  istesso 
Percorrea  le  fiumane  ,  e  col  tridente 
£  coir  onda  atterrò  le  fondamenta  , 
Che  di  travi  e  di  sassi  v^avean  posto 
I  travagliosi  achivi.  (4) 

Lo  stesso  oracolo  di  Delfo  e  le  prime  statue  furono  di  le- 
gno (2).  Di  legno  fu  la  reggia  di  Ulisse,  e  tutta  consisteva  nell' 
atrio,  nel  cortile  ed  in  alcune  stanze  a  due  piani  intorno  alPa- 
trio  ,  il  quale  era  la  gran  sala  dove  i  proci  regolamente  ban- 
chettando di  pane  ,  vino  e  carni  abbrustolile  allo  spiedo,  con 
gran  diletto  si  trastullavano;  e  Penelope,  lasciata  la  occupazio- 
ne della  spola  e  della  conocchia,  scendeva  nella  dedalea  sala  dei 
proci  insinuando  a  Femio  di  volgere  il  canto  ad  altro  argomen- 
to ,  e  di  lasciare  V  Odisseo  a  lei  troppo  molesto.  Anche  la  su- 
blime colonna  in  questo  eccelso  albergo  ,  a  cui  Telemaco  pog- 
giò Tasta, 

(1)  Om.  Iliad.  XII.  T.  29. 

(2)  Paas  1.  10.  e.  5. 
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ove  iti  astiera 
Nitida  molte  dell'  invitto  Ulisse 
Dormiano  armi  simili , 

era  di  legno^  ricavata  da  una  gran  quercia  (4). 

Il  tèmpio  di  Apollo  a  Delfo  fabbricato  dagli  stranieri  (2) 
non  era  che  una  capanna  formata  e  coperta  di  rami  e  di  foglie 
del  lauro  di  Tempe,  e  perciò  fu  facile  ad  essere  incendiato  da 
Flegia  ,  perchè  di  legno  e  frasche.  Cosi  le  amazzoni  bruciaro- 
no il  tempio  di  Efeso  (3)  ,  e  le  genti  di  Arpago  medo  quello 
di  Minerva  focese  ^  uno  de'  più  antichi  templi  delia  Grecia,  per- 
chè costruito  di  legname  (4). 

Plinio  dice,  che  a'  suoi  tempi  si  vedeva  ancora  in  Populo- 
nia  una  statua  di  Giove  fatta  di  un  sol  pezzo  col  tronco  di  una 
vite ,  che  rimase   incorrotto  dopo  tanti  secoli.  (5) 

Serbavasi  il  simulacro  di  Apollo  dì  legno  busso  nel  teso- 
ro di  Sicione  in  Olimpia  ,  testimonio  delP  arte  dei  vecchi.  Que- 
sto non  era  già  greco  ,  ma  italico  ,  perchè  di  Patroclo  scultore 
crotoniate  ,  ed  anche  la  dedica  fu  dei  locresi  italiani  che  abita- 
no il  promontorio  zefirio  (6) 

Il  tempio  di  Giunone  nel  Metaponto  di  qua  dalP  Adriatico 
stette  lungamente  sostenuto  dalle  colonne  di  vite  (7)  ,  e  gli  ar- 
gonauti adorarono  i  loro  simulacri  dei  Dioscuri  dello  stesso  le- 
gno (8)  nei  boschi  senza  templi,  che  è  quanto  dire  nelP  infan- 
zia delle  arti.  Nel  Taigeto  il  tempio  di  Cerere  conservava  il  si- 
mulacro di  legno  di  Orfeo,  opera,  secondo  Pausania,deipelasghi 
o  sia  dei  tirreni  (9). 

Tutte  le  sculture  di  Dedalo  furono  similmente  di  legno.  Seb- 
bene la  favola  stabilisca  P  antichissimo  scultore  di  origine  ita- 
lica ,  perchè  figlio  di  Vulcano  Atlantico ,  di  quelP  Atlante   che 


(1)  Od.    4.  f.  478. 

(2)  Paas.  lib.  10.  e.  3.  lo 'di  ce   eretto  da  Pagaso  ed  Agieo  iperborei,  stranieri 
alla  Grecia. 

(3)  Euseb.  De  praep.  evaog. 

(4)  Paus.  lib.  2.  e.  SI. 

(5)  PlìD.  lib.  14.  e.  2. 

(6)  Paus.  lib.  6.  e.  19. 

(7)  PHd.  lib.  14.  e.  2.  Tibul.  lib.  2.  eleg.  10. 

(8)  ApolloD.  lib.  1. 

(9)  Lib.  3.  e.  20. 
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visse  sotto  1*  Etna  sicala  ^  pure  lo  stesso  Pausania  ,  quantunque 
grecot  fa  chiara  testimonianza  ^  che  fece  tante  opere  nella  Sici- 
lia ,  nella  Sardegna  e  nelP  [talia  ,  che  empi  di  fama  queste 
contrade  ,  mentre  il  nome  di  Smilide  egineta  suo  coetaneo  non 
usci  dalia  cerchia  di  Samo  e  di  Elea  (4).  lu  Inico^  dove  operò 
molto  per  Cocalo,  e  in  Gela,  si  conservarono  lungamente  rac- 
colte le  statue  di  questo  scultore  ,  che  più  non  esìstevano  all'è* 
poca  dello  stesso  Pausania  ,  perchè  il  tempo  le  aveva  distrutte. 
La  celebrità^  di  tale  artefice  fece  attribuire  ad  esso  una  moltitudi- 
ne di  statue  non  sue,  anche  quelle  anteriori  o  posteriori  alla  sua 
esistenza.  Ciò  deriva,  perchè  gli  antichi  appellarono  dedalea  an- 
che qualunque  immagine ,  qualunque  simulacro  ,  qualunque 
scultura  o  lavoro  di  legno.  I  plateesi  chiamarono  anticamente 
Dedalo  anche  un  tronco  d^  albero  tagliato  nella  selva  sacra  a 
Giunone  (2)  ;  ed  Omero  nelT  Odissea  appellò  dedalee  le  mura , 
le  colonne  ,  e  qualunque  opera  di  legno.  Con  molta  acutezza 
d^  ingegno  fece  la  Colimbetra  nel  territorio  della  Megaride  sicu- 
la  ,  che  era  un  gran  bacino,  dal  quale  usciva  il  fiume  Alabone 
per  gettarsi  nel  mare  :  bacino  ,  che  negli  ultimi  tempi  si  giu- 
dicò essersene  trovati  gli  avanzi.  Costruì  nel  vivo  sasso  la  roc- 
ca di  Agrigento.  In  Erice  fabbricò  sopra  una  rupe  ,  agevolan- 
done ja  via  e  il  piano  con  costruzioni ,  un  tempio  a  Venere 
ornato  di  statue,  e  presso  i  selìnuniini  raccolse  un  vapore  co- 
centissimo,  che  usciva  di  sotterra,  che  chiunqne  vi  s^  immergeva 
eccitava  un  dolce  sudore  di  mirabile  effetto  :  ed  ecco  la 
prima  idea  delle  terme.  Di  meraviglioso  artificio  fu  riputato  pres- 
so gli  antichi  anche  un  ariete  dedicato  a  Venere  Ericina  (3). 
Jolao,  compagno  di  Ercole,  chiamò  Dedalo  di  Sicilia  in  Sarde- 
gna a  farvi  grandi  edifici  ed  opere  magnifiche  (4).  Ed  è  da  no- 
tarsi che  ivi  trovò  gli  etrusci  prima  dei  fenici (5).  Egli  (u  inven- 
tore di'  tutti  gl'istrumenti  ,  che  appartengono  alle  opere  di  le- 
gname, cioè  il  conio,  Pascià,  la  scure,  l'archipendolo,  la  sega,  la 
colla  di  pesce  ed  altro,  senza  cui  non  potevano  esservi  uè  navi, 
né  edificazione  qualunque  (6).  Pausania  (7)  annovera   le   opere 

(1)  Paas.  lib.  7.  e.  4.  e  lib.  9.  e.  40. 

(2)  Paus.  lib.  9.  e.  3. 

(3)  Diod.  lib.  4.  e.  30. 

(4)  Diod.  lib.  4.  e.  14. 
(5Ì  Strab.  iib.  5. 

(6)  Pilo.  lib.  34.  a.  8.  Piai,  in  Alcibiade  ,  Io  ti  Ippia. 

(7)  lib.  9.  a.  40. 
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che  vide  in  Grecia,  cioè  in  Tebe  on  Ercole,  in  Lebadea  la  sta- 
toa  di  Trofonio,  in  Olunte  la  dea  Britomarlì  ,  in  Gnosso  ona 
Minerva  col  Coro  di  Arianna  lavorato  in  marmo,  e  presso  i  deli 
un  piccolo  simulacro  di  Venere  danneggiato  nella  man  destra , 
che  in  luogo  di  piedi  avea  forma  quadrangolare.  Plinio  (i)  ricor- 
da ancora  due  giovani  strigili  di  Dedalo,  eccellente,  ci  dice,  nel- 
Parte  di  modellare. 

Ma  convien  notare  di  errore,  o  almeno  di  confusione,  il  sud- 
detto elenco,  perchè  il  celebrato  Dedalo  visse  aMempi  di  Ercole,  e 
Trofonio  fu  almeno  di  due  età  posteriore  e  per  conseguenza  De- 
dalo non  potè  farne  la  statua.  Inoltre  Dedalo  non  lavorò  che 
sculture  in  legno,  e  perciò  non  può  attribuirsi  ad  esso  il  Coro 
di  Arianna  lavorato  in  marmo,  che  le  opere  di  questa  materia 
si  riferiscono  ad  epoca  assai  meno  remota.  Convien  credere  che  sia* 
no  vissuti  almeno  due  Dedali  statuari^  Tuno  più  antico  ed  ita- 
lico, cui  appartengono  le  dette  invenzioni  e  le  opere  conserva- 
te in  Gela  e  nelle  altre  città  d'Italia;  Tallro  posteriore  e  di  ori- 
gine ateniese,  le  cui  opere  erano  sparse  in  Grecia.  Solo  in  que- 
sto modo  si  possono  accordare  le  varie  memorie  degli  scrittori 
antichi,  e  infatti  alcuni  moderni  ne  annoverano  fino  a  tre  di 
epoche  diverse. 

Le  opere  del  più  antico  Dedalo  non  erano  punto  graziose^ 
perchè  sentivano  tutta  la  rozzezza  dell'età  remota  :  avevano  pe- 
rò, secondo  la  opinione  di  Pausania,  forza  ed  espressione  di  mae- 
stà nella  rappresentanza  dei  numi  (2).  Quelle  di  Smilide  erano 
ancor  più  rozze:  e  Callimaco  in  Eusebio  (3)  dice,  che  la  statua 
del  tempio  di  Giunone  in  Samo  fabbricato  dagli  argonauti  non 
era  che  un  pezzo  di  legno  grossolanamente  tagliato  ,  come  la 
Minerva  consacrata  da  Danao  nella  città  di  Linda.  Clemente  A- 
lessandrino  presso  a  poco  dice  lo  stesso. 

Orione  fu  un  gigante  ^  la  cui  origine  in  molti  scrittori,  par- 
ticolarmente nei  poeti,  è  tanto  favolosa,  che  malagevolmente  si 
potrebbero  rintracciare  azioni  naturali  ne^  loro  racconti  ,  che 
dassero  plausibile  spiegazione  :  in  altri  è  egualmente  favolosa  , 
ma  tale  che  la  ragione  e  la  sana  critica  può  rinvenirvi  faciU 
mente  alcun  che  di  vero.  Attenendoci  a  questi  ultimi   si  potrà 

(1)  Lib.  34  e.  19. 
(3)  Paos.  lib.  a.  e.  4. 
(3)  De  praep.  efaog. 
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riconoscere  in  Orione  un  uomo  di  statura  e  forza  straordinaria, 
dato  alla  caccia  delle  fiere,  uno  di  qoe'  lestrigoni  o  ciclopi  che 
furono  i  primi  abitatori  della  Sicilia  (^).  Fece  molte  fabbriche 
in  Zancle,  diresse  la  costruzione  del  porto  di  quella  città,  chia- 
mato Atte,  e  le  sostruzioni  e  il  tempio  di  Nettuno  al  capo  Pe- 
loro  con  grandi  moli  di  pietra  :  tempio  sommamente  venerato 
dai  siculi  (2).  Esiodo  (3)  dice,  che  fatte  queste  opere  passò  in 
Eubea  ,  e  la  celebrità  delle  sue  virtù  fu  si  {;rande  ,  che  gli  a- 
stronomi  diedero  il  suo  nome  ad  una  costellazione. 

Ad  Orione  si  deve  dunque  storicamente  attribuire  la  prima 
origine  delle  mura  di  pietra  ,  e  certamente  quella,  che  oggi  si 
chiama  ciclopea  o  saturnina  :  al  quale  è  d^  uopo  associare  Agro  la 
e  Iperbio  siciliani  da  me  rammentati  nella  prima  dissertazione., 
che  i  greci  appellarono  pelasghi  venuti  dalla  Sicilia  nelT  Acar- 
nania,  e  per  conseguenza  ad  un'  epoca  assai  remota  costruirono 
le  mura  di  Atene  (4)-  Anche  Plinio  (5)  afferma,  che  Eurialo  ed 
Iperbio,  siciliani  perchè  ciclopi^  insegnarono  agli  ateniesi,  i  qua- 
li prima  abitavano  le  grotte,  il  far  mattoni  e  murar  case. 
Ecco  altre  splendide  prove  di  fatto,  contrarie  alla  comune  sen- 
tenza ,  cioè  che  le  arti  passarono  dalP  Italia  in  Grecia^  nelTEu* 
bea,  nelTAcarnania,  nelP  Attica,  pà'^ima  che  gli  cileni  le  portasse- 
ro fra  noi. 

Orione  mori  nelFisola  Ortigia,  che  era  non  a  Delo,  ma  con- 
tro a  Siracusa  (6).  Iniatti  anche  Luciano  riferisce^  che  in  antico 
si  credette  l'isola  di  Delo  staccata  dalla  Sicilia  (7).  Questa  è 
quella  Ortigia,  nella  quale  si  perdette  Icaro  figliuolo  di  Dedalo. 
Perchè,  secondo  il  racconto  di  Pausania  (8)^  Dedalo  fabbricò  due 
navìgli  per  tragittare  da  Creta  in  Italia,  Tuno  grande  per  se,  V 
altro  piccolo  per  Icaro.  Applicò  ai  medesimi  le  vele.  Navigando 
essi  di  là  da  Samo  Dedalo  si  salvò  ,  cioè  giunse  in  Italia,  ma 
Icaro  si  pèrdette  alPisola  di  Ortigia,  cioè  dalPimpeto  de^  venti 
urtò  negli  scogli  di  quelPisola.  Il  che  è  molto  più  naturale  che 

(1)  Omero  Odìs.  lib.  11.  al  fine.Tacid.  lib.  6. 

(2)  Diod.  lib.  4.  e.  33. 

(3)  In  Diod.  loc.  cit. 

(4)  Paas.  lib.  1.  e.  28. 

(5)  Plin.  lib.  7.  e.  56. 

(6)  Paos.  lib.  5.  e.  7. 

(7)  Luciano.  Dial.  marini. 

(8)  Lib.  9.  e.  li: 
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navigando  insieme,  Icaro  più  inesperto,  é  in  una  nave  minore, 
fosse  spinto  più  oltre  dai  venti  (ino  alia  spiaggia  di  Siracusa  , 
anziché  supporre  che  gli  slessi  venti  dessero  alle  due  navi  due 
direzioni  opposte  ,  sicché  quella  d^  [caro  retrocedesse  fino  a  De- 
lo,  e  quella  di  Dedalo  progredisse  tino  in  Italia.  Pausania  (4) 
narrando  la  favola  di  Alfeo  e  di  Areiusi  dice,  che  questa  (sono 
sue  parole  )  passò  nelTisola  che  é  presso  Siracusa,  la  quale  Or- 
tigij  si  appella,  con  quel  che  segue. 

Un  altro  grande  architetto,  e  forse  il  primo  delTantichità, 
ebbe  V  Italia  in  Giano  di  origine  tutta  di  queste  contrade,  ed 
ignoto  agli  cileni  de' tempi  antichissimi,  che  soltanto  più  tardi 
ne  presero  il  nome  dai  latini.  Giano,  dice  Macrobio  (2),  indigeno 
dita  Ila,  regnò  in  questo  paese,  e  sulla  fede  dlgino,  che  seguì 
in  ciò  Protarco  tralliano,  divise  la  sua  potenza  regia  con  Ca* 
mese  similmente  originario  di  queste  contrade,  onde  Camesena 
si  disse  questa  regione  »  e  Gianicolo  la  città.  In  seguilo  restò 
solo  Giano,  al  quale,  per  la  sua  prudenza  di  vedere  nelPav ve- 
nire, diedero  due  teste.  Aggiunge,  che  per  aver  data  ospitalità 
a  Saturno,  ed  aver  regnato  con  esso  in  pace,  da  lui  ebbe  la 
cognizione  delTagricoltura,  e  del  perfezionare  gli  alimenti ,  che 
prima  erano  rozzi ,  onde  per  gratitudine  nelle  monete,  che  pri- 
mo fece  battere  ^  pose  la  nave  che  trasportò  V  ospite  a  questi 
lidi*  Certo  che  la  moneta  ebbe  la  sua  origine  in  [talia,  e  non 
é  più  alcuno  che  voglia  dubitarne  dopo  la  raccolta  insigne  del 
Museo  Kircheriano,  e  la  sua  classifìcazione  degP  illustri  Marchi 
e  Tessierì  ;  ma  che  Giano  ponesse  la  nave  di  Saturno  nel  ro- 
vescio é  una  favola.  Perchè  italico  é  anche  Saturno,  e  fu  pri- 
ma di  Giano  (3):  e  Trogo  (4)  afferma  che  i  primi  cultori  dMtalìa 
furono  aborigeni,  i  quali  ebbero  Saturno,  re  di  gran  sapienza 
e  giustizia^  onde  poi  l'Italia  dal  regio  nome  si  appellò  Satur- 
nia. Drarone  presso  Ateneo  (5)  assicura,  che  la  prima  nave  fu 
ritrovamento  di  Giano  :  onde  a  ragione  nel  rovescio  delle  sue 
monete  pose  la  nave  e  la  zattera  di  propria  invenzione. 

Giano  istituì  bensì  le  feste  saturnali  in  onore  del   stio  pre- 
decessore ,   e  giustamente  dice   Macrobìo ,   molti    secoli   avanti 

(1)  Lib.  5.  e.  7. 

(2)  Sfilar.  lib.  1.  e.  7. 

(3)  leggasi  la  mia  prima  dissertai. 

(4)  Lib.  43. 

(5)  Lib.  15.  e.  4. 
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Porigine  di  Roma  (4).  Insegnò  a  costruire  gli  altari,  e  a  cin- 
gere ie  città  di  mura»  onde  gli  eirusci  furono  poi  maestri  agii 
altri  popoli  delle  cerimonie  relative,  ed  in  particolare  dei  greci. 
L'  entrata  e  T  uscita  delle  case  fu  sacra  a  Giano,  e  da  esso  le 
porte  trassero  il  nome  (2). 

Di  Ercole,  trattandosi  di  un  dio,  gli  antichi  scrittori  par- 
larono con  sommo  rispetto  ,  e  quindi  dovettero  ragionare 
riverentemente  de'  suoi  tatti^  ancore  he  non  degni  di  fede.  E 
dunque  difficile  separare  la  storia  di  quest'uomo  dalla  favola. 
Ciò  che  dico  non  è  già  una  congettura,  ma  una  verità  che  con- 
fessò lo  stesso  Diodoro  (3),  quantunque  pagano,  con  velata  pru- 
denza. 

Se  si  dovesse  fare  una  congettura  rErcolé  sarebbe  fenicio  (4); 
che  passò  in  Ispagna;  di  là  venne  in  Italia;  indi  passò  in  Gre- 
cia, la  quale  infatti  non  lo  conobbe,  che  dopo  cinque  età  nel 
figlio  di  Anfitrione.  Ma  gli  stessi  greci,  al  dir  delio  storico,  im- 
maginarono due  Ercoli,  T  uno  immortale  ed  Olimpico  ,  a  cui 
sagrificavano  vittime,  Taitro  glorioso  d^imprese,  che  onorarono 
come  eroe. 

Io  mi  passerò  adunque  della  sua  origine,  perchè  se  le  im- 
prese di  Ercole,  nel  modo  che  vengono  raccontate  dagli  antichi 
scrittori,  sono  favolose  ed  immerse  ne'pregiudizi  della  religione, 
la  sua  origine  è  favolosissima  e  densamente  involta  nelle  tene- 
bre. Lo  stesso  Pausania  (5)  confessa,  che  non  è  da  fidarsi  dei 
racconti  dei  greci  ,  perchè  sono  in  molti  punti  discordi  ,  ma 
principalmente  sulle  genealogie.  Anche  le  imprese  sono  tante 
e  si  straordinarie,  che  non  che  ad  un  uomo,  ma  sarebbero  incon- 
cepibili ad  un  nume.  Quindi  avvenne  ^  che  i  savi  dovettero 
congetturarle  di  più  eroi,  raccolte  poi  in  un  solo  per  farne  una 
divinità.  E  veramente  non  ebbe  nome  tratto  dai  genitori,  ma 
gli  fu  imposto  dalle  sue  fatiche  (6),  e  quindi  ne  .deriva  la  ra- 
gionevole supposizione  di  tanti  Ercoli^  quante  sono  le  nazioni, 
che  anticamente  aspirarono  ad  una  civiltà.  Infatti  Varrone  (7) 

(1)  Lib.  1.  e.  7. 

'(2)  Macrob.  I.  1.  e.  9.,  e  molli  altri  scrittori  cbe  parlarono  di  Giaoo  non  come 
fayolosoi  ma  storico. 

3)  Lib.  4.  e.  6. 

4)  Erodoto  lib.  2.  e.  4. 
(5)  Lib.  8.  e.  83. 
(6]  Diod.  lib.  4.  e.  7. 
(7)  De  ling.  lat.  lib.  5.  e.  67.  74. 
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distìngae  due  Ercoli,  Pano  sabino,  Taltro  greco  figlio  di  Giove, 
seguendo  Elio. 

Narra  Diodoro  (4),  che  Ercole  per  traversare  le  alpi  e  ve- 
nire in  Italia  aprì  comode  strade  fra  quegli  aspri  monti.  Passò 
quindi  costeggiando  il  mar  tirreno  per  la  Liguria,  per  la  To- 
scana, e  per  Coss»,  al  cui  sottoposto  porto  lasciò  il  proprio  no- 
me (2),  e  giunse  (ino  al  sito  dove  oggi  è  Roma,  allora  abitato 
dagli  aborigeni.  Quivi  prese  stanza  colle  sue  genti  sul  Palatino, 
dove  si  ergeva  un  castello  signoreggiato  da  Caco  e  Pinario  ,  ì 
quali  cogli  abitanti  lo  accolsero  con  ogni  maniera  dì  ospitalità 
e  di  doni.  À'  tempi  dello  storico  si  serbavano  molti  monumenti 
di  questa  sua  dimora,  conservandosi  ancora  la  famiglia  dei  Pi 
nari,  che  era  la  più  antica  ed  illustre,  la  scala  di  pietra  vicina 
alla  casa  di  Gico,  e  le  decime  sacre  ad  Ercole,  a  cui  fu  eretto 
un   tempio  presso  al  Tevere  (3). 

Ercole,  levato  di  là  il  suo  soggiorno,  scese  sempre  lungo  la 
marina  nei  campi  flegrei,  o  sia  a  pie  del  Vesuvio,  nel  paese  dei 
cu  mani,  uomini  giganti,  di  enorme  violenza  e  forza  da  esso  de- 
bellati e  vinti.  Quivi  attraver>o  al  lago  di  Averno^  sacro  a  Pro- 
serpina,  che  era  aperto  dal  lato  del  mare,  costruì  una  strada  che 
ancora  a*  tempi  dell'  agirese  nomavasi  Eraclia.  Continuando  il 
suo  viaggio  passò  fra  Locri  e  Reggio  in  Sicilia,  per  lo  stretto, 
che  Timeo  disse  largo  tredici  stadi  ;  e  desiderando  di  girare 
attorno  risola,  scopri  le  acque  termali  dTmera  e  di  Egeste.  Indi 
s^incontrò  in  Erice  signor  del  luogo,  giovine  feroce  ed  avvezzo 
a  crudeli  combattimenti,  che  sentendosi  forte  al  par  di  Ercole, 
non  ebbe  difficoltà  di  sfidarlo  alla  lotta.  Pegno  della  sfida  furono 
le  campagne  dalla  parte  di  Erice,  e  le  vacche  dalla  parte  di 
Ercole.  Scesi  alla  prova.  Ercole  rimase  possessore  del  paese. 

Proseguendo  il  suo  giro  delPisola,  giunse  a  Siracusa,  dove(a) 

(1)  Lib.  4.  e.  10.  11.  12. 

[2}  Strab.  lib.  5. 

[3)  Diod.  toc.  cit. 

(a)  Tucidide  ,  il  più  sincero  storico  dei  greci  ,  .e  perciò  molle  voile  mi 
sono  giovalo  della  sua  autorità  ,  nelP  assegnare  T  origine  delle  città  siculo  non  é 
meno  parziale  alia  Grecia  degli  altri  scrittori  di  quella  nazione.  Infatti  parlando  di 
Siracusa  dice,  che  fu  fondata  da  Archia  Eraclide  venuto  da  Corinto  la  undecima 
olimpiade;  mentre  qui  tanti  secoli  prima  Ercole  trovò,  siccome  affermano  quasi  tutti 
gli  scrittori  antichi ,  una  città  ,  degli  abitanti  e  lasciò  tante  memorie.  Se  non  te- 
messi di  essere  troppo  lungo  proverei,  che  le  origini  di  molte  'altre  città  della  Sicilia 
sono  falsamente  attribuite  ai  greci. 
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(la  quegli  abilanli  intese  i  casi  del  ratto  di  Proserpina^alia  quale 
fece  voti  e  sacrifizi,  insegnando  ai  medesimi  il  celebrarne  Tanni* 
versano  rito  presso  Ciane.  Voltosi  nelPinterno  col  suo  armento 
sostenne  grandi  battaglie  contro  ai  sicahi,  i  quali  rimasero  \inti 
dalla  sua  forza  e  dal  suo  valore  .  INel  Leonlino  ammirò  la  sin- 
goiar bellezza  e  fertilità  del  territorio  ^  e  nelP  Agirese  accettò  i 
primi  onori  divini:  onde  lasciò  in  queste  due  contrade  grandi 
memorie,  consacrò  il  bosco  a  Gerione  ,  ed  eresse  un  tempio  a 
Jolao  suo  compagno,  instituendo  feste  anniversarie  conservate  an- 
che a'  tempi  di  Diodoro  :  e  cosi  rimase  lungamente  in  Sicilia  . 
Da  questUsola  ritornò  in  Italia,  dove  incontrò  una  pugna  col  gi- 
gante Turio  ^  che  avea  dato  il  suo  nome  ad  una  città  {^).  Si 
fermò  quindi  al  fiume  Esaro,  dove  fu  benignamente  ospitato  da 
Ciotone  ,  cui  poi  inavvedutamente  nelT  oscurità  di  una  notte 
uccise^  onde  con  grande  rammarico  vi  alzò  una  tomba.  Miscello 
per  ordine  di  Ercole  ampliò  quelle  abitazioni  ,  e  co^i  divenne 
città,  che  i^econdo  Strabone(2)  e  Ovidio  (3)  fa  circondata  di  solide 
mura  da  quattro  nazioni  italiche,  efiotri,  ausoni,  iapigi  e  salen- 
tini ,  per  liberarsi  dai  furti  di  Caco.  In  quei  tempi  i  crotoniati 
eressero  anche  ad  onore  di  Ercole  un  tempio,  e  nel  foro  un  gran 
colosso  (4).  Dai  rampi  bagnati  dal  Po  raccolse  il  pioppo  nero, 
che  trapiantò  nell'  Elide  (5).  Finalmente  avendo  giralo  intorno 
all'Adria,  e  scorse  a  piedi  tutte  le  coste  del  golfo,  compi  il  viag- 
gio di  questa  nazione.  Quelli  che  di  tanti  Ercoli  ne  fanno  un 
solo^  aggiungono  che  di  qui  passò  nel  Peloponneso(<i). 

Questi  in  succinto  sono  i  viaggi  e  le  imprese  delT  Ercole 
Olimpico  in  Italia,  o  più  presto  le  imprese  di  un  Ercole  eroe  ed 
italico,  il  quale  debellò  e  sottomise  tanti  piccoli  stati  e  regni,  ne' 
quali  era  divisa  questa  regione.  Infatti,  secondo  alcuni  scrittori» 
per  mezzo  di  Galateo  iu  Ercole  fratello  di  Tosco  re  d'Italia,  e  di 
Eolo,  i  cui  sei  figli  regnarono  in  diverse  nazioni.  Certo  è,  che 
quivi  più  che  altrove  ebbe  un  remotissimo  culto  divino  ^  e  si 
può  dire,  che  non  avvi  angolo  dllalia  in  cui  questi  popoli  non 
gli  abbiano  eretti  altari,  templi  e  statue^  o  non  abbiano  date  delle 
denominazioni  a  molti  luoghi  e  cerimonie  allusive  al  suo  nome. 

(1)  Paos.  Ub.  3,  €    18. 

(2)  Lib.  6. 

(3)  Mei.  lib.  15. 

(4)  Sirabone  lib.  6. 

(5)  PaQs.  Ub.  5,  e.  14, 

(6)  Diod.  loc.  ci(. 
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Venendo  ora  alle  opere  di  arte  fatte  da  questo  eroe,  o  dai 
popoli  in  quell'epoca  remota^  di  che  si  conservarono  lungamente 
le  memorie^  si  raccoglie  dagli  antichi  scrittori  quanto  segue. 

Ercole  st'in do  in  Crotone  fabbricato  sai  promontorio  Lacinio 
un  tempio  a  Giunone,  che  poi  fu  d.^  di  Giunone  Lacinia^  onoralo 
non  solo  dagli  italiani,  ma  anche  dagli  stranieri,  cui  recavano 
ricchissimi  doni.  Altri  credono  fabbrito  da  Lacinio,  che  die  nome 
al  promontorio;  da  quel  re  Licinio,  a  cui  mosse  guerra  Ercole, 
e  voleva  mono  pel  furto  degli  armenti ,  e  che  invece  costò  la 
vita  di  Crotone  (4).  Tito  Livio  (2)  esalta  la  magnificenza  di 
questo  tempio,  chiamandolo  più  nobile  della  stessa  città  riputata 
nobilissima  fra  le  più  illustri  della  Magna  Grecia.  Venerato  da 
tutti  i  popoli,  avea  un  foltissimo  bosco,  nel  cui  mezzo  erano  fe- 
condissime praterie  ,  dove  pascevano  senza  custodi  gli  animali 
dedicati  alla  dea.  Separati  di  specie  uscivano  il  giorno,  e  la  sera 
rientravano  nel  bosco  tranquilli  dalle  insidie  delle  fiere  e  dagli 
inganni  degli  uomini.  Aggiunge,  che  essendosi  raccolta  gran 
massa  di  oro  col  frutto  di  siffatti  animali  si  fuse  e  si  consacrò 
una  colonna  massiccia  di  quésto  metallo:  tanto  fu  inclito  e  su- 
perbo il  tempio  di  dovizie  ,  quanto  di  santità  ^  per  cui  si  af- 
fissero oe^  suoi  recinti  gran  molitutine  di  voli.  È  fama  ancora, 
dice  Livio,  che  la  cenere  sulTara  dei  vestibolo  non  poteva  esser 
mossa  da  qualunque  vento. 

In  ogni  dove  consacrò  templi,  aperse  strade,  edificò  città,  die 
scolo  ai  laghi^  onde  o  per  se  stesso,  o  per  mezzo  degli  abitanti, 
che  Io  alzarono  ad  onori  divini  ,  promosse  le  arti  ,  di  cui  gli 
scrittori  non  ci  lasciarono  le  particolarità  delle  invenzioni. 

Enea,  che  esule  partiva  dalla  reggia  italica  di  Dardano,  ritor- 
nando nella  patria  de^suoi  avi,  ci  somministra  auch^esso  lo  stato 
delle  nostre  arti  a  queir  età  remola.  La  statua  di  Bacco,  opera 
di  Vulcano  da  Giove  donata  alP  etrusco  Dardanide,  fu  dimenti- 
cata da  Enea,  e  non  compresa  nel  tesoro  de'suoi  penati.  Euripito 
straniero  la  trasportò  in  Patre,  dove  fu  per  la  prima  volta  ado- 
rato quel  nume^  ed  abolito  il  sagrificio  umano  ^  e  s^  imparò  al- 
lora a  far  contratti  di  compra  e  vendita  (3).  Cosi  per  opera 
deir  oracolo  sMntrodusse  e  si  volle  straniero  presso  quelle  genti 

• 

(1)  Diod.  lib.  13.  Ser.  io  Virg.  lib.  3.  Ap.  Ales.  lib.  5. 
(S)  Lib.  14.  Pila.  lib.  2.  e.  100.  Val.  Hassim.  lib.  1. 
(1)  PIìd.  lib.  7.  e.  57. 


—  520  — 

li  colto  di  Bacco,  perchè  venato  da  Troia  (i).  Portato  dai  venti 
nel  golfo  fioatico  della  Laconia,  Enea  fondò  dae  città,  Etide  ed 
Afrodisia  (2),  e  dai  pericoli  delle  cicladi  uscito  salvo,  giunse  in 
Greta,  dove  fondò  Pergamo  celebre  per  Pìnvenzione  dei  musaici. 
Cosi  Virgilio  fa  parlare  il  figliuolo  d^Anchise: 


Avidamente  diemmi 

A  fabbricar  le  desiate  mura, 

E  Pergamea  da  Pergamo  le  dissi  (3). 

Per  tal  giusa  lasciò  in  queste  città  una  parte  della  civiltà 
eirusca.  E  qual  fosse  la  Grecia  a  quelP  epoca,  V  ho  dimostrato 
chiaramente  di  sopra,  e  lo  conferma  anche  Pausania  (4),  laddove 
narra,  che  ai  tempi  di  Omero ,  che  visse  almeno  ducento  anni 
dopo  Enea^  la  Grecia  era  ancora  nelPinfanzia  sociale. 

Dionigi  di  Alicarnasso  dice  (5),  che  Enea  passando  per  que« 
sii  luoghi  smontò  a  Crotone  ,  e  al  celebre  tempio  di  Giunone 
Lacinia  fece  dono  di  una  tazza  di  bronzo  con  questa  iscrizione: 
=  Aeneas  in  tempio  Junonis  pater am  aeneam  relìguit  =.  E  pri- 
ma per  testimonianza  di  Licofrone  (6)  portarono  doni  sl  questa 
dea  Menelao  ed  Achille  ed  altri  greci  e  troiani.  Onde  si  scorge 
a  quale  remota  antichità  rimonti  questo  tempia.  Si  vedrà  poi 
in  seguito,  che  i  greci  non  conobbero  il  bronzo  che  tardi,  por- 
tatovi dagP  italiani.  Approdato  in  Sicilia  sopra  una  nave  y  che 
ebbe  per  pilota  Patrone  da  Torio  (7),  altri  e  più  magnifici  doni 
lasciò  al  tempio  di  Venere  Ericina,  che  si  disse  da  lui  medesi- 
mo fabbricato  (8)  .  E  dopo  di  lui  i  sicani  per  molte  età  con 
grande  ossequio  venerarono  la  dea  ,  e  ne  resero  il  tempio  per 
i  splendidi  sagrifici  e  copiose  offerte  più  ricco  e  più  illustre   (9). 

Aceste  re  di  Erice. accolse  Enea  co^  suoi  troiani^  perchè  si 
conobbero  parenti  in  Eolo  padre  di  Tusco  re  degli  etrusci. 

(i)  Paas.  lib.  7.  e.  19. 

(2)  Paai.  Lib.  3.  o.  22. 

(3)  Virg.  En.  lib.  3. 

(4)  Lib.  4.  e.  36. 

(5)  De  ÀDliq.  Rom.  lib.  1.  e.  42. 

(6)  Io  Cassand.  vers.  857. 

(7)  Diod.  lib.  1.  e.  42. 

(8)  Pomp.  Mela  lib.  2.  e.  7.  • 

(9)  Diod.  lib.  4.  e.  32. 
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A  Drepani  alzò  un  monumento  al  suo  genitore  éLnchise  che 
mori  in  quest^isola  (4). 

Enea  prima  di  giungere  alla  spiaggia  di  Laureato  fondò 
Enaria  nel  golfo  di  Pozzuoli  presso  Gurna,  città  di  stovigliai  fi- 
gulini, maestri  di  vasi  di  terra  (2).  Aggiunge  ,  che  Enaria  in 
Omero  è  detta  Inarìme^  dai  greci  PiUcusa^  non  già  egli  dice  , 
per  la  moltitudine  delle  scimie  ,  come  alcuni  credettero  ,  ma 
perchè  era  abitata  da  stongliai ,  maestri  di  vasi  di  terra  .  E 
dunque  totalmente  italica  ed  antichissima  Tarte  dei  vasi  di  terra 
cotta ,  anzi  si  può  dire  originaria,  se  precede  di  molti  secoli  la 
civiltà  dei  greci.  E  se  tanto  remota,  come  sì  potrà  credere  che 
1  greci  la  portassero  in  Italia? 

Quivi  visitò  anche  la  sibilla  di  Cuma ,  per  la  quale  disce* 
se  nelTAverno,  dove  sMncontrò  colle  ombre  degli  avi.  Reduce 
dagli  asili  della  notte,  riprese  la  via  verso  la  foce  del  Tevere  {Z). 

Secondo  Strabone  (4)  Enea  fabbricò  il  tempio  di  Venere 
Afrodisia,  nel  luogo  che  poi  fu  detto  PAirodisio,  vicino  ad  Ar« 
dea:  al  cui  onore  furono  istituiti,  e  in  seguito  costantemente  ce- 
lebrati, i  giuochi  e  le  feste  afrodisee.  Ivi  fu  il  campus  Veneris^ 
detto  anche  oggi  per  corruzione  Campo  iemini^  presso  la  torre 
Vaianico. 

Diodoro,  Dionigi  di  Alicarnasso  e  Virgilio,  che  descrivono 
minutamente  il  viaggio  di  Enea,  rammentano  di  lui  molti  nuo- 
vi templi  eretti,  e  i  vecchi  insigniti  di  doni ,  ad  onore  di  Ve- 
nere sua  madre:  poiché  la  consorte  di  Anchise  avea  tal  nome. 

Alla  costruzione  degli  altari  nelP  adorazioni  dei  numi  tien 
dietro  quella  dei  templi,  prima  di  legno,  poscia  di  pietra.  Ora, 
che  in  Italia  la  costruzione  di  legno  avesse  avuto  luogo,  non  è 
alcun  dubbio,  e  lo  provano  le  tombe  etrusche  che  nelle  loro 
soffitte  dimostrano  una  imitazione  di  struttura  di  legname.  Ma 
questa  costruzione,  mentre  fu  di  orìgine  antichissima,  rimonta 
eziandio  ad  epoca  anteriore  alla  venuta  di  Enea:  poiché  Orione, 
come  si  é  detto  di  sopra,  avea  già  praticate  quelle  di  pietra.  E 
mentre  in  Grecia  le  costruzioni  dedalee  servirono  ai  templi  e 
alle  reggie  fino  ad  epoca  posteriore  ad   Omero,  in  Italia  invece 


(1)  Yirg.  lib.  3. 

(2)  Plio    lib.  3.  e.  8. 

(3)  Virg.  lib.  6. 

(4)  Lib.  5.  e.  7. 
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si  era  già  passato  aite  costruzioni  di  pietra;  il  che  dimostra 
più  antica  civiltà.  Infatti  per  cingere  di  mura  di  pietra  P  acro- 
poli di  Alene,  che  fu  certamente  T  opera  più  antica  di  quella 
città  e  delia  Grecia  tutta^  non  furono,  per  confessione  degli  stessi 
^reci,  chiamali  i  due  italiani  ricordati  di  sopra?  E  le  mura  del 
Pireo,  come  di  opera  celebrala,  non  furono  erette  a^  tempi  di 
Conone,  che  visse  a^  tempi  di  Pericle  ?  Terrò  per  fermo  il  prin* 
cipio  dà  me  fondato  nella  prima  dissertazione,  che  nelle  mura 
artificiali  di  pietra  soltanto  due  costruzioni  si  debbono  ricono- 
^cere,  la  poligona  e  la  quadrata  ,  poiché  tutte  le  altre  non  sodo 
che  modificazioni  della  stessa  costruzione.  E  veramente  quella  che 
chiamano  trapezia,  a  strati  paralleli  ed  orizzontali  come  a  G>r- 
tona  e  Cefalù  in  Sicilia^  non  è  che  una  mbdificazione  della  qua- 
drata: anzi  il  passaggio  della  poligona  alla  quadrata  ;  e  quelle 
che  si  giudicano  a  filari  curvilinei^  come  si  osservano  a  Norba^ 
non  h  che  unMmperizia  delTarle,  secondando  le  ineguaglianze 
del  terreno  e  della  stessa  costruzione  affidata  alla  mciterialità  di 
più  grossolani  operai.  Infatti  le  curve  sono  sinuose,  irregolari, 
ora  concave  ed  ora  convesse  al  suolo.  Fa  meraviglia  che  uomi- 
ni dMngegno  sopra  si  lievi  ed  accidentali  differenze  di  struttu- 
ra, che  pur  accadono  anche  a^  tempi  nostri  in  mezzo  a  tanta 
civiltà,  abbiano  voluto  creare  dei  sistemi,  e  con  metafìsici  ra- 
gionamenti siansi  allontanali  dalla  natura  della  cosa  solo  per 
fondare  fantastiche  ed  inutili  classificazioni,  lo  dissi  già,  che 
gli  uomini  primitivi  furono  forzati  ad  abitar  prima  la  sommità 
dei  monti,  perchè  dalla  natura  del  luogo  restavano  più  difesi 
dair  assalto  dei  nemici:  e  che  per  accrescere  la  difesa  tagliarono 
prima  le  rocce  a  picco  ^  che  deve  considerarsi  come  la  più  an- 
tica costrumne,  non  da  altri  avvertita,  e  senza  dubbio  italica, 
perchè  non  insegnata  da  altri:  e  poscia  dov^  era  facile  il  varco, 
si  cinsero  di  mura  poligonCi  e  cosi  le  troviamo  anche  oggidì 
consei  vate.  Solamente  citerò  qui  le  mura  ciclopee  dell'  Umbria 
da  me  osservate,  .che  non  veggo  rammentate  dagli  ultimi  scrii-» 
tori:  e  sono  quelle  di  Spoleto  e  di  Terni»  Nei  4^33  ne  trovai 
quivi  intorno  alla  cittadella  di  Spoleto  dei  g.randi  massi  che  mi- 
suravano fino  a  met.  4.  80  di  lunghezza,  e  met.  4.40  di  altezza. 
Circa  dodici  anni  appresso  nel  tagliare  la  nuova  slrada  corrie- 
ra se  ne  scopersero  nel  basso  ed  interno  della  città  in  più  punti, 
e  in  piani  diversi,  altri  grandi  tratti  che  dimostrano  varie  so- 
struzioni   e   cinte   della   città.  Di   quelle   di   Terni  diedi   noti- 


zia  nella  prima  dissertazione,  e  tornerò  a  ragionarne  fra  poco« 
Intanto  qual  giudizio  fare  dell'età  di  queste  mura  delP Umbria, 
cui  aggiungerò  quelle  di  Amelia  visitate  dagli  archeologi  soltan- 
to in  questi  ultimi  anni,  se  non  di  un^  epoca  antichissima  con- 
servata nella  ragionevole  denominazione  di  Ciclopee  e  Saturni- 
ne, volendo  con  ciò  denotare  non  solo  la  remota  antichità,  ma 
le  enormi  masse  che  sembrano  non  essersi  mosse  che  dai  gi- 
ganti ? 

La  regola  di  piombo,  che  alcuni  moderni  scrittori,  allegan- 
do la  testimonianza  di  Aristotile ,  ritengono  usala  dai  lesbii 
nella  costruzione  delle  loro  mura  poligone,  diviene  una  prova 
favorevole  alT  Italia:  perchè  Mirsilo ,  da  me  citato  nella  prima 
dissertazione,  afferma  che  tutte  le  cose  della  sua  patria  Lesbo 
furono  operate  dai  pelasghi  tirreni^  che  provai  essere  italici.  Si 
citano  diversi  passi  di  Euripide,  nelle  cui  tragedie  si  chiamano 
ciclopee  le  mura  di  Argo  e  Micene,  per  dimostrare  'che  le  più 
antiche  costruzioni  poligone  sono  elleniche:  ma  tacciono  ciò  che 
è  più  vero^  che  il  celebre  tragico  nel  suo  Oreste  disse,  che  i 
pelasghi  in  antico  non  furono  greci ,  ma  greci  divennero  dì 
poi  (4).  Anche  Pausania  (3)  narra,  che  a^  suoi  tempi  non  restava- 
no di  Tirinto,  che  le  rovinate  mura,  le  quali  ei  dice  passavano 
per  essere  state  fatte  dai  ciclopi  cioè  siculi,  essendo  costruite  di 
pietre  rozze  di  tal  grandezza,  che  non  basterebbero  due  muli  per 
trasportare  la  più  piccola  :  tra  le  grandi  poi  vi  sono  aggiustate 
altre  minori,  che  non  lasciano  apparir  dei  vuoti:  ma  egli  ha  ram- 
mentato precedentemente  che  i  ciclopi  Agrola  e  Iperbio  siculi  co- 
struirono le  mura  di  pietra  delFacropoli  di  Atene  ancor  più  antica 
di  Tirinto.  Quando  si  voglia  giudicare  senza  prevenzione,  sì  do« 
vrà  convenire,  che  le  costruzioni  poligone  sono  un^  invenzione 
italiana,  e  che  i  monumenti  di  questo  genere  in  Grecia  furono 
edificati  o  dagPitalici  o  ad  imitazione  degPitalici  in  età  posteriore. 

Oltre  queste  evidenti  prove  addurrò  qui  il  disegno  (lav.4/) 
di  quel  ponte  presso  Terni,  di  cui  tenni  proposito  nella  citata 
mia  dissertazione.  Esso  giace  sulla  sponda  sinistra  del  fiume 
Nera,  alla  distanza  minore  di  un  miglio  dalla  città  ,  e  non  è 
scoperto-  che  il  solo  prospetto,  essendo  tuttora  impietrita  la  par-^ 
te  superiore   e    la   luce ,    la  quale    nondimeno   è  di  un  arco  a 

(1)  In  Orest.  y.   9S4. 

(2)  Lib.  2.  e.  25.  ' 
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tutto  sesto  della  corda  maggiore  di  nove  metri.   Le  ale  sono  di 
mura  poligone,  cioè  di  pietre  variate  di    forma,  di  angoli  e  di 
lati^  mentre  la  volta  è  formata  di  pietre  piramidali  o  parallele- 
pipedi cuneiformi.    L'alta    antichità  di  questo   monumento^  sia 
per  la  sua  costruzione ,  sia    per   V  invenzione  dell'arco,  sta  nel 
trovarsi  involto  in  quella  incrostazione  tartarosa,  che   forma  il 
nucleo  di  quelle  montuose  sponde  ,  da  cui  non    sarebbe  uscito 
alla  luce,  se  la  circostanza    di    dover    tagliare  il  canale   di  una 
mola   non  avesse  favorita  questa  eventualità.  Antichissima  senza 
dubbiò  è  la  costruzione  poligona  di  questo  ponte ,  ma  la  circo* 
stanza  di   esser   rimasto  involto  nelle  incrostazioni  stalatitiche, 
ne  rende  ancor  più   remota   la   origine.    Imperocché  sa  quelle 
sponde  è  scomparsa  per  le   stesse  deposizioni    ogni    traccia   di 
rivo  o  torrente,  sul  quale  fu  costruito   il    detto   ponte   per  dar 
scolo  alle    acque   superiori ,   e  per  passare  sul    suo  dorso  una 
strada.  Certamente,  ancorché  si  supponga  un  cataclismo,  di  cui 
non  si  ha  memoria,  occorse    una    immensa   lentezza  di  cristal- 
lizzazione stalatitica  per  sepellire  ed  involgere  il  ponte,   la  stra- 
da e  il  torrente,  per  cui  abbisognarono  non  solo  dei  secoli,  ma 
varie    migliaia   di   anni  a  compiere  si  sorprendente   fenomeno. 
Questa  singolarità   mi    obbliga   a   tener   proposito    di   un  altro 
ponte  scoperto   nel   4  838  dal    sig.  Guglielmo  Mure,  dottissimo 
archeologo  inglese,  nelle  vicinanze  dell'  antica  Sparta^  di  costru- 
zione perfettamente  eguale  al  descritto  ,  e  dirò  anche  della  me- 
desima luce   (4).  Esso   dà   passaggio  ad  un  torrente   tributario 
delP  Eurota,  e  serve  ad  una  strada  tuttora  attiva  da  Xerokam- 
pò  ad  Amicla^  ora  Slkavochori.  Egli  giustamente  lo  attribuisce 
air  epoca  spartana  :  ma   non   saprei  accettare  come  prova  ,  che 
sopra    tal    ponte    fosse    passato   Telemaco    con    Pisistrato    nel 
viaggio  da  Pilo  a  Sparta,  su  quel   cocchio   che  Nestore  gli  ap* 
prestò  coi  veloci  e  focosi   destrieri   delle  sue   stalle  (2):  poiché 
a'  tempi  della  guerra  troiana  i  greci   non  conobbero  le  costru-* 
zioni  di  pietra ,  e  quelle  che  .elibero  di  poi  furono  italiche.  Di 
più  nel  greco  cantore    nulla    accenna  a  quella  unica   via,  né  a 
queir  edifìcio.    Ma  se  pur  fosse,    non    ne  consegue  che    Parte 
sia  stata  di  greca  struttura.   Infatti  dimostrai   nella    precedente 
dissertazione^  colla  testimonianza  di  Plutarco  e  di  Polieno,  che  i 
nostri  tirreni  nelle  più  remote  età  ebbero  la  cittadinanza  spar* 

(1)  Veg.  la  lav.  LVIL  de'  Mon.  Ined.  dell'  Istit.  ArcheoL  amiQ  183& 

(2)  Omero,  Odis.  lib.  3.  in  fine. 
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tana  in  compenso  degli  aioli  prestati  nella  guerra  degP  iloti.  A 
qoesti  tirreni  debbesi  altrìboire  quasi  con  morale  certezza  la  co- 
struzione di  quel  ponte,  poiché  agli  spartani  fu  inibito  l'eserci- 
zio delle  arti  dalle  leggi  di  Licurgo.  Comunque  sia,  questo  ponte  è 
certamente  di  età  posteriore,  ed  una  imitazione  di  quello  di  Terni. 

Dopo  queste  memorie  degli  scrittori  antichi,  e  dopo  si  ri- 
marchevoli monumenti,  è  ben  difficile  che  si  trovino  in  Grecia 
opere  più  remote:  e  tutte  le  deduzioni  de'  si^.  Petit  Radei,  Dod- 
well  e  Geli  non  valgono  ad  infirmare  la  originalità  italica  tra- 
piantata nelle  contrade  elleniche  dai  pelasghi  tiireni,  senza  dire 
che  una  moltitudine  di  costruzioni  da  essi  riportate  non  appar- 
tengono rettamente  alle  mura  ciclopee,  ma  ad  una  età  molto 
posteriore,  contenendo  chiaramente  i  segni  distinti  di  arte  ìmi^ 
tatrice  e  progressiva.  Fu  veramente  una  sventura,  che  il  Dodv^ell 
venisse  a  mancare  con  danno  di  simili  studi;  mentre  uu^  opera 
di  ben  200  disegni  di  mura  cicloplee  di  queste  nostre  contrade, 
che  intendeva  di  pubblicare  ,  avrebbe  recata  gran  luce  su  tale 
argomento,  e  sarebbe  apparsa  di  molto  modificata  questa  sua 
opinione  d^ ellenica  origine,  siccome  ebbi  la  sorte  d'intendere 
da^  suoi  labbri  in  occasione  di  ragionamenti  accaduti  fra  noi 
su  queste*  materie. 

Siccome  io  veggo  vagare  i  dotti  nell' assegnare  le  epoche  di 
questi  monumenti  ciclopei,  che  formano  una  delle  grandi  pro- 
ve deir  antichissima  nostra  civiltà  per  la  maestria  e  per  la  mecca- 
nica che  richieggono  ,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  ne  sta- 
bilisca i  caratteri  principali,  onde  almeno  si  formi  un  criterio, 
un  principio  di  base  alla  reciproca  intelligenza.  Imperocché  tro- 
vo,, che  alcuni  vogliono  far  risalire  ad  età  molto  remote  quelle 
mura  poligone,  che  altri  giudicano  di  più  recente  struttura,  con 
differenza  di  novecento  o  mille  anni  di  epoca.  Infatti  le  mura 
di  Norba  e  di  Segni,  che  sono  senza  dubbio  primitive  e  riferi- 
bili ai  tempi  anteriori  alla  venuta  di  Enea ,  mentre  si  accom- 
pagnano a  quelle  di  cui  tuttora  si  veggano  alcuni  avanzi ,  che 
circondarono  il  Circeo,  e  che  già  esistevano  alP  epoca  di  Ulisse, 
si  vorrebbero  ora  far  discendere  all'anno  246  di  Roma,  traen- 
done on^  erronea  conseguenza,  che  in  Italia  si  facessero  le  opere 
ciclopee  anche  a^  tempi  romani  dei  re  e  tlella  repubblica.  E  ve- 
rissimo che  Tarquinio,  terminato  per  mezzo  di  artefici  etruschi 
il  tempio  di  Giove  Capitolino  e  la  cloaca  massima,  entromise 
colonie  di  nuovi   abitatori  in  Segni  e   nel   Greco  per  farne  in 
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terra  e  in  mare  dae  presidii  avaosati  a  difesa  di  Roma.  €iò 
non  significa,  come  si  è  supposto  da  taluno  (l)>  che  fondasse 
queste  citiài  e  né  anco  le  mura  di  cinta,  che  forse^  trovandole 
anzi  ben  munite  e  solide^  pensò  di  farne  due  fortezze. 

Per  queste  ed  altre  simili  notabili  discrepanze,  nelle  quali 
sovente  mi  sono  incontrato  nei  giudizi  di  questi  monumenti , 
mi  è  parso  necessariOt  come  dissi,  stabilire  i  caratteri  delle  varie 
epoche  della  costruzione  delle  mura  a  grandi  masse  dì  pietra. 

4/  epoca.  Le  più  antiche  sono  poligone  e  rozze,  senza  tor- 
ri nella  cinta.  Le  cautele,  le  diligenze  delTarte,  le  linee  oriz- 
zontali nella  costruzione,  sono  ancora  incognite.  Di  questo  gene 
re  sono  le  mura  del  ponte  di  Terni,  del  Circeo,  di  Atina,  di 
INorba,  di  Segni,  di  Arpino,  di  Cefalù,  ec. 

2/  epoca.  S^  introduce  maggior  diligenza  nelle  commissure, 
le  forme  poligone  sono  più  decise,  più  serrate  e  più  pulite  nella 
superficie  esterna.  Si  avverta,  che  la  pressione  delle  masse  so* 
vrapposte  e  le  iritemperie  del  tempo  fanno  schiantare  gli  spigoli, 
per  cui  esternamente  si  allargano  le  commissnre,  e  si  rendono 
scabre  le  superfìcie.  Quindi  a^  tempi  nostri ,  e  alF  occhio  poco 
esperto,  possono  apparire  della  prima  epoca  quelle  che  sono  di 
età  posteriore. 

Le  mura  di  questa  seconda  epoca  hanno  ancora  una  certa 
regolarità  superficiale  nelle  masse^  una  certa  armonia  negli  an- 
goli ,  nelle  commissure  e  ne^  vuoti  :  armonia  che  si  fa  sentire 
air  occhio  delP  esperto,  e  che  non  si  può  definire  in  tanta  va^ 
rietà  di  linee. 

A  questa  e  alia  precedente  epoca  appartengono  le  mura  ci* 
clopee  deiritalia  media,  come  Spoleto,  Amelia,  Anagni  e  Ferentino, 
nelle  cui  mura  si  distinguono  in  vari  frammenti  tutte  e  quat* 
tro  le  epoche. 

8.^  epoca.  S^  introducono  le  linee  orizzontali^  che  ricercano 
maggior  artifìcio,  e  le  forme  delle  masse  superficiali  sono  per* 
fettamente  trapezie.  In  questa  compariscono  le  torri  a  difesa 
delle  cortine  molte  volte  applicate  alle  mura  preesistenti.  La 
maggior  parte  delle  mura,  che  sono  fabbricate  in  poche  città  della 
Grecia ,  si  debbono  riferire  a  quest^  epoca:  e  alla  medesima  ap* 
partengono  quelle  delf  Eneade  nelP  Acarnauia,  di  cui  il  dotto  e 
diligente  sig.  Mure   ci  ha  data   una   descrizione  ed  un  abbozao 

(1)  Ad.  deiristit.  arch.  1829. 


—  527  — 

di  disegno  (4),  non  che  il  ponte  sulT  influente  delPEurola,  ri- 
cordalo di  sopra,  d^ imitazione  italica.  Anche  le  mura  deir£nea- 
de  si  debbono  riconoscere  di  arte  etrusca,  poiché  secondo  alcuni 
quella  città  fu  fondata  da  Enea  discendenza  tirrenica,  secondo 
altri  da  Elìmo  re  tirreno.  In  quanto  alle  torri  a  pietre  quadrate 
esse  non  possono  essere  della  medesima  epoca  delle  cortine  a 
masse  poligone,  ma  di  età  posteriore  :  e  in  ciò  mi  associo  al« 
r  opinione  del  sig.  Leake  citato  dallo  stesso  Mure. 

4.^  epoca.  Le  masse  prendono  la  forma  parallelepipeda  ,  la 
quale  richiede  più  artificio  nella  confìgura/jone  degli  angoli  so- 
lidi, che  devono  esser  retti  in  tutte  le  facce  interne  ed  esterne. 

A  quest^  epoca  spettano  le  mura  di  molte  città  elrusche  e 
le  prime  cinte  di  Roma,  come  tutto  di  si  osservano  nelle  mura 
di  Servio,  testé  scoperte  nella  vigna  dei  Maccarani ,  nel  Palati- 
no, nel  Campidoglio  e  nelTaggere  di  Tarquinio. 

Con  questa  classificazione,  e  coi  caratteri  distintivi,  non  in- 
tendo di  aver  fissato  dei  canoni  infallibili,  ma  di  aver  date  le 
norme  per  istabilire  i  principii,  coi  quali  mettere  d'accordo  fra 
loro  i  dotti  nelTesame  dei  monumenti.  Altri  di  me  più  esperti 
coi  loro  studi,  e  col  confronto  dei  monumenli  e  della  storia,  per- 
fezioneranno questi  canoni,  coi  quali  si  eviteranno  le  enormi 
discrepanze  delle  epoche. 

Colla  costruzione  delle  mura  poligone  non  fu  però  sospesa 
ed  abbandonata  quella  del  taglio  delle  rupi  e  della  viva  roccia 
naturale;  perchè  questa,  oltre  alPaver  servito  di  difesa  e  di 
cinta  al  raccolto  di  varie  abitazioni,  fu  anche  usala  per  molti  e 
molti  secoli  a  custodire  le  spoglie  mortali  dei  defunti.  Sebbene 
io  abbia  trattata  questa  materia  nella  prima  disseriazione  (2), 
ed  abbia  descritti  alcuni  monumenli  etruschi  ultimamente  sco-^ 
pertì,  tuttavia  a  maggior  chiarezza  io  presenterò  i  disegni  di 
questi  nelle  unite  tavole:  ed  altri  ne  aggiungerò  non  meno  im- 
portanti con  analoghe  dichiarazioni  e  deduzioni  relative  allo 
scopo  del  presente  ragionamento,  dimostrando  sempre  più  coi 
fatti,  che  non  gli  elleni  portarono  la  primitiva  civiltà  in  Italia, 
ma  al  contrario  Titalica  era  già  penetrata  in  Grecia  a  dirozzar* 
vi  coi  fenici  e  cogli  egiziani  quelle  genti  (a). 

(1>  Ah.  detrht.  Archeol.  1838. 

(2)  Alti  dell*Accad.  Arctiool.  Rom.  tom.  Vili.  pag.  Ii2. 

(a)  Credo  che  non  sia  pia  da  r:TOcarsi  ia  dabbio^che  i  prioù  cifiUzialori  dlelb 
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La  prima  usanza  degli  etrusci  fa  di  seppellire  i  cadaveri 
nel  terreno,  coprendoli  con  un  ammasso  conico  di  terra,  da  cui 
si  generò  la  voce  tumulus.  Si  trovano  presso  questi  popoli  egual- 
mente i  due  metodi  del  bruciare  i  corpi  morti,  e  del  sotterrarli 
intatti.  Si  osservano  ancora  chiuse  nel  sasso  tanto  le  ossa  miste 
alla  cenere,  quanto  gPinteri  cadaveri.  Gli  cileni  non  ebbero  che 
la  prima  maniera,  come  si  ha  dallo  smirneo  Cantore  nella  ma- 
gnifica descrizione  dei  funerali  di  Patroclo  apprestati  dai  compa- 
gni dello  sconsolato  Achille: 

Essi  una  pira 

Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato 
Innalzar  primamente,  e  sovra  il  sommo, 
D^angoscia  oppressi,  collocar  l'estinto. 

Consumato  e  spento  con  libazioni  il  rogo. 

Adunar  quindi  piangendo 
Del  mansueto  eroe  le  candid'ossa. 
Le  composcr  nelFurna,  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e  dentro  il  padiglion  deposte 
Di  sottil  lino  le  coprir.  Ciò  fatto 
Disegnar  presti  in  tondo  il  monumento, 
ISe  gittaro  dintorno  al  Parsa  pira 
I  fondamenti,  v'ammassar  di  sopra 
Lo  scavato  terreno,  e  a  fin  condotta 
La  tomba,  si  partian  {{). 

Ma  ben  presto  si  conobbe  non  potersi  dare  memoria  dora- 
tura agli  estinti  col  semplice  interrare  il  cadavere,  onde  si  pensò 
allo  scavare  nella  roccia  una  stanza  sotterranea ,  la  quale  con 
altri  esterni  lavori  formasse  un  perpetuo  ricordo  del  defunto. 
Così  questa  pietosa  consuetudine  durò  molti  secoli  ,  finché  si 
mutò  in  camere  espressamente  fabbricate,  con  architetture  pira- 
midali fuor  di  terra  ,   e  allora  ne   nacquero  le  moli   sepolcrali 

Grecia  furono  Cadmo  fenicio,  Daoao  egiziano,  e  Dardano  etrusco,  poiché  sono  farole 
latti  i  racconti  anteriori  ai  dilavi  di  Ogige  e  Deucalione.   Per  le  slesse  teitimonianit 
greche,  da  me  riportate  in  più  luoghi  ,  gli  elleni  come  veri  greci  naila  crearono  di 
nuovo,  e  non  furono  che  amatori  ed  imitatori  delle  cose  straniere. 
(1)  Dm.  niad.  Uh.  23.  trad.  del  Monti. 
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delle  piramidi  di  Egitto  ,  delle  tombe  di  Mausolo,  di  Porsene  , 
di  Efestìone  ,  di  Augusto  e  di  Adriano ,  che  sono  passate  quali 
meraviglie  delTuniverso. 

Riguardo  alP  Italia  ,  i  sepolcri  delP  Etruria  sono  i  preziosi 
monumenti  che  ci  conservano  la  memoria  della  prisca  civiltà 
di  un  popolo,  che  prima  della  Grecia  fu  potentissimo  per  mare 
é  per  terra  (1).  Di  questa  sua  remota  antichità  è  per  me  an- 
che una  prova,  benché  indiretta,  Faver  perduta  la  lingua,  non 
altrimenti  che  i  fenici  e  gli  egiziani  :  ma  almeno  di  questi  ul-* 
timi  ci  rimangono  ancora  ,  oltre  le  tombe  ,  anche  i  templi  e  i 
palagi.  E  se  potesse  questo  indizio  acquistar  fcrza  di  argomento, 
la  più  antica  nazione  sarebbe  la  fenicia  ,  a  cui  seguirebbe  per 
ragion  di  tempo  Tetrusca,  per  ultimo  T  egiziana.  E  forse  incli- 
nerei a  credere,  che  gP  italici  ,  lungi  dalTaver  acquistati  dagli 
elleui  i  primi  elementi  della  civiltà ,  l'ebbero  dai  fenici  ,  se  un 
passo  di  Strabone  (2)  non  affermasse,  che  ai  tempi  di  Ercole  gli 
etrusci  possedevano  già  V  isola  di  Sardegna  prima  dei  fenici.  A 
dir  di  Pausania  (3)  i  greci  e  i  troiani  compagni  di  Enea,  gettati 
dalla  furia  dei  venti  in  questMsola,  vi  trovarono  degli  abitanti: 
sicché  la  loro  esistenza^  rimontando  ad  epoca  più  remola  del  Tee- 
cìdio  di  Troja,  può  congiungersi  a  quella  di  Ercole  e  degli  ar- 
gonauti.  Certo  è  che  più  le  nazioni  sono  lontane  di  origine  , 
più  si  sono  consumale  le  loro  opere  dalle  rivoluzioni  del  tempo^ 
e  che  di  un  popolo  elevato  a  grande  eccellenza  di  arti  e  dì  pos* 
sanza  negli  ordini  civili  ,  la  perdita  della  lingua  ,  che  sempre 
trae  con  se  quella  della  propria  esistenza ,  è  forte  indizio  che 
scorsero  molti  e  molti  secoli  per  spegnere  il  suo  splendore,  e  per 
distruggere  i  suoi  monumenti. 

Le  tombe  elrusche  sono  dunque  tutte  incavate  nella  roccia; 
hanno  forme  rettangolari^  poiché  qualche  rara  eccezione  di  curva 
non  fa  regola  ;  sovente  sono  divise  in  più  camere  ,  e  con  pila- 
stri prendono  altra  forma  più  ampia,  ma  sempre  rettilinea.  Sono 
coperte,  da  soffitte,  ora  piane,  ora  inclinate,  tagliate  nella  stessa 
rupe^  imitami  una  tessitura  di  legname  a  travi  e  tavole,  e  molle 
volte  a  foggia  di  lacunari,  che  sono  perciò  d^inrenzione  italica. 
Una  scala  esterna  similmente  incavata  nel  vivo  sasso  introduce 

(1)  Veggasi  le  autorità  degli  antichi  scrittori   riportate  in  questa, e  nel'a  prece- 
dente dissertazione  inserita  negli  atti  dell'Archcol.  Rom.  tom.  citato. 

(2)  Lib.  5. 

(3)  Lib.  10.  e.  17. 
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neiPìpogeo,  chiasó  da  un  lastrone  di  nenfro,  inciso  di  riquadri 
con  animali  ed  ornali  di  convenzione  tutta  propria,  che  non  ha 
alcun  esempio  nella  Grecia,  com^ebbi  occasione  di  osservare  nel 
4824  sulla  porla  di  un  sepolcro  che  si  stava  scavando  presso  la 
Tarquinia  (a).  La  decorazione  esteriore  presenta  ora  una  fronte 
archilellonica  sculpita  sulla  roccia^  da  cui  si  traggono  molti  eie* 
mentì  delTarchitettura  etrosca,  ora  un  tolo  di  pietra  sormontato 
da  un  cono  di  terra.  Tornando  nelP  interno,  lo  scalpello  vi  la*- 
sciò  degli  scaglioni  per  posarvi  i  cadaveri  ,  e  tagliò  le  pareti 
per  essere  dipinte  ora  con  rappresentanze  la  maggior  parte  di 
conviti  ,  con  feste  atletiche  ,  o  bacchiche,  o  cerimoniali  di  re* 
lìgione^  ora  con  imprese  storiche  e  gloriose  del  defunto.  Erano 
ivi  depositati  dei  cippi  e  delie  urne  con  mirabili  sculture  ,  dei 
vasi  e  delle  tazze  dipinte,  degli  specchi  istoriati,  tripodi,  cande* 
labri  di  bronzo  ,  lampade  dello  stesso  metallo  o  di  terra  cotta  , 
sospese  da  una  gorgone,  o  rosone  sculpiio  nella  soffitta  ,  scudi, 
armi,  corone,  arnesi  di  destriero,  collane,  armille,  pendenti  , 
e  mille  e  mille  oggetti  preziosi,  che  il  defunto  ebbe  cari  od  ono* 
revolì  in  vita  (i). 

Tante  e  si  numerose  maraviglie^  che  emersero  a  giorni  no* 
stri  dal  suolo  di  una  nazione,  ch^  era  caduta  neir  oblio,  fecero 
stupire  i  dotti,  i  quali  sollecitamente  vi  dedicarono  i  loro  studi. 
Parve  ,  specialmente  agli  oltramontani,  che  tanta  sapienza  non 
potesse  appartenere  ad  un  popolo  che  non  lasciò  scrittori  ,  e 
ricevettero  più  volentieri  le  favole  e  le  ampollosità  degli  elleni  nel 
lodarsi  per  dichiararla  di  provenienza  greca.  Certo,  disse  il  gran 
Tullio  (2),  Tantichità  accolse  favole,  e  pur  quelle  talvolta  rozza<- 
mente  inventate.  Sebbene  alPopposto,  con  quanto  ho  esposto  fin 
qui, (a) si  verifichi  una  opinione  tutta  contraria  a  questi  fautori  dei 

(a)  Vedi  la  ta?.  h^ 

(1)  Veggansi  le  tavole  aooeise  alla  presente  dissertazione. 

(2)  Cic.  UeKepab.  lib.  2.  e.  10. 

(aj  Nel  Giorn.  Letter.  scienlif.  Modenese  (tom.*  2.,  agosto  1840.,  che  però  non 
giunse  alle  mie  inani,  che  nel  settembre  1841,  cioè  alcuni  mesi  dopo  ,  che  io  avea 
esposta  questa  mia  seconda  dissertazione  all'  insigne  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia  )  lessi  un  articolo  molto  gentile  del  signor  G.  De  Brignole  intorno  alla 
mia  prima  dissertazione  pronunciata  sullo  slesso  argomento  aranti  lo  stesso  illustre 
Consesso  riunito  coirallro  insigne  di  belle  arti  delto  di  -S.  Luca  nel  dicembre  1836. 
In  questo  arlicolo  debbo  però  rettificare  un  giudizio,  dove  si  afferma,  che  io  abbia 
supposto  gVitali  antichissimi  inciviliti  dagli  egiziani-  In  nessun  luogo  della  detta  mia 
prima  dissertazione  azzardai  questa  proposizione.  Dissi  solamente  parlando  di  alcune 
tombe  etrusche,  che  coloro  t  quali  sono  del  sistema  egiziano  vi  troveranno  un  fare  di 
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greci,  io  non  lascerò  di  aggiungere  novelle  prove  tratte  dai  mo-^ 
numenti  testé  accennati:  nranumenti  che  hanno  un  far  proprio 
originale,  indipendente  da  qualunque  altra  nazione  .  Onde  se 
andrò  erralo,  mi  conforta  V  aver  per  guida  il  gran  filosofo  ed 
oratore  latino ,  laddove  fa  dire  a  queÌP  egregio  giureconsulto 
Manilio,  che  disputava  della  repubblica  col  secondo  Affrica  no  ^^ 
Convengo  però  facilmente  teco  non  essere  stati  noi  educali  con 
arti  venute  d^  oltremare  ,  e  qua  trasportate ,  ma  sì  con  virtù 
genuine  e  domestiche  (4).  ^ 

Ninno  mi  potrà  negare  ,  che  il  taglio  e  la  escavazìone  re- 
golare della  roccia  non  sia  untarle  ,  una  costruzione  primitiva  e 
la  più  remota  presso  qualunque  popolo.  Le  tombe  degli  etrusci, 
degli  egiziani ,  dei  greci  ne  sono  una  prova.  ISè  simili  escava-^ 
zioni  sono  già  da  confondersi  colle  grotte  naturali:  che  queste 
rare  volte  servirono  di  sepolcro.  È  un  arte  che  precede  la  co- 
struzione delle  mura  artificiali,  sebbene  si  praticasse  anche  in 
età  meno  remote  :  perchè  ,  come  si  è  detto,  si  conobbe  utile  a 
conservare  lungamente  le  stanze  degli  estinti.  Le  nostre  tombe 
però  rimontano  ad  un'  epoca  più  antica  di  Ercole,  perchè  lolao, 
come  si  è  notato  di  sopra,  trovò  gli  etrusci  in  Sardegna.  E  cer- 
tamente rescavazione  della  roccia  presso  gli  itali  tirreni  si  con^ 
fonde  colla  sua  origine  più  antica  di  Dardano,  se  questo  popolo 
era  giunto  al  grado  di  civiltà  di  trasferirsi  ad  incivilire  altre 
genti:  poiché  i  popoli  rozzi  non  emigrano.  Ed  a  quest'epoca  di 
lolao  si  devono  riferire  i  nuraghi  di  quelPìsola,  che  sono costru* 
zioni  sepolcrali^  di  pietre  d'informe  squadrature  fuor  di  terra  intro- 
dottevi da  Dedalo^  che  superiormente  si  notò  esser  passato  dalla 
Sicilia  io  Sardegna  chiamatovi  dallo  slesso  lolao  a  farvi  degli 
edifici. 

Le  fronti  architettoniche  perchè  tagliate  nella  roccia  sono 
certamente  gli  edifici  più  antichi  di  architettura,  la  quale  fiori 
senza  dubbio  di  uno  stil  proprio  in  Italia  prima  che  in  Grecia, 
se  si  ridurranno  alla  mente  le  primitive  costruzioni  delle  mura, 

quello  popolo.  Ma  ciò  è  ben'aliro  che  mostrare  una  propria  opinione  nel  Senso  an- 
naiiciaio  dal  signor  De  Brignolc  ,  che  ami  sempre  sono  guidato  a  concludere,  elle 
gV itali  primitivi  ebbiro  un  far  fraprio  originale.  E  a  togliere  ogni  incertezza  e  qual- 
che errore  di  stampa,  aggiungo,  essere  la  maniera  antichissima  degl'  itali  primitivi 
indipendente  da  qualunque  altra  nazione  ,  fatto  di  ciò  anche  sicuro  da  più  lungo 
studio. 

(1)  Cic.  de  repub.  lib.  2.  e.  15. 
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le  fabbriche  delle  tombe,  la  mole  merarigliosa  dì  Porsena,  le 
opere  che  slntrod ussero  io  Roma  ai  primi  seccali  di  quesla  cittài 
e  le  poche  memorie  degli  scrittori.  Chi  vorrai .  ben  considerare 
gli  scritti  di  Vilruvio,  e  gli  edifici  emersi  dal  suolo  ai  giorni 
nostri,  potrà  facilmente  trovare  che  gPitalici  fin  dalle  più  remo* 
te  epoche  ebbero  un^  architettura  propria  assoluta,  della  quale 
tenterò  qui  di  rintracciare  gli  elomenti  e  le  prove. 

Già  ho  dimostrato  di  sopra,  che  Parte  di  tagliare  gli  edifìci 
nello  scoglio,  e  di  costruire  le  mura,  fu  prim^  in  Italia,  e  ripu- 
tata si  celebre  presso  gli  cileni,  che  chiamarono  gli  architetti 
italici  a  costruirvi  le  mura  di  Atene  sì  per  perizia  e  si  per  etru- 
sco rito  (  Veg.  la  4.  dissert.  )•  Vilruvio  ch^*  raccolse!  suoi  pre* 
celli  dagli  scrittori  greci,  i  quali,  come  si  è  notato  più  volte, 
non  resero  mai  giustizia  agli  stranieri  nelle  invenzioni,  non  vol- 
le, o  dimenticò  di  parlare  della  proprietà  delle  arti  italiche  forse 
per  adulazione  alle  opinioni  del  suo  secolo.  Passò  in  silenzio  , 
che  Tordine  dorico,  il  quale  avea  pur  davanti  in  antichissimi 
monumenti,  nacque  in  Italia  prima  che  in  Grecia,  e  che  dagl' 
italici  fu  portalo  nella  stessa  Grecia.  Ma  pur  suo  malgrado  si 
scorge  in  esso  questa  verità,  perchè  detta  le  regole  e  le  proporzioni 
delTordine  etrusco  {\)/i\  quale  per  esser  più  semplice,  si  palesa 
anche  più  antico  del  dorico  greco.  Se  è  vero  che  le  cose  meno 
perfette  e  rozze  indicano  primordi  e  tentativi  delle  più  raffina* 
te  e  condotte  a  maggior  perfezione,  niuno  vorrà  negare  che  l'or- 
dine etrusco  è  più  antico  del  greco. 

Se  si  confronta  Fordine  etrusco  che  decorava  le  tombe  di  Ca- 
stel ^orchia  (  Veg.  la  tav.  II.)  ed  il  più  antico  dorico  elleno  nel 
tempio  di  Egina,  sì  scorgerà  chiaramente,  che  il  primo  è  di  ori- 
gine più  remota.  Infatti  quel  monumento  di  ISorchia  si  dimo- 
stra di  un*  età  anteriore  almeno  di  un  secolo  prima  delia  nasci- 
la di  Romolo  ;  mentre  il  tempio  di  Egina  si  attribuisce  al  se- 
condo secolo  di  Roma.  Se  il  confronto  si  porterà  sulle  parti  di 
quelle  tombe,  si  vedrà  che  il  triglifo  e  la  metopa  sono  più  rozze: 
il  cornicione  ha  dentelli  di  particolar  forma,  invece  di  mutoli  : 
manca  delle  altre  modinature:  termina  in  angolo,  non  con  pro- 
filo, ma  con  voluta,  nel*  cui  centro  è  una  testa  simbolica:  grin- 
tercolunni  sono  areoslili,  mentre  in  Grecia  non  si  trova  mai  1^ 


(1)  Vilr.  lib.  4.  e.  7. 
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esempio  di  tanta  ampiezza  anche  nelle  opere  de'  bei  tempi  y  e 
nelle  più  antiche  si  tenne  il  picnostilo,  che  è  il  minimo.  E  la 
ragione  è,  ct\je  gli  etrasci  imitarono  la  strutti^ra  di  legname  ,  e 
gli  cileni  quella  di  pietra.  Infatti  Vilruvio  dice  (4)=  Nelle  ma^» 
niere^  areostìli  non  ci  è  dato  Taso  degli  architravi  di  pietra  ne^ 
di  marmo,  ma  sopra  le  colonne  si  devono  porre  le  travi  conti* 
nuate  di  legno.  Le  maniere  di  que'  templi  sono  basse  »  larghe, 
umili, ed  ornano  i  loro  frontespizi  di  figure  di  terra  colta  o  di 
rame  dorato  alPusanza  etrusca,  come  si  vede  al  Circo  Massimo 
il  tempio  di  Cerere  e  di  Ercole,  e  al  Campidoglio  di  Pompei  s 
Dal  ch^  si  scorge  chiaro  quanto  era  diverso  dall'ellenico  il  mo- 
do di  fare  i  tempii  in  Italia  anche  alPelà  dei  Tarquini  senz^  al- 
cuna influenza  grec«'i  :  diversità  che  si  estende  pur  anco  nei 
rapporti  delle  celle  (2);  e  come  al  contrario  nel  monumento  su 
citalo  si  rilevano  gli  elementi  che  generarono  la  maniera  elle- 
nica nella  Grecia.  È  se  si  vorranno  accoppiare  colla  mente  que- 
ste due  opere,  si  vedrà  che  gli  egineti  conservarono  Tuso  tirre- 
nico di  collocare  agli  angoli  dei  frontoni  in  luogo  di  acroteri 
degli  animali  simbolici  ,  e  nella  sommità  delle  figure  ed  orna» 
menti  allusivi.  E  finalmente  se  la  comparazione  si  riferirà  fra 
le  statue  del  tempio  e  la  scultura  etrusca,  ed  in  particolare  il 
Marte  di  Todi  certamente  più  antico^  si  vedrà  che  questui tima 
ha  dato  a  quelle  il  modo  di  tagliar  gli  occhi  ,  V  arricciar  dei 
capelli ,  il  sentire  delle  membra  e  dei  muscoli:  tanto  che  si  può 
concludere,  che  il  tempio  di  Egina  è  una  imitazione  più  raffi- 
nata delle  opere  più  antiche  di  queste  contrade. 

Anche  gli  storici  dimostrano  colle  seguenti  narrazioni,  che 
r  ordine  dorico  nacque  iu  Italia  e  fu  trasportato  in  Grecia.  Fra 
i  figliuoli  di  Eolo,  che  regnò  e  die  nome  alle  isole  vulcanie 
presso  la  Sicilia,  annoverano  gli  storici  Xuto  (3),  che  signoreg- 
giò la  terra  dei  leontini.  Dicono  che  questo  Eolo,  di  natura 
cortese  e  benigna^  ospitò  in  Lipari  Perrante  Ulisse  (4):  Xuto  pas- 
sò nelTAcaia  e  da  Creusa  ebbe  Ione  per  figliuolo  ,  condottiero 
di  alcune  colonie  nell'Asia,  dove  fondò  molte  città  scaccian- 
dovi i  carii  e  i  lelegi,  onde  si  disse  Ionia  quella  regione.  Ivi 
eressero  molti  templi,  e  prima  quello  di  Apollo    Panonio,  sulla 

(1)  lib.  3.  e.  2. 

(2)  Vii.  Lib.  4.  e.  7. 

(3)  Diod.  Bibliot.  lib.  5  e.  6. 
(i)  Id.  ibid.  e.  5. 
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rimembranza  di  quelli  osservati  nella  Doride,  dove  vedemmo 
%V  italici^  e  quello  chiamarono  dorico  per  la  prima  volta 
riducendolo  a  determinate  proporzioni  tratte  dal  corpo  u- 
mano  (4). 

Mentre  il  capitello  dorico  in  Grecia  fu  di  tipo  costante,  non 
cosi  in  Italia;  e  da  Volcia  sono  emersi  due  capitelli  certamente 
di  etrusca  maniera,  perchè  hanno  scritti  in  quella  lingua:  ca- 
pitelli che  ho  riportato  ai  N.  4  e  2  della  tav.  VIII^  le  cui  forme 
ci  avvertono  non  solo  delle  variate  proporzioni  ,  ma  anche  di 
diverse  più  composte  modinature  :  il  che  indica  più  fervida  im*- 
maginazione.  E  veramente  il  N.  4  esprime  arte  più  antica  ,  e 
il  N.  2  il  cangiamento  che  sofferse  l'ordine  ad  epoca  posteriore 
quando  gli  etrusci  modificarono  il  proprio  stile  ad  una  seconda 
maniera  interamente  diversa  dalla  greca,  maniera  che  troveremo 
in  l\oma  ne^  suoi  primi  cinque  secoli.  Si  potrebbero  estendere 
le  stesse  osservazioni  anche  alla  Magna  Grecia  e  alla  Sicilia  per 
dimostrare  che  Tltalia  tutta  ebbe  prima  dei  greci  Tordine  dori* 
co,  e  Tarchiteltura  dei  templi  pei  quali  rammenterò  soltanto  quel- 
lo  vetustissimo  di  Crotone,  tanto  celebre  per  antichità  ,  che  i 
greci  stessi  partivano  dalle  toro  contrade  per  recarsi  ad  offrirgli 
splendidi  doni. 

ISon  mancarono  agPitalici  gli  ordini  ionico  e  corintio,  di 
una  maniera  tutta  propria  e  più  antica  delFellena.  lo  riporto 
alle  tav«  7  ed  8  due  cippi  sepolcrali;  Tono  di  Tranquillo  figliuolo 
di  Mannia  che  trovasi  nel  museo  Vaticano,  Paltro  di  Voluso.(2) 
escito  dalle  cscavazioni  di  Vnlci«ì.  In  ciascuno  di  quelli  è  effi- 
giato un  ordine  ionico,  che  a  prima  vista  dà  subito  V  idea  di 
una  remota  antichità  anteriore  alTellena  per  le  iscrizioni  etru-^ 
schede  perla  rozzezza  delle  forme  e  delle  proporzioni.  Al  N.  4 
della  Tav.  Viti  si  ha  l'esempio  del  corinzio  etrusco,  molto  più 
semplice  del  primitivo  ellenico  e  di  una  particolar  ccmposìzio* 
ne,|nella  quale  sono  notabili  le  teste  umane  di  usanza  speciale 
italica,  che  si  vedeva  ripetuta  nelle  porte  della  città  di  Volterra, 
di  Fa  Iteri  ec.  Questo  capitello  trovato  in  Cori,  ed  altri  perfetta- 
mente simili  si  rinvennero  a  Pesto  appartenenti  al  pronao  di  un 

(1)  Vilr.  lib.  4.  e-  1. 

(2}  Il  Rcvcreodo  Padre  Tarquinia  in  cui  la  gentilezza  ò  pari  alla  ^mma  doUri- 
na,  ebbe  la  bontà  di  leggermi  la  iscrizione  del  eippo  yulcènle  cosi  a  LUtfra  o  5c- 
rapts,  Càium  Volu$um.  Lectica  maiestalis^  iamquam  Principi^  doleniu  (  eives  )  pa- 
rarufU. 
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auarlo  teoipio  scoperto  nel  4830  dai  signori  Ranch,  Wolf,  e  Bian- 
cni  H)j  i  quali  ci  dicono  che  furono  di  pietra  tufa  o  statatiti- 
ca«  coperti  di  stucco^  usanza  etrosca.  Un  altro  della  stessa  for- 
ma, di  un  ordine  di  foglie  con  quattro  caulicoli  angolari  che 
sostengono  un  abaco,  e  in  ciascun  lato  una  testa  che  posa  sulle 
foglie,  fu  trovato  in  Toscanella»  La  singolarità  del  tempio  pesta- 
no, le  cui  colonne  sopportarono  una  trabeazione  dorica,  la  par- 
ticolarità  dei  capitelli  fatti  di  teste  umane,  che  non  oitre  alcun 
esempio  in  Grecia,  l'usanza  di  abozzare  sulla  pietra  naturale  del 
luogo  la  scultura  per  raffinarla  sullo  stucco,  tutto  indica  che 
quel  tempio  non  fu  romano,  ma  etrusco,  di  queir  epoca  che  V 
Ètruria  era  divisa  in  ventiquattro  stati  che  abbracciavano  tutta 
la  nostra  penisola  (2),  Lo  conferma  Tessersi  trovato  uno  di  que^ 
capitelli  a  Toscanella,  tratto  da  qualcuna  delle  vicine  città  deir 
Etruria  primitiva. 

Il  fallace  sistema  che  ha  sviluppato  il  Canina  in  tutte  le 
sue  opere  (  le  quali  d'altronde  sono  preziosi  tesori  di  antichi 
monumenti),  di  voler  cioè  tutto  derivare  da  favole  greche,  Tha  trat^ 
to  in  errore  anche  su  questi  capitelli.  Scorgendo  esso  che  una 
di  quelle  teste  par  che  avesse  il  berretto  frigio,  ne  trae  la  con<» 
seguenza  che  gli  etrusci  derivassero  dai  lidi  e  che  quella  testa 
figurasse  il  re  Atì  condottiero  di  una  colonia  in  Italia  (3),  Vede 
ancora  che  l'ordino  di  foglie  fosse  di  acanto:  foglie  usate  dai 
greci,  per  dedurne  che  quel  capitello  è  una  imitazione  tratta  da 
capitelli  corioti  degli  cileni.  Ma  i  signori  succitati  nel  tempio 
pestano  videro  almeno  sei  capitelli  tutti  variati,  nei  quali  parve 
loro  di  scorgere  non  dei  re,  ma,  come  sembra  più  naturale,  delle 
divinità,  e  in  fatti  in  quello  di  Cori  sembra  effigiata  una  Mi* 
nerva:  Non  sono  poi  le  foglie  dei  detti  capitelli  imitate  dall'  a- 
canto,  ma  foglie  larghe,  palustri,  per  vezzo  scavate  a  guisa  di 
scanalature,  di  uso  frequente  nelle  opere  etrusche. 

In  un  altro  monumento  sepolcrale  scoperto  dal  sig.  Ainsley 
prossimo  alPantica  Snana,  nel  luogo  detto  Grotta  Fola  vicino  a 
Fitigliano  ,  si  osserva  un  altro  ordine  etrusco*  di  maniera  co* 
rintia,  assai  più  remoto  delTclleno.  Esso  venne  tagliato  nello 
scoglio  con  quattro  colonne  di  fronte,  a  guisa  di  un  tempio  prò* 

(l).BuIlel.  deirislituL  di  Corrispon    archeoi.  per  Tanno  1830  pag.  136  226, 
(2]  Tit.  Liv.  Strabene,  Polibio,  Servio  e  Diod.  Sic.  citati   nella  prima   diserta- 
ti one. 

(3)  Ad.  delliatlt.  arch.  dell'anno  1835  pag.  191. 
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Stilo,  coliUntercolannìo  medio  areoslilo^  intanto  che  i  laterali  so- 
no poco  più  di  un  diametro,  sicché  le  colonne  sembrano  ac- 
coppiate, ed  hanno  nove  scanalature  con  listello.  La  loro  pro- 
porzione è  goffa,  non  giungendo  ai  sei  diametri  di  altezza,  ed  han* 
no  il  solo  imoscapo  senza  base.  Il  capitello  s^informa  di  due  or- 
dini di  foglie  liscie  agli  angoli  dell'abaco,  fra  le  quali  è  scolpilo 
in  ciascuna  delle  quattro  facce  un  busto  di  donna  ,  che  per  es- 
ser troppo  corroso,  non  si  saprebbe  rintracciarne  la  pertinenza , 
se  pure  non  fu  di  qualche  etrusca  divinità.  Tutte  queste  parti- 
colarità lo  fanno  apparire  più  antico  anche  degli  altri  sopran- 
notali. 

Concluderemo,  che  gli  etrusci  ebbero  i  tre  ordini  di  archi- 
tettura denominati  dorici,  ionici  e  corinti,  certamente  di  epoca 
più  remota  degli  stessi  ordini  elleni,  e  non  mancò  ai  medesimi 
rinvenzione  delle  modinature,  come  fu  provaio  nella  precedente 
disseriazione.  Solamente  si  dira,  che  tranne  la  trabeazione  dori- 
ca^ delle  altre  relative  alPionìco  e  al  corintio  non  si  hanno  mo- 
numenti per  i stabilirne  il  trovato  e  Fuso  etrusco,  perchè  questo 
popolo,  caduto  sotto  il  dominio  dei  romani,  non  potè  conservarci 
le  sue  opere  pubbliche,  o  non  ebbe  tempo,  come  i  greci,  di  por- 
tare le  loro  arti  a  maggior  perfezione. 

Le  porte  doriche  rastremate  ed  ornate  di  fascia  e  listello, 
con  risalti  a  destra  e  a  sinistra  del T  architrave,  detti  oggi  orec« 
chioni,  i  cui  precetti  Vitruvio  trasse  dagli  scrittori  greci  chele 
ridussero  a  misura,  erano  antichissime  in  Italia,  0  prima  che  gli 
cileni  ne  facessero  uso  nelle  opere  loro.  Perchè  gii  etrusci  dan- 
dole in  custodia  a  Giano,  a  lui  ne  diedero  il  riome  (  Cic.  2. 
ISatur.  Deo.  27.);  e  i  monumenti  sepolcrali  delFEtruria,;  essendo 
scavali  nella  roccia  per  usanza  remotissima,  sono  più  antichi  di 
quelli  della  Grecia.  Fra  i  moltissimi  esempi  mi  sdnó 'limitato 
a  riportare  nella  tav.  II  quello  del  monumento  di  Castel^  d^Asso, 
in  cui  la  porta  dorica  è  disegnata  in  buone  proporzioni.  E 
notabile  che  gli  orecchioni  siano  sempre  aggraziali  in  curva  nel 
punto  dove  si  uniscono  allo  stipile  in  più  variate  dim^ensioni, 
e  quasi  senza  regola,  mentre  presso  i  greci  con  costante  e  de- 
terminata più  lieve  dimensione  è  sempre  in  linea  orizsontale: 
il  che  dimostra  regola  e  studio,  e  quindi  imitazione  e  non  in- 
venzione. 

Gli  atri  e  i  cavedi  sono  pure  d'invenzione  etrusca.  Dai 
moderili,  e  particolarmente  dai  commentatori  di  Vitruvio,  si  fa 
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una  gran  confosione  di  vestibulum  atrium  e  caQedium ,  che 
presso  gli  antichi  hanno  pure  un  significato  distinto ,  come  io 
tenterò  di  provare.  Vitrnvio  dice  {\  )>  che  i  greci  come  non  fan* 
no  uso  degli  atri ,  cosi  non  li  costruiscono ,  ma  daiP  ingresso 
della  porta  usano  passaggi  che  appellano  tirorion^  o  vestiboli 
non  molto  larghi^  che  hanno  da  un  lato  le  equilie,  dalF altro  le 
celle  del  portinaio,  ed  incontro  alla  porta  d^  ingresso  è  situata 
quella  del  peristilio.  Aulo  Gellio  (2)  avverte^  che  il  vestibolo  era 
una  parte  della  casa  aranti  la  porta^  e  lo  stesso  afferma  Servio 
in  Virgilio  (3^,  che  il  vestibolo  è.  la  parte  prima  della  porta  d^ 
ingresso  cosi  denominato  dairinvestire  la  porta  stessa,  o  dalFes* 
servi  una  volta  sostenuta  da  due  colonne^  o  per  essere  stato  un 
tempo  il  vestibolo  consacrato  a  Vesta.  Omero  (4)  descrivendole 
case  di  Priamo  e  di  Ulisse,  dopo  il  recinto  pone  il  protiro^  os« 
sia  vestibolo,  poscia  il  peristilio,  il  che  sembra  corrispondere 
agli  avanzi  di  una  casa  esaminata  in  Itaca  da  Geli  (5).  Nel  de* 
scrivere  la  reggia  di  Alcinoo,  ci  novera  tutte  le  parti  di  che  era 
composta: 

Dal  vigor  dei  muli 
Portata  era  Nausicaalla  cittade. 
Giunta  d'Alcinoo  alla  magioo  sablime 
S'arrestò  nel  vestibolo. 

Odis.  e.  7.  V.  3. 

che  in  modo  tutto  poetico  cosi  figura  ed  espone: 


Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Rame  pareti  risplendenti,  e  un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 
Porte  d'or  tutte  la  inconcussa  casa 

(1)  Ub.  6.  e.  7 

(2)  lib.  16.  e.  5. 

(3)  lib.  2.  T.  499. 

(4)  Hiad.  e.  6.  Odis.  e.  7.  12.  20.  22. 

(5)  Geog.  aod.  anliq.  of.  lUca. 
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Chiodean:  s^ergean  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipiti  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosteneano  architrave,  e  anello  d'oro 
Le  porle  ornava. 

Odis.  e.  7.  V.  442. 

Chiararaente  si  deduce,  che  la  prima  porta  è  quella  sulla 
strada,  e  l'altra  è  quella  che  nel  fondo  del  vestibolo  introduce 
nella  casa. 

Lo  conferma  Omero,  laddove  Ulisse  in  abito  di  mendico  si 
trae  alla  propria  reggia,  guidato  da  Eumeo,  che  primo  entra 
nella  sala  dei  Proci,  intanto  che  Ulisse  si  ferma  sulla  porta,  la 
quale  dopo  non  molto  trapassa  anch^sso,  ed 

entrato  appena 
Sopra  il  frassineo  limitar  sedea 
Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Stipite  cipressin,  che  già  perito 
Fabbro  alzò  a  piombo  e  ripulì  con  arte. 

Odis.  e.  i7.  V.  409. 

Dopo  la  percossa  di  Antinoo  si  ritrasse  Ulisse  alla  stessa 
porta: 


li  sul  limitar  sedea  di  nuovo. 
Deposto  il  zaino  tutto  pieno. 

Odis.  e.  47.  V.  567. 

L^accatlone  Arneo  vuole  scacciare  Ullisse,  e  lo  minaccia  cosi: 

Vecchio,  via  dal  vestibolo,  se  vuoi 
Ch'io  non  ti  tragga  fuor  per  un  de'piedi. 

Odis.  e.  48.  V.  44. 

da  cui  si  scorge,  che  il  vestibolo  e  il  limitare  erano  avanti  la 
sala.  La  reggia  di  Ulisse  avea  inoltre  un  recinto  con  peristilio, 
come  chiaro  si  rileva  dai  seguenti  versi,  con  cui  Peroe  dltaca 
punì  la  baldanza  di  Arneo  con  tremenda  percossa: 
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lisciagli  il  rosso 
Sangue  fuor  della  bocca,  ed  ei  mugghiando 
Cascò,  digrignò  i  denli^  e  il  pavimento 

Calcitrando  battè.  .' 

-,  intanto  Ulisse 

L^un  de^piedi  afferratogli,  il  traea 
Pel  vestibolo  fuor  sino  alla  corte 
E  alPentrata  del  portico. 

Odis.  e.  4  8.  V.  dal  Ài9  al  427. 

Fra  il  vestibolo  e  il  peristìlio  ebbero  gli  etrusci  Tatrio,  che 
Varrone  (4)  disse  averne  preso  Fuso  dagli  atriati,  popoli  di 
quella  nazione:  cioè  quell'  ambiente  intorno  al  quale  si  trat- 
tenevano le  persone  dì  affari ,  ed  il  Signore  della  casa  rice- 
veva gli  omaggi  degli  amici  e  degli  adulatori  ;  le  ivi  erano  di« 
sposte  le  ali  dove  si  accomodavano  gli  scudi ,  le  immagini  e  le 
memorie  degli  antenati  che  si  recavano  innanzi  ai  funerali  (2). 
Faceano  parte  delPatrio  anche  il  tablino  ,  dove  si  conservavano 
gli  scritti,  i  libri  e  l'archivio  della  ianotiglia,  le  camere  dei  se- 
gretari ,  dei  copisti,  degF  incaricati  dei  negozi  della  casa ,  e  fi- 
nalmente le  fauci  che  erano  passaggi  dalPatrio  al  peristilio.  Vi- 
truvio  dà  i  precetti  per  la  disposizione  ed  ampiezza  di  tutti  . 
questi  ambienti,  ai  quali  si  accedeva  al  coperto  col  mezzo  di 
un  letto  che  circondava  Tatrio,  o  semplice  senza  sostegno,  o  so- 
stenuto da  colonne,  di  cui  il  nostro  architetto  ne  dà  similmen^ 
te  le  regole  per  la  costruzione.  Questo  tetto  per  lo  più  lasciava 
un^  ampia  apertura  nel  mezzo,  da  cui  trasse  il  nome  di  ccvum 
acdium ,  che  lo  stesso  Varrone  disse  similmente  derivato  dagli 
etrusci  (3J. 

Sono  dunque  distìnti  il  vestibolo,  V  atrio  e  il  cavedio,  e 
mentre  il  primo  fu  comune  ai  greci,  gli  altri  due  che  non  so- 
no piccola  parte  delle  case  erano  |proprii  delFarchiletlora  etru- 
sca,  la  quale  ebbe  senza  dubbio  anche  la  magnificenza  delle  sa- 
le, che  i  greci  chiamavano  Eci.  Imperocché  Vitruvio  (4),  dopo 
aver  descritti  gli  eci  tetrastilo  ,  corintio  ed  egizio^  col  dire  che 

(1)  De  iing.  lat.  e.  5.  161.  « 

(2)  Plin.  lib.  35.  e.  2. 

(3)  Loc.  cìt. 

(4)  lib.  6.  e.  3. 
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si  fanno  anche,  non  alla  maniera  italica,  ma  cizicena,  viensi  a 
comprendere  che  presso  di  noi  anticamente  vi  era  nn  modo 
proprio^  tutto  diverso  dagli  elleni  e  dagli  egizii  di  fare  queste 
magnifiche  sale.  E  se  si  dovesse  dar  luogo  a  congetture  per  defi- 
nire reco  italico,  che  Vitruvio  non  descrive,  parmi  che  si  do- 
vesse paragonare  al  tetrastilO)  che  parimenti  omette  d'  indicar** 
ne  la  struttura  e  le  proporzioni,  forse  perchè  di  pratica  comu- 
ne, o  forse  perchè  si  tenne  somigliante  al  triclinio  quadrato , 
cioè  a  quattro  colonne  (  in  ciò  differente  dagli  altri  di  più  co* 
lonne  )  di  cui  avea  dati  i  precetti,  osservando  intanto  che  tri- 
clinio ed  Atrio  di  forma  tetrastila  sono  sempre  di  origine  itali^ 
ca.  Se  a  quanto  si  è  detto  si  vorrà  aggiungere,  che  nei  monu- 
menti sepolcrali  dei  nostri  tirreni  si  trovano  le  invenzioni  dei 
lacunari,  della  maggior  parte  delle  modinature  architettoniche, 
di  meandri  ed  altri  ornamenti  resterà  ampiamente  dimostrato, 
che  l'architettura  nacque  in  Italia,  e  che  dagli  italici  ne  furo- 
no portate  le  prime  nozioni  neirEllenia. 

Tornando  al  Pesame  delle  nostre  antichissime  tombe  in  si 
gran  numero  a  questi  giorni  scoperte,  oltre  Tarte  delfarchitet- 
tura  etrusca  troveremo  molte  speciali  singolarità  relative  alla 
pittura  ,  singolarità  che  non  ebbero  né  gli  egiziani,  né  i  greci,  e 
che  le  rende  perciò  originali  e  proprie;  queste  sono  le  pitture 
figurate  nelle  pareti  interne.  Plinio  (4)  dice,  che  la  pittura  era 
antichissima  e  perfetta  in  Italia  ammirandosi  anche  a  suoi  di 
in  Ardea  e  in  Lanuvio  bellissimi  dipinti  più  antichi  di  Roma, 
e  in  Cere  ancor  più  remoti  di  quelli,  il  che  significa  che  io 
Italia  fioriva  quest'arte  quando  la  Grecia  era  ancora  nello  stato 
selvaggio,  e  che  è  una  favola,  che  Demarato  portasse  la  pittura 
da  Corinto  nelle  nostre  contrade.  I  zelatori  delle  orìgini  elleni* 
che  confortano  questa  favola  con  una  moltitudine  di  autorevo* 
li  testimonianze,  applicate  male  a  proposito,  e  senza  il  criterio 
di  quella  sana  critica  che  fa  discernere  'la  verità  ne' falsi  rac-» 
conti  accolti  dagli  scrittori  greci  per  v^na  ambizione.  Si  citano 
niente  meno  che  Cicerone,  Tito  Livio,  Valerio  Alassimo  e  Flo- 
ro fra  i  latini,  Dionigi  di  Alicarnasso>  Pausania,  e  Strabone 
fra  i  greci.  Da  tutti  questi  però  si  raccoglie  ,  che  volendo  pur 


(1)  Lib.  35.  e.  6. 
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dare  an  orìgine  a  Tarqoinio  Prìsco ,  che  Livio  ingenuamente 
disse  non  sapersi  di  chi  iosse  figliuolo  {ì),  s'immaginò  dai  citati 
scrìtiorì,  che  un  Demarato  del  partito  dei  Bacchiadi  fuggisse  in 
Italia  per  evitare  la  tirannide  di  Gipselo,  e  si  ricoverasse  in 
Tarquinia  città  floridissima  e  grande.  Si  narrò  dai  medésimi, 
forse  non  tanto  inverosimilmente  (perchè  Tltalia  ebbe  un  com- 
mercio co^  greci)  che  costui  fosse  mercatante  ricco,  che  d^oltre- 
mare  portasse  le  merci  nelle  nostre  contrade,  e  da  queste  in 
Grecia,  con  che  facesse  perciò  amichevoli  rapporti  con  que^cit- 
tadini.  Fermando  quivi  il  domicilio  e  la  sede,  e  cpnducendo 
per  moglie  donna  tarquiniese,  ne  avesse  due  figli  Arunte  e  Lu- 
cumone.  Morto  il  primo  ed  il  genitore,  rimanesse  Taltro  erede 
di  tutte  le  ricchezze,  colle  quali  essendo  forestiera  e  spregiato* 
in  patria  si  trasportasse  in  Roma  cangiandosi  di  Lucumone 
in  Tarquinio  il  nome.  In  nessuno  di  questi  scrittori  si  legge  che 
Demarato  portasse  la  pittura  in  Italia^  e  molto  meno  che  ne  fondasse 
la  scuola  greca.  E  veramente  come  può  ammettersi  questo  fatto  se 
era  mercante,  e  disprezzato  perchè  straniero?  Soltanto  Strabone  (2) 
aggiunge,  che  con  Demarato  emigrassero  da  Corinto  molti  arti* 
sti.  Ma  questo  'è  ben  altro  che  affermare  aver  essi  portata  la 
pittura  in  Italia.  D'altronde  per  questa  aggiunta  ha  contro  di  ^e 
l'autorità  degli  scrittori  ad  esso  precedenti ,  e  la  sua  asserzione 
è  sospetta  dì  quel  vizio  che  hanno  sempre  i  greci  di  lodarsi. 

li  più  notevole  sarebbe  Cicerone  (3),  il  quale  disse,  che  alPepo- 
ca  di  Anco  Marcio  parve  che  Roma  incominciasse  a  farsi  più  dotta, 
e  s^ innestasse  quivi  una  certa  dottrina  di  arti  e  di  scienze  de- 
rivata dalla  Grecia,  citando  in  prova  di  ciò  che  si  narrava  a^ 
suoi  di  essersi  in  Tarquinia  fermato  un  Demarato  che  educò  i 
figli  alla  greca.  Ma  con  tutto  ciò  è  ben  lungi  dalT  asserire,  che 
vi  portasse  la  pittura,  come  sì  vorrebbe  da  taluni.  Anzi  al  con- 
trario, come  ho  accennato  di  sopra^  riteneva  non  essere  stati  gl'ita- 
liani  educati  con  arti  né  venute  d^oltremare,  né  qua  trasporta- 
te, ma  colle  proprie  e  domestiche. 

Plinio  nel  ricercare  Tetà  della  pittura  afferma,  che  i  greci 
ritennero ,  che  il  più  antico  pittore  visse  alla  90^  olimpìade , 
quantunque  Fidia  prima  di  essere  scultore  fosse  pittore.  Dissero 
ancora,  che  alla  SS*"  olimpiade  viveva  Paneno  fratello  di  Fidia, 

(1)  TiL  Liv.  lib.  1.  e.  8. 

(2(  Lib.  5.  e.  4. 

(3}  De  Rep.  lib.  2.  e.  19. 
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che  dipinse  lo  scudo  di  Minerva  di  Elide,  opera  di  Co1ote>  di- 
scepolo di  Fidia  e  suo  collaboratore  nel  Giòve  Olimpico.  Da  tali 
ricordi  risulta,  che  la  pittura  non  apparve  in  Grecia  prima  dei- 
la  80'  Olimpiade.  Come  dunque  può  aversi  per  buono  e  per  vero, 
che  Demarato,  il  quale  visse  intorno  alla  30^  Olimpiade,  portò  la 
pittura  in  Italia? 

Sempre  conforme  a'  suoi  principii  il  naturalista  ci  stabilisce 
la  vera  epoca,  in  cui  si  presentò  la  pittura  greca  in  Italia.  Im- 
perocché  dopo  averci  additato,  che  in  Italia  le  pitture  erano  piii 
antiche  di  Roma^  e  che  erano  di  tal  bellezza ,  che  Caligola  le 
avrebbe  fatte  levare  se  la  materia  si  fosse  prestata  allo  sposta- 
mento,  aggiunge  ancora,  che  la  pittura  straniera  sWntrodusse 
pubblicamente  in  Roma  (\)  solo  quando  L.  Mummio,  dalle  sue 
vittorie  detto  Acaico,  collocò  nel  tempio  di  Cerere  un  Bacco  di 
Aristide  compralo  in  Grecia.  Essendo  L.  Mu(nmio  stato  console 
Tanno  628,  viensi  a  stabilire  questo  fatto  480  anni  dopo  la  ve- 
nula di  Demarato.  Certo  dopo  ciò  io  penso ,  che  non  sarà  più 
alcuno,  il  quale  voglia  prestar  fede  alla  favola  di  un  mercante 
corintio,  conduttore  di  artefici  in  paese  spregiatore  de.^li  stranie- 
ri, ed  in  epoca  che  la  Grecia  era  ancor  bambina  nelle  arti. 

Del  resto  sono  per  fortuna  apparse  le  accennate  pitture  delle 
tombe  etrusche  a  confermarci  col  fatto  i  detti  di  Plinio,  quando 
si  voglia  di  buona  fede  alle  medesime  attribuire  quella  più  lon- 
tana antichità  cui  appartengono.  Al  contrario  se  si  volesse  sta- 
re alTepoca  più  prossima  di  Demarato,  converrebbe  supporre, 
che  TEtruria  fosse  stata  ancor  rozza  ai  primi  secoli  di  Roma; 
mentre  invece  tutte  le  testimonianze  degli  scrittori  si  accordano 
neir  ammettere  qui  un  alto  grado  «di  civiltà  prima  di  Romolo  , 
a  cui  die  tutte  le  istituzioni  civili,  come  si  dirà  in  seguito.  In- 
fatti si  è  dimostrato  superiormente,  che  Tltalia  non  solo  fioriva 
quando  alTopposto  la  Grecia  era  ancor  barbara,  ma  portava  ad 
essa  per  dirozzarla  le  proprie  arti  e  le  proprie  scienze.  E  vera- 
mente questi  tirrenici  ipogei  ebbero  struttura  antichissima  e  pri- 
mitiva^ e  ime  si  è  più  volte  notato  di  sopra,  perchè  tagliati  nel 
vivo  sasso:  non  ebbero  alcun  che  di  comune  colle  tomtie  degli 
cileni,  non  per  la  posizione,  non  pei  particolari  propri  e  d'ita- 
lica origine ,  non  per  le  iscrizioni,  non  pe'  cippi  e  per  le  urne 
scolpite,  ed  in  singoiar  modo  non  per  le  pitture  che  i  gieci  non 


(1)  Piin.  lib.  35.  e.  8. 
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usaroDO  nei  loro  sepolcri,  non  pe^  tesori  di  soppellettili  di  sommo 
Talore,  di  special  maestria  ed  invenzione. 

Non  so  che  si  voglia  trovar  di  cornane  fra  le  antiche  pit- 
ture cilene,  e  quelle  delle  tombe  etrusche  di  Tarquinia,  di  VuU 
eia  e  di  Cere,  riportate  nelle  tavole  di  molte  e  molte  opere  mo- 
derne, con  rappresentanze  di  combattimenti,  di  giuochi,  di  con- 
viti, di  cacce,  di  animali,  di  fiere  e  di  mostri?  Neppure  so 
concepire,  come  non  si  voglia  riconoscere  fra  questi  dipinti  fio- 
tabili  differenze,  mentre  airocchiodeiriotelligente  si  vedon  chiare 
Telrusche  diversità  delle  usanze,  del  panneggiare,  delle  differenti 
logge  e  dei  variati  colori  dei  manti,    dell^atteggiarsi  delie  per- 
sone e  delle  parti  del  corpo,  persino  delle  composizioni  di  un 
fare  truce  con  geni  malefici  ?   Ma  fra  queste  differenze  una  ve 
n'ha  sommamente  rimarchevole,  che  le  antiche  pitture  cilene, 
non  trovate  nelle  loro  tombe,  ma  soltanto  sopra  pochi   vasi,  si 
mostrano  di  primo  slancio  improntate  di  un  dolce  raffinamento 
di  arte;  mentre  presM  gli  etrusci  si  presentano  si  nelle  tombe, 
e  si  negP  innumerevoli  vasi,  in  una  scala  di  origine  e  di  pro- 
gresso, com^è  proprio  della  natura  umana,  di  cominciare  dalla 
rozzezza  per  progredire  di  mano  in  mano  alla   perfezione.    Di 
più,  non  si  trovano  in  queste  nostre  pitture  sepolcrali  iscrizio 
ni  greche,  non  composizioni  mitologiche,  nelle  quali  fanno  gran- 
de argomento  gli  amatori  del  sistema  greco,  ma  soltanto  iscri- 
zioni etrusche,  qualche  volta  di  arcaico  latino,  e  di  rappresen- 
tanze relative  ai  fatti  e  costumi  nazionali.  Io  vorrei  darne  qui 
una  succinta  descrizione,  e  farne  notare  le   particolarità  che  si 
mostrano  proprie  e  più  antiche  delle  pitture  greche.  Ma  perchè 
mi  porterebbe  troppo  in  lungo  il  presente  discorso,  mi  par  che 
basti  il  fin  qui   detto,  e  soltanto  mi  contenterò  di  aggiungere 
qualche  osservazione   nella   spiegazione  delle   tavole.  Anche  in- 
torno alla  dipintura  dei  vasi  non  islarò  qui  a  ripetere  quel  che 
dissi  altrove  :  né  aggiungerò  ,   che  Porsena  faceva  gran  pompa 
delle  stoviglie  etrusche  nei  con  vili  (I)  ,    né  che   i  vasi  aretini 
erano  più  pregiati  dei  vasi  di  cristallo  (2),  riputando  suificiente 
a  ribattere  i  raziocini  dei    grecisti    quanto    esposi   nella  prima 
dissertazione.   Dirò  solamente,   che  di  sopra  nella  prima  parte 
ho  provato ,   che  la   mitologia    è   quasi  tutta   di  origine  ita- 


« 

(1)  Martial.  lib.  14.  epìg.  XCVIII. 

(2)  Id.  lib.  1.  epig.  UY. 


—  544  — 

lica  ;  che  nella  Magna  Grecia  la  lingoa  dòrica  si  parlava  prima 
degli  cileni  ;  che  le  fabbriche  dei  vasi  erano  in  moltissime  cit- 
tà d^Italia  (4)9  annoverandosi  Enaria,  Samo,  Arezzo,  Sorrento, 
Asta^  Pollenzia  ,  Modena  ec,  mentre  la  Grecia  non  ebbe  che  le 
sole  Pergamo  e  Corinto  ;  che  prima  di  Roma  V  arte  dei  vasai 
fece  in  queste  contrade  una  popolazione,  che  meritò  la  conside- 
razione dei  legislatori  (2);  e  finalmente  ripeterò,  che  in  Italia  si 
trovano  a  migliaia  e  migliaia  i  vasi  dipinti,  mentre  emersi  dalla 
Grecia  si  coniano  appena  poche  decine,  se  pur  di  qua  non  so* 
no  passati  al  di  là  del  mare.  Certo  è  che  se  tornasse  sul  nostro 
suolo  quella  moltitudine  immensa  di  vasi,  che  ha  arricchito  tutti 
i  musei  dì  Europa,  non  vorrebbe  più  alcuno  sostenere  Topinio- 
ne,  che  sono  di  pittura  greca. 

Che  dirò  della  remola  tirrenica  antichità  della  plastica  e 
della  statuaria  anteriore  alP  ellenica?  Parlerà  per  me  Plinio  (3)  = 
Che  fosse  quest'arte  (cioè  la  statuaria)  familiare  e  vetusta  in  Ita- 
lia, lo  dimostra  questo  Ercole  consacrato,  come  dicono,  da  Evan- 
dro nel  foro  Boario,  il  quale  si  chiama  trionfale  :  Io  prova  il 
Giano  Gemino  consacrato  da  ^uma  come  simbolo  di  pace  e  di 
guerra  ,  e  di  cui  le  dita  figurano  il  numero  CCCLV  giorni  per 
denotare,  che  questo  dio  presiede  all'anno  ,  al  tempo  e  alPetà. 
Sono  ancora  sparse  per  tutto  il  mondo  le  statue,  che  senz^alcou 
dubbio  furono  lavorate  in  Etruria.  E  facilmente  crederei,  che 
tutte  rappresentassero  dei,  se  Metrodoro  Scepsio»  il  quale  pre- 
se il  soprannome  dall'odio  che  portava  ai  romani,  non  avesse 
rimproverato^  che  Volsinia  fu  espugnata  perchè  conteneva  due 
mila  statue.  =  E  segue  a  dire  =  Mi  reca  meraviglia,  che  dovendosi 
riconoscere  tanto  antica  Torigine  della  statuaria  in  Italia,  si  fa- 
cessero nei  templi  i  simulacri  degli  dei  di  legno  o  di  terra  cotta, 
finché  soggiogata  TAsia  s'introdusse  il  lusso  :  sarà  più  convenien- 
te che  si  dica  qual  fu  la  prima  origine  di  esprimere  le  imma- 
gini nell'arte,  che  i  greci  chiamano  plastica  :  imperocché  que- 
st'arte precede  la  statuaria.  Ma  questa  fiori  in  infinito  numero 
di  opere,  che  occorrerebbero  molti  volumi  se  si  volessero  enume- 
rare :  e  chi  potrebbe  farlo  ?  = 

L^  autorità  di  Plinio  viene  confermata  da  Clemente  Alessan- 
drino (4),  il  quale  disse,  che  i  toscani  inventarono  la  plastica: 

(1)  Plio.  tib.  3.  e.  6,  lib.  35.  e.  46. 

(2)  Noma  col  collegio  de'  figalini. 

(3)  Lib.  34.  e.  16. 

(4)  Strom.  lib.  1. 
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e  da  Cassiodoro  (4) ,  che  gli  etrusci  furono  i  primi  che  trovarono 
la  slataaria  metallica.  Infatti  Pausanìa  (2)^  nel  descrivere  il  te- 
soro del  Calcieco  in  Sparla^  disse  di  aver  vedala  la  statua  di  Gio- 
ve in  bronzo,  non  di  un  sol  pezzo,  ma  di  varie  parti  fuse  ed 
unite  con  chiodi ,  la  più  antica  di  quante  siansi  fatte  di  quel 
uietallo:  e  questa  essere  opera  di  Learco  da  Reggio,  scultore  coe- 
taneo di-Scillide  e  Dipeno^  che  secondo  Plinio  (3)  visse  neli^olim- 
piade  50/,  cioè  580.  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Dal  che  viensi  a  cono- 
scere anche  Tepoca  in  cui  sMnIrodusse  dalPItalia  in  Grecia  la  sta- 
tuaria metallica,  che  da  lungo  tempo  già  fioriva  nelle  nostre  con- 
trade; e  cosi  si  ha  un  altra  prova  del  falso  racconto  di  Demarato. 

Terminerò  questa  seconda  parte  rigettando  come  favolette 
altri  racconti,  che  si  leggono  in  alcuni  scrittori ,  i  quali  vor- 
rebbero far  credere  nata  la  scultura  in  Grecia.  Dicono  che  il 
supposto  Demarato  non  più  guida  di  pittori  ma  negoziante  por- 
tasse in  Italia,  anche  gli  Euchiri  e  gli  Eugrammi  ad  insegnar- 
vi la  plastica.  Ma  se  colle  più  autorevoli  testimonianze  ho  pro- 
vato che  è  una  favola  la  venuta  del  mercante  corintio  rapporto 
alla  pittura ,  perchè  non  vorrassi  tener  della  stessa  falsità  ri- 
guardo alla  plastica,  se  vi  sono  applicabili  le  medesime  ragio- 
ni addotte  di  sopra  ,  e  se  gli  scrittori  stessi  la  dicono  nata  in 
Italia?  Narrano  ancora  con  le  più  minute  particolarità,  che  il 
vasaio  Dìbutade  empiendo  di  creta  P  ombra  delT  amante  della 
figlia  per  conservartie  il  ritratto,  diede  cosi  origine  a  quest^arte. 
Certo  che  un  tal  racconto  trae  P  animo  alla  meraviglia  di  un 
romanzo  per  allettare  P  immaginazione ,  ma  non  già  per  acco- 
gliere di  fede  che  si  tardi  si  manifestasse  P invenzione  della  pla- 
stica, arte  che  gli  uomini  aveano  trovala  anche  a  tempi  più 
remoti.  E  infatti  lo  stesso  Plinio  (4)  ci  ricorda,  che  Dedalo  fu 
celebre  anche  come  modellatore  mentre  fece  due  strigili  fanciulli. 

Concluderò  che  i  più  antichi  architetti  e  le  più  antiche  opere 
d'arte  furono  in  Italia  ;  che  questi  ne  portarono  la  conoscenza  in 
Grecia;  che  italica  è  I  invenzione  delle  mura,  anzi  Parchitettura 
nessuni  tre  ordini  e  nessuni  particolari  relativi  agli  edifici,  che  da 
noi  ne  appararono  gli  cileni  le  prime  cognizioni,  e  che  finalmente 
italiche  sono  la  plastica,  la  scultura,  l'arte  metallica  e  la  pittura. 

(1)  Variar,  lib.  7.  XV. 

(2)  Lib.  3.  e.  17. 

(3)  Lib.  36.  e.  5. 

(4)  Lib.  34.  e.  19.  La  terza  parte  $i  darà  nel  segutnte  volume. 
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ILLUSTRAZIONE 

DELL'EPIGRAFE  E  DEL  MONUMEl^TO 

POSTO 

NEL  SECOLO  XIV. 

AL  CARDINALE  GONZALVO 

VESCOVO   ÀLBANENSE 


DISSERTAZIONE 

LETTA 

NBIiliA    TOBIVATA  .DEjliIi'ACCABEllIIA 

•  DI  MCHEOLOGIi 

IL  22  MAiso  1860 
DAL  SOCIO  DI  ONORE  ORA  SOPRANNUHERARIO 

■INSIGNIR  mNCESCI  DE'CINTI  FABI  IÌNTANI 

PRELATO  DOMESTICO  E  CANONICO  LIBERIANA 


Vjhiunqae  porla  il  piede  nella  basilica  liberiana  non  par  venera 
riverente  e  divoto  le  reliquie  del  santo  Presepe^  e  di  quegli  al* 
tri  eroi  del  cristianesimo,  che  vi  hanno  culto  ;  ma  osserva  al- 
tresì i  monumenti  delP  arte  cristiana  antica  e  moderna  di  cui 
questo  tempio  va  adorno.  Benché  il  moderno  stato  di  esso  in 
molte  sue  parti  cioè,  nel  presbiterio,  nel  soffitto,  nelP altezza  del 
pavimento  e  nella  facciata  assai  diversifichi  dalP  antico,  segnata* 
mente  dopo  i  restauri  di  Benedetto  XIY,  che  ne  distrusse  pure  il 
portico  erettovi  da  Gregorio XIII  tuttavia  non  lascia  di  formare  an- 
che oggidì  Tammirazione  degli  amatori  delle  arti.  Chi  non  rima* 
ne  estatico  a  quel  magnifico  ordine  di  ioniche  colonne,  quelle 
stesse  di  Sisto  IH,  a  que^  musaici  che  furono  tra  primi  ad  ese* 
guirsi  in  Roma,  a  quella  doratura  di  un  soffitto  in  cui  Alessan- 
dro VI  impiegava  il  primo  oro  venutogli  dalle  Americhe?  Chi 
non  gusterà  il  bello  o  la  simetria  delle  cappelle  ,  vuoi  Sistina  , 
vnoiborghesiana,  ove  i  primi  architetti,  scultori  e  dipintori  delia 
loro  età  operarono?  Chi  lascerà,  per  tacere  di  ogni  altro,  inosser- 
vata la  cappella  del  cardinale  Sforza  disegno  del  divino  Miche» 
langelo?  Se  non  che  fissandosi  sopra  un  monumento  semigotico 
del  secolo  XIV,  vi  leggerà  scritto  =  HIC  DEPOSITVS  EST  DO- 
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MINVS  GONSALVVS  EPISCOPVS  ALBANENSIS  ANNO  DOMI- 
NI MCCXGIX.  Che  se  vago  di  saperne  qualche  cosa  più  diqaello  che 
il  Afansionario  o  la  guida  dicessegli,  si  faccia  tornato  in  sua  ca- 
sa ad  interrogare  il  Giacconio,  il  Platina,  V  Ughellio,  il  Piatti , 
il  Novaes,  e  le  antiche  o  moderne  descrizioni  di  Roma^  e  gli  ver- 
rà risposto,  che  questo  è  il  monumento  di  Don  Gonsalvo  spa- 
gnuolo,  della  nobilissima  famiglia  Rodriguez  ovvero  Diaz  che 
nacque  in  Burgos  capitale  della  Casli^lia  vecchia,  che  fu  vescovo 
di  Toledo,  che  fu  cardinale  vescovo  di  Albano,  e  che  venuto  in 
Roma  per  Tanno  del  giubileo,  vi  lasciò  la  vita.  Se  poi  amasse 
saperne  di  più  e  spingere  le  sue  ricerche  più  innanzi  gli  sarà  detto 
perfino  che  era  un  antenato  delP Esule  cardinale  Consalvi.  Né  voi 
forse  mi  terrete  fede,  se  ingenuamente  dirovvi,  avere  io  veduta  in 
una  serie  di  stemmi  de'vescovi  Albanesi  gelosamente  conservato 
in  un^archivio  ancor  quello  del  cardinale  Gonsalvo^  ugualissima  in 
tutto  air  altro  del  celebre  segretario  di  Stato  di  Pio  VII.  Può  darsi 
ignoranza  più  crassa,o  spingersi  più  innanzi  Tadulazioneco^grandi? 
Pertanto  ho  divisato  oggidì  fare  a  voi  cosa  non  ingrata,  udi- 
tori ed  accademici  onorandi,  e  di  me  non  indegne ,  che  oltre 
modo  mi  pregio  di  appartenere  al  clero  della  basilica  liberiana, 
ragionandovi  di  monumento  si  pregevole  ed  antico.  Investigherò 
primieramente  chi  fosse  questo  Gonsalvo  e  ne  rivendicherò  la 
famiglia:  quindi  toccherò  di  lui  le  gesta  principali  ed  il  merito:  per 
ultimo  accennerò  a  que' vantaggi  che  può  anco  a  nostri  giorni 
ricevere  da  tale  deposito  Tarte  cristiana. 


Allontanatomi  dagli  scrittori  nominati  di  sopra ,  e  da  altri 
italiani  o  latini  che  per  antica  usanza  -si  son  copiati  fra  loro  , 
ebbi  ricorso  al  Moriana,  al  Davila,  al  Fonseca ,  air  Aguirre,  al 
Flores  ,  al  Lorenzana,  e  ad  altri  antichi  e  recenti  che  scrissero 
delle  cose  di  Spagna  vuoi  sacre,  vuoi  profane.  In  tale  guisa  mi 
è  stato  assai  agevole  il  ravvisare  in  Don  Gonsalvo  non  un  car- 
dinale qualunque,  ma  un  personaggio  di  altissimo  ingegno,  di  singo- 
lare pietà  e  destrezza,  un  ministro  eh* ebbe  le  prime  parti  nel 
maneggiare  i  negozi  deVegni  di  Castiglia  e  di  Leon,  essendo  allora 
le  Spagne  in  molti  regni  divise .  Ma  è  egli  uopo  il  cominciar  da 


_*-^  I. 
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principio^  e  a  non  tediarvi  soverchiamente  mi  limiterò  soltanto 
ad  accennare  i  principali  fatti. 

Consalo  o  Gondisalvo,  nomi  il  primo  spagnuolo,  il  secondo 
latino  e  che  in  italiano  chiamerem  sempre  Gonsalvo,  non  ap- 
partenne alla  stirpe  de'Rodrigaez^  né  a  quelle  de' Diaz,  degllno- 
iosa,  o  d^Aghillar,  case  tutte  della  prima  nobiltà  spagnuola,  ma 
bensì  alla  famiglia  Garzia  GurìeI.  I  suoi  genitori  furono  Don  Xi- 
meno  barone  di  Gudiel  governator  di  Toledo  e  donna  Maria  Bar- 
roso  ambedue  di  sangue  si  antico  da  risalire  alle  più  lontane 
guerre  de' Mori.  Fin  dalla  puerìzia  mostrò  Don  Gonsa Ivo  grande 
amore  allo  studio  e  sommo  desiderio  di  essere  uomo  di  chiesa. 
Assai  per  tempo  fu  fatto  canonico  della  sua  patria^  cioè  di  To- 
ledo e  non  già  di  Burgos  come  si  è  scritto.  Nò  molto  dopo  sali 
in  quel  capitolo  alla  dignità  di  Arcidiacono.  Era  assai  giovane 
quando  meritò  le  vescovili  insegne  di  Cuenca.  Ed  in  vero  con 
tale  grado  il  vediamo  nel  1252  alla  coronazione  del  re  Don  Alon- 
so X)  soprannominato  il  Savio  ,  figliuolo  di  san  Ferdinando,  prin- 
cipe proteggitore  degli  studi  ed  assai  innanzi  nelle  matematiche  (4). 
Tre  anni  dopo^cioè  nel  4  275 ,  assistette  al  glorioso  transito  di  saa 
Raimondo  di  Pennafort,  cui  vollero  trovarsi  presenti  i  due  re 
di  Gastiglia  e  di  Aragona,  tre  princìpi  reali ,  vescovi,  abati  e 
grandi  di  Spagna,  i  quali  tutti  di  poi  preser  parte  ai  solennissi«* 
mi  funerali  fatti  con  regia  munificenza  a  quel  prìor  generale 
deir  ordine  de  predicatori. 

È  ben  curioso  il  motivo  per  cui  il  nostro  vescovo  comin» 
ciò  a  venire  in  tal  rinomanza,  da  aver  poi,  come  ho  accennato, 
la  principale  parte  nei  negozi  deVegni  di  Gastiglia  e  di  Leon. 
Lo  accennerò  come  il  leggo  riferito  dal  Fonseca,  nella  sua  Prima- 
zia della  chiesa  toletana.  Da  qualche  tempo  era  Don  Gonsalvo 
dalla  diocesi  di  Cuenca  passato  alla  metropolitana  di  Burgos.  Fie- 
rissima  lite  da  molti  ai>ni  ardeva  fra  Aguover  e  Segovia  per  non 
so  quale  marinaresca  nave  catturata.  Riusciti  vani  tutti  gli 
espedienti  a  cessarla  ,  venne  finalmente  il  giudizio  innanzi  al- 
l^arcivescovo  Don  Gonsalvo.  Quivi  colla  sua  destrezza  e  buona 
maniera  compose  la  cosa  per  modo,  da  venire  tale  atto  riguardato 
dagr  istorici  spagnuoli,  come  il  presagio  della  pacificazione  di 
que^  regni,  pur  troppo  lacerati  e  guasti  da  intestine  e  sanguinose 

(1)  Fa  por  detto  V  aiirologo,  ed  è  assai  ben  conosciato  fra  gli  scienziati  per 
trer  pobblìcale  le  taTole  da  lui  dette  alfonsioe* 
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ie.  D'allora  in  poi  negozio  di  qualche  importanza  non 
pure  in  Casliglia  ed  in  Leone,  ma  altrove  non  si  operò  senza  che 
non  venisse  Don  Gon$alvo  richiesto  o  di  parere  o  di  opera. 

Per  la  morte  di  Don  Sancio  di  Aragona  arcivescovo  di  To- 
ledo, volea  ad  ogni  costo  intrudersi  in  quella  cospicua  sede  Don 
Ferdinando  Covarruvias.  Potentissimo  di  famiglia, come  che  impa- 
rentata comprimi  grandi  di  Casliglia,  uomo  ambiziosissimo  e  for- 
te, rende  vasi  anche  più  formidabile  perchè  favoreggialo  dal  re  Don 
Alfonso.  Non  volea  in  alcun  conto  cedere  e  ritirarsi.  Tumulti, 
divisioni,  pericoli  di  scambievole  strage  eran  le  conseguenze  di 
quella  turbolenta  e  dalla  miglior  parie  detestata  elezione.  Per 
ronciliaregli  animi,  comperasi  già  in  uso^  ebbesi  ricorso  al  nostro 
Don  Gonsalvo.  Il  quale,  poiché  vide  fallirgli  ogni  altro  mezzo, 
mosse  di  per  se  medesimo  alla  volta  di  Roma,  e  con  apostolico 
petto  narrò  al  pontefice  tutte  le  brighe  del  Covarruvias.  Picco- 
la III,  che  allora  sedeva  nella  cattedra  di  san  Pietro,  udito  non 
pure  l'arcivescovo  di  Burgos,  ma  i  procuratori  eziandio  inviati^ 
gli  dal  Covarruvias  e  dal  re,  annullò  la  elezione  di  costui.  Indi 
per  quella  pienezza  di  potestà  che  ha  il  capo  della  chiesa  nel 
mondo  tutto  cattolico  credette  non  poter  meglio  provvedere  alla 
Metropolitana  di  Toledo,  se  non  avocandone  a  se  la  nomina  del- 
r arcivescovo,  e  trasferendovi  il  medesimo  Don  Gonsalvo.  Eragli 
bastante  ragione  avere  si  bene  e  per  tanti  anni  governate  le  chie- 
se di  Cuenca  e  di  Burgos.  Pertanto  il  pontefice  nel  rimandarlo 
della  novella  infoia  adorno  lo  chiamava  nelle  apostoliche  bolle 
virum  a  Dea  magnis  Qirtutibus  ornai um  ,  in  mu/lis  disciplinis 
praeserlim  sacris  9trsatum^  summo  ingenio,  maxima  prudentìa^ 
rtrnmqut  experìentia  commendatum.  In  quelle  poi  indirizzate  al 
capitolo  gli  appalesava  ipsumfuturum  magnae  utilità  fi  toletanaeee  - 
cltsiae^  quae  sub  tanto  pr aesule  tam  vigilanti  et  tono  pacificata  , 
suorum  desideriorum  metam  attinget.  Vaticinio  che  a  puntino 
verificossi.  Tanta  è  la  potenza  di   un  buono  e  sapiente  prelato. 

Il  3  di  maggio  del  4283  prese  Don  Gonsalvo  possesso  della 
diocesi  toletana,  fu  il  vero  Angelo  di  essa,  e  F  intimo  consiglie* 
ro,  anzi  Tamico  del  re  Don  Alfonso.  Questi  dichiaratosi  impe- 
ratore de^  romani  ed  appoggiato  dal  suo  partito  avea  tenuto  con 
fermezza  Tambita  dignità  a  dispetto  del  pontefice,  e  punto  non  era 
rimasto  atterrito  da  quelle  spirituali  armi,  che  avea  lanciato  con- 
tro il  monarca  sciogliendone  i  sudditi  dalla  obbedienza.  Che  se 
non  riusci  Tarcivescovo  a  fargli  deporre  l'usurpato  titolo  nel  quale 
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tempo  tolse  ai  mori  il  regno  diMurcia,  potè  non  dimeno  nel  morire 
indurlo  a  cangiare  il  testamento.  Imperocché  Don  Alfonso avea di- 
se  redato  il  800  figliuolo  Don  Sancio  ,  che  ribellatosi  avea  tenta- 
to di  togliere  la  corona  al  padrCt  ed  invece  avea  chiamato  a  suc- 
cedergli nel  trono  i  figliuoli  del  suo  fratello  Don  Ferdinando  della 
Cerda,  cosi  soprannominato  da  una  ciocca  di  capelli  che  gli  brat- 
tava il  viso. 

La  revoca  del  testamento  impedì  le  sanguinose  guerre  , 
che  pur  troppo  sarebber  tornate  a  desolare  quelle  cootrade;  ed 
il  re  Don  Sancio»  che  ebbe  poi  nome  di  IV,  fu  da  Don  Gonsalvo 
stesso  coronato  Tanno  4284.  Il  nuovo  monarca  gli  si  mostrò  gra- 
tissimo ,  né  lascio  di  dargliene  continue  prove.  Infatti  essendo 
poco  dopo  andato  con  la  sua  consorte  donna  Maria  figliuola  di 
Don  Alfonso  di  Molina  a  sciogliere  un  voto  in  san  Jacopo  di  Com* 
postella,  voto  da  lui  fatto  mentre  combatteva  co'  mori,  affidò  le 
redini  del  governo  al P  arcivescovo,  che  in  quello  spazio  di  tem- 
po trattò  le  pubbliche  e  private  cose  per  modo,  da  riceverne  gra- 
zie dal  popolo  non  meno  che  dal  monarca. 

Ma  lasciato  ogni  altro,  la  destrezza  del  nostro  arcivescovo  si 
segnalò  nel  fatto,  che  son  per  narrare.  Erasi  il  re  Don  Sancio 
già  unito  in  matrimonio  con  quella  principessa:  ma  essendo  a  lui 
congiunta  di  sangue  mancavadi  apostolica  dispensa.  Richiedevano  i 
faziosi  che  Martino  IV, compera  allora  costume,  scomunicasse  il  fi- 
gliuolo come  it  padre  eragià  stato.  Inevitabili  guai  pesavano  sopra 
quella  nazione.  I  figliuoli  di  Don  Ferdinando  della  Gerda,  soste- 
noti  dal  re  di  Fiancia,  cui  per  aiuto  eran  ricorsi  ^  non  lascia- 
va» di  brigare  in  Roma  e  fuori  per  ^cacciare  Don  Sancio  dal  re- 
gno. Il  prodente  arcivescovo  a  scongiurare  la  tempesta,  indusse 
finalmente  il  monarca  a  dimandare  una  conciliazione.  Furono 
eletti  a  trattarla  il  vescovo  di  Galahorra,  V  abate  di  Valladolid, 
città  allora  neppur  vescovile,  ed  il  re  di  Francia,  il  quale  no- 
minò suo  rappresentante  il  duca  di  Borgogna.  Base  della  con- 
cordia era  T annullamento  d^l  matrimonio  di  Don  Sancio  con 
Donna  Maria,  vagheggiando  il  monarca  francese  di  collocare  nel 
trono  di  Castìglia  e  di  Leone  una  sua  sorella.  Accettò  lo  spa- 
gnuolo  tutte  le  condizioni  meno  il  divorzio,  apertamente  dichia- 
rando essere  assai  contento  della  regina  e  che  non  mai  mande- 
rebbela  lontana  da  se. 

A  superar  questa  difficoltà  Punico  mezzo^  phe  balenò  alla 
mente  delParcivescovo^  fu  il  ricorrere  alla  santa  sede  ed  ottenere 
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la  sospirala  dispensa.  Tornò  Don  Gonsalvo  stesso  in  Roma  ,  e 
quantunque  trovasse  il  pontefice  assai  mal  disposto,  anzi  sdegna- 
to, ed  assolutauoente  volesse  separala  dai  marito  la  moglie ,  alla 
perfine  dopo  non  breve  volger  di  tempo,  tornò  Tarci vescovo  in 
Toledo  con  la  sospirata  assoluzione.  Non  basta,  ciò  che  parea  so- 
gno, ottenne  anco  dal  papa  la  legittimazione  de^già  nati  figliuoli. 

La  pace  fu  segnala  in  Baiona  Tanno  4290,  ed  ambedue  i  re 
di  Francia  cioè  e  di  Castiglia  trovatisi  insieme  di  buon  grado 
la  sottoscrissero  e  ralifìrarono  con  universale  contento  del  po- 
polo, de' grandi,  e  con  sommo   contento  delParcivescovo. 

Dopo  quindici  anni  di  regno  mori  Don  Sancio  e  succedei- 
tegli  il  figliuolo  Don  Ferdinando  IV.  Ancor  questi  si  mostrò  te- 
nerissimo di  Don  Gonsalvo  ,  né  punto  gli  scemò  di  quella  gra- 
zia e  potenza  che  avuta  aveva  per  tanti  anni,  e  di  cui  godette 
fino  air  ultimo  suo  dì.  Molti  altri  fatti^  né  di  poco  rilievo  potrei 
aggiungere^  ma  bastino  le  narrate  cose  per  essere  certi,  che|Don  Gon- 
salvo quasi  a  suo  libito  governato  avea  nelle  Spagne. 

Che  se  tanto  erasi  maneggiato  nel  politico,  che  non  fece 
egli  a  spirituale  beneficio  deTedeli  alla  sua  cura  affidali?  Abbellì 
chiese  fornendole  di  abbondevoli  rendite  :  favoreggiò  gli  studi , 
ed  aperse  licei  a  vantaggio  in  ispecìe  de^  cherici  :  riformò  costu- 
mi, tolse  abusi  e  le  parti  tutte  adempì  di  savio  prelato.  Leggo 
in  qualche  memoria  delle  chiese  di  Spagna,  che  Don  Gonsalvo 
presiedesse  in  Valladolid  ad  un  Concilio  ,  ma  non  saprei  con 
quanta  sicurezza  possa  dirsi^  sapendosi  dalla  collezione  de'Concili 
di  Spagna  pubblicali  dalPAguirre  colle  note  del  Catalani,  che  il 
primo  concilio  di  Valladolid  fu  adunato  nel  4  4  93  ed  il  secondo 
nel  4322,  morto  da  più  anni  Don  Gonsalvo. 

Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro  quel  Benedetto  Caelani  che 
cognominossi  Bonifacio  Vili,  divisò  arricchire  il  sacro  collegio  de- 
gli uomini  più  illustri  ovunque  li  trovasse  nel  mondo.  E  poi- 
ché il  nostro  arcivescovo  eragli  notissimo  di  fama  e  di  pcr:iona,  l'an- 
no 1298,  cioè  nella  prima  promozione  tenuta  nelle  tempore  dell'av- 
vento in  Anagni,  lo  decorò  della  porpora  cardinalizia  nomi- 
nandolo per  primo  fra  gli  eletti  (i).  £  siccome  voleva  giovarsi 
eziandio  in  Roma  della  valentia  di  Don  Gonsalvo  nel  maneggio 
degli  affari  trovò  modo  di  ritenerlo  presso  la  sua  corte.  Impe- 
li) Iq  questo  stesso  concistoro  nominò  Bonifacio  cardinale  il  Boccasini^  che  im* 
mcdialamento  poi  gli  succedette  col  nome  di  Benedetto  X[. 
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rocche  senza  scardinarlo  dalla  metropolitana  di  Toledo  il  pre- 
conizzò pure  vescovo  di  Albano  ^  chiesa  ritenuta  per  brevissi- 
mo tempo  egli  è  vero,  ma  non  già  con  minore  effetto  e  pre- 
mura delle  tre  altre  da  lai  già  governate. 

Fa  esso  il  primo  Arcivescovo  di  Toledo^  ornato  di  quella 
porpora,  che  più  tardi  portarono  PAlbornoz,  il  Ximenes  e  tutti 
gli  altri  prelati  di  tale  metropolitana.  Non  potrei  con  certezza 
asserire  se  trovossi  presente  al  concistoro,  o  ne  ricevesse  la  nò- 
tizia  nelle  Spagne.  Egli  è  certo  che  dimorava  in  Roma  nella 
primavera  del  4299,  e  che  più  non  rivide  la  sua  patria,  essendo 
stato  in  quell'anno  medesimo  rapito  dalla  morte.  Fini  di  vive- 
re secondo  alcuni  il  giorno  44  di  maggio,  secondo  altri,  e  forse 
con  più  verità,  il  di  A  luglio  :  la  sua  età  era  ancora  fresca.  Non 
poteva  egli  contare  più  ,  secondo  i  calcoli  presi  dalle  sue 
promozioni,  di  anni  66 ,  quaranta  de'  quali  aveva  passato  nel 
reggere*  le  chiese  di  Cuenca  ,  di  Burgos  di  Toledo,  e  di  Albano. 

Ebbe  nella  basilica  liberiana  gli  onori  funebri  ,  tempora- 
nea tomba  ,  ed  il  suo  stesso  nipote  D.  GonsalvoDiaz  gli  succes- 
se nel  vescovato  di  Toledo,  come  già  molti  anni  innanzi  eragli 
stato  sostituito  in  quello  di  Cuenca.  Questi  e  non  altri  gli  pose 
il  monumento  di  cui  parleremo  fra  poco.  Che  se  nella  breve 
epigrafe  è  taciuta  la  qualifica  di  Cardinale,  ciò  proviene  in  pri- 
mo luogo  perchè  tal  dignità  era  ed  è  propria  della  chiesa  alba- 
nese: in  secondo  luogo  perchè  la  iscrizione  non  è  istorica  o  lo- 
dativa, ma  solo  si  limita  ad  accennare  il  nome  e  il  tempo  del- 
la morte,  e  finalmente  perchè  non  ci  mancano  esempi  di  cardi- 
nali vescovi,  i  quali  nelle  loro  iscrizioni  sono  ricordati  solo 
come  vescovo ,  titolo  che  a  que'tempi  teneasi  assai  al  di  sopra 
di  quello  di  cardinali. 

Un^antico  mss.  della  nostra  basìlica  dice  che  il  cadavere 
del  cardinale  riposa  in  un  monumetììo  prope  chorum^  ma  il  Loren- 
zana  nella  serie  de^vescovi  toletani  ed  altri  istorici  Spagnoli  assai 
degnissimi  di  fede  provano  che  fu  trasp  orlato  in  Toledo,  e  posto  nel 
coro  della  metropolitana.  Ciò  fu  senza  meno  a  cura  del  suo  ni- 
pote, che  sopra vvìsegli  dieci  anni,  in  quella  sede  :  seppure  non 
fu  un  sentimento  di  gratitudine  del  clero,  del  popolo  e  della 
reale  famiglia,  i  quali  tutti  non  potendo  più  averlo  vivo,  al- 
meno morto,  il  rivollero  presso  di  loro. 
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Ma  ò  ornai  tempo  di  descriverò  il  monomeDto  :  esso  è  di 
marmo  bianco,  poggia  sa  di  ana  pietra  veaata,  sorgeote  da 
terra,  e  rassomiglia  nella  forma  ad  ooa  edicola  di  architettara 
toscana^  o  come  altri  dicono  italo>gotica  :  ò  terminato  da  baldac- 
chino eoa  frontispizio  acuminato ,  adorno  di  mosaici  ed  intagli 
assai  biuarri.  ?iel  piedistallo  deiredicola  leggesi  la  iscrizione  già 
riferita  e  da  noi  esaminata  Sopra  an  funebre  letto  di  marmo, 
posato  sa  di  un  piedistallo  ,  che  d^  intorno  ha  in  altrettante 
targhe,  senza  cavalleresche,  o  ecclesiastiche  insegne,  le  armi  geo** 
tilizie  del  cardinale:  sono  formate  da  tre  sbarre  bianche  in  cam<* 
pò  di  oro  contornate  a  code  di  ermellino.  Arma  semplicissima 
e  propria  della  famiglia  Gania  Gudiel.  L^ arcivescovo  giace  di* 
steso  su  molle  coltre  vestito  di  abiti  pontificali  secondo  che  osa- 
vasi  nel  secolo  XUI.  Gli  ricuopre  il  capo  in  foggia  di  diadema 
la  piccola  mitra  ;  due  Angioli  Funfi  a  capo  Taltro  alla  estremi- 
tà del  sudario  con  bellissimo  partito  di  pi^lhe  nascondono  il  letto 
in  cui  giace  il  defunto.  Due  pilastri  ornati  di  mosaico  sorre^ 
gono  due  mensole,  sostegno  al  frontispizio.  Nella  lunetta  in 
mosaico  ove  sta  ripetuta  l'arme  gentilizia  vedi  effigiata  la  Ver- 
gine santissima  seduta  su  di  ana  seggiuola  :  tiene  nelle  braccia 
il  figliuolo  in  atto  di  benedire:  alla  sua  destra  sta  in  piedi  Tapo- 
stolo  san  Mattia  con  in  mano  un  cartello,  in  cui  è  scritto  Me 
tentt  ara  prior\  a  pie  della  Vergine  il  defunto  in  piviale  ros- 
so da  cardinale  inginocchiato,  ed  in  atto  di  focosamente  a  lei 
raccomandarsi.  Alla  sinistra  il  dottor  massimo  avvolto  in  non 
so  quale  cappa  monacile  colla  scritta  per  esso  Recabo  praesepis 
ad  antrum.  Sovra  la  Madonna  le  iniziali  in  grec^:  ei  rispettivi 
nomi  sopra  il  san  Mattia  e  il  san  Girolamo. 

Il  deposito  è  in  ogni  parte  eseguito  con  tale  amore  ed  ar* 
te,  che  fatta  ragione  de'tempi  non  si  potrebbe  migliore:  lo  stes* 
so  Agincoort,  che  ne  riporta  il  disegno  da  lui  preso  sul  vero^ 
non  rifinisce  di  fame  le  maraviglie  e  di  chiamarsi  assai  lieto 
per  poterne  abbellire  la  istoria  deiParte  cristiana. 

Per  conoscere  Fautore  non  ci  è  topo  di  EicoaREUE  a  congetturk 
sta  nella  seconda  linea  dell'epitafio: 

Hoc  opus  feci t  Joannes  Mastri  Cosmat  chis  r^manus^ 
Ne  fu  dunque  architetto  e  scultore  insieme  Giovanni  di  mae- 
stro Cosmo  o  Cosimo  romano.  L^Agincoart  trova    grande  somi- 
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^anza  fra  il  nostro  deposito  e  il  tabernacolo  della  basilica  o* 
stiense^  si  per  la  forma  piramidale  che  per  la  sag^oma  ed  aper«- 
tara  dell'  arco ,  si  pe'  dae  diversi  generi  di  mosaico»  di  coi  il 
frontispisio  è  adorno  dentro  e  fuori;  il  medesimo  dicasi 'de'pi<- 
iastri  laterali  •  per  le  figure  de'doe  angeli. 

La  difficoltà  potrebbe  più  tosto  sorgere  sul  quadro  a  mo« 
laico.  Fii  operato  dallo  stesso  Giovanni  di  Cosma  >  o  da  altri  ? 
Il  Titi  lo  vorrebbe  di  quel  irà  Mino,  detto  ancor  Jacopo  da 
Turrita,  risgnardato  come  il  primo  che  ingentilisse  Tarte  de^mo- 
saici,  togliendola  dalla  rozzezza  de' greci.  Sappiamo  però  essere 
fra  Mino  nato  nel  4200,  ed  in  conseguenza  più  non  poteva  vi* 
vere  nel  4299.  Altri  lo  han  creduto  di  Giotto  :  ma  è  vera  foU 
Ila  :  altri  di  Gaddo  Gaddi  fiorentino,  il  quale  appunto  nel  4299 
ultimava  in  Roma  la  tribuna  lateranense,  lasciata  .imperfetta  dal 
Turrita:  altri  finalmente  Thanno  attribuito  agli  stessi  Cosmati, 
o  a  quegli  artisti  di  cui  essi  giovavansi  neMoro  molti  e  varia- 
ti lavori. 

Sarei  stato  ben  lieto  ;  se  la  copia  di  notizie  trovate  in- 
torno al  Cardinale  Gonsalvo,  l'avessi  pure  avuta  intorno  ai  Co- 
smati,  ma  ogni- indagine  mi  andò  fallita.  Il  perchè  poco  o  nulla 
aggiungerò  a  quanto  ne  narrano  i  più  accreditati  scrittori.  Che 
la  famiglia  prendesse  il  cognome  da  un  Cosma  o  più  tosto  Co- 
simo non  può  mettersi  in  dubbio.  Questi,  come  ricavasi  dai  la- 
vori da  lui  fatti  in  Roma,  in  Siena,  in  Orvieto^  vi  lasciò  sem« 
pre  scritto  il  suo  nome;  ebbe  tre  figliuoli  Luca,  Giacomo  e  Dio* 
dato»  £  cosa  straordinaria  il  vedere  in  poco  più  di  un  secolo 
quantità  cosi  sterminata  di  lavori ,  ed  io  di  buon  grado  mi 
acconcio  alla  sentenza  di  coloro,  i  quali  dicono,  che  i  Cosmati 
avessero  con  esso  loro  buon  numero  di  discepoli  di  ogni  gene-» 
re.  Eran  essi,  come  oggidì  si  direbbero ,  intraprenditori  o  ap* 
paltatori  di  somiglievoli  opere  ovunque. 

L'Agincourl  li  reputa  inventori  del  genere  di  mosaico  det- 
to a  stella^  adoperato  nel  chiostro  de^monaci  di  San  Paolo  nel* 
la  via  Ostiense.  Il  padre  Guglielmo  della  Valle,  in  un  discorso 
recitato  nel  4788  nelP adunanza  degli  Arcadi,  trattò  a  lungo 
de'pregi  delParte  cristiani.  Non  dubitò  egli  di  asserire  «  che  i 
Cosmati  furon  pittori,  architetti  e  scultori  in  Roma  a  que^tem- 
pi,  ne^  quali  il  Vasari  credeva  perduta  Tarte  del  disegno^  e  che 
essi  uralevao  ben  più  del  Cimabue  »  Fin  qui  il  p.  Valle  ^\  in* 
nan^i  nella  conoscenza  delle  belle  arti. 
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L^addenlrarmi  io  questa  controversia  non  appartiene  allo 
scopo  della  nostra  accademia ,  dirò  più  tosto»  che  il  deposito  di 
Don  Gonzalvo  mutò  e  rimutò  più  volte  di  luogo  nella  basilica 
liberiana,  attesi  i  cambiamenti  avvenuti  ne^suoi  moltìplici  re- 
stauri dal  secolo  XIV  al  XVII  né  eseguili  sempre  ad  uso  di  arte  e 
con  buon  gusto. 

Prima  di  Benedetto  XIV  trova  vasi  accanto  alla  borghesia- 
na,  e  quasi  rimpetlo  alla  Sistina,  ma  in  qualche  parte  mutila- 
to e  deforme,  anzi  secondo  alcuni  diviso  in  due  pezzi.  II  Gar^ 
dinaie  Gio:  Francesco  Albani  pria  vicario  e  quindi  arciprete 
della  basilica;  protettore  ed  amatore  insigne  delle  belle  arti«  cui 
si  magnifica  sede  avea  dato  nel  suo  palagio  e  nella  sua  villa, 
desiderò  che  venisse  trasportalo  nel  luogo,  ov'è  di  presente.  Lo 
restaurò^  fece  colla  pittura  supplire  i  musaici  mancanti ,  e  a 
perpetua  memoria  iecelo  con  singolar  esattezza  disegnare  ed  in- 
cidere dal  Mozzoni.  In  appresso  venne  più  volle  riprodotto  eoa 
maggior  fertilezza,  ma  forse  con  minor  verità. 

Ili* 

Toccando  ora  de'vanlaggi,  che  da  siffatto  monumento  rica- 
vare  si  possono,  limiterommi  ad  accennarne,  o  a  meglio  dir- 
ricordarne  i  principali  ;  altrimenti  abuserei  di  troppo  della  vo* 
stra  indulgenza.  Incominciando  in  primo  luogo  dalla  storia  del- 
Tarte  cristiana  il  monumento  di  Don  Gonsalvo  ci  fa  vedere  co- 
me a  poco  a  poco,  dopo  il  decadimento,  tornasse  questa  a  ri- 
sórgere ed  ingentilirsi  in  ogni  parte  dltalia:  in  pari  tempo  ci 
fa  vedere,  come  V  un  Taltro  fra  loro  diversifichino  que'  mo- 
numenti, di  cui  quelle  nostre  chiese  si  adornano,  che  andaroa 
salve  da  barbarie  più  dannevole  di  quella  de^  secoli  di  mezzo. 
Ci  dimostra  inoltre  il  deposito  di  Don  Gonsalvo,  che  nel  seco- 
lo XIV  ninnò  ancora  ardiva  di  allontanarsi  dalle  tradizionali 
forme  ,  con  cui  dipingevansi  o  scoi  piva  usi  la  Vergine  San- 
tissima ,  e  i  Santi:  Le  forme  che  riguardo  alla  madre  di 
Dìo  le  troviamo  nelle  catacombe  ,  assai  bene  dipinte^  e  so- 
no come  ce  la  descrissero  Dionigi  ,  Nicetoro ,  ed  altri.  Dispiac- 
quero esse  agli  artisti  del  secolo  XVI  che  seguiron  forse  linea- 
menti più  vaghi,  ma  non  al  certo  più  carie  divoti.  Oh  quanta 
bile  qui  mi  verrebbe,  considerando  come  a  poco  a  poco  per 
pazzo  capriccio  abbandonossi  la  greca  scuola  per  seguir  la  ro- 
mantica! Ma  non  sono  neppur  questi  né  il  luogo,  né  il  tempo* 
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In  secondo  luoj^o  il  monumento  del  nostro  cardinale  giova 
alla  storia  ecclesiastica.  Conciossiachè  ci  somministra  una  pro- 
va, della  esistenza  in  Roma  delle  reliquie  della  sacra  Cuna,  e 
deVenerandi  corpi  delPevangelista  ed  apostolo  san  Mattia  e  del 
Dottore  san  Girolamo:  che  anzi  ci  precisa  a  puntino  il  luogo 
ove  essi  furon  sepolii.  Il  perchè  se  non  avessimo  altri  argomen- 
ti, e  ben  molli  ne  abbiamo,  ci  basterebbe  sol  questo  deposito  per 
sapere  quale  fosse  su  ciò  la  universale  opinione  del  secolo  XIV. 
Infatti  le  parole  scritte  sopra  il  san  Mattia,  me  tenet  ara  prior 
che  altro  voglion  dire  se  non  ch^egli  sta  sepolto  sotto  Pattare 
maggiore  nelPabside  della  liberiana?  Recubo praesepis  ad  antrum 
sopra  il  Girolamo,  non  ispiegano  abbastanza  chiaro  e  il  trasporr 
to  della  cuna  da  Gerusalemme  in  quella  basilica  insieme  alle 
altre  del  corpo  del  dottor  massimo,  che  per  islare  ancor  morto 
vicino  alla  cuna  erasi  latto  sepellire  nella  gròtta  di  Bellem  ?  Il 
vedersi  poi  questo  gran  dottore  ricoperto  di  abito  monacale  ,  e 
privo  affatto  di  ogni  insegna  cardinalizia  ci  spiega  assai  bene 
come  nello  stesso  secolo  XIII  non  si  sognasse  punto  a  quella 
sentenza,  per  verità  oggidì  abbandonata  da  buoni  critici,  la  quale 
fa  del  segretario  di  san  Damaso  il  primo  de'cardirìali  titolari  di 
santa  Anastasia. 

Se  non  che  rifacendomi  a  ciò  che  poco  fa  ho  accennato,  i 
cristiani  monumenti  non  pur  ci  conservano  tradizioni  istoriche 
ma  ci  fanno  partecipi  rendonoun  dolcissimo  sentimento  che  tanto 
parla  allo  spirilo  ed  al  cuore.  Quelle  immagini  di  Piostra  Si- 
gnora e  deirinfante  divino^  sien  pur  rozze  e  deformi ,  cui  si 
raccomanda  il  defunto,  que^santi  protettori,  che  miriamo  d' in- 
nanzi a  Dio  patrocinare  in  quelTuItimo  istante  la  causa  deMoro 
divoti^  que^simboli  cristiani,  quella  semplicità,  tutto  ha  un  mi- 
stero, tutto  ha  un  significato.  Ogni  monumento  ti  desta  una 
speranza.  1  cadaveri  quasi  tutti  dormienti,  oh!  come  ben^  espri- 
mono un  sonno,  che  verrà  destato  dall'angelica  squilla  nel  dì  del 
riconoscimento.  L^aocora,  il  serpe,  la  farfalla,  la  colomba,  il 
pesce  quanto  non  ci  dicono?  Si  cominciarono  nel  secolo  XVI  ad 
effigiare  intorno  ai  funebri  monumenti  le  virtù:  si  passò  a  fi- 
gure pagane  :  si  tolse  passo  passo  il  tipo  cristiano.  Molti  de'nuo- 
vi  depositi  ci  toccano  la  mente  e  V  occhio  non  ci  rapiscono  il 
cuore,  anzi  spesse  volle  il  tormentano. 

£  che  punto  io  non  esageri  vel  vedrete  voi  stessi  sentendo 
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come  in  santa  Maria^  Maggiore  a  paco  a  poco  è  cosi  venata  in 
onoranza  la  effigie  di  nostra  Signora  dipinta  nel  monumento  di 
Don  GonsalvO)  che  non  par  è  di  continuo  venerata  ed  ha  ar- 
denti ceri,  ma  se  n'  è  voluta  Peffigie  ed  è  slata  per  fino  visitata 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX,  che  V  arricchì  di 
peculiari  indulgenze.  (4) 

Il  ciel  mi  guardi  dalPappuntare  i  moderni  e  dal  volere  il 
paganesimo  nelFarte.  Amerei  solo,  che  gli  artisti  cristiani  attin* 
gendo  dai  greci  le  forme  e  traportandone  il  concetto  al  cri- 
stianesimo, imitassero  cosi  que^  capolavori,  che  per  volger  di 
eia  non  verranno  mai  meno.  Non  senza  perchè  gridava  il  vene» 
sino  «  Vox  exemplarìa  graeca  «  Nociuma  vtrsata  manu  > 
versala  diurna  ;  »  né  senza  perchè  è  si  gelosa  la  chiesa  di  con- 
servare gli  antichi  monumenti,  della  cui  illustrazione  voi,  o  al- 
tri egregii  accademici  siete  solleciti  e  benemeriti  oltre  misura. 


(1)  Non  dee  tacersi^  come  Vesaatio  Poui  addetta  alla  stessa  basilica  scabbia 
singolarissima  cora  ,  perchè  non  mai  e  Bori  ,  e  lumi  e  doni  manchioa  a  questa 
immagine  assai  frequentata  dai  divoti. 


5  gì 


INDICE 


LITTEHA  DEDICATORIA  ALLA  SANTITÀ  DI  IN.  S. 

PAPA  PIO  IX. 

VJSCOIMI,  Alti  dell' Accademia pag. 

CATALOGO  degli  accademici  ordinari,  onorari  e  corrispon- 
denti   ...» 

GRIFI,  Sopra   un    tratto    dei   fasti    consolari    del    tempo  di 

Augusto »       ^ 

GUGLIELMOTTI,  Della  rocca  d'Ostia  e  delle  condizioni 
dell'  architettura  militare  in  Italia  prima  della  calata 
di  Carlo  Vili »     43 

TARQUINI,  Dichiarazione  dell'  epìgrafe  del  lampadario  di 
Cortona,  della  lettera  A,  e  delle  note  numeriche  degli 
etruschi »     67 

BETTI,  Intorno  ad  una  medaglia  greca  da  Ennio  Quirino 

Visconti  attribuita  a  Cleomone  III  re  degli  spartani  .  »     95 

GARRUCCI,  Descrizione  del  cimitero  ebraico  di  vigna  Ran- 

danini  suU'appia »  i2\ 

BORGNANA,  Dell'acqua  di  Q.  Marcio  Re  e  del  suo  acque- 
dotto   »   4  37 

VISCONTI,  Dichiarazione  di  un  sarcofago  d' Ostia  donato  al 
cristiano  museo  lateranense  da  monsig.  Bartolomeo 
Pacca »   4  59 

COPPI,  Documenti  storici  del  medio  evo  relativi  a  Roma  e 

all'agro   romano »  473 

74 


